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J ME  allo  Stemma  de* 
E atri  archi  già  da  me  dato 
alle  flampe  » per  ubidire 
alla  gloriofa  memoria  di 
Carlo  il  Grande  ; ho  infe- 
rito gli  piu  f amo  fi Principi  di  quel  Secolo: 
cosi  allo  Stemma  de  Pontefici  > che  vò 
continuando  ; neceff ari  amente  ho  frapollo 
gli  Re  d'Italia . Ma  il  Secolo  di  quelli 


Re, benché  chiaro  d incendi,  fu  così  ofiuro 
di  memorie , che  dagli  Storici  è chiamato 
il  Secolo  Tenebrofo . Ilche  mi  ha  ftretto  a 
durami  piu  accurata  fatica  ; & a compi- 
larne vn  volume  à parte  nel  noslro  idio- 
ma: accioche  l’Italia fiecchiandofi  dentro 
fi  fieJla  3 cmfimti  la  maluagitd  di  qué 
tempi  , con  la  felicità  de  pr e finti  & 

principalmente  del  Regno  Longobardo , 
del  quale  hà  iddio  commejfa  alla  Regale 
Alt.V olirà  così  gran  parte.  Sicome  dun- 
que l h eroico  argomento  fu  prima  concetto 
nella  eccelfa  mente  del  fuo  Grand  Auo , 
che  partorito  dalla  ojfiequiofa  mia  penna: 
così  come  cofa  propria  & hereditaria  di 
V R'Alt.  a Lei  con profondifiimo  inchi- 
no il  dedico  & confacro . 

Di  V.R.A.  jY  Vtatt 


Humililsimo,  oflcquìofifsimo  j 
e diuotiftimo  Suddito 
D.  Emanuele  Tefauro . 
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La  Gran  Perniola. 1 
DELLA  SCANDIA 
Madre  dinnumtrabili 
FiTcrcifi  e Recali  Famiglie 
perluIlal  Luropa  diflufe 
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i Or RA  l'Oceano  Germanico  fi  fparge  contro 
al  Settentrione  un  uafiifiimo  tratto  di  Terra, 

, , chiamato  dagli  antiqui  ' un  altro  Afondo . Ei 
mi  fi*  da  Plinio  e Tolomeo  ef  da  piu  altri  Geó- 
X SS afi  creduta  f fola  ; peroche  la  fu  a borri  delfa 
itoti  inuitaua  ni  uno  à cercarne  il  capo  : ma  il 
• ttojlro  Secolo  più  auaro,  & perciò  più  fugace, , 
jA  I lfhà  ri  trottata  Pen/fola  ; umcolata  nella  fua 
v*  cima  con  un  brteue  Elmo  a’  Regni  della 
Mofcouia . Eli' e bagnata  uerfo  Rotea  dal  Afar  Gelato  : à Ponente 
dall’  Oceano  Deucalidonio  , Britannico  , e Germanico  : all’ Aulirò 
dal  Mar  germanico  , Cadano  , e.  Baltico  : & ver  Leuante  , dal 
Baltico,  Sucuico,  (f  dal  Seno  Finnico  infino  all'  filmo . 


Seneca , fecondo 
Mondo  : 

nane  penetraua  T. T 

delle  Ifole , e (fendo  la  maggiore  fra  le  maggiori . Pomponio,  Coda- 
nouia,  dandole  il  nome  dal  Seno  Cèdano,  corrottamente  deriuato  dalla 
Golia , quafi  Gitano . Senofonte  Lampfaceno  & Metrodoro  , la  no- 
mano Ifola  fBaltea  : onde  Hermoldo  fi  crefe  eh'  ella  trahejfe  il  nome 
latino  dal  Mare  Baltico , che  aguifa  di  un  B alleo  militare  cinge  una 
v..i  A parte 


7 v/  «»•»«/  a ortff vis  mjtriu  etto  aoefftu  . 

Quella  fu  da  Procopio  creduta  l’ Ifola  del  Pile,  che  da  * Virgilio  e 
eneca  , fecondo  l’antica  ignoranza , fu  chiamata  l’ultima  cofa  del 
perciOche  di  que’  tempi , come  fi  uede  in  Claudtano  , niuna 
enetraua  alfuo  capo.  Pitia  l’ appello  Ifola  Bafilia , cioè  Reina 
SIA.  1a  Al  d V-  , 


parte  dell' Europa.  Ma  non  ejfendo  veriftmile  che  di  qne  tempi  il 
Mar  de'  foli  prendejfe  f etimologia  da'  Latini  che  noi  conofceuano  : 
crederei  più  tofto,  che  il  Mare  hauejfe  prefo  (come gli  altri)  il  nome 
dall" l fola  ; & l'Jfola  dalla  fua  Regai  Famiglia  Ratta,  che  viene  in 
quello  idioma  à dire  valorofa  & ordirà . 

Ma  più  comunalmente  da  ’ geògrafi  & Hiftoriografi  fu  detta 
SC ANCIA-,  » cioè  munita  di  forti Caflella-,  per  la  quantità degL 
alti  e fiofeef  Monti, che paion  Rocche  inacetitili à fua  difefa.  Quinci 
alterando  t Latini  o'  frect  V originai  fio  vocabolo  ; * Tolomeo  la 
chiamo  Scandia,  altri  Scandinauia  , & altri  Scania  : & anco  due 
Jfole  tra  quefta  e il  C ber  fané fo  fur  dette  Scandio . _ 

Quanto  al  fito , ella  giace  vinti  fi  gradi  lungi  dal  Meridiano  fijfo 
verfo  il  Leuante  : & cominciando  dal  cinquantefimofello  grado  di 
latitudine  dalla  Equinottiale,  fi fparge  fino  al  fettantepmoterZjO  verfo 
il  Polo  Artico-,  il  cui  circolo  la  fende  in  farti  difuguah:  onde  nella 
fua  eflrema  parte  le  notti  più  lunghe  fon  di  tre  mefi . (he  fe  per 
ciaf  un  grado  tu  comi  fejfantadue  miglia  Italiane  ; la  trotterai  per  di- 
rittura mille  cinquantaquattro  miglia  . Ella  ti  rapprefenta  (fecondo 
5 domando)  la  figura  di  vna foglia  di  Cedro,  la  cui  punta  penda  ver  la 
Germania  individua . In  quella  punta  vedrai  la  Gotia  famofa,  inguifa 
di  Peni  fola  ; &1  caminando  verfo  il  Polo  col  Mare  Orientale  à man 
delira,  trouerai  la  Suetia  ; & fopra  quella  la  Lappoma,  che  nell  Ifimo 
fi  congiugne  con  la  Scrifinnia  : indi  riuolgendoti  dall  lfimo  verfo  Po- 
nente barai  la  pinnimarca  oppofla  alla  Lapponia  : folto  quefta  la 

Noruegia  oppofta  alla  Suetia,  laqual  per  lungo  tratto  fendendo  cantra 
Ponente,  ripiegafi  verfo  il  Meriggio  nell'Oceano  Germanico  ; & con 
la  Gotia  fi  ricongiugne . Ma  dal  loro  congiugnimento  infino  all  lfimo 
vna  catena  di  Gioghi  eccelfi  diuidendo  la  Scandia  Orientale  dalla  Oc- 
cidentale, diuide  la  Mlonarchia  della  Dama  dalla  ATonarcbta  della 
Suetia:  talché  quella  gran  Pemfola  che  Atre  volte  adoraua  tredici 
Re,  apena  cono  fiuti  fra  loro-,  bora  ne  adora  due  foli  : ma  l vno  e 
l'altro  fuori  della  Pemfola  pofiedendo  altri  Regni  -,  ambidue  nel  Re- 
gno vn  dell' altro  han  dilatate  nella  Scandia  lefue  confini . 

Più  ' mi  ferali  li  di  tutti  quefti  Popoli , & quafi  dimenticati  dalla 
Natura  fon  gli  habitatori  della  parte  più  Settentrionale  della  Pemfola, 

L Finni, 


J 

Tinnì , Scrifinni , e Lappi / prejfo  all' I fimo . Peroche  dannati  à perpe- 
tue tenebre  di  lunghe  notti  , e turbtdi  giorni  ; portando  in  vifio  lo 
fcjualor  del  loro  Sole , traggono  vita  inhofpita  e feluaggia , & hanno 
inimica  la  Terra  e il  Mare  : peroche  quella  fepulta  fatto  le  neut  eterne, 
apena  fi  mofira  loro  per  fepellirli , nonché  per  pafcerli  : quefio , impe- 
trilo di  denfi  gieli , la  maggior  parte  dell'anno  fi  può  paleggiare , non 
nauigare  : talché  t miferi  non  cono fcendo  ne  pane  ne  panni , fol  ve- 
li ono  di  cièche  fogliano  le  Fiere-,  & fol  viuono  di  ciò  che  dona  loro  il 
dardo  e la  rete  : & hauendo  le  habitat  ioni  così  vagabonde  come  gli  ha- 
bitat ori  : meritamente  nel  loro  idioma  fon  chiamati  Tinnì, 1 cioè  P one- 
ri fimi  . Molto  più  felice  è la  * Suetia  per  quella  parte  che  alla  fertilità 
de  ’ pafcolt  & delle  mefii , aggiugnendo  numerofe  republtche  d’inge- 
niofe  Àpi  ; rifpetto  à quelle  Terre  Settentrionali  fi  può  chiamar  Terra 
di  Promifiione  fi  ili  ante  latte  F&  mele  : fi  nell  ’ altra  parte  ella  è ru- 

belle  alla  coltura,  è tanto  più  fedel  tributaria  di  argento  FST  di  metalli: 
& fi  ripofa  ne'  campi , fatica  nelle  cauerne . Ma  più  felice  di  tutte 
T altre  è la  * Gotia , sì  per  gli  beni  della  campagna,  come  per  le  douitie 
delle  miniere onde  non  fà  mentire  il  fuo  nome , che  fra  le  Terre  in- 
felici , fìgnifica  Buona  Terra. 

E glie  bene  il  vero , che  quella  prefente  felicità  fi  deue  agli  lor  Re, 
squali  hauendo  apprefe  le  belle  arti  dalla  Italia  & dalla  Grecia  quando 
le  difiiparono-,  differiti  nelle  delitie,  le  han  tranf portate  negli  lor  Regni: 
& facendo  in  quel  mefio  Cielo  apparire  il  freno  delle  loro  fplendtde 
Corti , la  Terra  ftejfa  par  diuenuta  men  fiera . Ma  per  que'  Secoli 
de  quali  ho  imprefa  la  fatica,  molto  dtuerfa  era  la  faccia  delle  Città, 
e del  fuolo  , e delle  genti . EUa  in  poche  parole  generalmente  ci  fu 
dipinta  così  dal  Magino.  '•  La  Scandia  è porta  (òrco  iniquo  Cielo;  affide- 
rai» dal  freddo  , Se  afpra  di  fico  per  gli  alti  monci , rouinofi  farti , Se 
horridc  felue  : onde  , per  lo  più  eflend’ella  ingrata  al  frumento,  al 
vino,  Se  all'olio  ; Se  altro  non  producendo  gli  alberi,  che  poche  poma 
Se  acerbe;  gli  habitanti  viilon  più  torto  di  maritima  e terrcftre  preda, 
ò di  foreftieri  alimenti,  che  della  benignità  del  propio  fuolo.  Quefti 
incommodi  venlan  loro  notabilmente  accrefiiuti  dalla  moltitudine 
delle  Genti . Peroche , ficorne  la  freddeTfa  dell'aria  cagionaua  copia 
difangue,  & vigorofa  complefiione  de'  corpi  ; così  niun  Popolo  era 


piu  fecondo:  &,ficome fcrìjfe  " Adamo  Breméfe, nella  moltitudine  delle 
mogli  non  ferlauano  moderai  ione  ; fpofandone  i priuati  quante  pote- 
uano  ; e' i Principi  quante  voleuano  : & non  ejfendo  minor  la  roittf- 
telfa  & fecondità  nelle  lor  Perni  ne  ( che  per  l’afpetto  , e t h abito , e 
l’attitudine  alle  militari  fatiche, fi  chiamauano  "’Amdzjmi)  moltiplica- 
uano  à fi  ormi  come  glt  Hebrei  nell'Egitto.  Ejfendo  adunque  sì  grande 
la  fecondità  de’  ‘Popoli,  & la  fterilità  della  T'erra,  che  non  baFlaua  ad 
alimentar  gli  fuoi  Parti  ; dando  loro  terreno  per  nafcere , ma  non  per 
viuere  : parue  che  la  prouida  Natura , vedendogli  agretti  dal  propio 
numero , e dalla  fierezza  del  fuo  Cielo , à procacciarfi  con  la  forzia 
altre  fedi:  ftudiofamente  gli  hauejfe proueduti  di  ferro  per  armar  fi  all  a 
pugna  ; & di  natiua  ferocità  per  vincere  ogni  altro  Popolo . P eracb’ - 
ejjèndo  " vafti  di  taglia,  horridi  nell’ habitof fieri  nel  volto,  crudeli  nell'- 
animo, filmili  tnfomma  alla  lor  terra,  &“  al  lor  Cielo  ; rnanifeftamente 
fi  vede  a,  ch’egli  erano  colà  ripofti  da  Iddio  come  ferali  nella  faretra, 
per  trarrteli  di  la  entro  alla  occafione . Quinci, fìcome  quegli  fiefii  lor 
■Mari ; per  ojferuation  de  Fitofofi,  ne'  no  Tri  Mari  continuamente  riuer- 
fandofì , van  guadagnando  terreno  : così  per  ogni  tempo  quel 
Popoli  della  Scandta  dilaniarono  nella  Europa  : ma  princi- 
palmente que’  della  Gotia,come piu  vicini,  & più 
antmofi , & più  capaci  di  difciplina  : hauendo 
riceuuti  Animi  molto  maggiori  della  lor 


Patria,  fur  gli  primieri  à JpeZjZ>ar 
que  loro  chioftri  gelati  , & à 
rompere  il  guado  agli  altri 
Popoli,  i quali  per 
ejfere  men 

generofi,  erano  più  pati  enti 
de’  lor  di f agi . 
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V fitti  dallaScamlid per  predar  laEuropa, 
& regnar  nella  Italia . 

l ONc  alcun  Nome  Italiano, Latino, 
o Barbaro  , così  propio  di  Popoli 
o di  Perfine-,  che  Jl  or  piato  dalla 
vulvare  ignoranza,  od  alterato  da 
pronuntie,  ortografie,  gramaticbe, 
ò linguaggi  differenti  , in  mille 
forme  [inànime  non  fi  tramuti 
le  quali  pero  , quantunque  monfi 
truofi  e ftrane  -,  firbano  fimpre 
alcun  velhgto  della  fua  origine  : & da  quefia  varietà  fi  prendono 
finente  nelle  antique  Scritture  o nelle  Hiftone , grandifiimi  equiuochi 
da  leggieri  Ingegni  ; ficome  in  altri  miei  volumi  chiaramente  h b di- 
moftrato . Jn  quefia  gui fa  iinome  de'  GOTI  per  la  varietà  de'  tempi, 
e de'  luòghi,  hà  fatto  mille  cambiamenti  : peroche  , ficome  la  voce 
Alemanna  GVT,  cioè-  BVONO  ; da'  Popoli  piu  Aquilonari  fi  fcriue 
Got  -,  dagli  Inglefi  Good-,  & i Danefi  mutano  la  G in  Iota  ; e i Greci 
la  V,  in  T : b della  I latina  fi  fà  vn  E I Greca  ; come  da  Epirus , 
Epeirus  : così  inuece  di  Goti , alcuna  volta  fi  legge  Cuti,  o Godq,o 
luti  , o Gyti  , o Geti  : onero  fi  raddoppia  alcuna  confinante  ; o fi 
aggiugne  L'afpìratiòne , ò filiale  intere  : come  Gotti , e Gothi , e Ge- 
pidi  : onero  fi  cangia  la  defimenTg  ; come  Gela  , & Gufa  ; & Ca- 
tione!, Gjthones  ; ficome  da'  Sueui,  Sueuiones  ; & da’  Burgundi , 
Burgundtones  ; e'  Turci  , fi  firiuono  Turca  -,  e i Dact , Dac a b 
finalmente  fi  fabric a qualche  inneità  di  due  Uocaboli  accoppiati  : 
onde , ficome  in  Alemanno  il  Leuante  fi  chiama  Ooft  ; il  Tonente , 
Vefi  ; il  Adelfo  giorno.  Sud  -,  & il  Settentrione,  Nord  -,  così , OBrogott 
fino  i Goti  habitanti  verfi  Leuante  : VeJtergoti,verfi  Ponente-,  i quali 
-u B barba - 
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barbaramente  ancor  fi  chiamano  Ififigoti  dal  volgo  : 0*  fimilmente 
Sudgoti,  0*  Nordged , dall' Auftro  èf  dalt  Aquilone . 

Quefli  dunque  di  lunghifiimo  tempo  trapaffato  il  Seno  Cadano  , 
s’ impadronirono  della  Cherfonefo  de'  Cimbri  , che  furgendo  dal  Con- 
tinente Germanico  preffò  la  Holfatia , come  lunga  Pentfola , oppofita 
alla  Scandia  verfo  Ponente  ; hoggi  è la  Dania  principale,  che  infino  al 
prefente  fi  chiama  Iutia  , cioè  Golia  , come  fi  è detto  : indi  varcato 
l'Oceano  "Britannico  inuafero  1‘ Inghilterra  à loro  più  Occidentale  ; 
laqual  tennero  dugen/o  e treni'  anni  ; ma  principalmente, la  Scoria , 
fecondo  ferine  Cj ir  aldo  (ambrenfe , fu  così  chiamata  dalla  fòggia  de’ 
Cjoti,  quafi  Gotta  : altri  nauigando  più  verftt  il  Mezzogiorno , pofa- 
rono  fopra  la  l’ìnula  à loro  oppofita , chiamati  Cut  toni  , ò Gittoni  : 
altri  allargando  fi  dal  Cherfonefo  alle  foci  deir  A Ibi,  e fendendo  lungo 
quel  fiume  nel  cuor  dell  ’ Alemagna  ; diedero  il  nome  alla  Prouincia 
Co  falba  : & altri  dando  le  vele  verfo  Leuanle,  s'impadronirono  della 
grande  Ifola  Eningia  tra  la  Scandia  e la  Sarmatia  nel  Mar  Baltico, 
detta  hoggi  Gotlandia,  cioè  Paefe  de'  Goti.  Quinci  p affando  oltre  nella 
Sarmatia  0*  nella  Scittia  fino  al  Panai,  che  dtuide  l'Europa  dall' Afta-, 
fiotto  vari  vocaboli  fi  annidarono  in  varie  Prouincie peroebe  alla  Pa- 
lude Meottde  0*  nella  Scittia  vicina , fi  chiamar  Gett  : preffo  al  Bo- 
ricene, Cjepidi-,  cioè paurofi  e codardi:  & nella  Scittia  intenore  Ge- 
lóni : 0'  quegli  Hunni  che  fi  refer  padroni  0*  habitatori  della  Pena 
de  ’ Geti  , con  nome  compofito  fi  chiamano  da  Claudiano  Gothunni  . 
Non  hebbe  tl  Romano  Impero  nimici  più  infetti  ne  più  crudeli  di 
quefii  (foli,  ó (feti  abbarbicati  nella  Scittia  come  inetttrpabil  grami- 
gna : che  quantunque  difeordi  fra  fe , concordi  nondimeno  cantra  ’ 
Romani-,  congittgneuano  le forz^e  e l'armi  : 0*  oltre  à ciò  ben  fouente 
dalla  Scandia,  inguifa  di  nouelli  fidami  d' Api,  ne  sfàrf, allattano  fuccefi- 
fitti  e numerofifiimi  eferciti  : onde  dopò  la  morte  di  Cjallteno , trecen- 
touinti  mila  C/oti  fopra  due  mila  naui  nouellamente  approdarono  con- 
tro a ’ Romani  : 0*  benché  per  lungo  tempo  guerreggiando  fiotto  vn 
fol  Re^,  baueffero  vntt amente  vccifo  alcun  de'  Cefari,  e necefiitato 
l’Impero  à pagar  loro  tributo  : partitifì  pofeia  in  due  Popoli,  Ofirogoti 
e Vifigoti  : quegli  cantra  l’Impero  Orientale , quefti  cantra  l’Occiden- 
tale : occupata  la  Pracia,  la  Pefftlia,  la  Cjrecta  ,1‘Ittna,  la  P armonia’, 

fi  aliar- 


fi  allargarono  nella  Francia',  nella  SpagnA,  nell' Africa  ; & alla  fine 
mpofero  il  giogo  alla  Italia . 

Vandali , ò Vinduli  , ò Vinnuli , che  fignifica  Vagabondi  ; ì un 
nome  generale  à tutti  i foli  'venuti  dalla  Scandia  ; (V  quafi  vaganti 
per  i Europa  con  le  arme  in  mano  . Ancor  quefio  nome  andò  varian- 
do fecondo  i luoghi:  peroche  quegli  iquali  fi  fermarono  alle  foci  della 
VtHula , fur  detti  Vene  di , o Veneti  ; & fecero  il  nome  al  Seno  Venc- 
dico  nel  Alar  Baltico  : & quelli  pofeia  trapalando  la  (fermama  die- 
dero il  nome  al  bel  Paefe,  che  dalli  firia  à Rauenna  cingendo  il  Alare 
Adriatico,  fi  puh  degnamente  chiamare  il  Capo  della  Italia,  degno  di 
corona . Quegli  che  poco  auanti  à (finito  Cefare , nauigando  verfò 
l Occdfo , vennero  alle  foci  del  Reno , chiamaronfi  Valloni , e diedero 
il  nome  all’vno  delle  Corna  del  Reno  ,(fà  quella  Prouincia  della 
(fallia  Belgica,  laqual  chiamano  Val  Ioni  a . Quegli  che  penetrati  nel- 
l’intima Germania  vennero  alle  alpeftri  fcaturigini  dell’ Albi,  ritennero 
il  nome  di  Vandali  : onde  que’  Adonti  fon  chiamati  da  Dione,  Gioghi 
Vandalici:  (f  con  poca  varietà  di  vocabolo,  que’  che  pajfarono  nella 
Retia , doue  Augufto  fondò  la  fua  Colonia, fur  detti  Zlindelici . Van- 
dali parimente fur  detti  quegli  che  trauerfando  la  Scittia  verfo  Leuante 
propagarono  nella  Dacia  prefio  al  Danubio  ; co  ’ quali  fi  confedero 
Aurelio  Antonino  ; & da  Contamino  hebbero  vna  parte  della  Pan- 
nonia  : donde  pafiarono  nella  Francia  ; (V  poi  nella  Spagna  Betica 
fecero  il  nome  alla  Vandalucia  : indi  acquijlarono  l’Africa  ,(5“  di  là 
vennero  nell’ Italia . 

Longobardi . Quefii  erano  prole  de’  Goti  Vandali  che  dalla  Golia 
Orientale  folto  due  Capitani,  Ibor  €5*  Aio,  vennero  per  la  Scittia  alla 
Palude  Adeottde  : così  chiamati  da  LangBarden,  che  fignifica  longa 
barba  ; ò più  lofio  lunghi  capegli  , come  gli  deferiue  Paolo  Varne- 
frido  : col  capo  rafo  e due  lunghe  ciocche  di  capegli  pendenti  di  qua 
(f  di  là  del  vifo  , . che  gli  rendeuano  horribilifiimi . Quefii  combat- 
terono gli  altri  Vandali  già  venuti , e gli  fnidarono  dalle  lor  fedi  : vin- 
fero  i feti , e i Bulgari  ; popolarono  trà  l’Albi  e il  Vtadro  nella  fer- 
mania  : indi  occuparono  la  Pannonia  di  doue  terminarono  nella  Italia . 

Dani . Quefii  eran  germogli  di  que ’ Goti  che  conquistarono  il 
Qierjpnefo  de  Cimbri , (fi  le  due  piccole  Scandio  : così  chiamati  da 
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vi i Dano  lor  Capitano . Quefii  ancora  poco  aitanti  ai  tempo  di  Ciuf 
tini, ino  rientrarono  nell’ Orientai  Promontorio  della  Golia,  laqual  parte 
anche  hoggi  fi  chiama  Dania  : .talché  la  Dania  comprende  il  tratto 
della  Cìmbrica  Cherfonefo  chiamata  Iutia , le  due  Scandio  minori , (f 
la  pori  ione  della  Golia  chiamata  Scania  -,  dalla  quale  à utua forXa  cac- 
ciarono gli  Heruli  habitatori . filtri  venuti  nella  Scittia, pìffero  le  loro 
fiamme  apreffo  a ’ Ceti  fra  la  Sarmatia  e il  fiume  Tibifico  , infino  al 
Danubio  ; il  qual , ficome  fcriuono , prefe  da  loro  il  nome:  & quelli 
dagli  Storiografi  e da’ Poeti  hor  fi  chiamano  Dani,  bora  Daui,  & hora 
Daci  -,  che  molto  diedero  che  fare  a ’ Romani  ; ma  talora  foggiogati 
metteanfi  fotta  l ' hafia  , non  men  che  i (feti  : onde  nelle  Latine 
Comedìe  gli  Schiaui  malitiofi chiamauanfi  Ceti  e Daui.  ■ 

Sueui , cioè  laboriofi,  dal  volgo  chiamati  Sacci , è Suedi  r o Sueti  : 
vennero  anch’  ej!t  nella  Germania,  & diedero  il  nome  alla  Sueuia 
apreffo  al  Reno , & al  Danubio:  doue  Tolomeo  colloca  i Sueui  Lon- 
gobardi fiotto  i Sicambri,  (f  li  Sueui  Angli  fiotto  i Longobardi..  QujeJti 
paffato  il  Reno  entrarono  nella  Francia  co’  Vandali  & con  gli  Alani, 
come  ficriue  Ifidoro , &“  con  lor  p affarono  nella  Spagna ..  ' . »A's7. 

Noruegi  . Quefii  propiamente  fono  gli  habitatori  della  Scandia 
occidentale , da  Tolomeo  chiamati  Schadini , da  Tacito  Sitones  : &“ 
fiebene  tutta  la  Scandia,  in  riguardo  della  Francia  fin  Settentrionale-,  & 
perciò  tutti  t Popoli  di  là  venuti  per  l'Oceano,  con  nome  generale  pian 
chiamati  Normanni , cioè  Huomini  del  Norie  : ì Noruegi  pero  par- 
ticolarmente , vniti  con  li  Danefi,  fur  quegli  che  infeftando  la  Francia 
ne’  tempi  di  Carlo  il  Semplice  ',  hebbero  finalmente  da  lui  pìr'jfredrdo 
la  Neufiria,  o fin  Veftria , Prouincia  (opra  l'Ocèano  'Britannico,  dà 
lor  chiamata  la  Normandia . I medefimi  s’impadronirono  dell’ Jnghil± 
terra  fiotto  Guglielmo  lor  Duca  : & i medefimi,  hauendo  gioriofàmentè 
militato  in  Terra  Santa ; nel  lor  ritorno  ficacciarono  i Greci  dalla  Puglia, 
(f  fiene  fecer  padroni  i come  anco  della  Calabria  , & della  Cicilia  ; 
& nacque  il  Regno  de’  Normanni . Altri  paffati  nella  Scittia,  ficefiero 
anch’  efii  nell’ Alemagna  con  gli  Goti  e Daci  , e diedero  il  lor  nome 
al  Norico  tra’  l Danubio  e l’Adriatico  ; & la  fierezza*  loro  refi'o  in 
prouerbio  all' Jtalia  . .-<'•■ 

Slaui , o Sclaui  : eran  Popoli  della  Scandia  fiotto  i Noruegi  ,•  oppofiìi 
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*IU  Dania  C imbri ca.  Quegli  come  renitenti  alla  Fede  Catolica  furono 
da  Noruegi  Aggiogati , e fottopofti  à fruii  tributo  . Quegli  ancora 
sboccati  dalla  Scandio  pajfarono  alla  ‘Palude  Alcoli  de,  donde  fcefcro 
al  Danubio , Q?  habi tondo  la  gran  Prouincia  dal  nome  loro  chiamata 
la  Schiauonia,  che  comprendeua  la  Dalmatia  & la  Liburnia,con  le 
Ifole  aggiacenti,  fur  fempre  infefti  a * Romani. 

Heruli,  così  chiamati  da  Hertlìzj,  che  fignifica  difpofitione  aitarmi-, 
dapoi  che  dagli  Dani  fur  difcacciati  dalla  Scandia , come  fi  è detto  * 
tragittato  il  Alar  Baltico,  altri  verfo  Ponente  cercarono  la  Batauia 
Pjefi°  al  Reno  : & altri  •vergo  Leuante  pellegrinarono  nella  Sarmatia 
dou  e la  Polonia, indi  nella  Pannonia,&  di  là, fiotto  il  lor  Re  Odo  acre, 
vennero  in  Italia. 

Scyri . Goti , che  facciati  con  gli  Herult  dalla  Scandia,  p affarono 
al  Alar  Cafpio  al  Caucafo  ; & di  là  vennero  con  gli  Herult  nella 
Jtalia.  & 

Hunni . Popoli  fieri  e brutali  alla  Palude  Alertide-,  nati  da  Donne 
malefiche  facciate  dalla  Gotia,  & mefcolate  con  gli  Sciti:  che  viuendo 
(partiti  à centurie  come  le  mandre  di  armenti,  dalle  centurie  fur  detti 
Hunni . Vennero  nell  Italia  con  Attila  loro  Re , & al  ritorno  occu- 
parono la  P annonia , laquale  prefo  altro  nome , da  loro  fi  chiamo 
Hungheria. 

Burgundi , chiamati  da  Agatia , Gente  Gotica , pronta  di  mano,  & 
inclita  nelle  guerre  : dalla  Scandia  varcarono  nella  Germania,  e dimo- 
rati vn  tempo  (opra  la  Vtfiula  apregfo  a'  Gittoni,venner  pofeia  verfo 
la  Retia  : onde  da  Plinio  fono  comprefi  fiotto  i Vindelici . Qmndt  va- 
licato il  Reno , entrarono  nella  Francia , (5“  occuparono  la  Terra  degli 
di  dui , & de  Sequani ; che  da  lor  fu  ietta  Burgundia  : onde  venner 
fouente  di  qua  dalle  Alpi  ad  infilar  l’Italia. 

Auari  erano  gli  Hunni  che  da  vn  lor  Re  prendendo  il  nome  habi - 
tauano  nella  Scittia  pregfo  al  Danubio-,  & dopoi  nella  Hungheria , e 
nella  Schiauonia,  & hebber  guerra  perenne  hor  co’  (greci  , hor  co' 
Franchi , hor  co  Longobardi , obedendo  ad  vn  Re  da  lor  chiamato 
Cacàno . 

Baioarij , o Bauari , P opoli  Goti  che  mefcolati  con  gli  Auari  nella 
P annonia,  & di  là  difcacciati, fondarono  il  Regno  dt  Bau  ter. a pregfo  a' 
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! 'Boemi  & a’  Vtndelici:  &"  con  Alboino  molti  pacarono  in  Italia-,  dal 
cui  Regai  Sangue  prouennero  alcuni  Re  de'  Longobardi. 

Rughi  è Rugij  , cioè  hirfiuti  & pilojì , così  nomati  dall  ’ habito  di 
ferine  pelli  : habttatori  del  Promontorio  meridional  della  Cjotia . Quefti 
fecero  il  nome  all'  1 fola  Rugia  tra  quel  Promontorio  & la  Germania  : 
onde  Tacito  gli  colloca  i primi  dall  ’ Oceano  verfio  la  Scandia . Tuffati 
poi  nella  Scittia  fermaronfi  alla  Meotide  : &“  altri  nella  Cjermania 
s’impadronirono  di  una  'nafta  Prouincia  fopra  l’alibi  da  lor  chiamata 
Rugi landa  ; & indi  col  lor  Re  Odoacre  p affarono  in  Jtalia . 

MA  oltre  a’  Popoli  della  Scandia  molti  altri  Popoli  da  loro  inui- 
tati  vennero  à predar  nella  Italia  : come  i Turci,  è Turcilingi, 
che  dal  Alare  Cafpio  fi  fparfero  nelle  /piagge  della  Aleotide  nell'- 
Europa , & di  là  ficefiero  con  Odoacre  loro  Re  nella  Jtalia  : indi  occu- 
parono la  Perfide,  la  Tracia,  e l'Jmpero  Orientale . 

Bulgari , ò Volgari , così  chiamati  dal  fiume  Volga  , doue  habita - 
nano  anch  ’ efti  neU  'Afta  vicini  al  Alar  Cafpio  : & paffuti  in  Europa 
alla  Palude  Aleotide , Patria  comune  de’  “Barbari  -,  occuparono  vn  ’ ot- 
tima Trouìncia  tra'l  Danubio  e la  Romania  : onde  vennero  in  Italia 
nel  Regno  di  Grimo  al  do . 

Franchi , che  dalla  Franconia  paffuto  il  Reno  prefero  Marfiglia 
Colonia  de’  Cjrcci  nella  Prouenzat-,  indi  col  buon  gouemo  più  lofio 
che  con  la  forerà  ftrefer  padroni  della  miglior  parte  della  (pallia  Tran  fi- 
alpina  , & ne’  tempi  di  Narfiete  fiur  inuitati  in  Italia  da  Goti . 

Sarmati  Europei , che  dalla  Viflula  fi  ftendeuano  fino  al  Tanai , 
& dal  Alar  Baltico  fino  al  Danubio  : dtuifi  dapoi  in  molte  barbare 
Prouincie  che  fi fon  dette.  Ma  quegli  fra  gli  altri  fiofiennero  quefio 
nome , tqnah  albergauano  più  preffo  al  Mar  Baltico  : iquali  venuti 
con  gli  Goti  in  Italia  , nello  J paramento  della  (pallia  Cifialpina  fiorti- 
rono  le  terre  vicine  al  Tanaro , dette  anche  hoggi  la  Sarmatia . 

Safloni  . Quegli  cioè  che  habitauano  la  Sa/fonia  antiqua  hoggi 
chiamata  Ve  fifa  ha,  ò Saffonia  Occidentale,  intra  il  Reno  & la  Vtfiera: 
che  inuitati  da’  Longobardi  in  numero  di  vintimila  con  lor  mogli  e 
figliuoli  vennero  in  Italia  alla  preda  . Ma  quefti  nel  tempo  degli 
Trenta  Tiranni  Longobardi , fcandalez^z^ati  de’  mali  trattamenti  che  i 
Longobardi  faceano  agli  Ecclefiaftici , partirono  dall’Italia. 

Anglo- 
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Anglo&flóni,  Popoli  che  dall  a S afoni  a paf arenò  nella  Gran  Bre- 
tagna folto  il  comando  di  Angela  lor  Reina , laqual  dtttife  a S afoni 
quelle  Prouincie,  (f  diede  il  nome  à tutto  il  Regno.  Onero  ( fecondo 
migliori  Autori)  Popoli , che  da  Anglia,'o  Angria  Prouincia  della 
S afonia,  •vfcitt  col  lor  Duca  Vertegiro , occuparono  la  detta 
Bretagna,  & le  diedero  il  loro  nome.  Quefti  ancora 
vennero  co'  Longobardi  in  Italia , &"  di  quel 
Regio  Sangue  nacque  H ermelinda 
moglie  del  Re  Cuniberto . 
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ORIGINE 

Del  Regno  de’  Goti  in  Italia . 


VELL’  irte  fio  Iddio  che  negli  Animi  più 
gencrofi  inferi  quel  nobilillìmo  dilìderio 
del  Regnare  ; accioche  le  Rcpubhchc  fiu- 
mane ad  e /empio  della  Diuina  più  rego- 
latamente fi  gouernaflcro  da  vn  lèi  Capo  : 
fu  ancora  canto  gelolò  della  fila  propia 
Souranicà  , che  giamai  non  volle  confèn- 
tire  ad  vn  Ibi  Mortale  la  Temporal  Mo- 
narchia dell'  Vniuerlò  . Quindi  è , che 
alla  valla  & illimitata  cupidigia  degli  Re,  limita  inguifà  la  forza  & la 
Fortuna;  che  14  ogni  Republica  fino  à certo  termine  vada  crelcendo, 
crelciuta  fi  diuida,  diuifà  caggia  ; affinché  da'  fuoi  frammenti  vn’altro 
Impero  riccua  nouella  vita.  Illuflri  elèmpli  fiicceffiuamente  ne  diedero 
le  cinque  Monarchie  più  fàmolè  : ma  più  vicino  &C  più  tragico  la  Ro- 
mana , che  da  oleuri  e adulterini  natali  venuta  alla  luce  : educata  dal 
fuo  feroce  Marte:  pafeiuta  di  circonuicineRepublichettc,  &poi  di  valli 
Regni  : crebbe  così , che  diuenuta  grieue  à le  medelìma , più  non  fi 
potea  reggere  lènza  diuiderlì  ; ne  fi  potè  diuidere  lènza  perire  ; facendo 
luogo  per  le  fue  propie  rolline  alle  Nationi  Straniere . Era  già  Roma 
diuenuta  maggior  di  le  ftelfa  lòtto  il  maggior  di  tutti'  Celàri,Conllantino: 
ilquale  aproua  conofccndo  ciò , che  prima  di  lui  11  haucua  il  grande 
Auguflo  conolciuto,  e fcritto  nelle  politiche  fue  memorie:  non  poterli 
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da  vna  fola  mence  quantunque  vada,  animar  Prouincie  tanto  lontane, 
che  neanche  il  Sole,  fonon  con  vn  perpetuo  e rapidiflìmo  volo,  potea 
vederle:  diiufo  Roma  da  Roma  col  geminarla;  faticandone  vn’ altra 
eccxjac.  co|  fuo  nome  nella  Tracia  per  gouernar  l'Oriente  ; acciochc  quella  del 
Latio  col  nome  di  Romolo , fol  ’ attendeflè  al  gouerno  dell  Occidente . 
eeexccn  Anzi  ancor  troppo  grandi  parendogli  le  due  parti  : (quatto  il  Mondo 
con  l’Impero,  dandone  à quattro  fanciulli  vn  brano  per  ciafouno  : onde 
à Conftantino  fuo  Primogenito  toccarono  le  Prouincie  Tranfàlpine  : il 
Conftanzo,  le  Orientali  olite  all’Euflno  : à Conftantc,  la  Italia,  l'Africa , 
& lo  Illirico  : al  fuo  Nipote  Dalmatio,  l’Armenia  con  le  vicine  Contrade. 
Talché  à ciafoun  Re  toccò  lo  Spoglio  di  moki  Re  infelici , iquali  ancor 
tra  l’ Ombre  ne  videro  la  fua  vendetta . Pcrochc  in  qnefla  guifà,  quella 
diuoracrice  Aquila  cambiata  direpente  in  vn  Monflro  di  quattro  Capi 
incompatibili  con  vn  fol  Cuore  ; hoftilmente  ritorfe  l’vn  roftro  contra 
l’altro  : Se  non  hauendo  forze  bafleuoli  à lacerarli  da  fèmedefima,  cercò 
il  ferro  de’  Barbari  fin  dal  gelato  Mare  ; facendo  venir  gola  à que’  Sel- 
uaggi  di  ricrearli  nelle  Italiane  delitie,  col  darle  loro  à conofoere  . Ne 
molto  indugiò  la  Fortuna  à fecondar  gli  lor  voti . Peroche  dinuouo 
rintegrato  1 Imperio  in  Teodofio  il  grande  ; Se  dinuóuo  per  la  medefima 
cecxxxxv.  ragione  da  lui  (paccato  à due  Figliuoli , Arcadio , Se  Honorio  : que’  Bar- 
bari che  perauanti  dall’Imperio  vnito  cran  diuifi  ; contra  L’Imperio  diuifo 
ferocemente  fi  vnirono  : &C  quegli  che  da  vn  Celare  folo  fur  debellati  ; 
ribellarono  ad  vn  tempo  contra  due  Cefàri,  Arcadio  nell’Oriente,  Se 
Honorio  nell’Occidente.  Fatta  pertanto  queft  ’ apertura,  innumerabili 
Popoli  Aquilonari  di  linguaggio  diuerfi,  ma  di  fierezza  vniformi,  Goti, 
Vandali , Sueui , Dani , Longobardi , Noruegi,  Rughi , Gepidi , Gutoni , 
Burgundi,  Sciri , Turci,  Hunni,  Hcruli , Alani,  Bulgari , Sarmati , Traci , 
abbandonando  le  lor  Contrade  di  geli  eterni,  c di  eccelli  monti  abbar- 
rate  dalla  Natura;  corforo  à depredar  la  miferabile  Italia, che  piangeua 
inficmc  Se  iftupiua  di  vederli  Schiaua  di  Genti,  ne  di  fombiantc,  ne  di 
nome  da  lei  fapute  ; che  corredando  le  lor  Solitudini  con  le  Romane 
ricchezze , lafciarono  in  Roma  la  folieudine  . Ma  come  le  Riuolutioni 
delle  Republichc  fono  altamente  decretate  dalla  Diuina  ira  ; così  quelle 
di  Roma  compierono  interamente  il  minacciofo  Prognoflico  del  dolente 
“ Profeta  : Dall’ Aquilone  fi  fpanderà  tutto  il  male  /opra  tutti  gli 
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hahitatori  della  Terra:  fero  che,  ecco  che  io  conuochero  tutte  leCogna- 
tiom  de'  Regni  Aquilonari . Onde  ofleruarono  i Compilatori  de’  Diuini 
auuenimenti , 17  che  ficome  il  grande  Iddio  da  certe  parti  del  Cielo 
manda  [opra  gli  Huomini  prodigiosi  terrori  di  fulmini,  d' incendi , e 
procellofe  pioggie  : così  que'  Popoli  Aquilonari  & Hiperborei , fono  in 
quella  parte  del  Mondo  da  Dio  rigouernati,per  mandarli  contra  quefia 
ò quella  Prouincia,  à cui  dalla  Diurna  ProuidenZja  è defi  inalo  il gaftigo. 
Egli  c perciò  vero,  che  di  niun  Popolo  Aquilonare  più  generalmente  fi 
è fornita  la  Diuina  Vendetta  per  gaftigarc  i Regni  Rei , che  de’  Popoli 
Goti , habitatori  della  gran  Penllbla  Scandia  : laqual  degnamente  è 
chiamata  dagli  " Storiografi  Officina-delie  Genti,  (fi  Vagina  di  feroci 
Nat  ioni:  pcrcioch’eflendo  fòpra  ogn'altro  Popolo  Settentrionale  dotati 
di  forze  8 C di  coraggio  : da  quella  Vagina  apunto  sfodrò  Iddio  le  fpade 
più  Ipictate  contro  à tutta  l’Europa  , & molto  più"  contro  al  Romano 
Impero. 17  Onde.Santo  Ambrogio  animando  lìmperador  Gradano  alla 
battaglia  contra  i Goti , che  rouinauano  la  Tracia  per  cftinguer  l’Im- 
pero dell 'Oriente;  interpreta  letteralmente  del  Re  de ‘‘Goti  , quella 
*°  Profetia  del  Principe  di  Gog  ; mandato  da  Dio  con  armi  horrende  , 
he  grandiflìmi  eferciti»  ad  efoguire  gli  Diuini  comandi  : dopo’  quali 
doueua  egli  lidio  efler  diftrutto  : ficome  alla  fine  adiuenne  al  Regno 
Goto . Egli  fu  adunque  configlio  della  Diuina  Ira,  èC  confcquentemente 
della  Diuina  Pietà,  che  le  va  fompre  congiunta  ; che  l'Aquila  Romana 
folle  (pennata  dagli  Aquiloni  per  fuo  rauuedimento  , 8 C per  fognalato 
beneficio  della  Catolica  Chiefà . Pcroche,  rimanendo  ancora  in  Roma, 
8 C per  l’Italia , 8£  in  moiri  altri  luoghi  dell  ’ Imperio  Romano  molte 
reliquie  del  Gentilélìmo  : douc  la  mano  degli  Imperadori  Carolici  era 
troppo  lenta  8 C pietofà  ; ci  volle  quella  de’  Barbari  col  cauftico  8c  col 
ferro, per  riiànarlo.  Che  fèbene  i Goti  fodero  infetti  delI’Arriana  He- 
refia,  per  maluagità  di  “ Valente  Imperadore,  ch’eflèndo  Arriano, 
hauea  lor  mandati  Arriani  Predicatori  : fccer  nondimeno  quello  bene 
alla  Chicfa , che  lòtto  il  Regno  loro,  l’Idolatria  nella  Italia  inte- 
ramente fu  ellinta  : hauendo  intanto  Iddio  proueduto , che 
nel  fogliente  Regno  de’  Longobardi , come  più 
humano , ancor  l’ Arriana  pcllilcnza 
folle  purgata . 
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RE  DE'  VISIGOTI 

Primo  Dijhuggitor  della  Italia. 

CCO  dalla  Vagina  della  Scandia  vlcire  vn 
formidabil  Ferro  , che  maneggiato  con  poco 
fenno , trapalerà  le  vifcere  à quegli  flelfi  Ro- 
mani , che  lo  sfodrarono  . Da  quella  valla 
Regione  ferace  di  Huomi  feroci , più  che  di 
alimenti  à nutrirli  ; traheua  il  Romano  Impero 
numerofiflìme  8 C belhcofiffimc  Squadre,  “ lenza 
cui  radamente  moueua  l’arme  felici  : 8 C quelle 
con  reciproco  beneficio  grandilfimc  penfioni 
dal  Romano  Erario  ne  ritraheuano  . Alarico  il  Baltha , cioè  l’Audace , 
con  vn  torrente  di  Goti  Occidentali  militando  à.  Teodofio  nell'Eu- 
geniane  riuolte  ; moftroffi  degno  del  fuo  Cognome  : &C  finche  Roma 
fù  liberale  di  llipendi,  fur*  elfi  prodigi  del  loro  fangue  . Ma  fucceduto 
à quel  làuio  Imperadorc  ( come  lòuente  auuiene  agli  Heroi  ) il  diren- 
iate Arcadio  nell’  Oriente;  che  non  fapea,  ne  trattener  que’  Barbari, 
ne  licentiarli  : inllinti  coloro  da  due  Furie  che  non  han  legge,  Furore 
cFame;  ritorlcr  l’Arme  aufiliari  contra  l’Impero  . Ne  Pindo  , ne 
Olimpo , ne  Rodopc , ne  le  cinque  tonanti  gole  del  Danubio  , pro- 
tclfero  la  Tcfiaglia , la  Macedonia , la  Tracia  , dal  furor  di  Alarico  : 
anzi  aguifa  di  Fulmine,  fegnando  con  vna  perpetua  llrifcia  di  fuoco 
il  camino  fino  all’Italia,  venne  improuifamcntc  à cadere  preflo  alle 
mura  di  Rauenna  allora  Scggia  dell’  Imperio  Occidentale  : douc  all’- 
attonito Honorio  arditamente  addimandò  ò Terra,  ò Guerra.  Sbigottì 
tutto  l’Impero  dell’vna  e dell’altra  propofta;  giudicando  vgualmentc 
. i.  A.  perico- 


ccccm. 


ccCCxi. 


io  PRIMO  REGNO  SOTTO  I GOTI, 

pericolofa  la  vicinità  di  vn  ’ armato  nimico , ò di  vn  Barbaro  amict? . 
Onde  per  dilungare  dal  cuor  della  Italia  que’  vcnenofi'Manftri  ; die 
loro,  ò per  palcolo,  ò per  cimitero,  la  Gallia  Tranlalpina,  digià  occu- 
pata da’  Vandali  ; riputando  vittoria  di  Roma  qualunque  di  que* 
duo  Popoli  folle  vinto  . Ma  il  credulo  Alarico  , nel  tragitto  delle 
Alpi  proditoriamente  lòrprefp  da  Stiliconc  Rettor  dell  ' Imperadorc , 
Se  Rattor  dell 'Impero  di  prilìio  affronto  goffri  grandiflima  ftrage: 
rimanendone  il  vincitore  due  volte  infame  , Se  per  hauerlo  affaldo  , 
Se  per  non  Hauerlo  imprigionato.  Poiché,  nell’ vno  mancò  di  fede  al 
fuo  Nimico , 8 C nell  ’ altro  ài  luo  Padrone  : hauendo  tentato  di  gua- 
dagnarli l'ifteffb  Alarico  già  vinto  , per  fautor  della  ribellione  contra 
Honorio  , ch’ei  meditaua . Ma  il  generolò  Alarico  , deteinata  la  vii 
conditone  della  fua  libertà  ; &:  venuto  dinuouo  a'  ferri  ; vna  ftrage 
maggiore  fé  de’  Romani  : Se  in  poca  d ’ hora  di  vinto  vincitor  diuc- 
nuto  ; col  ferro  ancor  caldo  fi  auucntò  à Roma . Quella  difperando 
da’  Mortali  ogni  difelà,  ricorlè  a’  Santi  : ne  i Voti  andarono  intutto 
à vuoto  . Perochc  Icorrendo  la  ftrage  per  le  contrade  , Se  per  gli 
Teatri,  11  giunta  alle  foglie  de’  Sacri  Templi  fermaua  il  piede  : Se 
potendo  il  Vincitor  col  diftrugger  Roma  togliere  il  Capo  al  Mondo  ; 
per  riuerenza  de’  Santi  Apoftoli,  ritraile  il  piò  da  quel  làcrato 
Suolo , Se  palio  oltre  in  Calauria , doue  morì . Contento  di 
morire  nel  fen  dell’Italia  ; Se  gloriofo  di  eflèrc  flato 
il  primo  à far  conofcere  , che  la  vincitrice  di 
<.  tutto  il  Mondo  , potea  elfer  vinta  -,  Si 

- 1;  la  dilpogliatrice  de’  Popoli, 

A dilpogliata. 
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RE  DEGLI  HVNNI 


Secondo  Dijlruggitor  dell  Italia. 

fESTI  è quell' Attila  Re  degli  Hunni , che 
portando  in  petto  il  gel  del  luo  Caucalò, 
l’incendio  nella  mano , &C  nelle  Infegne  il 
formidabil  Nome  di  Terror  del  A<1  ondo , 
8 C Flagello  di  Dio,  à cui  non  hauea  fede  : 
alla  fama  delle  Vittorie  di  Alatico , dalle 
Mcotiche  Paludi  , 8 c dalle  cauc  latebre 
della Scithia, corte  alla  preda-.  Guidò  feco 
Hardcrico  Re  de’  Gcpidi  , Valamiro  Re 
degli  Oftrogoti,  e’  fieri  Popoli  Rugij  , Sueui , Heruli,  Turcilingi , 
iquali  per  dilfrtiggere  il  Romano  Impero , lòffriuano  l’Impero  di  vna 
Fiera . Attila  dunque  prcuolando  alla  fua  Fama  con  vn  nembo  di  14 
cinqucccntomila  Barbari  ; calpeftò  la  Mefia , la  Dacia , le  Pannonie  : 
&C  abbattuta  la  Sclua  Hcrcinia  per  te  fiere  il  Reno  di  Ponti  e Naui  : 
empie  di  (àngue  8 C di  cenere  la  miglior  parte  del  Belgio  & della 
Gallia . Quiui  per  la  contrapofition  di  Aétio,  Merouéo , e Tcodorico  ; 
con  tutte  le  forze  Romane , Franche , 8 C Vifigote  : quali  torrente  rin- 
toppato  dagli  argini , con  più  furibondo  trabocco  dilagò  per  quegli 
virimi  Chioftri  delle  Alpi  lulie , che  indarno  oftentarono  il  nome  di 
quell' Inuitro  vincitor  de'  Barbari,  per  atterrirlo  . Con  l’ affamato 
Elèrcito  affamò  Aquilcia  , dalle  cui  Machinc  militari  vide  volare  i 
monti . Sormontò  il  primo  le  mura  inacccflìbili  della  Concordia , 8 C 
canccllonne  ogni  vcftigio  : non  potendo  veramente  i Barbari  entrar 
nell  ’ Italia  fenon  per  le  rouine  della  Concordia . Il  terror  di  colf  ui 

F partorì 
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partorì  la  più  bella  Sé  gloriola  Cittì  dell’Italia  : perochc  {popolata 
dalla  fuga  l’Ampia  Prouincia  de’  Veneti,  alcuni  appiattatili  tri  le 
paludi  dell’Adriatico,, -fabricaifi  tra  l’Onde  quell’ Afilo  della  Italiana 
libertà , che  hi  per  mura  l’acque , & per  licurczza  il  naufragio . Ma 
Milano , e Padoua,  8élc  Città  della  Emilia  e dell’ Aureli*,  al  confpctto 
di  collui  caderono  à terra  ; Sé  le  lor  fiamme  fecero  tremar  Roma  . 
Pur  ’ ancora  in  quel  petto  ìnhumano  entrò  pietà  •,  Sé  vn  Pagano  infe- 
gnò  a'  Criftiani  la  Religione . Perochc,  ficome  a’  prieghi  di  San  Lupo 
lolpefe  in  Francia  il  Flagello  a'  Tricallini  : così  a’  prieghi  di  San  Leone, 
rattemperoffi  dall  ’ incendio  di  Roma , eh  ’ era  il  ftio  voto . Onde  il 
vittoriolo  efercito,  à quelle  Ipogfie  anelante;  fdegnolamcnte  *'  proucr- 
biò  la  fua  Clemenza,  dicendo  : Non  efier  marautglta  fe  Attila  batte  a 
temuto  il  ruggito  eh  un. Leone  in  Italia  ; poiché  l'urlo  di  un  Lupo  gli 
hauea  fatte  cada'  l'armi  di  mano  nella  Gallia . Fu  nonpertanto  mag- 
gior la  Vittoria  di  Attila,  che  di  Alarico  : perochc  quegli  tollé  a* 
Romani  le  Ipoglic , Se  quelli  vende  à Roma  la  liberta  : haufndo 
Teodofio  il  giotianc  in  Oriente;  8 C Valentiniano  nell’- 
Occidente , da  lui  comprata  la  vergogno!!  pace  con 
vn’ annuo  tributo.  Ancor  la  felicità  fu  mag- 
giore : poiché  Alarico  non  godè  il  frutto 
delle  fue  palme;  Attila  pacificamente 
regnò  nella  Pannoma  finche  “ 
fù  morto  per  mano  amica: 
lafciando  per  eterno 
Trofèo 

j.  ’ il  formidabil  nome  degli  Hunni 

à quella  Prouincia,  anche  ’ .pi-tD 

hoggi  detta  Hungaria. 
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RE  DE'  VANDALI 


Terzj)  Difiruggitor  dell’Italia . 

ANTO  /àngue  hauea  perduto  l’Italia 
nello  /quarciamento  dell  * Imperio  , che 
fmarrito  ogni  Spirito  veramente  Italia- 
no , bifognolle  contra  le  o/Fclè  de’  Bar- 
bari , cercar  da’  Barbari  le  dife/e . Cosi 
Valentiniano  per  ficurarfi  dagli  Hunni, 
gittolfi  pelle  braccia  de’  Vandali  che 
depredauano  la  Gallia  , allora  intclicifi- 
lima  Ho/pite  di  tutti  Barbari  vaga- 
bondi . Di  quelli  era  Principe  *7  Riciméro , che  .de’  fuoi  Regali  Pro- 
genitori oftentaua  la  fortezza  nell’ Armi,  8c  occultaua  la  fierezza 
nell  ' Animo  . Valentiniano  adunque  , dapoi  di  haucr  data  la  mone 
ad  Aetio , che  à lui  mcdelimo  co/lò  la  vita  : commc/Tc  la  lèmma  Pre- 
fettura e tutte  1 Armi  Romane  a Riciméro  . Ma  come  l’aria  aprica 
degli  alti  Monti,  fa  prorompere  gli  occulti  morbi  ; cosi  la  Dignità 
fublime,  di/copri  la 'barbane  che  in  quel  cuor  verfipellc  fi  nafeondeua. 

Quinci  conforme  agli  afori  fimi  de’  Barbari;  ltLa  fortuna  forz,a  ejfer 
fotti  ma  giufhtia , e tutte  le  cùfe  efer  create  per  gli  yìnimofì  ; trouan- 
dofi  in  pugno  1 ’ Imperio , beftolli  de  ’ Cclàri  , che  non  ne  haucano 
lenon  in  capo  la  fronda . Anzi  per  elfere  fupcriore  all  ’ Imperio , amò 
meglio  di  donarlo  c ritorlo  , che  di  ottenerlo . Tollèlo  ad  Aiuto  in 
Piacenza , forzandolo  à menare  in  far/ctto  vita  prillata  : tollclo  con 
la  vita  à Maionano  in  Tortona , ilqual  l’hauca  lòllcuato  al  poggio 
degli  Aulici  honori  : diello  à Scuero  in  Raucnna  , &c  poco  dapoi  cccetxv. 
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fpoglionnclo  in  Roma.  Tanto  era  nimico  del  bene,  che  ancora  odiaua 
cc cemu.  gli  Tuoi  benefici; . Miglior  fcnr.o  fé  Antemio , che  di  Oriente  venuto 
all  ’ Imperio  dell  ' Occidente  ; per  legar  la  Tua  Fortuna  legò  Riciméro 
col  Nodo  Maritale  delPvnica  liia  Figliuola  chiamata  Alcclla  . Ma 
il  Barbaro  con  più  indegni  nodi  ligò  il  Suocero  (fedo  : pcrciochc  lòtto 
cauiiioH  colori,  che  mai  non  mancano  à chi  li  cerca  ; l' allòdio  in  Roma  : 
laqual  crudelmente  /pagliati;  imprigionò  & vccife.  Antemio, 
che  altro  Fallo  non  fece,  fenon  del  non  hauerlo  preuenuto 
col  Ferro  . Hebbe.  .nondimeno  quel  Principe  morto 
• maggior  Fcnthnento  , clic  vino  ,.  Dentro  qua- 
ranta giorni  *'  chiamò  il  Parricida  al 
Tribunal  de’  Tiranni. 


ccceixm 


GEN- 


IV. 


lS 


RE  DE’  VANDALI 


Quarto  Dijlruggitor  della  Italia. 

)ME  chiodo  con  chiodo,  così  col  ferro  de’ 

Goti  cacciaci  i Vandali  dalla  Gallia,  & dalla 
Spagna  ; la  Fortuna  apparecchiò  loro  oltre 
all  ’ Hcrculec  Colonne  vn  nuouo  Imperio  . 
Bonifacio  ribelle  al  Romano  Ccfare , fu  il 
primo  a inuitargli  , & à pentirli  . Fù  il  lor 
Re  ” Genferico:  degno  Paflor  di  tal  Greggia, 
e degna  Greggia  di  tal  Pallore . Trouarono  ccccxxYin. 
apunto  l’Africa  marcente  nella  Icioperatezza 
di  vna  longa  pace;  lulTureggiante  nell’olio  per  elfer  vinta;  &c  opu- 
lenta di  beni  per  elTere  diuorata.  La  felicità  accrelceua  facilità  alla 
fua  rouina.  La  Libia  vfita  agli  clèrciti  delle  Locullc  lodiate  dall  ’ — 

Aulirò  : conobbe  quanto  più  copiofe  8 C più  diuoratrici  lìan  quelle 
dell’  Aquilone  . Spianano  di  volo  tutte  le  Città;  rapilcono  tutte  le 
fpoglic;  troncano  tutte  le  piante  : doue  fi  sfamano  vna  notte,  lalcian 
la  fame  per  molti  luflri  . Inhorridì  l’illellb  Traditore,  che  chiamati 
gli  hauea:  ilqual  disfatto  nella  Numidia,  &C  alTediato  in  Hippóna , 
furtiuo  rifuggì  la  onde  egli  era  fuggito . Per  termine  de’  fuoi  Trionfi 
emulò  Genferico  la  gloria  di  Scipione  con  la  Vittoria  di  quella  gran  ccccxxxne. 
Cartagine  Emulatricc  di  Roma  : più  degno  del  nome  di  Africano , 
per  hauer  tutta  l’Africa  in  poco  Ipatio  dillrutta  . Ma  la  più  fiera 
barbarie  fù  da  lui  disfogata  concro  alla  Chieli  Catolica  per  propa-  4 
gar  la  Setta  Arriana , che  apunto  di  Africa  era  venuta  . Furono  i 
Sacri  Templi  mutati  in  Naumachie  di  lingue  del  Clero  & de*  Prelati. 
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Mai  non  fi  videro  al  Mondo  maggiori  empierà , ne  maggiori  virtù . 
Niun  Secolo  fù  mai  più  benemerito  dell  ’ Inferno  , ne  del  Paradifo  : 
hauendo  empiuto  l'vno  di  Carnefici,  e l'altro  di  Martiri  . Alla 
fama  di  quelle  infamie  , **  EudolTa  Augufta  , cui  da  Mafiìmo 
Tiranno  era  fiato  vccifo  il  marito  Valcntiniano  per  la  morte  di  Acrio: 
giudicò  niun  Carnefice  poter  elfer  più  degno  à vn  tal  Parricida,  che 
Genfcrico  . Volò  dunque  à vele  colini  nella  Italia  : Se  con  ilpcdita 
vendetta  vn  Tiranno  vccile  l'altro  . Ma  toccò  à Roma  i pagare  il 
fuo  Manigoldo  con  vn  faccomanno  di  quattordici  giorni  . Stupì  la 
mifera  Roma  le  fue  ricchezze  ;•  poiché  doppo  tante  perdite  ancor  le 
rcftaua  tanto  che  perdere . Ma  per  elpiare  interamente  sì  gran  Parrici- 
dio, Roma  fù  Altare  ardente,  8 C Vittime  i Cittadini.  In  pochi  giorni 
il  Vincitor  fé  guerra  alla  eternità , atterrando  quelle  Moli  drizzate  in 
tanti  Secoli  per  viucr  Tempre.  Tante  Memorie  de  gloriolì  Trionfatori 
fmarrirono  ogni  memoria.  Rifepellì  gli  antiqui  Heroi,  lòtterrando  le 
loro  Statue  fra  le  fonine  : & degli  auanzi  portò  con  fcco  vn  Popolo 
di  marmo  dentro  le  naui . Così  carco  delle  Ipoglic  d'Italia , trahendo 
feco  in  premio  della  Vendetta  ” l’iftcfTaEudotra  captiua;  ritornò 
in . Africa  : morendo  il  più  famofo  &C  il  più  infame  di 
tutti  ’ Guerrieri , per  haucr  fortemente  elpugnate  , 

&;  crudelmente  diftruttc  le  due  Città  più  infi- 
gni  dell’Vniucrlò,  Roma,  e l’Antiroma: 

benché,  ncll'vna  non  trouò  Fabio;  .n  ..  m 

c nell’altra  non  trouò  .'.il:/1 

Annibale. 
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Primo  Re  dell’Italia. 


NQVI  l’Imperio  dell ’ Occidente  fu  atterrito: 
hora  lari  da  coltili  totalmente  atterrato . La 
follia  di  Valentiniano , non  fè  più  faiiio  il 
Succeflòre  , Giulio  Ncpotc  ; ilqual  diede 
1 ’ Arme  Romane  al  Gotico  Orerie  , come 
quegli  al  Vandalo  Riciméro  . A fìmil  fallo 
fuccedc  lìmil  pentimento . Orerie  con  la  mc- 
delima  fede  (coronò  il  filo  Benefattore  per  in- 
coronare il  proprio  Figliuolo  Momillo  Augu-  ccceuocv. 
dolo  ancor  fanciullo.  14  Odoacre  il  Re  degli  Heruli , d’animo  e d’armi 
congiunto  agli  Hunni  ; vcggendo  il  Romano  Lnperio  ribambito  in  vn 
Bambino,  venne  con  la  Sferza  di- Attila,  il  cui  fpirito  rediuiuo  ha- 
uca  nel  petto  , & nell  afpctto.  ” Orerie  confàpeuole  del  filo  meno  , 
al  primo  fuon  de’  barbari  taballi  più  paurofo  che  il  fuo  fanciullo , 
fi  afcofc  dentro  Pauia:  ma  cadutegli  d’intorno  le  mura,  fu  colto,  & ecccuem 
vccilò  . Milano  fempre  rouinato  e rinato , alla  caduta  dell  * amica 
Pauia  , ricadde  al  fuolo  : Reggio  , Modona , &:  le  Città  della  Fla- 
minia, riforte  apena  dalle  fue  ceneri,  dinuouo  incenerirono  . Roma 
fteria  non  vgualmcnte  follecita  per  il  fuo  Principe , che  per  fc  fteflà  ; 
prima  di  fperimentare  Odoacre  Nimico , ’*  il  riucrì  Vincitore  : 8 C 
per  placar  la  fua  crudeltà  , offerì  alla  fua  clemenza  quel  piccolo  Au- 
gurio, innocente  cagione  del  paterno  delitto . Il  Barbaro,  hauendo  forfè 
imparato  da’  fuoi  Leoni  à non  infierir  contro  a’  Bambini  ; inuiollo 
a tr  aduli  are  in  piaceuol  bando  fra  le  dclitic  di  Lucullo  nella  Campagna 
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Felice  : affai  fortunato  , mentre  non  conolccua  la  Tua  sfortuna  . 
Così  dunque  l'Impero  di  Occidente  giunlè  veramente  all’Occafo  : &C 
per  ifchcrzo  del  Fato  ; effendo  cominciato  nel  grande  Augufto , finì 
per  diminutiuo  in  Auguftolo . Quella  Roma  che  per  tanti  Secoli  ^ 
non  hauca  (offerito  il  nome  di  Re  ; cominciò  ad  acclamar 
eeceuofyi.  Primo  Re  il  Barbaro  Odoacrc  : quali  continuali  il  f r 

Regno  del  Superbo  Tarquinio,  e non  di  Noma, '1  J± 

Ma  neancor3  à coftui  mancò  il  Ilio  Bruto. 


Oigitized  by 


RE  DE'  GOTI 

Secondo  Re  dell’ Italia. 


EGGERMENTE  horamai  fcnriua  Roma  il 
filo  male,  hauendo  il  collo  incallito  al  giogo 
di  Odoacrc.  Laonde  ,7  la  pacifica  Tirannia 
parendole  libertà  ; di  nulla  più  temeua,  che 
di  vn  ’ altro  Liberatore  : pcrochc  , mentre 
per  lei  fi  coinbattcua , ella  pcriua . Ma  non 
fu  molto  lunga  quella  quiete . *'  Teodorico, 
vago  di  gloria,  con  pietà  non  ricercata  dalla 
Italia , fi  profferì  à Zenone  Imperador  dell'- 
Oriente di  liberarla.  Giunlè  egli  adunque  ” con  le  fue Barbare  bande ccccixxxvii. 
di  Goti , crelciute  da  Gondebalo  co  ’ fuoi  Burgondi  ; trahendo  fòco 
le  fue  40  Famiglie , quali  veniffero  à Ibernare  , non  à hofteggiarc . 

Riflette  à principio  la  Fortuna  pcrplelfa  tra’  1 Goto  e l'Herulo  ; quafi , 
volendo  fauorire  il  peggiore , noi  fàpefle  dilcernerc . Onde  Tcodorico 
apparecchiato  alla  Vittoria  & alla  fuga  ; attendala  alla  preda  più  che 
alla  flragc  : dando  volentieri  la  vita  à coloro , che  poteano  con  l’oro 
liberarli  dal  ferro . Ma  finalmente  per  Teodorico  fi  dichiarò  il  Cielo  : 
ilquale  adottato  dallTmpcradore , 8£  alquanto  più  disficrito  nelle  Bi- 
fantine  Curialità  , tenea  meno  del  Goto,  che  del  Romano.  Talché 
Odoacrc  tante  volte  battuto  quante  combattè,  al  Natifone,  aH’Atcfi, 
all’ Adda;  rifuggì  à Roma,  e trouolla  fòrte,  ma  nimica  : fi  voltò  à 
Rauenna,  e trouolla  amica , ma  tanto  debile , ch’egli  difperando  della 
Vittoria, difpolè  l’animo  alla  pace  : & per  non  perdere  tutto  il  Regno, 
conienti  di  partirlo . Secondò  Teodorico  le  fue  dimande  in  parenza  ; 
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ma  con  Gotica  fede.  Pcrciochc  mentre  Odoacrc  convn  {bienne  xon- 
uito  fefteggia  del  fuo  male  ; dal  ferro  di  vn  fottomandato  Sicario  pro- 
ditoriamente trafitto  ; col  vino  vomitò  vn  fanguc  vile,  che  potea  coftar 
cccctxun.  caro  in  vn  campo  al  filo  Ritialc.  Morì  dunque  il  Tiranno,  ma  non  la 
Tirannide;  laqual  {blamente  cambiò  il  nome.  Ma  quella  dopoi  di- 
uenne  Regno,  quando  Teodorico  41  diuenne  Romano  neH’habito,  nella 
fàuella,  Se  nelle  leggi.  Allori  di  due  popoli  fi.  fece  vn_PopoJq_,  Se  di 
due  linguaggi  vn  linguaggio  ; in  cui  latineggiando  la  barbarie , Se 
barbareggiando  la  latinità , nacque  U bella'lingua  Italiana  . Indi  col 
racquifto  della  Spagna,  della  Gallia,  e della  Cicilia,  tanto-  lontano  portò 
la  guerra,  che  l'Italia  mai  non  fu  più  potente,  ne  più  tranquilla. 
Degno  di  eter  conto  fra  gli  Ottimi  Re  ; fe  non  mùmmia 
la  fua  vecchiezza  con  la  morte  di  4‘  due  Dottilfimi 
Confulari , & di  vn  Santo  Pontefice . Ma  il  fuo  -, 
delitto  fu  il  fuo  gaftigo  : poiché  dagli 
. , vccifi  ’ nfcftato  41  con  Ombre 

importune  , c lpettri  r>' 

horrendi  ; . ■ ‘ > 

non  fapcndo  ouc  fuggirli,  J» 

fiiggi  dal  Mondo . 
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RE  DE'  GOTI 

Terzjt  Re  d'Italia. 


HIVNQVE  diflènte  dal  comun  detto , che  44 
ancor  dagli  Heroi  nafeon  Adar  gì  ti  , come 
dall  ’ ottimo  Frumento  il  Loglio  vile  ; miri 
quell’ vnico  pegno  dcll'vnica  44  Figliuola  di 
Teodorico  : ma  così  degenerante  dalla  pru- 
denza della  Madre,  & dalla  prodezza  dell ' - 
Auolo , che  di  niuna  cofa  rimale  Hercde , fe- 
noli del  Regno  . Felice  Regno  nondimeno  nxxvu. 
mentr'cgli  non  hebbe  felino.  Perochc  fup- 
plendo  il  fenno  Materno  alla  mente  puerile;  i Popoli  obediuano  al 
Fanciullo  mentr  ’ egli  obediua  alla  Madre  ; onde  niun  Cittadin  Ro- 
mano lènti  oltraggio  da'  Goti  : niuno  bagnò  col  filo  langue  le  publi- 
che  fecuri:  niuno  impinguò  con  criminofc  ricchezze  il  Fifeo Regale: 
regnò  la  candida  Fede , c l’alma  Pace  : fiorirono  le  Leggi,  8C  le  bell’- 
Arti.  In  bricue;  giouaua  à Roma  l’elferc  fehiaua  ; & la  memoria  de’ 

Puoi  Cefari  l’era  noiolà . Ma  giunto  44  Atanarico-illa  pubertà  ; e Ili- 
molato  dalla  fauia  Madre  alle  Scienze,  che  fon  gli  occhi  de’  Principi  : 
tanto  inodiò  i Precetti  e’i  Precettori,  che  protiocò  l amor  della  Madre 
à mollrarfegli  vn  giorno  con  alcun  ’ atto  feuera . Ma  ne  verga  ne  ver- 
gogna corregge  chi  non  ha  legge  . Anzi  più  dilpettoló  che  alpido , 
richiamolTcnc  a*  Capitani  : iquali  con  lei  fieramente  turbaronfi,  47 
perch’ella  con  le  Scienza  &“  col  gaftigo  , * tolejfe  auuilire  -vn  Animo 
Belhcofo . EJfere  coftumati  i Coti  a -vibrare  il  Flagello  , non  à Of- 
frirlo. Non  co’  libri,  ma  con  l’armi  hauer  Teodorico  abattute  le 
-AQCHT  Città  ; 
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Città  ; le  quali  con  l’arti  mede/ime  ond’  erano  acqui  fiate,  dotte  anft 
conferuare . Diuerfa  cultura  conuenirfi  a ’ Lauri  di  Marte  , & agli 
Olmi  diMinerua.  Offefa  oltremodo  di  quella  barbara  parencfi  Ama- 
lafuenta,  al  difcolo  Garzone  lento  le  redine  ; accioche  da  fc  mcdefimo  fi 
gaftigafle  con  l’ifperienza  ; vnicaMaellra  de’  Principi,  Se  de'  fanciulli . 
Onde  il  Re  folle,  41  con  libertà  feruile  feguendo  la  Icorta  dello 
fcapeflrato  luo  Genio  fumico  delle  Mille  ; abbandonolfi 
à Bacco , e alla  Compagna  di  Bacco  : da'  quali  in 
oxnovj  bricue  Ipatio  infralito,  e,  conforto;  diè  troppo 

che  piangere  alla  Madre,  ma  più 
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RE  DE  GOTI 

Quarto  Re  dell'Italia. 

ADEA  col  precipitio  di  Atanarico  il  Regno 
de'  Goti , le  la  Madre  magnanima  noi  loile- 
neua . Ottima  Dònna  , le  l’Arriana , non  so 
le  Hercfia  o Frenclìa  de’  Maggiori , non  lha- 
uelle  abbagliata . Cortei , àccioche  a ’ Goti 
lòftenitori  della  Salica  Legge,  non  folle  graue 
il  fuo  Regno  ; hebbe  l’arbitrio  di  darlo,  non 
di  tenerlo , Chiamo  dunque  dalla  Tolcana 
" Teodato,  il  più  vicino  di  /àngue,  non  il 
più  degno  : non  hauendo  nulla  di  buono , lènon  il  Nome  furato  a ’ 
Greci.  Graue  a’  Tofoani  per  la  fila  leggerezza,  &c  lìtibondo  dell’oro 
come  del  (àngue  : & perciò  nimico  di  lei , laqual  non  volea  tolcrarc 
ch’ci  forte  iniquo . La  Sauia  Donna , per  promoucre  il  Regio  Sangue 
fenza  1 fuoi  vici} , fecclo  Re  con  giurata  fede , eh  ’ egli  lòlo  hauria 
del  Regno  gli  honòri , & ella  lòia  il  maneggio . Ma  come  haucr  fede 
vn’  empio;  & come  diuiderc  il  Titolo  del  Regno  dalla  Cupidità  del 
Regnare?  Salito  adunque 'apena  all’alto  Seggio,  ne  precipita  la 
Rcina  : 8 C rinchiulàla  nell  ’ llòia  di  Bollono , le  fà  trouar  la  Stige  11  in 
vn  Bagno  . Spirò  con  lei  la  Pace  d’Italia . Perochc  Giurtiniano  Impe- 
rador  dell’Oriente  per  gaftigare  il  crime  di  vn  lòlo.gaftigò  tutta  l’Italia 
col  ferro  di  Belifario  : ilqual , rapita  la  Cicilia  di  furto,  artàle  l’Italia 
di  forza.  I Goti  per  placar  Celàrc,  ’*  vccidendo  il  Pergiuro;  toglio- 
no  alla  Italia  l’occafion  della  guerra,  ma  non  la  guerra.  Diede  il  Ciclo 
à conofcere  quello  erter  fuo  colpo  col  manifefto  " prodigio  della  Statua 
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di  Teodorico  rizzata  in  Napoli  . Percioche , cadutole  il  Capo , Teo- 
dorico morì:  caduto  il  petto,  morì  Atanarico  foo  Succeflòrc:  caduto 
il  ventre  , morì  Amalafuenta  : cadute  le  gambe  , morì 
Teodato  vltimo  auanzo  mafehile  di  quel 
Sangue  Regale . 

Così  le  Rcpublichc  fono  abbattute  in  Cielo, 
prima  che  in  Terra . 
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PRINCIPE  DE’  GOTI 

Quinto  Re  d’Italia. 

OLEA  Giufliniano  troncare  il  Capo  al  Re , &C 
al  Regno,  per  riunir  l'Occidente  con  l’Oriente, 

& vna  Roma  con  l’altra:  ma  mentre  che  il  perfido 
e codardo  Teodato  fi  fcherrmlce  col  piè,  non  con 
la  mano  ; i Goti  fi  eleggono  vn’altro  Re , aliai 
più  vile,  ma  più  virile.  ’*  Vitigc  di  ofcuro  fan-  Dxmn. 
gue  , ma  di  chiara  fama;  ” non  numcraua  i 
falli  de’  maggiori , ma  i propri  fatti  à Sirmio 
ncU’Hunghcria,  à Milano,  d Roma.  Ben  potea 
reggere  la  Corona  chi  l’hauea  conlèruataà  Tcodorico.  Ma  doue  man- 
caua  lo  Iplendor  de’  Natali , fi  arrogò  quello  de’  violenti  Sponlàli  con 
**  Matafuenra  figliuola  di  Amalafuenta.  Il  Valore  .(posò  la  Nobiltà  ; 
lafciando  inceno  qual  riccueflc  ò donaflc  maggio*  chiarezza  . Ecco 
dunque  l'Italia  fanguinofò  Anfiteatro  à duo  fornitimi  Atlèti , Vitige , 

& Belilàrio . Molto  fra  lor  contelcro  in  campo , hòr  fugando  hor  fug- 
gendo: molto  fiutarono  à Milano,  à Raucnna,  àRoma,  hor  efpugnando 
hor  propugnando  : molti  foccorfi  tralfero  entrambi , hor  di  Grecia  hor 
di  Francia.  Toccando  adunque  all’Italia  il  dare  il  crollo  alle  dubiofe 
bilanci  della  indifferente  Fortuna  ; ella  fi  ricordò  di  fe  licita,  preferendo 
l'antico  Impero  al  nuouo  Regno.  Crelciuto  adunque  Beli  fario  di  forze 
al  fauor  di  tutta  l’Italia  ; aggiuntali  à fuo  foccorfo  la  fua  Fama , &C  la 
Fame  dell’Efercito  hollile  ; fé  vn  macello  de'  Goti  : ne  perciò  vedendo 
gli  animi  vinti  ; ’7  lòtto  infinto  di  pace,  che  apreltb  a’  Greci  c peggior 
della  guerra  ; hebbe  Vitige  nelle  mani  : 5 c condotcol  viuo  à Bifantio, 
h ' ’ donollo 
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dkxxx.  donollo  à Giuftiniano  che  il  confognaflc  alla  Morte  ; fola  Dcpoficaria 
fedele  de’  Nimici  temuti . Ma  quel  Celare  che  hauca  infognato  al 
Mondo  il  Dritto  Ciuile , non  Volle  vfar  la  inciuil  barbarie  , 
d’incrudelir  contra  vn  vinto  quantunque  Barbaro  . 

Anzi  compatendo  al  calò  , &C  honorando  il 
valore;,  creollo  Patritio,  e donogli 
vn  comando  nella  Pcrfìa;  lon- 
tano dal  pericolo , non 
dalla . gloria . 
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PRINCIPE  DE' VISIGOTI 

Sejlo  Re  dell’Italia. 


ELICE  Vitigc  nel  Tuo  oftracifmo , donde  non 
vide  le  feiagure  de’  Goti,  nc  le  vergogne  de’ 
fuoi . **  Ildobaldo  , rampolletto  di  Principi 
Vifigoti , dopo  l'infortunio  di  Vitige  fò  dall’- 
auanzo  de’  Goti  incoronato  per  il  migliore . 
Ma  il  migliore  non  potea  nulla  : alno  non 
reftandogli  dell’ Efercito  Goto,  che  mille 
Caualli  : ne  dell  ’ Italia , che  vna  Città  nel 
Picèno . Regnò  dunque  per  obedirc;  ma  obedì 
per  non  regnare  . Peroche  riceuuto  il  Diadema  da’  fuoi  ; >»  l’offerì 
torto  à Bcliìario  : moftrando  chiaro , fc  non  hauer  certa  da  foftenerlo , 
poiché  non  hebbe  cuore  da  rifiutarlo . Ma  tanto  vile  era  diuenuta  la 
Italia, che  non  trouò  chi  l’accettaffe  per  nulla.  Dal  rifiuto  diBelifario 
richiamato  in  Leuante , ridotto  Ildobaldo  d quell  ’ eftremo  che  necef 
fica  alla  falute  col  drlperarla  ; *°  raccoglie  l’vltimo  fiato  de’  Goti  con- 
tro Aleffandro  fucceffore  di  Belifano  . Chi  non  iftupirà  le  belliche 
vicende?  Non  hebbe  Ildobaldo  contro  al  Nimico  maggior  lòccorlò, 
che  il  Nimico  medefimo  ; **  ilqual  con  la  fua  Greca  auaritia  rapinando 
le  ricchezze  degli  Italiani , perde  il  loro  amore , che  Iblea  dare  ò to- 
gliere la  Vittoria.  11  valorofo  Giouinc  adunque  con  vn  branco  di 
Gente  vlcito  in  Campo , c lèguito  da’  Popoli  quali  à guerra  bandita 
contra  le  Harpie  : ricuperò  il  Veneto,  l’Infubria , la  Liguria;  franfe 
e dilperfe  l’auuerlò  Elèrcito  à Treuigi  : & rimeffo  in  iftato  lo  Stato; 
col  bene  amnuniftrarlo  fi  moftrò  degno  di  hauerlo  hauuto . Peroche 
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l’arte  del  Regnare  non  s'impara,  fenon  mentre  s’impera . Paflàua  lido- 
baldo  per  Idea  de’  Principi  felici  ; fe  vn  viliflìmo  cafo  non  rinucriaua 
tanta  Fortuna  . La  fuperba  Moglie  di  Vraia,  Capitano  inuitto , &C 
Nipote  di  Vitigej  coperta  d’oftro  8c  balenante  di  gemme,  “ Ichcmì 
la  pouera  gonna  della  modella  Moglie  del  pouero  Udobaldo  . -Quella 
con  voci  di  lagrime  fpinfe  Udobaldo  à lanar  Ja  Tua  macchia  col  Lingue 
di  Vraia  . Quella  co’  vezzi  infiamma  il  $10  Amante  i yijjditìu: 
la  fua  vedouezza  col  (angue  d’Ildobaldo  : 8 C ecco  rellar 
vjue  due  femihuccic , e morti  due  v^lorolì 
Guerrieri  à lor  cagione . Oh,  da  quadro 
piccole  Pcripetie  dipendono  Te 
rii;r!  tragiche  Catallali  degli  "■ 
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PRINCIPE  DE'  RVGHI 

Settimo  Re  dell'Italia . 

ON  so  s’io  numeri  41  cortili  tra’ 
felici , ò tra'  miferi  : tra’  Principi, 
ò tra’  Priuati  : perochc  il  falire  al 
Trono , c Rendere  nella  Tomba 
fu  mouimento  di  Vn  Ibi  momento. 
Apcna  incoronatola'  Rughi , fu 
morto  da’  44  Goti  : e trouò  il  ful- 
mine trà  gli  Allori . Niuna  Scuola 
. infegnò  più  chiaro  , gli  Humani 

Honori  non  erter  piu  che  vn  meteorico  lampo , che  repente  /correndo 
dall  Orco  all  Occafo , ha  molto  fplendore  Se  corta  vita . Re  dunque 
indegno  di  effer  narrato  ne’  Regij  Farti  ; non  hauendo  lafcìato  al  Mondo 
' memoria  niuna  del  fuo  regnare  . Anzi  Re  fbura  tutt’ altri  memora- 
bile . Perochc,  mentr  ’ egli  regnò,  mai  non  fc  torco  à nlrtuno,  perche 
non  potè  : non  fù  mai  vinto,  perche  non  pugnò  r «Tlìél  fecolo  de’ 
Tiranni  mai  non  import  aggrauio,  perche  non  hebbe  tempo  d’imporlo. 

Molto  adunque  doue  cortili  alla  Fortuna,  eh  il  giudicò  degno 
del  Regio  Honore  : ma  più  alla  Morte , che  Io  foc- 
trafle  alla  infamia . Così  hauefle  fotcracto 
colui  che  fèguc  , 
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PRINCIPE  DE'  GOTI h> 
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VAI  alla  Italia  . Finqul 1 fòri  falitr  Barbari  al  m 

‘ Regno  : fiora  fole’  Vna  ; ^Fut»1  còn^iuntaftfi' 

■ : 'Sàngue'  i-  Goti',  di  ‘'  Spirito  a ' Demòni  j dxxxx». 
•Afl’cftremò  dè'Walfi  ri'àòrrpino  1 Barbari  àU- 
èftremo  della'  Nerezza  .-Cóntro  alla  perfìdia 
'.de'  Greci  , frouàtono  vh’àrtri  perfido  Coinpe-J 
ritorc.’  Frdda,1  Fèria,  Fortuna  in  quello  petto, 
fi  vnirono  ì ‘CÒri'grandifiìiin  viti)  congiunfei 
r gramdiflìmc  Virili  per  fidi  peggiori  : la  ftefia 
Clemdniif'À  ÌleÌlaj!fua'Crtìdcltà  mirlcheratà  mitìillra.  Niuna  Fiera  è 
più  fiera  dSUTfyonio  'quando  l’HuinSnità  ne  fia''pàrtita\  Verona  fù  la 
primiera  à pròùocaria,'&:  ÙpronarldT1  Mentre  i Greci  la  fi  diuidono 
prima  di  haucrla  àeqiiiftata.TotHa  v’cntrim&fcchcggii  dentro  i Cittadini,  ...;W 

edapoi  batte  i Greci  di  fuori.  Indi 'fèbtfo  FIhliaqrfernandando  il  gemito 
de’  Popoli  per  Tromba,  e' à Furièri  'pèr'Porierc'àd  appreihr  le  lòlicu- 
* dini  per  fuo  albergo.  Roma.fii  il ‘primo  feopo  al  filo  pcnficro , ma 
l’vltimo  alla  Tua  Spada  . 'NapolCrfiftoppò  -alquanto  la  firn  Vittoria  : 
doge  i Cittadini  pafccuano  l'cftrema  fame  col  frumento  (pcrato  dalla 
Cicilia  : ma  per  Totila  combattè  il  vento , ftacaflando  le  Flotte  vicine 
al  Porto  . Solo  Demetrio  Prefètto  di  vna  Nane  condottogli  viuo,  " fù 
forzato  col  capcllro  alla  gola  à narrare  a'  Napolitani  il  Naufragio,  &C 
efortargli  allarcfà.  Efpugnara  Napoli  col  terror  di  vn  folo  , Totila 
lafcia  i Cittadini  alla  Città , ma  “ foglie  la  Città  a ' Cittadini  : &£ 
perche  fcrua  di  fpccchio  à Romaf)'4fp]ana  le  mura  . Tornò  fratanto 
Belifàrio  : le  cui  forze  hauendo  Totila  con  vna  70  infinta  ambafeiata 


odorate  ; erodatele  inferiori  alla  Fama , le  rompe  : & insù  gli  occhi  di 
lui  firieae  le  fauci  di  Roma  affamata  . Ma  più  che  la  fame  potè  la  oxxxxrn. 
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fellonia  di  quattro  Ifauri . Vergognofli  Totila  di  haucr  combattuto 
contra  vn  Popolo  morto  : hauendo  fol  trouato  di  tanti  Cittadini  ** 
cinquecento  viui  ; & così  efangui,  che  non  hauean  nelle  vene  con  che 
tingere  il  ferro  de’.  Vincitori . Volea  cancellare  ogni  reliquia  di  Roma; 
ma  7‘  Belifàrio  conVn  foglio  di  carta  le  fece  Scudo  ^giurandogli  in  vna 
lettera  di.  mai  non  perdonare  alle  offa  di  lui,  s’cgli’  nerudeliua  contra 
quel  Gadfuq-e  di. Città,  ancor  facròlsnro.  Abbatt^Aiondimcno  alcu- 
na parte  del  Muro  : &C  per  quella  entrò  Belifario  , & la  difefe  . Ma 
richiamato  Belifario  in  Leuante,  Totila  vi  rentrò,  comprandola  dinuouo 
da’  venali  Ifauri . Allora  sfogò  il  fuo  fdegno  : que’  fette  monti  rti- 
uennero  vn  fol  monte  di  cenere . Ma  per  meritar  la  Figliuola  del  Re 
di  Francia,  che  per  quella  barbarie  le  fu  negata;  rifabric<WRoma  p/ù 
vaga-,  SC  di  Totila  diuenne  Romolo.  Talché  à ragione,  Fenice  dette 
Città  poflìam  chiamar  Roma;  tante  volte  ringiouenita  dalle  fue  fiatè- 
me . Ma  ecco  giunto  contra  lui  di  Bifantio  71  Narfcte  Eunuco , cpn 
Barbare  forze  di  Heruli,  Hunni,  e Longobardi.  Derife  Totila  vn’irn. 
perfetto  Auuerfario , più  idoneo  à guardar  ferragli  di  feritine 
che  à guidar’  eferciti  : ma  predo  conobbe  qual  ’»  Animo 
malchio  habitaflfe  in  corpo  imbelle.  L’Apennino  ne 
fé  le  proue  : doue  Annibaie  perde  vn  ’ occhio , ,, 

Totila  gli  perde  amboduc  : vccifo  mentre 
03;rr,  fùggiua.  Così  quell’Huom  formi-  ... . 

dabile,  da  vn  mezz’Huomo  15r. 
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jl-'kiNCIPE  DE'  GOTI 


Vltimo  Re  dell’Italia. 

>Cn  l.  MI  r;..i  u*  » Hi  • - 

. - - . • 

CCO.  l’vltima  vampa  del  Regno  Goto  . 7t  Tcia  oj-ui 
7‘  ; fortitfimo  Re,  fece  conofcere,  die  ancor  non 
- \fjj)  niancaua  vigore  a’  Combattenti,  fe  fi  potette 
Combattere  contro  al  Ciclo . Quelli , raccolto 
il. piccolo  auanzo  dejla  morte,  &C  della  fuga  ; 
benché  abbandonato  da’ Galli, &daglilcaliani, 
idolatri  della  pjù  partente  Fortuna  : sfidò  la 
Fortuna  ideila  c’i  Vincitori . Fu  il  primo  fatto 
di  guerra, 7’  lparger  l'oro  che  Totila  radunato 
haueua  in  Pauia  J Corfero /à  quel  fuono.ie  belliche  Squadre  di  Franchi 
e Burgundi  giù  delle  Alfù  neuof?;!  refpirarqno  v Goti  all’aurea  luce: 
paruero  da  quello  Jcrigno  vfqicG.aertieri  : dal  lòHo  nacquer  Soldati. 

Scorte  tdipoi  dagli  animi  doro  pon  la  facondia,  la-  fama  di  Narfete  che 
gli  attetriua  ; proclamando  , che  dalla  Fortuna  Totila  fu  tradito  , 

- non  vinto  da  quel  Capitan  femifemina,  che  per  ifeudo  maneggiando, 
lo  (pecchio,  e per  lancia  il  calamiftro  ; inuecc  di  militari  fudori  llillaua 
vnguenti.  AfTediò  Ccfena,  e liberò  Arimino;  e fpargendo  le  genti  ad  vn 
tempo  in  molte  parti,  ranroochi  cfcejci  Campioni  fi  dirizza  à Narlcte. 
Quelli,  auuifato  dalla Concubina  di  Totila .ìcheTaltra  parte  del  Tc- 
foro  di  lui  giaceua  in  Curna,  s’era  inuiató  à quella  preda.  Tcia  per  fegreti 
calli  fra*  colli  velocemente  prfeorfo,  gli  occupa  i guadi,  e forprcndc 
Nocéra  : di  doue  ad  ogni  momento  con  importuni  aflalti  ofFerifce  le 
dilperate  fue  fquadre  agli  alfediatori  di  Cuma . Non  con  tanto  furore 
i volanti  leoni  difendono  i tefori  contro  a*  rapaci  Arimalpi . Tei'a  in 
-u//.r.  tutti 


DLIU. 


.mia 
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tutti  gli  a (Tolti  pugnò  da  Hcroc  ; ma  nell’vltimo,  più  che  da  Marte. 
Egliè  alla  frónte  , alle  ale,  in  ogni  lato  : combatte  col  ferro  , òon 
gli  occhi,  Se  con  la  voce  : &C  egli  folo  pare  vn*eferoitof  Ti  Più  volte 
cambia  lo  feudo,  cosi  graue  & irto  di  Uraliche  pare  vn’Hiflricc:  con 
l’vna  delle  mani  difende  fé  Hello,  con  1 altra  fende  le  tede  nimithe. 
MillelPokc  la  iporte  lo'  rifarò  jjnia  pur, e alla  fine  fù  dal  fuo  Fato  tra- 
dito. Sa#  cóme  fu  Vintofleómie  luuiincibik  Aelutlc . Peroche,  men- 
tre infierite , e ferifee  ; » vn  piede , caduta  l’ocrea,  gli  fi  nudò  : & fe- 
rito in  quel  pie,- perde  il/angué,  la  vita, f.la  vittoria  . Alzato  da* 
vincitori  (òpra  vn’ halli  quel  forni  idabil  Capo  diTcia,  cadde  il  cuore 
à tutti  i Goti  : iquali  veduto  finalmente  quanto  caro  coftaife  loro  vna 
oftinata  Ombra  di  Regno:  pattouirono  di  cedere  all  ’ Impcrador  di 
Oriente , anzi  al  Cielo  inimico,  le  inutili  Inlcgne  Regali  ; purché  do- 
na(Te  loro  terreno  da  coltiuare  in  Italia.  Fu»  cònfigliato  JiJarfete  a non 
auuenturar  le  forze  dcll’Impcrib  contra  coloro,  che  più  non  combat- 
teuanb  per  vincere , ma  per  morire.  Fur. dùnque ,a’  Goti  a (Tcgnate  le 
due  famofe  Cittd  dell  ’ Infubria  Milano  e Pauia  co’  lor  diftretti  : douc 
di  Capitani  c Guerrieri,  fitti  Coltiuatori  c Bifolchi,  delle  fpade  feCer 
vangili  ; e (parlerai  lbr  fudbri  non  per  acquato  di  gloria , ma 
per  dtfenderfi  dalla  fame  . Non  sò  pcrtanto"qual  riputar 
jrl  fi  debba  più  gloriole» , Narlètc,  ò Teia.  Quegli 
d foggiogò  i Goti  : quelli  fi  portò  foco  tutta  >n.’  i“-^  * 

la  Fama,  la  Libertà,  &C  l’Impero  de* 

' 3rb.  aiàliiM  ih  ' ' " ' “ ' 

> aulì  tra  il  t.  la 


Goti,  dentro  alla  Tomba . 
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DON  VALERIANO 

BENEDETT 


Iftorico  della  Cala  Reale  di  Sauoia . 


i Liu.Hifi.Nut  hi  4rjp.11.  Códantis 

Irl  lB  Sinus  referti»»  Intuii»;  quartini 
clariflima  Scandinania  cft  , in- 
compertx  magnitudini».  l'or- 
nonetti  tantum  ciu5  quod  (ir 
nottim  , Hcllcuionum  Gente  quinterni» 
incoiente  pagi»  , qua:  altetum  Orbcm 
Terrarum  cam  appellai . . 

, Vi rr  p.  Curi-  Tifai  fcruiat  vlttma  1 hule. 
Suite.  Ahi»'.  Cbr.  Al l.i.  Rerum  Vltima 
Thnlc.  ClutU.  Pumgrr.  iu  ).  Cnf.  Hi*.  Rari- 
bufque  imperuia  Inule. 

a Cr litui.  Ixplu.  Vieti.  Scantia  Caftcllo- 
rumTerra:  quòd  inexefisRupibu»  vclut 
Caftellis  habttarcnt. 

4 Pnlim.Cngti M.t.  Scandi»,  qu?  maxima 
ca.-um  eli , iuxta  Viftul?  fluui)  odia. 

5 hraiud.JiRit.eii.i.  J.  In  tnodtim  foly 
Cedri  lateribuspandis  poli  longumdu- 
dlnm  concludcns  fc . 

( Sixe.  Dima  HtH.  hl.f.  Sunt  Finni  virimi 
Septcntrionis  Populi  : vix  quidem  habi- 
tabi  lem  Orbi»  Terrarum  partem  culturi 
de  tnanlìone  compiati . Incerta  illis  ha- 
bitatio  eli , vagaqtie  Domu»:  vbicumque 
Feram  occupauerinr  locitibus  fede»,  óre. 

7 F inai  vii  Fluui , hit  eft  Inope» . Apri.  Gru. 
Tutù,  di  Girm.  Fennis  fueda  paupcrtas . 

8 Mugiu.  Cittì  Succia  intcr  Aquilonare» 
fertiliflima  eft  frugunt , mclli»  : de  argen- 
to, *re, piombo, chalibc, de  ferro  dtucs. 

o Mugm.iiid. Gorbia  Germanici  tonar, 
Trrrajcum  tir  intsr  Aquilonare»  omnium 
fertUUCma,  dee. 


10  Mirti.  Gufati. Terra  fixc  iniquo  Coelo 
eli  : frigorc  dira  , ncc  minti»  montibus  , 
ac  prxruptis  Taxi» , nemoribus,  atquc  1)1- 
ui»  afpcra.  Vnde  vt  plurimum,  frumenti , 
vini,  de  olei  ingrata:  ncque  arbore»  in 
ci,  poma  nifi  pauca  admodum,dc  quidem 
acerba  mittunr.  Incoi?  igitur  ex  mari» 
potiti»  rcrrxque  capturl,  de  rebus  exter- 
ni»  finitane . 

11  Adum.  Bum.  de  Sù.  Dia.  In  fola  mulierum 
copuli  modum  nefeiunr.  Quifquc  fcc  un- 
dum  faculratem  virium  fitarum  duas  auc 
tre»,  vcl  amplius  ducit;  Principe»  abfque 
numero . 

I»  MugiH.Cimmtnt.iui.Piil.  Vnde  Gotho- 
rum,  liue  Getarum  Gens:  de  corum  Con- 
iuges  Amazoncs . 

i)  Mutui.  Gtegrupb.  (ncolg  funt  duri.afpcrl, 
inculti , de  agreftiores  . Hi  naniquc  ex 
C?li  rigore  Inni  truciorcs , de  ex  langui- 
nis  abundantià  audaciorcs - 

14  Cypnun.  ud  Dunttr.  Hxc  Dei  lex  eft  , vt 
innrmcntur  fonia,  de  magna  minuantur  » 
de  cùm  infirmata  de  diminuta  fucrint , 
finianrur. 

ij  Titit. hi. p.  Annnium . Cimila  fbj  manti 
perteripferat  Auguftus  t addideratqt  con- 
lilium  coerccndi  intra  termino»  Impcrij . 

tiS  letti  1.14.  Ab  Aquilone pandetur  omnc 
malum  fupcr  omnc»  habitatorcs  rerrx. 
Quia  ecce  ego  conuocabo  omnes  Co- 
gnationes  Regnorum  Aquiloni». 

17  Hieiplm.  Culti.  V t terrore»  de  Cxlo  fxpc 
M Honti- 


I 


Homlnibus  à Dco  incutiuntur,  fulmina  » 
& incendia,  & imbres  proccllofì:  ita  à 
Dco  aflcruantur  Septcntrionalcs  ac  Hy- 
pcrborci  terrore s,  vr  prò  paenà  quadam  , 
quando,  & quibus  Prouidenti?  Diuin$ 
vifum  fucrir  immitrantur. 

18  tornanti,  do  Rei.  Cttieit.  eap.  4.  Ex  hac 
Stanzia  Indila,  guafi  Officina  Geminiti , 
aut  ccrtè  velati  Vagina  Nationum  , Go- 
thi  quondam  memorantur  egrefli . 

lp  Sunti,  Ambref.  dt  Futi  ad  Gratta  a.  lib,  a. 
prepi  fin. 

ao  Flebiti,  tip.  38. 3.  Ecce  ego  ad  te  Gog 
Principem  Capiris  Mofoch , & Thubal  : 
& educarti  tc,&  omnem  cxcrcitutnj  Equos 
& Equitcs  vcftitos  loricis  vniucrfos;  mul- 
titudinem  magnani , hall  ani,  & clypcuni 

. arripientium  et  giadium,  &c. 

ai  lomand.  top.  25.  Quia  Valcns  Impcrator 
Arhnorum  perfìdia  faucius,  noltrarum 
partium  omnes  Ecclcfìas  obturaflct  j lux 
partis  fautores  ad  illos  dirigi!  Prxdica- 
torcs,  qui  vcnicntibus  rudibus  & ignaris, 
iliicò  perfidi^  fu*  virus  defundunt . 

ai  lomand  e.  ai.  Sinc  Goihis  dudum  confra 
quafuis  Genres  Romanus  Excrcitus  diffi- 
cile dcccrtauit . 

33  Aueuft.  dt  Ciuit.  Dei  hb.  i.  e.  p.  Tedantur 
hoc  Martyrum  loca , & Bafilicc  Apodo- 
Jorum , qù*  in  i]Ji  vadanone  V rbis , acL 
fc  confugicmcs  fuos  alicnofquc  rcccpc- 
runt.  Hucufquc  crucmus  fxuicbat  ini- 
micus:  ibi  accipicbat  limiccin  trucidan- 
tis  furor,  &c. 

34  Callimae.  Quingenrorum  millium  ex* 
picnic  excrciium  : in  qua  multitudinc 
pauci  prò  numero  crant  pedites . 

35  CaUtmat.  Inrer  Militcs  iocularifer  ia- 
&arum , haud  immcritò  Leoni  ccffifl'e  in 
lealtà , qui  Lù^um  in  Gallià  reformidaf- 
fct.  Plufquccohibédo  Attilam  momenti 
habere  Ferarum  nomina,  quàm  H olii  uni 
armaras  manus . 

atf  MarctUm.  Ctmtt.  Attila,  hortatu  Actij  d 
mulicre  no£ic  confoflus. 

37  Altri  lo  fanno  Vandalo  , altri  Saetto  : altri 
Nipote  di  Vailia  Re  di'  Goti . 

18  Lm.ltb.y  Decaddi.  Ius  in  Arinis, & Om- 
nia Fortium  V irorum  efle . 

39  Cafliodtr.  in  Cbronte.  Non  diutiùs  pcrafto 
ledere  gloriatus,  poddics  quadraginta 
defun&used. 

30  Fatto  da  PlaeiÀia  Prefetto  dtll  ' Africa  : emulo 
di  A etto . 

31  Altri,  Giferico. 

33  Pretop  H ifier.V  andai,  hb.t.  Eudoxia  mittit 
Carthagincro  Gizcrichumj  orans,ne  Ho- 


minem nefarium  impune  Cnerct  gaudere 
Valcnrimanicxdc. 

33  Protep.  tbid.  Eudoxiam  Gizcrichus,nliai» 

que  cius  ex  Valcntiniano  duas  captiuas; 
abduxit.  _ , ... 

34  s.ltrt  Odouacrus  • Altri  Othacar . Altri 
Odobachar. 

35  Paul.  Dtaeon.  Oredes  aduerfus  maximam 
multitudinem  nilvil  le  prxualcrc  conlpi-'' 
cicns , mctu  rrcpidus  intra  Ticinum  le 
mnnitionis  fiducia  cònclulìr . 

3 6 Patron.  Hip.  Infubr . hb.  I.  Roma  Rcgcm 
Odoacrcm  falutauit,pdfla  & Mòmyllum 
pprpurà  cxui,  Óc  non  line  ludibrio  in  cxi- 
lium  cxpclli. 

3 6  Preeep.  de  Bell.  Getb.  Iti.  I.  Dopo  bauer  fatto 
pace  con  Teodorteo  : inaitato  da  lai  ad  vna  (ma  , 
proditoriamente  fa  vteifo . 

,7  Pattan.  Hitler.  Ir./ubr.  lib.  I.  Odoaccr  RC- 
gnum  armis  occupatum  iure  Jcgibufquc 
ilabilirc  aggreflus  ed  : non  mfnus  iara  le- 
nis  Rcx,quam  violenti»  vi&or. 

38  Altri  le  ibiamano  Tcudcrico,  figliuolo  di  Tee- 
dentro  Re  de’  Goti  Orientali  nell'  Vngberia,&  di 
Anima  Concubina,  La  Moglie  dt  7 eodarieo fk  • j 
Aadefleia  figliuola  del  Re  di  Franeta . 

39  lomand.  eap.  yj.  Omnem  Genrem  Gotho- 

rum,qu£ tainen  ci  prxbucrat  conlcnfum, 
aflumcns  : Hcfpcriam  ttndit.  k 

40  Putta».  Hifl.  Infnb.  hb.  i.  Arma  fìmul  & 
fortunas  baiti  lane  : ducunt  vnà  libcros. 
Coniuge  ( que . 

41  lomand.  eap.  57.  Zenonis  Impcratoris  . 
coniulto  pnuatim  h abito , fuxq;  penti» 
vedituin  deponen»,  infigne  Regi)  ami» 
tìus,  quali  iam  Gothorum  Romanorum-i 
que  Regnator,  ad  fu  mi  t . 

43  Bottte.  Simmaco.  Pipa  Gicuanni  l. 

43  Proeop.  hb.  1.  Portentofo  vifu  cxtcrritus, 
ingentique  percoifus  frigorc,curlu  cubi- 
cuium  peti;  t : non  multò  pod  obiir . 

44  Adag.  Paul.  Man.  Fili)  Hcróum,  Noxx. 

43  Amala/uenta,  b Amalafiunta , 0 A malsani  a. 

4 6 Altri , Aralarico  . 

47  Proeop.  Getb.  Hill.  hb.  i.  Ad  Amalafun-  ; 
tham  vbi  vencrant , cxpodulabant*  non 
redè  Pucrum j ncque  ve  Regem  decer , 
cducari.  Multum  abeflc  à Virtute  litcras. 
Qui  magna  autobus , qui  belio  decora  fìc 
quxfiturus  , dcbcrc  liberimi  d magidro- 
rum  inctu,  armis  tracìandis  erudiri . Ne 
Theudcrico  quidem  pi  a cuffie  vllos  Go- 
thorum Pucros  ad  luduni  litcrarium  mir- 
ti. Quippè  lolitum  diccrc, fieri  non  polle 
vt  qui  didicidcnt  flagra  extimclccrc  , ad 
contempi  urn  cnfiuin,  ballar  umque  ad'ur- 
gerent,  &c. 

48  Proeop, 


'48  Pratap.  ibid.  Ita  aba<flis  Scnibus  , pueri 
Athaiarico  omnis  vit£  Socij  fa&i  funr,in 
vinolcnriain  ac  ftupra  iocitantes . Atha- 
iaricus  ex  quotidiana  crapuli  in  tabem 
incidit. 

49  Tcoda  baco  <U  Altrui ipUmalo  di  AmAUfrid a 
fare  11a  di  Ttodonte  . 

30  Puttun.  Hifì.  Infubr  Ub.  i.  Vt  non  tini  Rc- 
gem  in  potcftarc  haberer,  Theodahatuni 
llcgcm  tccit  : Se  pi  orniti t iilc  interpoliti 
fide,  folo  le  nomine  vfurum . Quid  mul- 
tis?  cuc&us  eli,  ve  mox  pcriurus  elkr,&c. 

ji  lem  Ani  e.  39.  Paucilfimos  dics  in  trilliti* 
degens,  ab  cius  fatcllitibus  in  balnco  cft 
(trangulara . 

5»  ProeopGath.  bill,  lib.1.  GothU$,CUm  ThCU- 
darum  iter  facicnreni  oppreflìlfet , refu- 
pinatum  vi&im£  in  moduin  trucidar. 

yj  Protop.  Gotb.Hifì.  /. i.  Htiius  Starne  Caput 
dclaplumclt  viucntcThcudcrìcoiftatim 
infecuta  cft  niors  Theuderteii  ócc. 

J4  Vitiges.  Altri . Vjtigis. 

55  Putts ».  Htjì.  Itb . 1.  Virigem  non 

Amalorutn  familiì  clarini,  (ed  obfcuro 
/inguine  natum,  Regem  lcuanr  ; Virum 
ramai, bello  quod  Jheodcricus  aducrlus 
tiepida*  apud  Sirmium  gcflcrar.clarum. 

J 0 Ptaeap.  Gatt.  Hip.  Ub.  t,  Matafuntham 
Amaiafuntg  Filiali,  maturarli  iam  Virgi- 
ncni , in  matrtni0nium  aftiimir  inuiram , 
ve  (ibi  Impcrium  , ncxu  cuniThcudcrrci 
Domo  firmarct. 

57  loÀnnti  mApnut  Ub.w.tAp.x,  Vicit  Belifarius 
magis  fraude  quam  vi'ribu$;cùm  paruin 
/andò  feedus  cùm.hoftc  icium  cuftodi- 
uiflee . 

38  Altri,  Tcobaldus.  **/m,Ildibaldus.  Altri , 
Thcudibaldus . 

79  PuttAn.  Hill.  Infttb.  Ub.  f.  CarnmentAr.  Vbì 

refeiuie  fé  Kcgem  nuncuparum  , botium 
fatturo  putauie  Regnuni  iccium  Bclifario 
offerre . 

60  ibtd.  Quod  vbi  irfuitti  animi  Vir  ref- 
puic ; Ildobaldus  quanti»  vix  mille  ar- 
matorum  duccrct , & vnum  duntaxac  in 
Piceno  reliquum  cflet  Oppidum,  no  pro- 
iecit  anirnos  : & Virtuti  Fortuna  fauir. 

di  Ibtd.  Iuuabdt  Alexandri  fuccefloris  Bc- 
Jifarij  auaritia , qu$  totitis  Italig  bene- 
uolcntiam  ab  Imperatore  propetuodum 
aucrtit. 

0»  Gct.  Bill.  Ub.  j.  Procap.  Hxc  fplcndidè 
ornara  , conipicuo  comitatu,  lldibaidi 
Vxorem  videns  vulgati  habitus  non  mo- 
do vt  Principis  Coniuga»  venerata  non 
erti  icd  dcfpcttam  irrifit.  Paupcr  cnim 
ctiamtùm  crac  Ildibaldus . 

OOMCOàfc 
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0|  Altri  la  thumAtta  ErÀrìta . 

04  Hiflar.  lib.  J.  Pratap.  Gothi , COnfpiratis 
animis  ad  Totilam  Taruilium  mittunt  » 
eique  deferunr  Principali»»:  at  ille  dixit , 
fi  ccrtum  intra  diem  Éraricuni  Gothi  in- 
tcrficcrcnr,  le  acceflurum  iplis , ipforum- 
que  voluntati . 

0y  Protop.  tbtd.  Ncc  certe  quicquani  memo- 
rati) dignum  fccit  Eraricns . 

66  Tatti  a , dA  Altri  i thumAto  BAdiuU , riAta  ita 
Troupi . 

07  Hill.  Gotla.  Ub.}.  Pratep.  CtfArttnt.  Totilas 
lldibaidi  Frarrc  gcnitus,Vir  crac  ingcnio 
folcrs.accr  ad  rcs  gcrcndas,  Se  e. 

08  Pratap.  Gatb.  HtH.ltb.%.  Dcmerrium  Toti- 
las , refte  de  collo  ncxà,  fubtcr  Ncapolis 
meenia  pcrtrahitj  iubctquc  oblcflòs  mo- 
nete, ne  mala  Tua,  fpei  van$  creduli, pro- 
rogare^, &c. 

09  Ibtd.  Totilas  .dirutis  Ncapolis  moeni- 
bus  digreditur . 

70  PratapMb. j.  Boni  nomine  vfus.qui  Ianux 
oppidum  regebar , lircrauanquam  abip- 
fo  lcriptas  mittir  Beffarlo  ; vclut  quibus 
orarct  fubuenin  libi  in  rebus  extremis  . 

71  PmttAn.btH.lnfub.Ub.  I.  Cemmtntdr.  Qu in- 
genti Ciues  duntaxat  in  Vrbium  Vrbc 
rcliqui  crani  , ijquc  omnes  fame  ema- 
ciati . 

7»  Pratap.  GatL.  bill.  Ub.  Iamque  mocnium 
diruta  erar  pars  : propofitumque  incen- 
dere Domos  pulcncrrimas,  & de  Roma 
terram  palcuain  Tacere  ; cùm  co  intelle- 
tto. Belifarius  Legatos  ac  lircras  ad  cum 

' mittir . Si  aduerfa  cibi  lors  cecidcrir,  Ro- 
ma per  te  incolumi  , rcpofita  libi  crit 
apud  vittore!»  gratia  : cileni  iacente  ; 
laccbunt  extra  omnem  lpem  mifericor- 

• ■ dix  rcs  tua:. 

«7j  Spondd».  fub  Ann.  yyy.  Narfes  vir  maxime 
pius,  & xqui  amantiflimus . 

74  PuttAn.  HiJI.  Infmb.  Ub.  1.  Narfeti,qui  He- 

r rujos  ,'riunnos, 6c  Longobardos  in  auxi- 

Uum  Romanie duccbar,  occurrensj  igno- 
rauic  in  Eunucho  Virum  cfle  . 

75  Toa  Figliuolo  di  Fr adirarti  a Gota . 

•j6  lo.  MAonmGoth.  HtJl.  Ub.  14.  cep.  17.  Erat 
Teias  bcllic^  rei  valdè  pcrirus , atquc  af- 
fuctus  : & in  dubijs  rebus  conlilio  cir- 
cmnfpcflus . 

77  Ibtd.  Qu^amprimùm  Rcx  deelaratus  fuir, 
thefaurosquos  Totilas  Papi^  cógcflcrac, 
accepit  : quibus  Gothorum  animos  in 
maximam  (peni  crexir,  Se  e. 

78  Pratop.Ub  4.  Vclut  (olo  infixus,ftatis  cum 
feuro  manebatf  dcxteraqucmanu  cxdcm 
edebat  hoftium,  larua  coldcm  à fc  rcpcl- 

lcbat . 


Jcbar.  Atque  illic  vbi  cum  fcutoadcrat, 
nouuin  hoc  fumit  prò  co  quod  hallis 


onuftum  crar. 

79  Puttsn.  in/i.  Imf.  lé. I.  Ctmmtmar.  Cùm  pu  • 
gnarcr,  contigit  infcriorem  partcm  pcdis 
andari  ; qu?  telo  njox  icta , gcncrolilfimo 


viro  Icthum  attuile 

fio  Proetp.  iti. 4.  Se  prarlium  inirct  cum  de- 
uotis  morti  ho  minibus  •.  neuc  Irritarec 
audacìam  qua*  in  vir$  dcfpcrationc  cxo* 
ritur. 
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Vera  LOMR\RDIA 

Come  iù  trrminata  da  CARLO 
MAGNO  dopo  la  (uà  Incoratimene 
\ l econdo  il  Sxrcrno  Del  R egno  s 
ditali*  \il.A  paj?. 
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ORIGINE 

Del  Regno  de'  Longobarde. 

kRDITA  ma  franca  fu  la  rifpofta  di  quel 
Fauorito,  che  ricercato  dal  Tuo  Principe 
qual  colà  l’haria  potuto  indurre  à ribcl- 
larglifi;  rifpolè,  Vn  gran  dif petto . Eglic 
pericololà  cofà,  ò portar  tropp  ‘ alto  vn’- 
Huom  priuato  ; ò volerlo  ribaflàre  dapoi 
di  hauerlo  inalzato . Ma  molto  più  peri- 
colofo  è l’offcnderlo  leggiermente  : onde 
argutamente  fu  detto , che  ' Alcide  fi  do- 
uea  sfiatare , ò non  toccare  : peroche  ad  vn  cuor  generalo  la  piccola 
offefa  balla  per  cancellar  la  memoria  de’  benefatti , ma  non  per  torgli 
le  forze  alla  vendetta . Chiaro  & confimil  ’ elèmpio  fra  mille  altri  ne 
dierono  Temiflocle  in  Atene,  &C  Narlcte  in  Roma  ; ambi  Greci  ; ambi 
nobili  di  virtù , non  di  natali  ; ambi  difertofi  lenza  fua  colpa  ; l’vno 
Eunuco , l’altro  illegitimo  ; l’vno  e l’altro  di  maggior  meriti , che  di 
mercedi . Quel  * Temiftocle  , ilqual  rifuegliato  da’  Trofei  di  Mara- 
tona , rifuegliò  tutti  i Greci  co'  Trofei  di  Salamina  : diuenne  inuidiofo 
per  le  ricchezze  acqui  fiate  col  fangue  ffà  tante  barbare  Ipoglic  : c il 
fuo  telóro  fti  il  fuo  delitto . Ma  il  Popolo  ingrato , che  hebbe  fronte 
per  condannare  vn  tal  Guerriero  , non  hebbe  cuore  per  atterrarlo  . 
Quegli  adunque,  ìlquale  hauea  difcacciato  tutta  la  Perfia  dalla  fua 
Atene;  fcacciato  di  Atene,  rifuggì  in  Perfia  : &C  accolto  dal  fuo  Nimico, 

s’egli 
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s’cgli  era  (lato  Capitano  per  la  Patria  contra  i Barbari,  ritornò  Capi- 
tano de’  Barbari  contro  alla  Patria . 

L’ ifteflo  accade  d Narfete , per  vn  generofò  picco  di  honore  fatto 
pergiuro . Dapoi  ch’egli  hebbc  rauuiuato  l’Imperio  de’  Greci  dalle  fe- 
pulture  de’  Goti  ; non  haucndo  tutta  Roma  tefòri  bafteuoli  à premiarlo, 
fecelo  criminofò  di  priuato  peculio . Giullino,  Imperador  dilcreto,  dili- 
berò di  richiamarlo  in  Coftantinopoli  con  honore  : ma  * l'Imperadricc 
Burnì.  Sofia,  latti  a folamente  di  nome,  lo  richiamò  con  termini  à lui  ontofi 
più  che  dannoli . Mandogli  la  conocchia  c il  fufo , dicendo  : Vieti 
lofio , effeminato  Eunuco , che  tu  ci  fé’  più  neceffario  a filar  lana  nel 
Gineceo  , che  à comandar'  efferati  in  campo.  A cui  l’inuitto  Guer- 
riero arditamente  rifpofe  : Si , teffero  io  uno  fiume,  che  fteffere  tu  noi 
faprai  finche  barai  uita . Quella  facetia  fu  vna  facella.che  infiammò 
tutto  l’Imperio . Peroche  imparando  Narfete  dalla  minaccia  à fchifare 
il  periglio;  giudicò  più  lieuc  rouinar  la  Italia,  che  abbandonarla.  Hor 
mentreche  Longino  (òttomandato  in  fua  vece  col  titolo  nouello  di 
Efarca , riceue  in  Roma  gli  applaufi  : Narfete  fi  tralfc  in  Napoli  ad 
ordir  la  fua  tela  : alla  quale  opera  non  trouò  artefici  migliori  de'  Lon- 
gobardi , peroch  ’ egli  erano  i peggiori  di  tutti  i Barbari  : &C , come 
fcriilc  4 Vclleio  , Gente  più  fiera  d’ogni  fierezza  della  Germania. 
Quelli  vlciti  dalla  Scandia,  come  dicemmo,  lòtto  due  Capitani  ' 
Ibor,  6 C Aio  : cambiato  in  Monarchia  lo  fiato  Popularc  , lòtto  ciaf- 
cun  Re  conquiftarono  Patrie  noucllc . Agilmondo  primo  lor  Re,  figliuol 
di  Aio , condulfc  quelle  barbare  (quadre  oltre  alle  mete  della  Scittia 
Europèa . Lamillò,  clpugnati  1 Bulgari  e’  Rughi,  piantò  le  tende  intra 
il  Danubio  e’J  Norico.  Clafiò  , occupò  la  Prouincia  tra  l’ Albi  e il 
Viadro . Tato  dilcacciò  gli  Heruli  dalla  Dacia  ; 6 C con  gemino  lega- 
me maritale  di  due  Figliuole , fi  collegò  con  duo  Re  Franchi . Audo- 
uino  fcacciati  gli  Hunni  dalla  Hungheria,  quiui  piantò  la  fua  Seggia: 
& di  quindi  Alboino  fuo  Figliuolo  mandò  al  Romano  Imperadore 
Eferciti  aufiliari , che  infettarono  i Goti  nell’Italia , &C  vccifero  il  fiero 
Totila  : ma  ‘ per  la  lor  fierezza  c rapacità  nocendo  più  de  nimici , 
fur  rimandati  nell’  Vngheria. 

Narfete  adunque  imaginando  ciò  che  farebbono  diftruggitori,fè  tanto 
uixYD.  noceuano  aiutatori,  inuogliò  Alboino  del  Regno  d’Italia, 7 mandandogli 

vn 


vn  faggio  de'  più  generofi  vini  , & delle  migliori  frutte  di  quello 
fuolo  : incitandolo  à permutare  i geli  della  Pannonia  con  le  delitie  di 
vna  terra  copiofa  di  tanti  beni,  * che  il  Sommo  Iddio  (com'egli  fcriflè) 
non  hauea  terra  migliore . Con  lìmil  ’ arte  apunto  * Arante  da  Chiulì, 
per  vindicare  vna  lìia  graue  ingiuria  contra  Lucumóne,  allettò  i Galli 
coll  * cica  dolce  de*  nobili  Vini  della  Tolcana . 

Accade  dunque  alla  milèra  Italia,  ciò  che  alla  Noce,  laquale  apreflo 
Ouidio  deplora  la  fua  nocente  fecondità,  per  la  quale  da  tutti'  Paf 
fàggieri  c dilapidata . 

Fruttus  obeft  : peperìffe  nocet  : NOCET  ESSE  FERACEM: 
Quoque  fuit  multis , eft  mihi  prtda  malo  . 

Et  cosi  l’Italia  per  la  fòperchia  felicità,  infeliciflìma  ; con  la  copia  8 C 
foauità  della  preda,  allettò  le  Ilraniere  &C  barbare  Nationi  à depre- 
darla . Ma  troppo  dolci  a’  Longobardi  ; e troppo  acerbe  all  ’ Italia , 
a Celare,  & all  ’ ifteflb  Narlète  furono  quelle  frutte.  Niun  vino  fu  gia- 
mai  piu  pretiolò  ne  più  pernitiofo  ; hauendo  collato  si  caro  à chi  Io 
mandò,  8c  à chi  lo  bebbe . Peroche  Narlète  lèntendo  auuicinarfì  con 
que’  Barbari  la  dclòlation  della  Italia,  già  dal  contagio  aliai  lacerata: 
& il  Ciclo  iftelTo  con  prodigiolì  eferciti  in  aria,  di  prefago  fangue  llil- 
lanti , inoltrandoli  adirato  contra  l’autore  di  tanti  mali  ; IO  quelli  da 
tardo  pentimento  alTalito,  prima  di  hauer  veduta  la  fua  vendetta  morì 
di  doglia . Simile  anco  in  ciò  à Tcmillocle,  “ che  col  Peritano  cfercito 
venuto  in  Grecia  per  isfogare  il  fuo  fdegno ; al  Ibi  rclpiro  di quellaria 
natia  s’intenerì  : & veggendofi  nella  necelfità  di  douer’elTere  perpe- 
tualmente  chiamato  , ò rebelle  alla  Patria  che  gli  hauea  data  la 
vita;  ò perfido  al  Re  di  Perfia  che  gliele  hauea  confcruata;  per 
isfuggir  l'vno  e l'altro  crime,  per  fe  fi  vccilè . Lvno 
e l'altro  vgualmentc  fàmofi  per  hauer  ùifelò 
l'Impero  ; l’vno  c l’altro  infami  per  hauer 
voluto  dillruggcrlo;  ma  collui  molto 
più  infame  per  hauerlo 
dillrutto . 


Dixvra. 
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RE  DE'  LONGOBARDI 

In  Italia. 


E miri  quello  lembiantc  che  porta  nella  de /Ira 
1 hafta  Regale  , & nel  lanuto  mento  il  nome 
della  nationc;  dirai,  che  volendo  il  Fato,  non 
liberar  l’Italia  opprc/Fa  , ma  punir  gli  opprefe 
lòri;  trouò  alla  barbarie  de’ Greci  vn’arcibar- 
baro  gartigatore.  Vuoi  tu  fapcre  qual  forte  di 
coftui  la  fierezza  ? conofcila  da  * fuoi  amori . 
Vcci/o  di  fua  mano  in  battaglia  Cunimondo 
D , . Re  de  Gepidi;  &c  guadagnate  le  Nozze  di 

Rofimonda  col  parricidio  del  Suocero;  hebbe  la  Spofa  in  trofeo,  c il 
Regno  in  dote . Horribili  nozze,  alle  quali  Mone  fù  Pronuba,  e Marte 
Paraninfo  j che  per  condor  gli  Sport  dal  cataletto  paterno  al  letto  oc- 
niale,  dal  Rogo  dell  vccifo  rapì  le  feci.  Ma  molto  più  barbara  dd 
Tafemo  fu  laMenfa,  doue  .1  crudo  Alboino  con  la  deftra  ancor  lorJa 
del  Regai  fengue  impugnando  ,1  «*  cranio  dellvccifo  formato  m tazza, 
bebbe  nelle  olla i de  Suocero  alla  falutc  della  fua  Spofa.  Inumarono 
gh  occhi  ngordi  all  empia  mano  che  l’hauca  morto  : trouò  nuoua 
dchtia  d inebriarli  ne*  fuoi  trofei  : prouocauagli  la  fece  quell* horribil 
nappo,  la  cui  fola  vifta  douea  finorzarla . Sanguifuga  paludata;  quante 
fiate  fuggeuail  fengue  d,  Bacco,  gli  parea  faggete  ,1  fengue  d,  Cuni- 
mondo, iterando  in  quel  tefehio  il  parricidio  . Hor  che  fera  coftui 

quando 
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quando  incrudelifca,  fè  quelle  fono  le  Tue  giouialità  comunali  ? Doppo 
tali  beuande,  bramerà  le  viuande  di  Tiefte  : fe  per  Coppieri  ha  i ca- 
daueri,  vorrà  per  Ilcalchi  i Carnefici . Qual  marauiglia  dunque  Cc  così 
torto  accettò  l’inuito  di  Narlète?  Saggiato  il  vino  Italiano,  parucgli 
Duomi.  licor  più  degno  della  fila  Tazza,  che  le  ceruogie  Hungarefi.  " Lalciato 
adunque  fubito  agli  Hunni  confederati  il  Regno  di  Hungheria  per  ra- 
pir qucfto  d’Italia:  tutto  ciò  che  in  tempi  diuerfi  l’hauéa  fpauentata, 
le  tralfe  à vn  tempo  dauanti  agli  occhi . Hunni,  Sàlfoni,  Heruli,  Goti, 
Geti, Sarmati, Sueui, Bauarij Bulgari, e Turci,e  Schiauoni,  confiifcro  i 
nomi  e Tarmi  co’  Longobardi,  affai  più  alpcftri  di  tutti  gli  altri . Baf- 
taua  la  fola  fama  della  lor  ferità  ad  arictar  le  porte  di  ogni  Città  ; 
hauendone  già  fpcrimentato  il  vigore  nella  pugna  , 8c  il  rigore  nella 
vittoria . Quinci , 14  prima  che  giugnelfe  Alboino  , già  fuggito  era  il 
cuore  agli  Italiani,  &C  a’  Greci;  il  cui  nouello  Efiirca,  inguiia  di  pati- 
tolo Ranocchio,  frà  le  Rallignane  paludi  fi  andò  nalcondere . Talché 
trouando  Alboino  nelle  Celàree  tende  la  lòlitudine,  Se  nelle  11  /palan- 
cate Città  la  preda  indifelà;  forzato  à vincere  fenza  fangue  contro  al 
voto  de’  Barbari;  “ vsò  manfiietudine  contro  all’opinione  de’  vinti  ; 
parendogli  troppa  crudeltà  vccidcr  corpi  già  cfanimi  per  lo  Ipaucnto . 
Così  dentro  à piccolirtimo  tratto , il  Treuigiano , le  Città  Venete , e 
tutta  la  Infiibria  con  la  nobil  Metropoli  di  Milano  fi  dieder  vinte  : 17 
onde  con  l’hafla  vittoriola  inuecc  di  Corona , fu  acclamato  Re  d’Italia 
dlxxi-  Alboino  ; & fondato  Min  fiero  de’  Longobardi . Sola  Pania  fi  moftrò 
degna  di  elfer  Capo  del  Regno,  peroche  hebbe  cuore  à difenderli  con 
pertinace  virtù  fino  aU'cftrcmo.  Quella  Reggia  di  Teodorico  le  deftò 
/piriti  generofi  : quelle  reliquie  de’  Goti,  inoltrarono  di  lèrbar  nelle 
vene  alcuna  filila  di  Regio  (angue , col  venderlo  caro  a’  Longobardi. 
Giurò  dunque  Alboino  di  non  lalciarc  in  vita  niun  Cittadino  : giura- 
rono i Cittadini  di  non  voler  lòprauiucrc  alla  libertà  : ma  vn  cclcltc 
prodigio  fece  agli  vni  Se  agli  altri  cambiare  il  ficr  decreto  . Peroche 
dlxxiv.  hauendo  Alboino  doppo  vn  faticolò  triennio  clpugnata  finalmente  vna 
porta;  mcntrechc,fùIminando  col  fcrro,corre  alla  giurata  rtragc;  il  filo 
deftricro  conolcendo  la  forza  del  Nume  non  conolciuto  dal  filo  Signore; 
oftinolfi  di  noi  volere  portar  più  oltre . Il  Re  indarno  qualTando  le  rc- 
• dine  , Se  ifcalpendogìi  il  fianco  anelante  ; per  auuilò  di  vn  11  Santo  ' 
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Huomo  imparò  da  quella  Fiera  ad  e Acre  huroano . Entrato  adunque 
pacifico,  tanto  honorò  quella  Città, quanto  l’hauea  tribolata  : pcroche 
hauendo  ftefo  il  Regno  Longobardo  dalle  Alpi  al  Rubicóne , e fpar- 
titolo  in  più  Ducati  : in  Pauia  piantò  l’Hafta  : quiui  fermò  il  Solio  : 
quella  elefTc  per  forte  Rocca  di  tutto  il  Regno . Talché  in  manco  di  vn 
Luftro  la  bella  Gallia  Cifalpina,  vago  giardin  della  Italia,  diuenne  vn 
faluatico  di  Fiere;  diuerlà  di  Popolo,  di  lingue,  &C  di  coftumi  da  fe 
medefima  : e deporto  l’antico  nome  dalle  lunghe  " chiome  de’  Galli; 
prelè  nome  nouello  dalle  lunghe  barbe  de’  Longobardi . Qui.  dunque 
Alboino  facendo  in  Italia  vna  nudua  Scariòla  ; giufto  lènza  giuftitia 
Ciuile , cancellò  le-  leggi  Celarne,  per  far  legge  il  fuo  cenno  : fauio 
fenza  fcienze,  sbandile  lettere  fiumane,  per  infierir  gli  animi  all’armi: 
” religiolò  fenza  Religione  , venerò  gli  Ecclefiaftici , e non  credea 
nella  Chieià . Ma  com’è  propio  della  Diurna  iracundia,  poiché  ha  sfer- 
zato vn  Popolò , odiar  la  sfèrza  : così  Alboino  giunte  in  vn  tempo  al 
termine  della  vittoria  & della  vita  ; e vn  morto  gli  fu  cagion  della 
morte . Percioehe  “ Rofimonda  più  non  potendo  foflrire  i baci  crudeli 
di  quelle  Jabra  immollate  nella  Caluària  paterna  : anzi  forzata  d prò- 
fonarli  anch’effo  con  quell’infome  beueraggio  ; patteggiò  la  fua  pudi- 
citia  per  la  vendetta  : & dal  filo  adultero  Helmige  fc  vecidire  frà  le 
fue  braccia  il  fuo  Marito . Talché  lì  potè  dire,  Alboino  vinfe  fluita, 
& vna  Femina  vinfe  Alboino . Ma  lè  colei  punì  vn  delitto  con  due 
delitti  peggiori;  aggiugnendoui  il  terzo,  ne  diede  à k medefima 
la  penitenza . Pcroche  inhorridita  del  vederli  à lato  vn 
fecondo  Carnefice  per  marito  ; “ gli  mclcolò 
tjel  vino  il  vencno  : ma  dal  moribondo 
forzata  à tranguggiarne  l’auanzo; 
entrambo  tragicamente 
morirono; 

& l’vn  dell’altro  fu  il 
Manigoldo. 
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Secondo  Re  de  Longobardi . 


OLLE  fu  Alboino,  ma  più  folle  codili:  . 

poiché  quegli  fi  crcfc  ben  ficuro  dal  ferro , in 
vn  Regno  acquidato  col  ferro  : quedi  fi  dimò 
ben  fermo  in  vn  lubrico  , onde  rantcccdore 
era  caduto.  Ma  per  vccellar  Tiranni,  zimbello 
è il  Genio  , elea  la  Gloria  , trabocchello  il 
Trono . Sterile  di  matehia  prole  fù  il  Talamo 
di  Alboino  e Rofimonda  : temendo  il  prouido 
Fato  non  da  due  Fiere  inhumane  n afe  clic  anco 
Ma  ò la  fierezza,  ò la  teiocchezza  de’  Principi, 
fi  elefie  vn  Mondro  peggiore . Abbagliati  dallo  M fplendor  de’  natali  blxxiy. 
di  ClefFo,  non  videro  le  lue  macchie  : ò Infingati  dall’augurio  del  fuo 
*’  nome,  che  fignifica  vna  f ama  finora  ; non  gli  mirarono  il  vite,  in 
cui  trafpariua  vn  **  cuor  di  Fiera.  Non  è genere  di  *7  crudeltà, di  cui 
quell’ Anima  (te  pur  anima  fù)  non  fofie  capace . Tutto  ciò  che  ragion 
gli  victaua , fortuna  gli  concedcua.  Violento  c vinolento;  nella  deda 
Reggia , officina  di  crudeltà,  tanto  fpargea  di  fangue  quanto  di  vino  : 
c trà  le  reliquie  delle  cene , feopauanfi  le  tede  degli  Italiani . Inizia- 
tore &C  violatore;  di  giorno  era  pauentofb  a’  ricchi,  e di  notte  a’  mariti. 
Spogliator  de’  viui , Se  herede  a’  morti;  palagi,  fupellettili,  terre,  refòri; 
quanto  pofTedeuano  gli  Italiani,  dimaua  rapito  a’  Longobardi;  quanto 
poflédeuano  i Longobardi,  dimaua  fuo.  Come  più  portedeua,  più  era 
pofTcduto  dalla  cieca,  & fànguinolente  auaritia.  Quedo  gran  vitio 
( chi  mai  crederebbe  ? ) lo  dimulò  alle  Imprcfc  honoratc  . Pcrochc , 
troppo  angudo  anfiteatro  alla  fila  disfrenata  barbarie  parendogli  la 
- 1 Lom-, 


all’Italia  vn  Minotauro . 
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Lombardia;  apprefe  dal  **  Romano  Tiranno  à leguirc  il  fuo  cupido 
Genio  oltre  al  Rubicone  , & gitcare  il  dado  della  rouina  comune . 
E (pugnò  il  **  Foro  di  Cornelio,  &C  per  ilpauento  di  Rauenna  fattoi 
più  forte , con  barbaro  nome  lo  chiamò  Imola . Con  tanta  celerità 
come  Alboino , ma  con  maggior  crudeltà  , prefè  come  fue , 8 C predò 
,come  fìranierc  le  belle  Città  di  Tofcana  ; & con  la  ftrage  di  Romagna 
minacciò  Roma . Ma  ogni  gran  violenza  , inguifa  di  tempcftolà  pro- 
cella , fèben  molto  nuoce,  molto  però  non  dura . Diede  il  giro  la  fua 
Fortuna  prima  due  volte  giraffe  il  Sole.  Tutti  i Principi  eran  concorlì 
ad  inalzarlo  ; ma  per  deprimerlo  baftò  vn  Famiglio . Quel  che  non 
osò  tutto  il  Popolo,  oprò  vn  vii  plebèo;  che  con  vn  ferro  priuato, 
vindicò  le  publichc  offcfc . Come  può  mancar  fupplicio 
a’  Tiranni  , fe  han  palei!  i delitti , 8 C famigliari  i 
Carnefici  ? La  vira  de’  nobili  c in  man  de’ 

Tiranni  : la  vita  de’  Tiranni  è in  man  de’ 

Serui  ; a’  quali  più  che  a’  Nobili  fi 
1 . . confidano . Tutte  1 ’ Ombre 

< infernali  veggendo  cn- 

c 'a is  v.  trar  quell  ’ Ombra , 

,i  impaurirono. 

L’Inferno  compatì  all’Italia  che  l’hauea 
1 tolcrato  diciotto  mefi;  pochi  à 

r;,  v lui,  aoppi  agli  altri. 
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Terzj)  Re  de’  Longobardi . 


A che  giouò  alla  milèra  Italia  l’hauer 
da  vn  Seruo  la  liberti;  fe  quel  fecondo 
pugnale  vccidendo  vn  Tiranno  , ne 
generò  trenta  ? Douca  J’Hafta  Regale 
tranlportarfi  da  Cleffò  ad  Antario  fuo 
Figliuolo  : ina  i trenta  Duchi  Longo- 
bardi, che  di  fudditi  voluntari,  parean 
diuenuti  forzati  Schiaui  di  ClefFo  ; 
temendo  vn’ altro  Cleffò  in  Antario, 
gridarono  '*  libertà  : & per  abolir  la  memoria  di  vn  Re  federato , 
abolirono  il  Regno . Quinci  ” tiranneggiando  cialcuno  la  fua  Prouin- 
cia , feccr  di  vn  Re  trenta  Regoli  : Regoli  certamente  Spiranti  morti- 
fero veneno  : non  Rettori  , ma  Terrori  de’  Popoli  : non  migliori  vn 
dell’altro,  ma  tutti  peggiori  del  prcceflòre.  Gli  14  trenta  Tiranni  non 
tolerati  in  Atene  furono  più  tolerabili  di  coftoro  ; che  riputauano  vn 
Secolo  dell  ’ oro  non  e (Terni  legge,  ne  pena . Ma  finalmente  , ficomc 
auucnir  fuole  nelle  Republiche , la  troppa  libertà  ritornò  in  fèruitù . 
Mcntreche  con  la  fteftà  barbarie  perfeguono  ” la  Chicfa  come  l’Im- 
pero ; &C  infcftano  la  Francia  come  l’Italia  ; fòprafatti  ad  vn  tempo  da- 
gli Italiani , da’  Franchi,  da  Cefare,  dalla  Chicla,  e dal  Ciclo  ; doppo 
vn  decennio  di  licentiofo  interregno , conobbero  efler  migliore  l’vbi- 
dire  vniti.che  comandare  dittili . Contribuendo  adunque  cialcun  Duca 
al  Regio  erario  la  metà  de’  lor  prouenti , à corntin  voti  dieder  l’Hafta 
ad  Antario  in  Pauia ..  Et  affinché  l’Italia  lo  crcdeflc  Italiano  , e non 
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Barbalo  ; nonpiù  Anutio , ma  Flauio  lo  nominarono  : emulando  la 
grata  rimembranza  di  Flauio  VclpaGano,  Idea  della  Clemenza.  Chi 
ì'harebbe  giamai  creduto  ? Antario  mutato  nome,  mutò  coftumi;  e i 
coftumi  del  Re  imitarono  il  Regno . “ Celiò  in  ogni  luogo  la  paiole 
violenza,  e l’occulta  froda  : ogn ’ innocenza  dalla  calonnia;  ogni  ric- 
chezza dalle  rapine  redo  ficura  : &C  per  colmo  delle  felicità , egli  il 
primo  abbandonate  le  caligini  del  Gencilefimo , congiunlc  col  Regno 
la  Religione.  Quinci,  hauend’cgli  confederato  il  Cielo  ; con  felice 
vittoria  ò (cacciò  dall’Italia,  ò fcpellì  nell '(calia,  tutte  le  " Genti  ftra- 
nicre , che  irritate  contro  agli  trenta  Tiranni  erano  in  Lombardia  di- 
luuiate . A lui  mentre  dorme  nalcon  tclòri  : à lui  mentre  vegghia 
nalcono  Regni . A lui  li  accrebbe  l’Hilkia , l’Etruria , Bencuento , la 
Puglia,  la  Calabria;  &C  palfeggiando  più  torto  che  guerreggiando  , 
portò  la  Vittoria  alle  mete  della  Italia  : douc  ’*  nella  (piaggia 
di  Reggio  piantando  l'Hafta  : Reggio  (dille)  fin  il  termine  al  Regno 
de’  Longobardi.  Et  in  effetti  , toltone  Raucnna  con  l’Elircato  , 6C 
Roma  con  gli  Staci  Pontificali  ; à tutte  falere  Cictà  Italiane  tolfe  la 
libertà , 8 C die  la  pace . Colmarono  tante  fuc  fortune  le  Nozze  Regali 
di  Teodclmda  di  Bauiera,  (òpra  iurte  l’alrre  Matrone  così  eccedente  in 
virtù,  come  in  bellezza.  Onde  a’  popoli  fortunati  parca  ritornato  in 
Italia  con  Flauio  il  Sauio , e Tcodclinda  la  Santa,  il  Regno  di  Sacurno 
puocxix.  e di  Artréa . Sarebbe  fiato  adorato  come  Huom  celcfte  ; le  vna  cazza 
di  veneno  noi  facea  conofoere  vri’Huom  mortale.  Ma  più  che  il  par- 
ricida, parue  colpeuole  il  Faco;  decretando  à vn  Principe  giufto  la  mone 
de’  Tiranni  . Oh  quanto  più  dritti  fono  i Diuini , che  gli  humani 
giudicij!  Grandillìmo  delitto  fu  qucU’vlcimo  edicto,  ond’egli  fra  gli 
Re  Longobardi  primo  Carotico,  8c  poi  primo  Hcrccico;  preuaricando 
negli  virimi  Tuoi  giorni  alla  Setta  Arriana , ” vietò  a ’ figliuoli  de’ 
Longobardi  il  Batrcfimo  al  rito  Romano  . Quell  ’ vltimo  demerito 
cancellò  tanti  meriti  : &C  gli  fc  perdere  il  Regno , la  vita , e il  Cielo . 

Rinacque  nondimeno , doppo  la  morte , in  tutti  gli  altri  Re 
Longobardi.  Perochc  ciafoun Succefforc, per  felice 
augurio,  aggiunfo  al  propio  nome  il  nome 
~ , di40 Flauio;  benché  da  altri  affai  più, 

KU  < (Seda  altri  affai  men  meritato.  ; :.i  orisv  i-i 
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AGILVLFO  PAOLO 


Quarto  Re  de’  Longobardi. 

INGASI  di  fronda  trionfale  la  Taurina  fronte 
il  Re  de’  Fiumi,  poiché  hoggi  ha  dato  all’- 
Italia la  Idea  degli  ottimi  Re . Morto  Antario, 
nacque  la  Dilcordia  fra’  Principi  Longobardi, 
iquah  con  reciproca  inuidia  lòlpignendolì  l'vn 
l’altro  dal  Rcgal  Trono  ; tutti  finalmente  con- 
lènriroDo  di  voler  per  filo  Re , qualunque  la 
Reina  voldfc  per  Marito.  Eccoti  dunque  tutto 
il  Senato  de  ' Principi  radunato  nel  petto  di 
vna  Fcmina;  che  non  hi  il  Regno , Se  può  donarlo  : diuenura  Giudice 
delle  Virtù,  Paride  degli  Herói,  Se  Sibilla  delle  Sorti  Regali  . Hor 
qual  farà  quel  fortunato,  che  fri  tutti  ’ mortali  verri  dichiarato  degno 
di  hauer  per  moglie  la  più  bella  Donna  ; Se  per  dote  il  più  bel  Regno 
delI’Vniuerfo  ? Quelli  fri  Agilulfo  Duca  di  Torino  , che  quantunque 
inuolto  nel  paterno  errar  Gentilcfco,  ptotelTe  laRcligion  Catolica  nel 
Ilio  Ducato  : Se  quantunque  bcllicofillìmo , lerbò  la  pace  co’  vicini  ; 
Se  44  racquiflò  con  l’oro  i Longobardi , che  nelle  carceri  Gallicane 
lograuano  i ferri.  Quelli  adunque  chiamato  lòtt’ altra  colore  da 
Teodelinda  à Pauia  ; 41  mentre  s’inchina  per  baciarle  la  mano  come  à 
Padrona;  clfa  gli  appretta  le  labra  come  d Marito . Ma  con  nouelli  aulpicij 
cambiate  le  Regie  inlègnc,  gli  ' nghirlanda  la  fronte  con  la  44  Corona 
di  Ferro  ; metallo  di  Marte , che  arrugginire  ncll’otio  ; c tanto  lòlamcnte 
niplcnde , quanto  fi  adopra . Ma  vn  molto  più  ricco  dono  obnuttiale 
riporcò  dalla  Regia  Spola  ; ciò  fiì  la  41  Catolica  Religione . Vedendo  il 

Manto 
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Manto  Regale , lpogliofli  del  Gcntilcfimo  : con  la  medefima  delira  giurò 
la  fede  maritale, 8C  la  Cridiana  : 8C  nella  facra  Fonte  lafciando  fc  dello , di 
Agilulfo , rinacque  Paolo  . Ben  fi  vide  elfer  vero,  che  alPefempioddRe 
il  Mondo  fi  compone.  Seguirono  tutti  gli  altri  Principi  Longobardi  il  nobil 
fatto:  Se  per  la  virtù  di  vna  Donna  (marauiglia  maipiù  non  vdita)  tutto  vn 
Regno,  in  vn  giorno,  fi  trouò  fanto.  Così  con  prolperi  aufpicij  cominciò 
oc.  il  fedo  Secolo  dedinato  a'  trionfi  di  Santa  Chiefa . Poiché,  refa  la  pace  al 

Pontefice,  i Vefcoui  alle  Chiefe,  i beni  a’  Vefcouati,  la  ficurezza  a’  Popoli, 
la  tranquillità  alla  Italia  ; il  Regno  de'  Longobardi  cominciò  parer  necef- 
fario  alla  publica  felicità . Ma  niuna  cofa  è più  contraria  alla  Pace,  che  la 
Pace  : peroche  finite  le  guerre  draniere  cominciano  le  Ciudi  ; & le  Ciudi 
per  vicenda  richiamano  le  draniere.  Sei  Duchi  Lógobardi  che  poco  dianzi 
hauean  giurata  la  fede  ad  Agilulfo , la  frodano;  inuidiandogli  la  Dignità 
, i che  gli  hauean  data.  Gaidoaldo  in  Trento,  Vlfàro  in  Trcuigi.Mauritione 

in  Perugia, Minulfo  in  Sa  Giulio,  Gandulfo  in  Bergamo,  Gifulfo  nel  Friuli, 
da  molti  lati  ad  vn  tempo  turbano  il  Regno . Ma  non  tardò  egli  molto  à 
far  conofccre,  che  non  indarno  gli  hauea  Tcodelinda  armato  il  Capo  di 
Ferro;  Se  la  Nafoita  il  Petto  di  Valore  : poiché  coloro  44  li  rodo  debellati 
che  rebellati;ò  cedono  l’armi,  ò cadono  lotto  l’armi.  Indi  al  Greco  E (àrea, 
ilqual  gli  hauea  direpcnte  inuolata  Parma,  Se  la  Figliuola;  inuolo  Cremo- 
na,  Mantoua , e Budèllo  : ne  a’  Greci  refe  la  pace , finch’eflì  non  gli  refero 
la  rapina . Padoua  ribellata,  e tardi  pentita  ; col  capo  foor'onato  di  mura 
cadendo  à terra,c  tutta  inuolta  nelle  fue  ccnerijchiamò  merce, quando  più 
non  le  giouaua  ottenerla . In  queda  guila  i felici  Conforti  hauendo 
dcu.  fermamente  pacificato  il  Regno  Longobardo,  lo  commedèro  alla  tutela 
del  maggior  de’  Santi  ; inuocando  per  Protettore  il  Precurfore  : e tranf 
portata  la  Reggia  ediua.la  Corona  di  Ferro, Se  il  Regio  teforo  à 4 Mogóza 
predo  à Milano;  quiui  al  medeiìmo  4‘ Santo  drizzarono  il  Tempio, che" 
per  celede  prefàgio  chiudca,come  il  Palladio,  la  Fortuna  de  Longobardi: 
laqual  tanto  douea  durare,  quanto  durarebbe  la  riuerenza  a quel  Sacrario. 
Con  l’idelfa  pietà  facrarono  in  Torino  al  medefimo  Tutelare  vn  ' altro 
Tempio  ; con  tanto  applaudì  comune,  che  quell  annuo  giorno,  anche 
hoggi  ne  rilùona  con  Amplici  ma  lieti  giochi.  V uoi  tu  fàpere  qual  priui- 
legio  habbia  dal  Cielo  per  tante  belle  attioni  meritato  Agilulfo  ? 11  Primo 
dcxvi.  degli  Re  Longobardi  partì  dal  Mondo  fenza  clferne  dilcacciato . 
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'adaloaldo 

Quinto  Re  de  Longobardi. 

E TEODEElNDA- 


J E S T E due  Tede  Regali  comprelé  in 
brieue  cerchio  , dimentifoono  il  vulgarc 
afori  imo , Che  due  Re  non  c apeno  in  una 
Reggia . Quelli  è Adaloaldo  che  non  più 
tardi  incoronato  che  nato,  regnò  ” infante 
col  Padre  , Se  M pupillo  con  la  Madre  : 
talché  Adaloaldo  due  volte  Re,  Se  Tcodc- 
linda  tre  volte  Reina  ; quella  imperando , 
& quegli  imparando  , inlieme  relfero  i- 
Popoli  ; &c  1 vn  per  1 altro  regnarono  • Eran  tanto  congiunti  di  amore 
& d'impero  , che  in  due  petti  diuili  relpiraua  vn’ anima  fola  : Se  con 
politico  miracolo , nella  Diarchia  lì  conferuaua  la  Monarchia . Fccclì 
dell’vno  e dell’altro  vn  mirto  faluteuole  al  Regno  Longobardo;  tras- 
parendo nella  Madre  l’animo  virile  del  Figliuolo  ; Se  nel  Figliuolo  la 
fcminil  pietà  della  Madre  : onde  harefti  potuto  cambiar  fra  loro  i nomi, 
chiamando  la  Madre  Adaloaldo  , &:  il  Figliuolo  Teodelinda . Così 
hauendo  Agilulfo  trafmclfo  nel  Figliuolo  il  bellico  valore,  ma  toltogli 
la  materia  delle  belliche  imprefe  col  vincer  ’ elfo  ogni  cofa  ; trafeorfc 
all’Italia  vn  feliciflìmo  decennio;  non  fenza  Guerrieri,  ma  " fenza 
guerra . Quinci  le  trombe  Longobarde  in  quel  decennio , inuecc  di 
clafGci  militari,  fonarono  le  Diuine  Virtù  di  Adaloaldo  e Teodelinda . 
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Quelli  in  yn  Secolo  che  non  hauca  Legge  ferina,  vifi'cro  in  modo,  che 
le  Virtù  Regali  erano  Leggi  a'  Populari.  Impouerirono  l’Erario  di  tri- 
buti , per  arricchire  i Poueri  di  foftanze . Cumularono  “ le  Religioni 
di  fàculcà,  c'  Religiofi  dt  priuileggi  : donarono  ampli  poderi  à San 
Giouanni  di  Mogonza,  c di  Torino  ; douc  ” dal  Ticino  tran  (portarono 
la  Rcgal  Seggiai  cedendo fer  alcun  tempo  quel  Fiume  do’  Regi  al 
Re  de’  Fiumi,  che  gli  hauca  dato  l'Idea,  de’  Regi . Ma  nonfù  mai 
lènza  inuidia  la  (bmma  felicità . Odi  Greca  fede  del  Romano  Impera- 
dore  . Hcraclio  non  ilperando  di  abbattere  il^Rcgno  Longobardo  con 
l'armi  Romane , meditò  di  fouucrtirlo  Co  fi  farmi  de'  Longobardi  mc- 
defimi  lènza  guerra.  Mandò  Ambafciadore  al  Re  Adaloaldo  vn’Eufcbio, 
malitiofiilìmo  & facondi(Tinnro  Greco}  ilqual  co*  fuoi  ^c'altri  triodi  s’in- 
trinfocò  tane  * oltre  nel  genio  giouanìle  -deV-Re  ,~chc  torto  gir  diuenne 
compagno  al  gioco,  alla  menfa,  al  lauacro.  Facil  colà  è ingannare  chi 
non  inganna.  Dopò  il  fudor  delle  terme  militatolo  à rinffefcarfi  con 
vn  fuo  vin  pretiolò , '*  gli  porle  quel  vino  apunto  che  porgea  Circe 
agli  Herói  . TcmprogU  vn  dolce  veneno  , che  porcile  dementarlo 
lènza  dilànimarlo.non  cllèndoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera  di  vn’Huomo 
ìnhumano . Indi  al  veneno  del  beueraggio  aggiugnendo  quel  della 
lingua  ; inftigò  contra  gli  Principi  e Capitani  più  forti  quell  ’ animo 
doppiamente  furiato, dal  maleficio, c dalla  propia  giouinezza.  Quello 
gran  Principe  adunque,  quali  Vlifle  cangiato  in  Belua  , in  quel  fuo 
dilàftrofo  farnetico , fece  llragc  di  dodici  valorofi  Principi  lènza  Giu- 
dice, com  ' egli  era  lenza  giudicio  . Per  la  qual  colà  dagli  altri  Principi 
lpogliato  della  Regai  Maeftà , ” & inficmc  con  la  Madre,  compagna 
della  pena  , non  della  colpa  , difoacciato  dal  Regno  ; andollcnc 
vagando  col  piede  & con  la  mente . Ma  ricuperato  pofoia  il  prillino 
giudicto,  Se  non  la  prillina  dignità  ; morì  più  infelice  per  liaucr 
conofciute  le  fue  pazzie,  che  per  hauerle  comincile . Ma 
più  infelice  premorì  di  doglia  la  Madre  ; che  x 
hauendo  à piangere  le  (ciagurc  foc  Se 
del  Figliuolo,  prima  finì  di  viuere 
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Setto  Re  de  Longobardi. 


y ELLA  innocenza  che  nulla  giouò  alla 
fconfolata  Teodelinda , giouò  alla  fua  Figli- 
uola  Gundeberga.Pcrochc  la  “Corona  tolta 
ad  Adaloaldo  Tuo  Fratello,  fu  porta  in  capo 
ad  Arioaldo  iuo  Manto,  Duca  di  Torino  : 
Città  veramente  Augufta,  Figlia  de'  Cefari 
per  eflèr  Madre  de’  Regi . Principe  certa- 
mente ottimo  ; ma  nella  pania  Arriana  , 
°°n  molti  altri  incautamente  inuilcato  : 
ikhc , doppo  la  fua  elettione  diuife  in  contrarie  parti  il  fiuior  de’  Prin- 
cipi, lolTequio  de’  Popoli,  e l'aiuto  de’  Greci.  Perochc , altri  detef- 
nndo  Arioaldo  come  heretico,  richiamano  Adaloaldo  già  ritornato  à 
fe  fedo  : altri  ributtando  Adaloaldo  come  infano , foftengono  la  elet- 
tione  di  Arioaldo . Quegli  negan  fede  ad  vn  nimico  della  Santa  Fede: 
quelli  giudicano  manco  noceuole  al  Regno  il  difetto  di  Religione,  che 
di  Ragione.  Quelli  litiggi  rapirono  anco  i Prelati  in  contrarie  limoni  : 
& il  Pontefice  per  rimetter  nel  Seggio  la  pia  Teodolinda,  efortò  l’Efarca 
a (palleggiar  con  farmi  Adaloaldo.  Ma  preualfe  il  numero  di  coloro, 
ìquah , ò profclìauano  la  Setta  Arriana  ; ò più  volentieri  adorauano  il 
Sol  nalcente, clic  il  cadente.  Siche  Arioaldo  regnò;  & il  Regno  Lon- 
gobardo ritornò  Amano . Ma  qual  marauiglia  che  i Principi  idioti 
prcndclfero  errore,  le  quell’errore  da  tanti  Velcoui  letterati  era  inlègnato? 
Quella  h vera  Herefia  che  conofccndo  il  fallò , non  fegue  il  vero  : e 
inguilà  di  farfalla,  vede  il  fuo  incendio  e lo  cerca . Ma  Arioaldo  quan- 
- tunque 
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tunquc  hctctico , lafciò  nondimeno  i tutti  i Principi  vn  Catolico  do- 
dcxxix.  cumento . Pcrochc  *’  cfTendo  ricorfotol  fuo  Tribunale  vn  Vcfcouo  poco 
faggio  contra  vn' Abate  : fauiamentc  rifpofe.  Non  effiere  officio  del  Re, 
ma  de  Sacerdoti,  il  decidere  le  contendente  de  Sacerdoti . Non  parue 
ri  (porta  di  vn  ' Arriano  Arioaldo , ma  di  vn  Conftantino  Catolico  . 
In  fatti  , con  tanta  prudenza  regnò  quefto  Principe , che  amato  da" 
fuoi,  e temuto  dagli  ftranicri,  goucrnò  fc  rtcflb  con  Comma  modera- 
tone, e i Popoli  con  Comma  pace.  Ma  gliè  taluolta  più  fàcile  il  metter* 
ordine  à tutto  vn  Regno , che  alla  fùa  CaCa  : pcrochc  i Curiali  non 
occupati  nelle  guerre  di  fuori , mouorio  riflc  dimeftiche,  più  vergo- 
dcxxxi.  gnofè  che  fanguinofè . <4  Adalulfo  Principe  Longobardo,  arfò  di  bar- 
baro amore  ver  la  Reina  ; &C  dal  pudico  rifiuto  non  meno  impaurito 
che  offefo  ; cangia  l’amore  in  odio  : 8 C ritorcendo  l’accuCa  per  preuc- 
nirla ; incolpa  lei  di  adulterio, & di  congiura.  Come  negli  atroci  de- 
litti ogni  calonnia  è afeoleata;  & la  Cola  fufpitionc  c gran  prdòntionc; 
così  l'innocente  ma  indifcfa  Rema  hebbe  in  luogo  di  Comma  gratia 
vna  perpetua  prigione . O mifèra  conditone  della  Virtù  ! non  farebbe 
riputata  rea  Ce  haueflè  peccato  : per  ferbare  honertà  diuienc  infame . 
Ma  il  faggio  Clotario  Re  de’  Franchi,  liberò  il  Cielo  da  quefta  inuidia . 
Pcrochc  Contendo  tenerezza  del  (àngue  affine,  propofè  il  duello  di  vn 
voluntario  fóftenitorc  contra  l’accufàtore  . *’  Nel  (upremo  Giudicio 
delle  accufc  Cauallerefche , era  di  que*  tempi  Tribunal  lo  Steccato  , 
Dcmiv.  Caufidica  la  Lancia  , & Giudice  la  Fortuna . In  quefto  giudicio 

l’Accu(àtor  fu  vccifò , la  caufa  guadagnata  , Cc  la  Reina  con  lèmmi 
appiani!  profciolta:  la  quale  in  memoria  del  profpero  auuenimento 
drizzò  in  Pauia  il  ricco  Tempio  di  San  Giouanni  delle  Dame, 
Così  fmorzato  il  dimeftico  incendio  col  Cangue  del  men- 
titore ; il  Re  fù  più  cauto , la  Corte  più  tran- 
quilla , & l honeftà  più  pregiata  . Ma 
dcxxxyil  vn  fòl  triennio  durò  quefta 
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Settimo  Re  de  Longobardi . 


-Co  di  nuouo  lo  Scettro  Longobardo  in  arbi- 
trio di  vna  Conocchia . Morto  Arioaldo , non 
volendo  i Principi , ne  priuar  la  Vedoua  del 
Regio  honorc , ne  effeminare  il  Regno  in  vna 
Femina  : à lei , come  inprima  à Teodclinda , 
permettono  la  Tcelta  delle  Nozze  8 C dell’  Im- 
pero . O foffe  fauiczza,  ò forte  genio  , ella 
chiamò  Rotano  Principe  degli  " Arodij , che 
tenne  incerto  il  Mondo  fc  maggiori  prouc  hab- 
bia  fatte  con  la  Spada , ò con  la  Penna . Quella  pacifica  felicità  degli 
due  Regni  antecedenti,  paruegli  opprobrio  della  natione.  Il  ripofo  gir 
era  fupplitie  : mancandogli  nimici , hauca  nimico  fc  fiditi.  78  Due 
Prouincie  intatte  da’  Longobardi  vedeua  egli  nell’Italia  ; il  tratto  Ve- 
neto dall ’ Opitergio  à Treuigi , appartenente  all’Efarcato  : & l’AIpi 
Liguftiche  dalla  Tofcana  fino  alla  Gallia,  antico  Regno  di  Cònio,  poi 
di  San  Pietro.  Rotario,  dimando  rapito  à fc  tutto  ciò  che’  prccertori 
non  hauean  rapito  alla  Italia  ; infra  pochi  giorni  ’ nuolò  l’vna  alla 
Chiefà  con  la  fòrza;  & l’altra  all’Efarca  col  terror  della  prima.  I Trofei 
inalberati  sù  l’Alpi  Cónie,fecer  paura  alle  Alpi  Giulie.  Dell’infelice 
Opitergio  che  bramò  acquiftar  nome  con  oftinata  difcfà  ; altro  non 
reftò  al  Mondo  che  il  nome.  71  Ma  quella  Città  che  morì  nelle  fiam- 
me, riuirtè  nelle  acque,  come  Vincggia:  8c  dal  nome  deH’Impcradore 
chiamoflì  Heràclia . L’Efarca  punto  dalla  vergogna  c dalla  perdita , 
corre  fopra  Modona  con  le  arme  vindicatriei  : ma  Rotario  sì  prefta- 
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mente  le  ruppe  come  le  vide . 7‘  La  rapida  Scultcnna  fu  Cpettatricc  del 
conflitto , e partecipe  delle  fpoglte  > poiché  ottomila  Cadaueri  de'  Ce- 
fariani  fi  portò  Ceco,  che  fpauentarono  anco  Rauenna . Ma  fe  fu  tanto 
ióllicito  nella  guerra,  non  fu  punto  nighittofo  nella  pace.  7*  Scttan- 
tafett  * anni  lènza  legge  fcritta  hauean  viuuto  i Longobardi  ; altra  legge 
non  conofcendo,  che  le  barbare  confuetudini,  fentte  nelle  crudeli  vo- 
lumi de’  potenti,  8£  non  ne’  libri. 74  Onde  la  dura  neceffità  facendo 
{offerire  a'  poueri,  quanto  alla  barbara  liberti  de'  Signori  piacca  d’im- 
porre : il  domandare  di  quelli,  era  comandare  ; &L  l’obedire  di  quegli, 
era  perire . Hor  quella  pietà  che  fece  * nafeer  te  leggi  al  Mondo  , 
acciochc  i potenti  non  potefTero  tutto,  e gli  altri  nulla  : mode  Rotario 
ancora  i {occorrer  gli  oppreflì  col  reprimere  gli  oppreflori . Quelli  fu 
adunque  il  Solone  de  ’ Longobardi , che  ricogliendo  i precetti  della 
vita  Ciuile,  in  vna  fiale  membrana  li  fece  eterni.:  8 C vna  pecorella 
diuenne  maeflra  della  giuftitia.  Pcrochc  l’Officio  Regale  fu  da  lui  ri- 
dotto à così  fàcil' arte, che  a'  fucccflòri  alerò  non  bifognaua  per  Caper 
reggere  , che  Caper  leggere  . . Ma  quanto  c più  facile  il  dar  precetti  , 
che^  praticarli  ì 7‘  Quello  Principe  tanto  l'auto  che  infegnò  ad  altri  la 
Giuftitia,  non  la  Ceguì  : ordinò  le  leggi  humaric,  & difordinò  le  Dittine. 
Percioche , oltre  allo  Ipoglio  della  Chiefà , confufe  fa  Vera  cori  la  falla 
Religione:  e in  tutte  le  77  Città  doue  il  Pontefice:  crcaua  vn  Vcfcouo 
Catolico  ,.  coltiti  creaua  vn  ’ Antiucfcono  Amano  ; drizzando 
Seggia  contra  Seggia , & Aitar  centra  Altare . Così  ter- 
minò Rotario  il  Cuo  7*  lungo  Impero,  lalciando  nel 

Mondo  la  Fama  incerta,  fe  lo  douefle  anno*  _ . oì? 
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RODOALDO 


Ottano  Re  de  Longobardi . 

A Fama  non  harcbbe  làputo  che  cortili  forte 
flato  Re,  s'cgli  non  forte  flato  fccleradflìmo . 
Pcrochc  licomc  Rotario  hauca  fogata  la 
guerra  con  le  vittorie,  & ordinata  la  Giuftitia 
con  le  fue  Leggi  : così  continuando  fra'  Po- 
poli la  Pace  & 1 Innocenza  ; non  era  più  ne- 
certTaria  nel  Sufceflbrc  la  ftrcnuità  milita- 
re , ne  la  prudenza  ciuile . Onde  parca  che 
Rotario  forte  ancor  viuof*  Rodoaldo  morto, 
fe  le  crude  ta  non  hauefTer  fatto  conofcere,  die  pur  troppo  il  Padre  era 
morto,  e il  Figliuol  viuo.  Anzi  rinarrilo  inoltri  ogni  vcftigio  delle  Pa- 
terne virtù;  neflfun  i'haria  creduto  figliaci  di  Rotarlo,  fe  noi  vedeua 
herede  della  paterna  Herefia.  Ma  come  negli  hertditarij  coftumi  le 
virtù  vari  perdendo,  e.’  via;  acquifhndo  vigore  : .tosi  l’Arianefimo 
c e nel  Padre  era  fciocchczza  , in  Rodoalcfo  diuénne  (celeracezza . 

iriT  r ^Cf  ™antencre  ln  Pacc  i Carolici  con  gli4deretici , mclcolò 
PHcrelia  con  la  Fede  : quelli  perche  regnarti;  la  perfidia  fola  , pcrlc- 
guito  la  Fede  Catolica  ; ” opprelfe  la  Religione  ; & immolò  i Vcfcoui 
fu  loro  Altari . Ma  forfè  non  harebbe  ofato  di  ertfer  tanto  crudele,  fe 
non  vedea  lefempio  dcll’heretico  - Imperador  Conftante,  che  poco 
dianzi  haucua  imprigionato  il  Pontefice  sù  la  fua  Seggia,  &:  orbato  il 
Mondo . Tanto  c vero,  che  più  facilmente  s’imparano  i vitij , che  le 
. virtù.  Ma  fe  ambi  for  complici  del  delino,  ancora  il  furono  del  riip- 
p lieto  ; prouando  entrambi  elTerui  vn  Nume  punitor  de'  Cefari,  & de' 
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Regi.  Ma  quantunque  la  DiuinaNcmefi  mancate  al  Mondo;  gli  fteffi 
Tiranni  li  ccrcherebbono  iljlor  prccipirio.  Rodoaldo,  cosi  sfrenato 
nella  libidine  come  nella  crudeltà,  vicij  gemelli  della  barbarie  ; ha- 
uendo  oltraggiata  come  Tarquinio  la  matronal  pudicitia  di  vna  Lon- 
gobarda Lucrctia;  trouò  anco  vn Bruto  fra’  Longobardi.  n Confante 
6 altresì  per  la  fua  crudeltà  fu  morto  da  man  dune/tica;  accrochc 
à Cefare  ancora  non  mancate  il  fuo  *•  Bruto . Ma  Con- 
fante benché  primiero  à peccare  morì  dopò  Rodo- 
aldo : acciochc  l'aufor  del  làcrilego  elcmpio , 
vedendo  la  moire  altrui  c temendo  la 
propia,  più  lungamente 
• ..  il  j '3  morite . 
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Nono  Re  de’  Longobardi , 

ITORNA  con  Ariberto  la  Virtù  al  Re  , la 
vita  al  Regno,  & la  vittoria  allaChicfà,  che 
nel  Regno  diRodoaldo  eran  fuggite.  Vuo’ 
tu  fapcrc  onde  nafca  tanta  duierfità  di  for- 
tuna ? Rodoaldo  era  fiicccduto  , Ariberto 
fù  eletto:  & perciò  quegli  fu  riceuuto  quale 
il  Padre  lo  generò  ; quelli  fù  fcelto  quale  i 
prudenti  Io  vollero  . Era  pullulato  quello 
rampollo  dal  pictofiflìmo  fangue  Bauaro  di 
•>  Gonfualdo  Duca  di  Arti , fratello  di  Teodclinda  : & perciò  paruc 
a'  Principi  Longobardi  di  hauer  ‘ emendato  il  lor  fallo,  & refo  il  Dia- 
dema alla  infelice  Rema,  col  metterlo  in  capo  al  fuo  Nipote,  alquale 
anco  il  “ nome  auguraua  vn  cumulo  di  honori . Quelli  adunque 
Barbaro  anch'efTo  di  natione  ma  non  di  attione  ; fedele  agli  fhranieri, 
prouido  a’  fuoi  ; da  niun  buono  temuto , e di  niun  cattiuo  temendo  ; 
lènza  infierir  nella  guerra  , ne  infeminir  nella  pace  ; godè , 6 C lafciò 
altrui  godere  il  dolce  frutto  delle  palme  di  Rotano  , Giouarono  ancora 
alla  feliciti  del  Regno  Longobardo  le  feiagure  del  Regno  Franco  . 
Pcroche  hauendo  Clodouco  il  giouanc  dopò  lo  fpoglio  del  Sepolcro 
di  San  Dionigi  perduto  il  fenno  ; Se  i lui  fuccedendo  limili  tralci  ; i 
Maeflri  del  Regio  Hoflcllo  aflfunfero  il  gouerno , lafciando  agli  Re  vn'- 
ombra  fòla  ; infinche  ancor  quell  ’ ombra  fù  loro  tolta  ; 8C  il  gloriole) 
Regno  di  Merouéo  riuenne  al  niente . Emulò  dunque  Ariberto  la  cle- 
menza nel  gouerno , &c  nelle  opere  la  magnificenza  di  Teodelinda  ; 
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donando  à Dio  fóntuofi  Templi;  a'  Templi  ottimi  Sacerdoti j a’  Sa- 
cerdoti ampie  Se  libere  poflèflìoni:  B£  le  l'antcccflbrc  hauea  fpogliata 
la  Chiefà  ; tqucfti  fpogliò  fé  fteflò  per  liucftirla.  Relpirò  col  filo  fauorc 
aura  più  libera  la  Santa  Chiefà  : preualfè  la  Cantica  Fede  all’Arriana 
perfidia  : c dal  filo  efèmpio  fatto  animofo  " Giouanni  Vefcouo  di 
Bergamo  fgombrò  tutti  gli  Arriani  da  quelle  mura  . Tanto  ne  fé  in 
Milano  il  filo  Arciuefcouo,  di  nome  e d’opre  vgualmente  8*  Buono, 
che  contro  agli  ftefiì  Arriani  impugnò  la  sferza  di  Santo  Ambrogio  . 

Così  regnando  ad  vn  tempo  il  Re  fenza  crudeltà  ; il  Popolo 
fenza  timore  ; i Vcfcoui  fenza  oltraggio  : ne’  Farti  Diuini 
cominciaronfi  à fcriucrc  i Santi  lènza  fàngue . 

*•  lènza  fàngue  morì  Aribeno  dopò  noue  . 
di  feliciflìmo  Impero  : mai  non  hauendo 
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FLAVIO  GVNDEBERTO 


Decimo , & Vndecimo  Re 


IRA  quanto  fon  grandi  gli  errori  de’ 

Saui . Quel  sì  prudente  Aribcrto , dal  DClxl 
Taicino  aiuole  acciecato,  lafciando  il 
Regno  à due  Figliuoli  ; di  due  Fratelli 
fè  due  nimici . Meglio  harebbe  donato 
due  Regni  d vn  Re,  che  vn  Regno  à 
due  Regi  : adattandoli  meglio  due 
Corone  a vn  fol  Capo,  che  vna  Coro- 
na à due  Capi . Anzi  più  facilmente 


harebber  tolerata  la  difguaglianza  che  la  parità  : poiché  molti  Fratelli 
foffnrono  il  maggiorato  del  Primogenito;  ma  niuno  fotfrì  di  regnare 
col  Primogenito . Non  è al  Mondo  maggior  ’ amore  del  Fraterno  ; ma 
fc  fi  aggiugnc  l’amor  dell'Impero,  non  vi  è maggior ’ odio . »*  Tebe, 
Micene,  e Roma  ne  diedero  illuftri  efcmpli . Anzi  ” nafocndo  al  Mondo 
la  fratellanza , nacque  Pinuidiaj  & la  Terra  fò  fcarfa  à due  fanciulli . 
Ecco  che  apena  fcpellito  Ariperto  , cominciano  qucfti  duo  Heredi  à 
diuiderli,  regnando  1 vno  in  Milano,  1 altro  in  Pauia . Fiere  tempefte 
fon  minacciate  quando  due  Soli  appaiono  in  Ciclo . Già  Gundebcrto 
machina  la  morte  a Bertarido , il  minore  al  maggiore  ; & com  ’ c in 


vfo , 
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vfo , il  peggiore  al  migliore . Stupifci  che  Gundebcrto  rifolua  di  vcci- 
dere  vn  Fratello  per  regnar  folo  ? ” Fraate,  per  regnar  folo,  vccifc  trenta 
fratelli , 8C  anco  il  Padre . Ma  perch’  è propio  della  federata  mente  il 
vii  timore;  ei  chiama  per  collèga  alla  perfida  imprcfa  Grimoaldo  Duca 
di  Beneuento  : Se  la  Sorella  innocente  diuiene  il  pegno  Se  il  prezzo 
del  Fratricidio.  Era  Grimoaldo  poffentc  d’armi,  ricco  di  amici,  ma- 
turo di  età , munito  di  valore , cupido  dell  ' Impero  ; &C  niuna  cofa 
maggiormente  anelaua  che  l’occafionc.  Quelli  dunque  di  gran  voglia 
dcixiBì  accettando  l’inuito , giugno  con  le  fue  fquadre  in  Pauia  : & s‘  lotto 
colore  di  prcnenir  la  mala  fède  dell’Hofpite,  rotta  la  fede  hofpitale, 
con  proditorio  abbraccio  vccide  Gundcberto  : Se  poco  parendogli 
phauer  tagliato  il  tronco  fc  lafciaua  i germogli  ; cercò  à morrc  il  Bam- 
bino Regimberto  : che  da  fedeli  Terni  tcmpeftiuamentc  fu  afeofo  al 
Tuo  fiirore . Bertarido  leggendo  già  il  Tuo  Fato  in  quello  del  Tuo  Fra- 
tello, ,7  cerca  nell  ’ Vngheria  ò cfilio  ò foccorfo  . Ma  il  barbaro  Gri- 
moaldo  imprigionatogli  la  Moglie  col  pargoletto  Cuniberto,  gli  ’ naia 
à Beneuento . Quinci  proclamando  Reina  la  pattuita  Sorella  di  Gun- 
deberto , **  celebra  le  nozze  con  lei , Si  per  lei  Regna . Che  fece  all- 
hora  il  mifero  Bertarido?  ciò  che  amor  fi iggerifce  à chi  non  è fiero  , 
ne  fòrte . Più  vàiamente  lo  afflifle  in  quello  cfilio  la  perdita  de  ’ cari 
pegni , che  dell  ’ Impero  : ricordandoli  di  e (Ter  Padre  , dimenticoffi  di 
effcr  Re  : 8 C per  meritare  la  libertà  de'  fiioi,  offrì  Te  fteflo  alla  fèruitù . 
Ottenuti?  dunque  la  vita  in  dono  da  chi  ogni  altra  colà  gli  hauea 
rapita  : ritornò  Suddito  la  onde  partito  era  Signore . Ma  l’indifcrcro 
affetto  del  Popolo , tanto  ingelosì  quel  fufpicace  Tiranno , che 
pentirofi  di  hauer  donata  à Bertarido  la  vita,  eh* è il  be- 
neficio de’  Ladroni  ; deflinollo  alla  morte . Et  hareb- 
be  finita  con  quell  ’ vltimo  atto  la  Tragedia  di 
Bertarido , fe  quelli  fòtto  mentite  fpoglie 
di  Seruo  ” friggendo  in  Francia, 

.rii  non  l’haueffe  alquanto 
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con  forze  difuguali  ; & fopra  di 
Rio  dilpiega  la  Tua  piccola  Olle 
Affi  Ma  fopplcndo  al  numerc 
gegno  , pratica  contro  a ’ Frai 


Do  di  ce  fimo  Re  de’  Longobardi. 

VANTI  delitti  Infognano  per  commettere 
vn  gran  delitto  ; Se  quanti  affanni  per 
foffcnerlol  Scende  tutta  la  Francia  à foc- 
corfo  di  Bertarido  : Grimoaldo  la  incontra 

vn  piccol 
Offe  vicino  ad 
numero  con  l'in- 
contro a’  Franchi  lo  100 

0 agli  Sciti.  Pe- 

roche,  quaft  egli  ceda  al  primo  furor  de’  Galli,  dopò  vna  lieue  pugna 
finge  la  fuga , & lafcia  di  copiofe  viuande  fornite  le  tende . I Franchi 
trouando  la  preda,  lafciano  la  vittoria;  &come  folTero  entrati  in  campo 
per  banchettare , non  per  combattere  ; badano  Iciopcratamente  alle 
menfe,  & fan  la  guerra  alle  botti . Così  que  Campioni  che  la  mat- 
tina eran  Marti , diuenner  Bacchi  la  fera . Pcroche  abbattuti  dal  vino, 
diformati  dal  caldo,  ligati  dal  fonno;  ad  imagine  di  vna  viua  ftrage  fi 
giacciono  qua  là  proftefi.  Et  ecco  che  dal  notturno  ferro  di  Grimoaldo 
lprouedutamente  raggiunti;  varcano  dal  fonno  alla  morte;  e trouanola 
mortifera ^Stige  in  quel  Rio  ; che  prima  ignobile  &C  fcnza  nome,  dal  ,0' 
nome  de  Ft anceji  acquifto  fama . Ributtata  la  Francia,  fi  muoue  tutta 
la  Grecia  contro  al  vincitore.  L'Imperador  Conftante  fcende  in  Italia; 
c di  (pregiati  li  Celefti  ,M  Prefogi,  ftrigne  Bcneuento  di  afiedio.  Il  Re, 
per  affìcurar  Romoaldo  fuo  figliuolo  colà  rinchiufo,  premanda  Gcfual- 
do,  Huom  forte  & fedele  : ma  quefti  incappa  nelle  mani  di  Conffantc 
f ’ 1?  V trà 
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tra  via:  ,0’  ilqual  gli  denontia  la  morte,  s ’ egli  non  inganna  gli  alfe- 
diari  con  mentito  rapporto,  che  Grimoaldo  non  può  lòccorrergli . Ma 
l’intrepido  £efualdo  inganna  Confante  con  la  verità  , promettendo 
tutto  aperto  agli  alfediati  il  vicin  fòccorfò . Niuna  Verità  fu  giamai 
più  pretiofa;  poiché  al  buonGcfualdo  corto  la  tefta;  laquale  fcagliata 
dentro  alle  mura  con  yn  b^Jcftro,,  molto- meglio,  animò  gli  aflèdiati 
mutola  e morta,  eh*  iiua  « parlante.  Ma  fànguinofè  elèquie  Itf  cele- 
brarono gli  vccilòri  : peroche  Conftante  vedendo  Rodoaldo  più  con- 
ftante  di  fé;  &;  temendo  à V*  Beneuento  vn  mal ’cuento  ; al  primo 
fùon  delle  trombe  di  Grimoildo  lìlcfo  l’affedió';  é dùc  volte  disfatto 
à Capua,  e à Nola,  carico  di  ,0,  rapine  Se  di  vergogna,  fi  ritornò  nella 
Grecia.  Finite  le  guerre  cfteme,  rincominciano  le  Ciudi  per  la  fellonia  di 
Lupo  Duca  del  Friuli  ; che  flato  lafciato  à guardia  de’  Paucfi,  guardagli 
apunto  come  il  Lupo  le  mandre,  vfùrpandone  la  Tirannia.  Ma  torto 
dibofeato  dal  Re , ,0<  follicita  i Friulefi . Grimoaldo  attizza  gli  Hun- 
gari  contea  Lupo,  che  aguifà  di  Martini  lo  sbranano  : ma  per  difeaie- 
ciar  gli  Hungari  trouandofi  Grimoaldo  pouero  d’atmi,  ricorre  alle  arti  • 
Peroche  107  moltiplicando  in  parenza  le  fne  piccole  {quadre  con  mutate 
inlègne  nella  ralfcgna , fè  trauedere  gh  Ambafciadon  Hungarefi  ; dal 
cui  rapporto  atterrito  il  lor  Cacano,  ritornoffene  torto  nell’Hungheria. 
Così  Grimoaldo,  traditor  dell’amico,  trionfàtor  di  quattro  Re,  figaro 
a'  Franccfi  con  la  lega , e a’  Friulefi  co’  maritaggi  ; corrette  le  leggi 
con  nuoui  editti;  Se  dall’Arriana  fiipcrftitionc  conuertito  allaCatolica 
Fede, con  lemma  prudenza  gouemò  il  Regno  acquiftato  con  Icelcrag- 
gine  ; Se  meritò  la  Corona  dapoi  di  hauerla  rapita . Ma  rade  volte  i 
gran  delitti,  benché  prolperati,  vanno  impuniti.  Mentr’  eglià  forza 
tende  l’arco  per  faettare  vna  Colomba  , fchiantatofi  vna  vena  ~ 
del  braccio  deliro,  gli  vici  la  vita  col  (àngue . Harefli 
creduto;  che  in  quell'Vccello  viuea  l'anima  di 
Gondeberto,efàttricc  da  quel  braccio 

parricida  di  giufte  pene . amori 
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| ESSVN  confidi  nella  felice  Fortuna, 
neflun  dilperi  nella  trauerfa . Bcr- 
tarido  precipitato  dal  Trono  all- 
enilo , rilale  dall'efìlio  al  Trono. 

Chi  mai  creduto  harebbe , ch’ci 
poteflè  cadere,  ò poteflè  rifòrgere? 

Quel  Rerràrido , prillo  del  nome 
Regale  , del  Patrio  Cielo  , &c  di 
• ogni  bene,  fuorché  della  Moglie 

Sedei  Figliuolo;  per  fua  maggior  doglia  ancor  viui  c fepulti  nella  car- 
cere di  Beneuento  : difperato  ogni  aiuto  de’  Franchi  ; mentrcche  vo- 
mitato dal  noftro  Mondo  Talpa  in  Bretagna  ; ecco , ,0»  che  da  cclcrte 
voce  auuifato  dal  lido  della  morte  di  Grimoaldo,  1,0  come  gii  Vatinio 
della  prefa  di  Pcrfco:  riuolgc  la  prora,  & à grandi  giornate  riuola  in 
Italia:  doue  gli  Tuoi  Longobardi , pur  da  cclelfc  voce  ammoniti,  con 
pompa  trionfale  Pafpcttanò  a‘pìc  delPAlpi  . Ognun  plaude,  ognun 
gode , ognun  fcftcggia , fenon  il  mifero  Garibaldo  , piccolo  germe  di 
Grimoaldo  , 8 C già  conforte  del  patrio  Regno  : che  fpregiato  per  la 
tenera  età,  &C  odiato  per  le  colpe  paterne  ; portò  le  pene  altrui  douute  : 

&C  donde  cominciò  la  froda,  quiui  finì . Et  accioche  i quello  tragico 
nodo  non  mancale  la  gioconda  Agnitionc  ; ritornano  dalla  Beneven- 
tana cattiuità  la  Moglie  Rodelinda,  & il  fànciulletto  Cuniberto,  alfai 
più  cari  dopo  la  perdita . Ancora  il  Cielo  hebbe  la  mancia  di  quello  dcixxyiil 
lieto  ritorno  : peroche  Bertarido  in  quello  fteflb  Iato  della  Città  onde 
V {òtto 
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lòtto  vn  vii  farfaraccio  era  fuggito , drizzò  vn  diuoto  Chioflro  ; 
Rodelinda  , la  fòntuofa  Bafilica  della  Vergine  fuor  delle  mura  : 
amendue  conofcendofi  per  fauor  del  Cielo  Padroni  della  Terra,  molte 
Terre  donarono  al  Cielo . Tanta  calma  non  prouò  mai  tutto  il  Regno, 
quanta  nel  felice  nouennio  dopò  quello  trionfo  . Et  farebbe  trafeorfa 
ancor  più  oltre,  fe  il  Duca  di  Trento  non  libanese  intrarotta.  Quelli 
(che  Alachifio  chiamauafi)  "*  gonfio  di  vna  gloriola  vittoria  contra 
il  Bauaro  Grauione  ; più  non  capendo  in  le  ItclTo,  incominciò  riputare 
il  fùo  dillretto  troppo  rillrctto  al  fuo  valore . Bertarido  preuenendo  le 
file  armi  l’imprigionò  con  iflretto  aflèdio  dentro  delle  fuc  mura  ; 
dalle  quali  prorompendo  il  rubellc  come  il  Cinghiai  dalle  tele , 
con  dilperato  furore  rompe  gli  Alfediatori . “*  Ma  gialla 
propia  Vittoria  atterrito , numerando  quanti  Principi 
hauefle  contra  le  irritati;  rahumiliofli  al  Re,  8 C il 
vinto  perdonò  al  vincitore.  Così  ritornata 
nel  Regno  la  prillina  felicità,  bilògno 
non  hebbe  Bertarido  della  "♦ 

Cicuta  Marfiliefc  per  non 
peggiorar  fòrte; 

poiché  per  propio  Fato  naturalmente  morì 
nell  * auge  della  Fortuna  . 
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Re  de  Longobardi. 

VEL  làuio  indi  curo  della  barbara  Tracia 
di  celebrar  col  pianto  i natali,  8 C con  alle- 
grezza l'elequie  ; tanto  non  fi  conuenne  ad 
alcun  Huomo,  quanto  al  mifero  Cuniberto, 
che  nato  negli  affanni , mai  non  ne  feppc 
vfeire  fenon  allora  che  vici  di  vita  . Non 
così  torto  vide  la  luce,  che  la  perdè  nella 
carcere  : & prima  c6n  le  catene  che  con 
, ,e  gli  legate  le  mani . Racquiftaca 

pofcia  la  liberta , perdè  la  libertà  puerile  : poiché  partecipando  ancor 
pargoletto  col  Padre  le  graui  cure  del  Regno;  nella  Scuola  degli  affàri 
& degli  affanni,  diuenne  collega  del  Tuo  Macrtro.  Quindi  per  l’in- 
tempertiua  perdita  del  iàuio  Genitore,  fopra  gli  omeri  fiioi  riceuè  tutta  dcuooox 
la  falma  : in  qucfto  folamcntc  fortunato,  che  regnando  con  tal  com- 
pagno, hauea  imparato  à regnar  folo:  Se  molto  giouogli  per  non  ti- 
ranneggiare, l’hauer  foffèrto  vn  Tiranno  in  Beneucnto  . Ma  i Popoli 
non  cran  paghi  di  hauere  vn  Re  fimile  al  Padre  ; fé  non  gli  vedean 
prole  fimile  à lui:  ne  riputauano  ficura  la  loro  libertà,  fe  noi  vedean 
legato  col  maritaggio . Sposò  egli  dunque  la  belliffima  Hcrmelinda  dcuoooc. 
del  gcncrofo  fanguc  de’  Sàflòni  Inglefi . Feliciflima  Coppia,  la  cui  parità 
generaua  concordia;  Se  la  concordia  de’  Padroni,  quella  de’  Semi . Ma 
molto  torto  fiì  amareggiata  sì  gran  felicità  pervna  fimplicità  femimle. 

Hérnjelinda  lauatafi  in  vn  bagno  con  Tcódata,  nobiliifima  frà  le 
Romane  Donzelle;  lodò  al  marito  la  rara  beltà  del  corpo  di  lei . Così 
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berj  la.dipinfe,  che  la  /colpì  : 8 C fenza  auucdcrfcne,  ponendo  rimanine 
<Ji.:Tcòdata'Kipet  ciìòr  del  Re  , càncèllonnc  la  fua  . Il  Re  adunque 
pillandoli  'della  beltà  poltduca , per  pollcdere  la  irnaginaca  ; inuio  la 
Reipa  alle  amenità  di  vna  fila  Villa, per  inuitar  la  Teodata  nella  Reggia. 
O qualche  alta  Iperanza  tradifle  la  pudièitia  r o che  piu  non  viudlè  in 
que’  tempi  Lucretia  ir  Roma  ; Teodata  tenne  1 inuito  : &C  le  lontana 
hauea  potuto  accendere  il  Eie,  l'incenerì  polfeduta . Ciafcun  può  giu- 
dicare come  tempeftaflc  la  Corte , quando  la  Reina  li  auuide  le  hauer 
fatto  adultero  il  fuo  Manto,  lodando  la  lua  Riualc  • Ritorno  finalmente 
la  pace  nella  Reggia  quando  l’adultera  vici  del  Mondo  : pcroche  rin- 
chiufa  in  vn  Chiollro,  lungamente  pianfe  il  Tuo  fallo  : & faria  Hata 
men  finta  , fe  prima  non  haueflc  peccato . Amaramente  ancora  ne 
pianfe  il  Re  ; & l’Amore  entratoli  per  gli  orecchi,  vfcì  per  gli  occhi. 
Ma  molto  più  acerba  penitenza  gli’mpolò  il  Fato  con  le  lòprauuemite 
feiagure . Alachilio,  quel  già  rubelle  al  Re  Bertarido  , giudicò  l’età 
verde  di  Cuniberto  cfler  matura  a ' prillini  fuoi  difegni . MéntrCchc 
il  Re  dcliriaua  in  quella  flelfi  Villa  che  hauea  tradita  la  Reina,  fu  effo 
tradito  da  Alachilio  , ch'entrato  furtiuamente  in  Pauia,  violentò  l’ollc- 
quio  del  Popolò . Cuniberto  da  tutti  abbandonato  foggi  al^Ilòla  di 
Como,  che  hauea  per  Afilo  vna  falda  Rocca , Fonde  Larie  per  mura, 
e i pefei  per  vettouaglia . La  Carcere  di  Beneuento  ancor  gli  giouò , 
per  non  perdere  in  quella  nella  difperation  la  fperanza . In  fitti , il 
fallo,  la  rapacità,  & 117  l’empietà  di  Arachifìo  , raccelè  l'amor  de* 
Popoli  verfo  il  fuo  Re  Cuniberto . Quelli  publici  voti  fot  aitati  da  vn 
gran  difpctto  di  Aldónc  , che  col  Fratello  Graufóne  hauea  fpalleg- 
giato  Alachilio  al  Regno . Numerando  Alachilio  il  denaro  Ipremuro 
da'  Cittadini  -,  8 C cadutogli  à calò  vna  moneta;  vn  fuo  Paggetto  ( figliuol 
di  Aldonc)  pronto  la  ricolfe  di  terra,  8c  riuerente  la  porfe  al  Re  : ilquale 
con  vn  lòrrilò  amaro  gli  dille  : Vedi',  tuo  Padre  hà  molte  di  cjttefte , 
ma  fe  Iddio  mi  fatui,  ben  pretto  le  mi  darà . Le  parole  volarono,  ma 
il  fanciullo  lòppe  raccorle  8 C recarle  al  Padre  : ilqual  temendo  fc fi- 
gura , giudicò  più  ficuro  di  preuenirla . Conligliatoli  dunque  col  Fra- 
tello, conforta  il  Tiranno  à diuertir  l’animo  con  la  caccia;  giurandogli 
che  di  corto  gli  porterà  in  Pauia  la  iella  di  Cuniberto  : SC  frettolofi- 
mente  valicato  allTfola,  riconduce  il  Re  Cuniberto  nella  fua  Reggia. 
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Cosj  il  malaccorto  Alachilìo  mentre  caccia  è cacciato  : di  altro  non 
ramaricandofi  che  della  perfida  fede  di  Aldone;  ilqual  gabbando  rif- 
pofe . Che  hai  tu  à ramati  cani  di  me\  Giurai  di  recare  il  Capo  di  Cu- 
niberto in  Tauia:  & eccoti, che  non  il  Capo  folamente,  ma  tutto  il  Corpo 
diluivi  habbtam  recato ? Veggcndofi  Alachifio  beffi  del  Popolo,  &C 
odio  de  Tuoi;  contra  le  Città  Venete  rabbiofamente  fi  fuelenì . Il  Re, 
piantato  il  Campo  fopra  il  famofo  Campo  della  Incoronata;  per  rifpar- 
mio  di  Cri  diano  languc,  prouoca  il  nimico  à fingolar  cimento.  Il 
codardo  rifiuto  di  Alachifio , tanto  ftomacò  gli  Tuoi  più  "*  prodi , che 
gli  diuennero  auuerfi:  accozzatili  dunque  gli  eferciti,  ancor  la  Vittoria 
li  dichiaro  contro  à lui;  il  cui  "»  cadauero  col  capo  e’  piedi  mozzi, fù 
inalberato  fopra  vn’ antenna  : vero  fimbolo  della  Tirannia,  che  non 
ha  Capo  per  ■governare , ne  Piedi  per  fodenerfi  Haredc  detto  che 
Anima  ribalda  di  Alachifio,  trapafsò  nel  corpo  di  Arftido.  Collui 
refofi  formidabile  con  la  drage  à Rodoaldo  Duca  del  Friuli,  fi  affrettò 
per  entrare  i|i  Pàuia;  6c  vi  entrò,  ma  in  catene,  imprigionato  in  Ve- 
rona ; il  cui  Anfiteatro  mai  non  vide  Fiera  più  fiera . Il  Re  per  dargli 
\n  lùpplicio  peggior  della  morte,  gli  donò  la  vita,  ma  gn  tolle  lavida. 
Pcrochc  rimalo  nel  Mondo  , ma  priuo  del  Mondo  ; Edipo , ma  fenza 
giudicio;  Talpa,  ma  fenza  tetra;  viuo,  ma  errante  fri  l'ombre;  pianlè 
col  viuo  fangue  le  fi ic  pazzie:  SC  più  non  conobbe  altrui  chi  non 
hauca  làputo  x^nolccre  fc  meddimo,.  Nc  .qn;  finir  xdJlfrnni  di  Cu- 
niberto. Per  difenderti  da’  Nimìtf  ddperti^ti  VdòI?vn’Huomo  ; ma 
per  difenderli  dagli  Occulti, a Vucjlcjvn  Nume.  Gii  defii  Fratelli  che 
hauean  tradito  Alachifio,  trafmrtò-  tradimento  à Cuniberto  . Ripu- 
gna alla  natura,  che  l’infedele  ad  vrf  Signore,  fia  fedele  ad  vn’altro. 
Fece  Iddio  fccndcre  vno  Spirito  Cclediale  per  difeoprire  al  Re  la  fee- 
lerata  congiura  : & vno  Spirito  Infernale  ,LO  mutato  in  Mofca  , fece 
auucduti  del  lor  pericolo  gli  due  Rubelli . Così  ancor  leMofche  debbon 
temerli  da’  Principi . Rifuggono  i perfidi  all’Ara  facra  di  San  Romano  ; 
& la  Religion  del  luogo  arredo  1 ira  del  Re  : anzi  trouatoli  nimici , 
li  riceue  per  Figliuoli  : & con  ragione  ; poiché  in  quel  giorno  per  lui 
rinacquero.  In  queda  guifà  il  buon  Cuniberto  con  fuccelfiui 
&C  vari  accidenti  balledrato  dalla  Fortuna , potè 
cantare  il  trionfò  quando  mori . 
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Quarto  decimo  Re  de  L ongobardi . 


COME  fu  delulò  quello  Fanciullo  dal  propio 
nome  ! Non  sò  per  qual  prelàgio  fù  chia- 
mato Liutbcrto  ; cioè  Signor  dt  molti  Sud- 
diti ; douendolì  più  torto  chiamare  Suddito 
di  molti  Signori  . Troppo  fortunato  Fan- 
ciullo , fc  come  l’inuitto  Re  Cuniberto  fuo 
Padre  hauea  Ibpra  lui  fcaricato  il  pelò  del 
Regno , così  gli  hauefle  addolfato  alquanti 
anni  de'  Tuoi  per  foftenerlo . Supplì  nondi- 
meno all’acerba  età  del  Pupillo,  con  la  maturità  di  vn  Vicepadre  . 
Quelli  fù  Anfprando  fuo  Fratello,  Conte  di  Arti;  candido  di  canu- 
tezza c di  fede  ; degno  Chirone  di  tanto  Achille  . Con  gli  occhi  di 
Anlprando  vegghiaua  il  Re  dormendo  nella  cuna  : con  la  delira  di 
Anlprando  fcriuea  faui  referitti  ligato  in  falce  : con  la  voce  di  AtìC- 
prando  vn  IcelingUante  Bambino  parlaua  Oracoli . Era  il  Re  lènza 
fenno,  ma  fenza  malitia  ; acerbo  dj  età,  ma  lènza  aperbità  tirannelca. '** 
Laonde,  elTendo  il  Tutore  temuto  per  la  fua  prodezza;  &C  il  Pupillo 
amato  per  la  fua  innocenza  ; l’araor  verlò  il  Pupillo  rendeua  amabile 
il  fuo  Tutore  : & il  timor  del  Tutore  face  a formidàbile  il  Re  imbelle: 
fimile  apunto  al 114  Re  dell’ Api, che  fenza  aculeo,  ma  non  lènza  maefti; 
da  tutte  l’ Api  è temuto , & non  sà  nuocere . Qual  gouemo  adunque 
fù  mai , ne  più  felice , ne  più  ideale  ? hauendo  della  Monarchia  tutti 
i commodi  lènza  i difetti . Godcuanfì  i Popoli  vna  pace  fcarica  di  tri- 
buti : e i lèruigi  della  militia  , non  haueano  per  irtipendio  1 ’ honorc 
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delle  ferite.  La  beltà  delle  Donzelle  non  facca  timidi  i Padri;  ne  la 
fontuofità  delle  Ville  focena  rei  gli  poffeflòrì.  Non  beucàil  Re  tirile 
gemme  il  Fuddrde’  poueri,  nc  il  fanguc  de'  ricchi  ì &C  che  più  è , non 
era  contaminatala  Religione  con  la  Supcrflitione,  clTcndo  del  dio  tempo 
nel  Regno  Longobardo  tutto  Arrio  fèpulto . Ma  troppo  non  può  durare 
dcciy,  vna  troppa  felicità . Vn  ’ improuifò  turbine  dopò  otto  meli  coftuolfc 
il  Regno  iA  maniera,  che  in  fette  anni  contò  cinque  Re,  nimici 
vn  dell’altro,  8c  precipitati  vn  dall’altro  : focile  inditio 
che  la  Monarchia  Longobarda  era  vicina  à morte, 
poiché  con  tanti  fintomi  perdea  gli  (piriti  piu 
vitali . O quanto  fecreti  fono  i fatali  De- 
creti! Da  quella  parte  che  parea 
fcrena  cominciò  la  procella 
Vuoi  tu 
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-co  vfcir  fuori  dell’oblio  quel  felice  Figliuolo 
dell  ' infelice  Re  Gondeberto,  che  ancor  lat- 
tante, per  flirt  in  a pietà  de  ’ dimettici,  dopò  la 
paterna  feiagura  fù  fcampo  dal  ferro  di  Gri- 
moaldo  . Come  taluolta  vna  piccola  famlla 
occultamente  couando  lòtterra  , balza  à fuo 
tempo  con  fubito  fragore  le  alte  torri  : così 
quello  piccolo  auanzo  , orfano  lenza  nome  , 
herede  fenza  heredità  , & Re  fenza  Regno  , 
mentre  che  Grimoaldo  occupò  il  Trono,  ttettefi  così  cheto  e nattofo, 
che  ne  la  occhi utaf Fama,  nc  la  cieca  Mone  non  feppero  ritrouarlo . 
Indi  dal  Zio  Bettahdo,  da  Cuniberto  filo  c'onlòbrino  conofciuto 
per  fatti , non  per  natali  ; promoffo  al  nobil  Ducato  di  Torino,  dittì- 
mulò  l’her editane  lagioni  alla  Corona  , 8C  gli  alti  penfieri  di  racquif- 
tarla . Anzi  olTequiofo  alla  nimica  Fortuna,  riuerì  ' fuoi  Riuali  ; & per 
regnare  à miglior  tempo,  al  tempo  feruì . Ma  poiché  vide  bambo- 
leggiare  il  Regno  nel  fànciulletto  Umberto,  ftimò  venuta  l’hora  fatale 
di  far  tibombare  cort-lc  belliche  trombe  il  fuo  nomc.horamai  porto  in 
dimenticanza.  Commetta  dunque  la  nobil  Ducéa  di  Torino  al  fuo 
Figliuolo  Anbeno;  Se  il  gouemo  ad  1,7  Hermondo  della  Rouerc  : &c 
radunato  di  Torincfi  vn  fubito  efercito,  più  fonc  che  numerofo;  fi  raf- 
frontò con  l’efercito  di  Cuniberto,  più  numerolò  che  forte  . Qual 
Giudice  hauria  faputo  difeernet  l’Armi  più  giufte  ? veggendo  da  vna 
pane  vn  tenero  Pupillo,  che  fucccduto  al  Regno,  con  giufto  titolo  il  fi 
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difende:  dall' .altra,  vn  Giouinc  vaiorofo , che  ingiuftamentc  fpoghato 
del  Regno  paterno  , giuftamcntc  fi  attenta  di  giudicarlo  . L'vno  era 
pari,  e patta  fuddito;  l'altro  era  herede,  &C  parca  rapitore  . L'vno 
hauea  ragion  di  chiedere  dio,  che  l'altro  non  hauea  torto  à negare  . 
Alfin  la  Fortuna  Arbitra  degti  Re,  elettofi  per  Pretorio' vn  gran  Campo 
vicino àNouara,decife  con  fomma  equità-sì  gran  litigio.  Le  Squadre 
Pauefi  fur  debellate  dalle  Torincfi':  il  Tutore,  priuo,  non  di  valore , 
ma  di  fortuna  , dileguò  con  la  fuga  : il  Pupillo  rertò  fpogliato 
di  vna  parte  del  Regno , ma  non  della  Reggia  : Se 
; Ragombcrto  fi  fè  partecipe  del  Regno , & del  nome 
Regale  . Comprouò  il  Fato  la  decilìone  della 
Fortuna:  peroche  Ragombcrto, confeguita 
la  vittoria  morì  fra  gli  applauli: 
tC  Liutbcrto , veduta  la  fua 
vendetta , foprauilTe  al 
filo  Nimico. 
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ARIBERTO  JL 


SeBodecimo  Re  de  Longobardi. 


COME  vi  crelcendo  con  la  profferita 
1 ’ ambinone  ! A Ragomberto  era  parlo 
migliore  vn  mezzo  Scettro,  che  nulla:  quello 
E10  Figliuolo , ò nulla  ne  vuole  , ò lo  vuol 
tutto  . Vergognosi  gloria  gli  Sembra  vna 
dimezzata  portanza . Tanto  gli  è noiolò  vn 
Compagno  , quanto  vn  Nimico  sù  quella 
Scggia . Ben  puoi  tu  conolccre  da  quello 
Ccmo,  ch’egli  è germoglio  di  Gundebcrto. 
Scefe  a’  Nipoti  di  colui,  come  à quegli  di  “»  Tantalo,  quafi  dimellico 
morbo,  l'odio  fraterno . Panie  in  Ariperto  rinato  l’AuoIo,  che  reputò 
troppo  vile  la  Corona  del  Ferro , s’ella  non  era  ingemmata  di  Regai 
Sangue.  Richiama  dunque  contra  Umberto  le  Legioni  paterne,  crelciuté 
con  la  ribellion  di  coloro,  che  Seguendo  Torme  della  corrente  Fortuna, 
aguiSa  di  mal  diSciplinati  Veltri  prendono  il  cambio . La  battaglia  di 
Nouara  è Hata  vn  gioco  rilpetto  à quella  lòtto  Pauia . In  quella,  Marte 
minacciò  ; in  quella  fulmina  contra  i Pauefi  : in  quella,  il  Re  Sù  Ipo- 
gliato  di  alquante  Città;  in  quella, Tillellò  Re  lì  numera  tra  le  Ipoglie. 
Cadcrono  tre  Principi  formidabili  del  Re  Pupillo,  Ottone,  Trazone, 
Se  Farone . Anlprando  aprcllò  à mirabili  proue  del  Suo  valore,  oltrag- 
giato dinuouo  dalla  Fortuna  ; più  non  potendo  làluare  il  Re , ne  gli 
propri  Figliuoli  ; Saluò  Se  (ledo  nella  Rocca  del  Lago  Lario  ; nulla 
foco  portando  lénon  la  Sola  Speranza  : laqual  pertanto  collo  a’  Suoi  molto 
cara . Fuggì  anco  Rótari  Duca  di  Bergamo  al  Suo  Ducato  ; Se  benché 
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vinco , oprò,  da  vincitore  . Peroche  veduto  prigione  il  Tuo  Re , bal- 
danzofamente  proclamò  Re  fc  medcfimo  : ma  prima  cinto  di  allèdio 
che  di  Corona  ; combattuto  difuori  dalla  forza , c dentro  dalla  fame  ; 
mendicò  la  vita  dal  fuo  Nimico  : ilcjual  giudicando  demenza  la  de- 
menza ver fo  vn  riuale  del  Regno  ; rafogli  il  capo  c il  mento , fouiollo 
à Torino;  "*  doue  odentatolo  al  vulgo  come  vn  Re  da  gioco  , alfin 
1'  vceife.  Quinci  col  fèrro  anior  caldo  del  fangue  di  Rótari  , corre 
fopra  ad  Anlprando  ; ilqual  temendo  gli  Puoi , più  che  i fornici  ; fogge 
furtiuo  in  Bauicra , cercando  nell  ’ efilio  il  Tuo  asilo  . Onde  Ariberto 
disfogò'  la  fua  barbarie  contro  alla  Mole  di'  quella  Rocca  , come 
complice  di -doppio  crime;  l’vnodihauer  riceuuto  Anlprando;  l’altro 
di  non  hauerlo  ritenuto  . Hor  che  farà  contro  alla  famiglia  di  Anf- 
prando , fe  incrudcltfce  contro  alle  pietre  ? Non  poterono  contcnerfi 
la  Moglie  Tcuderàda,  ne  la  Figliuola  Auróna  d’infultare  al  Tiranno , 
altamente  vantando , che  Anlprando  ritornerebbe  Re  là  onde  partì 
fuggitiuo . Non  farà  mai  cheFemina  tacendo  inghiotta  il  fuo  dolore. 
Per  quello  vanto  , ò forfè  vaticinio  di  Calandra  , il  Tiranno 
mozzò  loro  le  nari  & le  orecchie;  Se  cauò  gli  occhi  al  Primogenito 
Sigcbrando  : lalciando  incerto  fra  loro  qual  folle  maggior  flipplf- 
cio , ò la  cecità  a mafchi.»-ò  la  deformità  alle  femine  : cllcndo  così 
molcflo  à quelle  l’elfcr  vedute , come  à quegli  il  non  vedere  . Ma 
che  farà  del  piccolo  Liutbcrto?  Dourebbe  à lui  badare  per  lèmma 
feiagura  federe  dato  Re  ; &C  al  Vincitore  per  gloria  opima  l’hauerc 
vn  Re  per  trofeo  . Dourcbbono  liquefare  vn  petto  di  diamante  le 
lagrime  di  vn’ infante  , che  altra  colpa  non  hà  , fuorché  non  edèr 
nato  plebeo.  Ma  d’altra  parte, pauenta  il  Tiranno  le  piccole  mani  di 
quel  captiuo  Bambino  ; come  1’  Ombra  di  Achille  ancor  temea 
quelle  del  pargoletto  Adianatte , in  cui  foprauiucano  le  Ipcranze  di 
Troia  incenerita  . Propio  è del  Tiranno  temer  tutto  ciò  che  vede , 
Se  aborrir  tutto  ciò.  che  teme  . Dopò  molti  configli , folue  le  dure 
catene  al  tenero  collo  , Se  nelle  dclitie  del  1,4  bagno  lo  fuena . Che 
fè  di  peggio  vn  Nerone  all  ’ odiato  Cenfore  ? Tante  cofc  famolè  8c 
infami  fece  Ariberto  in  vn’  anno.  Cercò  nondimeno  come  l’Egittia 
dccyi.  Fiera  di  lauar  pofeia  col  pianto  il  fuo  delitto  . Aggiunlè  al  pianto  la 
religiofa  pietà  col  redimire  al  Pontefice  le  Alpi  Cóttie  da  ’ fuoi 
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maggiori  occupace  . Ec  fc  nel  principio  del  Regno  fù  il  più  crudele 
di  tutti  gli  Huomini  ; negli  altri  fette  anni  fù  "il  più  pietofo,  ■«*  il 
più  giudo  , il  più  prudente  . Ma  quel  Bagno  , douc  le 
macchie  fi  tergono  , contaminò  la  fua  Fama  ; 

8C  quelle  acque  chiamar  ' altre 
acque  alla  vendetta  , 
come  vdirai . 
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HIVNQVJE  hi  veduto  il  fluttuante  Egèo  tra 
gli  1,7  Euboici  Scogli  pazzamente  agirato, 
fuggir  dall’vno  e tornare;"  tornare  all'altro  e 
fuggire  ; romperli  fopra  quello  doue  fall , 8 C 
quel  che  horhora  fommcrlè  lafoiare  alciutto: 
dira  fermamente  quella  clfere  Imagine  vera  del 
Regno  Longobardo , che  tra  molti  fuoi  Prin- 
cipi con  perpetuo  fluflò  e rifluflb  variamente 
ondeggiante  ; hot’ à quello , & hor  ’ à quello 
fi  gitta  in  grembo . Eccoti  quel  valorofo  ma  sfortunato  Anlprando,  che 
poco  dianzi  fuggi  dal  Regno , elfer  dal  Regno  cercato  ; & l’orgo- 
gliofo  Ariberto  rellarc  in  lécco . Anlprando  adunque  dopò  due  bat- 
taglie c due  fughe  gittato  dalla  Fortuna  foor  dell’Italia,  èc  accolto  in 
Bautera  : '•*  animato  Se  armato  dal  Duca  Tcodebcrto  fuo  Zio  alla  ge- 
nerofa  Imprefa  ; con  vna  bella  &c  bellicofa  Ode  ritorna  in  Italia  per  DCem 
vindicar  l’vccifo  Nipote , lé  non  hauea  potuto  difenderlo . Trouò  le 
migliori  Città  ò fparte  per  terra , ò confederate  : onde  fenza  contrailo 
giunto  fotto  Pauia,  in  quel  Campo  forale  fecondo  à molti  Re  di  llragi 
e di  fepolcri,  come  il  Campo  di  Leutrc  agli  Spartani;  sfidò  Ari- 
perto  à battaglia  . Dal  furgentc  al  cadente  Sole  durò  il  conflitto  : 
quali  monti  di  ferro  l’vn  contra  l’altro  fi  ruppero  gli  Squadroni  : cad- 
dero gli  vccifon  fopra  gli  vccifi  : cambioflì  la  battaglia  in  macello  ; 
e’1  Campo  di  Marte  in  vn  lago  di  fangue . Alfine  la  Sfortuna  perfida 
perfecutrice  di  Anlprando , cominciò  premere  le  fue  Squadre  : ma  in 
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lor  foccorfo  volò  la  notte,  che  occultò  gli  vni  agli  altri,  e tutti  * nuollè 
nelle  tenebre.  Rimale  ancor  quella  volta  vincitore  Ariberto,  ma  egli 
oprò  come  vinto.  140  Perochc,  dou’cgli  douea  fopra  l'iflertb  Campo 
alpettar  la  nuoua  luce,  per  finir  la  vinoria  & la  guerra  ; riparoflì  alia 
Reggia  : e sbigottito  della  pattata  battaglia  , sbigottì  l’efèrcito  e il 
Popolo  ; ilqual  così  tumultuofamente  contea  lui  fi  leuò  à romore  ; che 
141  Ariberto  fi  auuisò  di  fuggirtene  occulto  in  Francia  al  confederato 
Re  Dagomberto  . Et  perche  aguila  de*  fuggitiui  poco  fi  fidaua  ad 
altrui  ; caricatoli  quant  ’ oro  portar  poteua  ; nel  guadare  à nuoto  il 
Ticino , dal  pelò  dell  ’ oro  fu  tratto  à fondo . Così  l’ingordo  Ariberto, 
à modo  degli  auari , nelle  propie  ricchezze  fece  naufragio . Così  la 
Diuina  Ira  nelle  vendette  ingeniofa  ordinò , che  quel  Fiume  Regale 
purgafle  la  infamia  di  quel  Bagno  , che  gli  hauea  morto  il  filo  Re. 
Panie  apunto  quel  Fiume  corfo  al  foccorfo  di  Anfprando  , come  il 
Fiume  141  Eantc  fu  mandato  in  aiuto  agli  Apollonij . O che  tragica 
letitia  fu  quella  di  Anfprando,  quando  incoronato  Re,  videfi  meteolaco 
co’  pompo!!  *4'  funerali  di  Ariberto  il  fuo  trionfo  ì Ma  quanto  più 
tragica  , quando  riccuè  tra  le  braccia  tre  cari  Ipauenti  apena  da  lui 
riconofciuti  ; il  Figliuolo  acciecato  , la  Figliuola  6c  la  Moglie  disfigu- 
rate ? Ricreato  ad  vn  tempo  e addolorato , lènte  amore  & horròre  di 
que’  fembianti  fenza  fembianza,  ne*  quali  vede  ancora  il  Tiranno, 
benché  fia  morto . Felici  nondimeno,  poiché  veggiono  auuerato 
il  lor  vaticinio . Fclicittimo  chiamauaG  tutto  il  Regno  di 
hauere  acquillato  il  più  fauio.il  più  lènto;  e (coltane 
la  sfortuna  ) il  più  bellicofb  Principe  che  dal 
ceppo  Regale  fotte  pullulato  giamai . Ma 
qual  prò  ? lè  quando  fi  fu  pacificato 
con  la  Fortuna,  hebbe  nimico 
il  Fato  ; 8 C 144  comincian- 
. ò do  à regnare , finì 
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L V I T P R A N D O ’ 

Decimo ttauo  Re  de’ Longobardi . 

NCORA  coltili , come  Ragomberco  fu' 
lòctratco  al  coltello  acciochc  regnarti  . 
Dopò  la  feconda  fuga  di  Anfprando  Tuo 
Padre  ; dopò  la  cecità  del  Fratello , & la 
difformità  della  Suora  e della  Madre  ; 
quell  ‘ vltimo  auanzo  della  infelice  Fami- 
glia era  dcllinato  alla  morte  . Ma  il  fiero 
Ariberto  gli  donò  la  vita  per  crudeltà  ; 
mandandolo  elule  all  ' efule  Padre  in 
Bauiera,  per  accrefcerc  affilinone  all’afflitto . Ma  più  felice  nel  bando 
che  nella  Patria;  con  le  nozze  della  Figliuola  del  fuo  Hofpitc,  hebbe 
in  dote  le  armi  per  ricuperare  il  fuo  Regno  . Tornatoli  adunque  col 
Padre  in  Italia,  con  lui  vinfe,  con  lui  trionfò,  con  lui  regnò  : & accio- 
che  più  lungamente  regnarti,  il  Fato  raccorciò  gli  anni  ad  Anlprando. 
Ma  le  Anlprando  , lènza  niuna  contradittion  della  fama  fù  ottimo 
Principe,  ma  sfortunato:  eglic  ben  colà  dubia,  fe  collui  (ìa  flato  làuio 
ò fciocco;  fortunato  ò sfortunato;  pio  od  empio  . Tanta  fu  veramente 
la  fua  làuiezza  che  alianti  d’imparare  cominciò  ad  intignare  : pcrochc 
ancor  garzonetto  con  noucllc  Conftitutioni  correggendo  le  Conftitu- 
tioni  di  Rotari,  apprefe  i Giudici  la  Giuftitia;  & diede  Legge  alle  Leggi. 
Ma  tanta  fù  la  fua  fciocchezza , che  violata  la  pace  làidamente  ftabi- 
lita  da  Rotari  con  gli  Elàrchi  ; rifucgliò  quella  guerra  fatale,  che  paf 
fata  dopoi  com  ' heredicario  furore  ne  ’ fuccellbri , non  finì  fenon  con 
la  rouina  del  Regno.  Degno  apunto  del  propio  nome, che  nel  barbaro 
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fuo  linguaggio  altro  non  Tuona  che  147  VN  BVTTAFVOCO.  Qual 
Guerriero  fu  più  fortunato  di  lui,  che  hauendo  per  niente  quanto  ha- 
ueano  conquiftato  gli  anteceflori,  infra  pochi  giorni  elpugnò  la  famolà 
dccxxy.  Rauenna , Cartagine  di  Pauia  : cacciò  l’Elarca  dall’Elarcato  : e traile 
prigione  in  Pauia  ’4*  l'Imperadore  nella  Tua  Statua  ? Coftui  lòlo  domò 
tutti  ’ Principi  calcitro!»  : Rotari  fuo  Confanguineo , ilquale  vccilè  eoa 
tutta  la  Tua  prole:  Pcmmone  Duca  del  Friuli,  che  per  fila  colpa  me- 
ritando la  morte,  per  l’innocenza  del  Figliuolo  hebbe  la  vita:  Godefi 
calco  Duca  d^  Beneucnto , che  nella  fuga  perde  Ce  fteifo  : Trafimondo 
Duca  di  Spoleti,  che  due  volte  ribellato',  e due  Volte  Ipogliato  della 
Ducéa;  con  nuouo  genere  di  punigionc  fu  (fretto  dal  Vincitore  à gua- 
dagnare il  Ciclo  147  in  vna  verte  da  Cherico  per  Tua  prigione  . Egli 
finalmente  al  dilpiegar  delle  fuc  inlègne  Igombrò  i Sarracini  dalla 
Prouenza,al  fimplice  inuito  di  Carlo  Martello  Rcggitor  della  Francia; 
che  gli  ’ nuiò  1,0  Pipino  fuo  Figliuolo , accioche  armato  Caualicr  Lon- 
gobardo , Se  addottalo  da  lui , hcreditafle  la  fila  fortuna . Ma  d’altra 
parte  qual  Vincitore  fu  più  sfortunato  dell  ’ ifteflò  Luitprando  ; che 
cacciato  apena  l’Elarca , Se  creato  Duca  di  Rauenna  il  fuo  Nipote  Hil- 
debrando , lòtto  il  gouerno  di  Peridéo  Duca  di  Vicenza  : fi  vide  re- 
pente con  arte  non  preueduta,  riprelà  Rauenna,  vccifo  Pcridco,  imprfc 
gionato  il  Nipote  ; 8 c in  piccola  hora  ribellate  contra  Ce  tutte  le  Città 
da  lui  conquiftate  : nulla  rodandogli  di  tante  vittorie , lènon  Ce  il  bia- 
fimo  e la  ftanchezza . Grandilfima  almeno  fu  la  Tua  Religione  ; poi- 
ché 1,1  nelle  fuc  leggi  hauendo  profeflàto  il  titolo  di  Eccellrntipmo 
Criftiano , e di  Catolico ; fondò  Monafteri,  1,4  dedicò  Templi,  guer- 
reggiò  per  il  Pontefice  contra  lo  (comunicato  Imperador  Leone,  che 
laceraua  i Santi  nelle  loro  Imagini . Onde  ad  elèmpio  di  Luitprando , 
il  Popolo  di  Roma,  di  Tolcana,  e di  Campagna  felice , giurando  ho- 
maggio  al  Pontefice;  Icoflèro  l’Imperio  di  Leone  ; ilqual  tardi  s’auuide 
quanto  Ila  formidabile  a’  Leoni  il  1,4  Gallo  di  Pietro.  Alla  pietà  di 
lui  deue  Pauia  il  Sacro  Corpo  del  Dottor  della  Chicfa  Agoftino  ; 
ilqual  ricattato  con  l’oro  dalle  mani  de  ’ Sarracini  , e portato  à Ge- 
noua  ; ricufàndo  di  lalciarfi  portar  più  oltre  ; lòlo  per  le  votine  pre- 
ghiere di  Luitprando  fi  molle  à lalciarfi  moucre  ; facendo  vedere 
quanto  portano  ì Regi  ancora  in  Cielo . Ma  d’altro  lato  qual  Catolica 
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Rcligion  fu  quella  di  rapire  alla  Chielà  il  Patrimonio  della  Sabina  , e 
I‘ Alpi  Cóttie  ; piantar  due  volte  il  Campo  nel  Campo  di  Nerone  per 
imprigionare  il  Pontefice  ; & ciò  che  non  haueano  ofato  ’J‘  i Goti 
giamai,  faccheggiar  San  Pietro  nel  Vaticano?  Così  per  lunghi  anni 
andò  Tempre  contrattando  coftui  hora  con  la  Virtù  , hora  col  Vitio  . 
Ma  vinfc  alla  fine  la  Virtù  : peroche  proftelò  a ’ piè  del  Pontefice  , 
non  pur  gli  relè  le  colè  tolte , ma  per  derrata  donogli  vn'- 
ampliflimo  Patrimonio  : 6 c 1,7  dedicando  à San 
Pietro  la  Spada  e la  Corona  , finì  il 
filo  Regno  come  douea 
cominciarlo . 
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EDESTI  mai  taluolta  vn  fumolò  vapore  alcelb 
dagli  alci  monti  rilplcndcr  nell' aure  inguifà  di 
Altro  notturno  : ma  dopò  vna  bricuc  pompa 
ricader  più  rattamente  che  non  fall  > Tal  Me- 
tèora apunto  fu  quello  Re,  che  non  dalla  propia 
virtù,  ma  dalle  filinole  Imagini  de'  Maggiori 
trahendo  il  ilio  Iplcndore  ; tanto  veloce  preci- 
pitò,quanto  alto  ale  eie.  Era  fiato  cortili  dall’- 
Auolo  Luitprando  (come  hai  veduto)  nella  Tua 
fanciullezza  inalzato  alla  nouella  Ducéa  di  Rauenna  : ■'»  ma  fubito 
dalla  trauerfa  Fortuna  fu  depredo  nelle  carceri  di  Vinegia  , laqual  già 
dall  ’ vno  all’ altro  Mare  ftendea  Je  penne  . Rimefib  pofeia  in  libertà 
dalla  clemenza  di Orlò  Hipato  terzo  Duce  de'  Veneti;  vna  peri- 
colofa  lìncope  forprefe  il  Re  Luitprando  : onde  il  Popolo  Longobardo 
difperaca  la  fallite  di  lui,  prouide  alla  publica,  col  dichiarargli  Hildc- 
brando  per  fucccrtore  ; giudicato  degno  di  regnare  per  efier  nato  da 
Regi . Ma  ecco , che  mentre  con  l'antiqua  ccrcmonia  riceue  l’Hafta 
Regale,  insù  quell’ Hafta  medelìma  venne  d pofarlì  l’Vcccllo  che  dal 
cantare  il  fuo  nome,  li  chiama  Cuculo  . Harebber  potuto  coloro  aferi- 
uerc  quello  fcherzo  alla  Fortuna  : onero,  piegando  l'augurio  al  deliro 
Iato , ne  potean  trarre  argomento  di  vn  Secolo  più  felice , ficome 
allora  che  canta  il  Cuculo  prcnontio  della  Primaucra , ride  la  terra.  Se 
la  Natura  tutta  ringioucnifce.  Onde  fra  le  riguardcuoli  rarità  di  Mice- 
ne, nioftrauafi  il  Cuculo  fopra  Io  Scettro  di  Giunone,  fimbolcggiantc 
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vn  felice  Impero . Ma  perche  procliue  alle  interpretadoni  peggiori  è 
l’ingegno  humano  ; ne  tradero  gli  attoniti  Longobardi  vn  dilàdrolò 
prefagio,  dicendo:  Deh,  qual  cofa  vuoici  additare  il prouido  Nume 
cól  volo  di  quejlo  rìdicolofoVccellone,  fenon  che  coftui  ci  de ’ riuscire 
vn  Re  codardo,  Jìcome  il  Cuculo  imbelle  ancor  da  piccoli  Vccelletti  fi 
lafcia  difpiumare,& cauar  gli  occhi  ? Quinci  ri  fanato  Luitprando; 

per  c (piare  con  aulpicij  più  giocondi  quell  ’ o (lento  infelice,  volle  egli 
(ledo  e (Ter  l’Augure . Pcroche  confermata  al  Nipote  la  Regai  dignità, 
incoronato  l’adunfe  per  collega  nel  propio  Trono . Saluteuol  ripiego, 
d il  fenno  fi  potette  meteere  in  capo  ad  altrui  , come  la  ghirlanda  . 
Ma  poiché  Hildebrando  per  la  morte  dell’ Auolo  fi  vide  lòlo  sù  quella 
Scggia  ; come  (e  il  vederli  tant  ’ alto  gli  cagionatte  vertìgine  ; diuenne 
cosi  dupido  ne  ’ configli , agrefte  ne  ’ codumi , timido  nella  guerra , 
che  parue  apunto  il  Cuculo  (òpra  l’Hada  . Per  laqual  cola  i Principi 
Longobardi  lM  pochi  meli  dapoi  confidandogli  contro , 8C  quali  Co- 
gliendo il  Fatai  pre(àgio,(pogliaronlo  delle  Regie  Indgne.Talche  Hilde- 
brando, sì  tolto  domato  che  incoronato;  aguifa. di  Cuculo  Ipen- 
nacchiato  fi  ritornò  fra  la  turba , & lenza  gloria  morì . 

Qual  tìtolo  adunque  potrem  noi  (criuere  lòtto  alla 
Imagine  d ' Hildebrando  ? il  riuerfo  di  quello 
che  fu  dritto  fotto  alla  Imagine  di  Seruio 
Tulio:  perochc  quegli  per  fila  virtù 
di  Senio  diuenne  Re  : 

& quedi  per  fua  fciocchczza 
di  Re  diuenne  Seruo  . 
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RACHISIO 

V ’ntejìmo  Re  de’  Longobardi. 

V A L Re  crederem  noi  farà  cortili , ilqual 
fi  fa  gloria  di  hauere  hauuto  il  Re  ,<7  Luit- 
prando  per  Nutritore  ? Certamente  chiara 
fede  ne  fecero  gli  fuoi  cortumi  ; hauendo 
attinto  le  grandi  virtù,  e ’ i grandi  vitij  del 
filo  Maeftro  . Da  lui  fu  inalzato  ancor 
fanciullo  alla  Ducéa  del  Friuli,  dalla  quale  Dccxxxyn. 

Pemmone  fuo  Padre  , come  opprcrtòr 
della  Chiefà , era  fcaduto . Grandi  grafie 
dotic  Pemmóne  à fe  rteflò  deH*haiier  dato  la  vita  à chi  gliele  refe  : 
pcroche  a interccffion  del  Figliuolo,  ritornato  Pemmóne  alla  gratia  del 
Re  Luitprando;  il  fupplicio  douuto  al  Rco.rertójie*  complici.  Anzi 
hauendo  il  temerario  Aftolfo  fuo  Fratello  fguainata  la  fpada  contra 
Pifteflò  Re  ; Rachifio  faluò  l’vno  e l'altro  ad  vn  tempo  ; difendendo 
il  Re  dal  Fratello , &c  ottenendo  al  Fratello  dal  Re  il  perdono . Chi 
harebbe  afpcttato  giamai , ò tanta  autorità  in  vn  Fanciullo,  ó tanta 
impunita  in  vn  Parricida  , ò tanta  clemenza  in  vn  Re  barbaro  ? Qual 
foflfe  il  fuo  valor  militare  chiedilo  agli  Schiauóni ; l'arme  de'  quali  dco«xvil 
riuolte  contro  à Rachifio,  fi  cambiarono  in  catene  contro  à loro  rtertì , 
diuenuti  degni  del  loro  nome.  Rimafe  attonita  la Carniolia, veggendo 
vn’ Italico  Alcide  con  vna  claua  arreftarc  vn  grande  efcrcito  . . 

Quinci  poiché  Hildebrando  fu  difcacciato  dal  Regno;  Rachifio  fri  Bccxun. 
molti  degni,  fu  giudicato  il  più  degno  della  Corona.  Ma  incoronato 
il  Capo  di  ferro,  eccol  fubito  col  ferro  in  mano,  per  moftrarfi  difcepolo 

Cc  di 


IO0  SECONDO  REGNO 

di  Luicprando,  contra  l’Efarca.  Ma  170  pregato  dal  Pontefice  con  pa- 
terne lettere  à non  turbar  la  pace  dell’Italia,  antipofe  il  figliale  offe- 
quio  al  propio  genio . Quel  feroce , nato  per  diucntilar  le  belliche 
fiamme,  l’eftinlè;  raffermò  la  confederation  col  Pontefice;  giurò  la 
protettion  della  Chiefa  ; dotò  i Vefcouadi  di  Modona  e di  Parma  con 
magnificenza  c munificenza  Regale . Finita  dunque  la  guerra  prima 
otpavv.  di  hauerfa  cominciata  , riuolfc  ogni  penderò  al  gouemo  ciuilc  . Et 
perche  vn  gran  principio  di  fanar  le  Republiche  è il  ben  conofcere  i 
morbi  loro;  ofleruò  le  circoftanze  de'  tempi,  e i vitij  de’  Popoli  : Se  per 
emendare  i coftumi , emendò  prima  le  Leggi . Ma  o quanto  è diffi- 
cile ad  vn  Principe  il  far  lunga  violenza  con  la  Virtù , à vn  genio  na- 
turalmente peruerfo  ? Doppo  sì  laudeuoli  c (empii  di  Giuftiria  c Reli- 
gione ; dinuouo  riueftì  l’arme  per  ìfpogliar  San  Pietro  degli  Tuoi  Stati. 
Moftroffi  anco  in  ciò  venuto  dalla  Scuola  di  Luitprando  ancor  giouine: 
poiché  più  facilmente  s’ imparano  i mali  cfempli , che  le  corrctcioni . 
dccxìix.  Mentre  adunque  ftrigne  Perugia , Se  Roma  triema  ; il  Pontefice , non 
potendo  fperar  fòccorfi  dall’armi  di  Ce  fare,  ne  dell’Elarca;  ’7'  andonne 
inerme  ad  incontrar  l’armato  Nimico  ; con  tana  fidanza  , che  panie 
andare  à render  gratic  à Dio  della  vittoria , anzi  che  à difendere  la 
Città  dall’aflcdio . Chi  giamai  creduto  harebbe  vn  ’ efito  così  (frano 
della  fua  pacifica  efpedicione  ì Efpugnò  l’oppugnatore  fenza  conflitto: 
fenz’  armi  lo  difarmò:  8 C lènza  vccidcrlo  il  tolfc  del  Mondo . Perochc 
dapoi  di  hauergli  legate  le  mani  con  donaciui  opulenti , che  ,7‘  allac- 
ciano anco  i più  feroci  : con  tanta  pieci  l’cfortò  alla  pace  : 8 C alla  fine 
con  tanto  (pirico  gli  ragionò  della  vita  lpirituale  ; che  gli  accefe  vn  - 
ardentiffimo  difio  di  conquiftarc  il  Ciclo  in  cambio  della  Terra.  Quel 
Rachifio  (pirante  morti  e ftragi , in  quella  fanta  Citta  doue  tperaua  di 
entrar  trionfante  , entrò  penitente  : appelc  1 armi  a San  Pietro  : Se 
dccl.  cambiata  la  Clamide  in  habico  Monacale,  fi  diede  à Dio . Qual  fagace 
Capitano  Audio  giamai  ftratagema  piu  ingenio(o,  di  fare  abbandonar 
l’affcdio  di  vna  Città  con  la  diuerfione  del  Ciclo  ? Qual  catenaco  Giu- 
gurta  empie  di  tanto  ftupore  i Romani  foguendo  il  Carro  trionfale  ; 
quanto  il  vedere  quel  terror  dell’Italia  badare  il  capo  fchiomato  c 
{coronato  fono  il  (acro  piè  di  vn  Sacerdote  imbelle  : cangiar  la  celata 
in  cocolla:  incatenarfi  da  fc  co'  facri  voti  ; 8c  renderli  voluntark» 
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prigione  in  vna  Cella  ? In  quello  (blamente  non  fu  difcepolo  di  Luic- 
prando . Segui  il  magnanimo  d'empio  di  quello  Re  , non  più  Re  , la 
Moglie  Teda,  &C  la  Figliuola  Recruda:  Se  come  il  Re  a'  Regi  ; così 
la  Moglie  alle  Matrone , &C  la  Figliuola  alle  Vergini,  infognarono 
à vincere  il  Mondo  fuggendo  . Quella  voluntaria  meca- 
mortofi  fù  molto  collo  inuoluntariamente  feguita  da 
’7’  Chilpcrìco  Re  di  Francia , vlcimo  de  * Mero- 
uingi  ; che  (come 1,4  fogliono  i Temi  degli 
Herói)  degenerando  all’vltima  ftoli- 
dezza,  Se  Re  lòlamencc  di  no- 
me; fù  per  giadicio  del  ' ’ 

Pontefice  priuato 
dello  Scettro  -•> 

da  Pipino, 

che  hauea  il  gouerno  del  Regno 
Onde  l 'iddio  Chiollro, 


à Rachifio  fù  Porto  di  Penitenti; 
à Chilpcrìco  fù  Serraglio  distolti. 
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QVANTO  han  maggior  forza  i catciui,che 
i buoni  efcmpli  ! Quelle,  làcre  Ipoglie  che 
Rachis  hauea  vertice,  douean  coniìgliarc  il 
Fratello  à non  vcftir  quelle  che  Rachis  ha- 
uea Ipogliate.  Douean  fargli  conofccrc,17* 
il  reggere  fc  medefimo  efler  feliciflìmo  Re- 
gno : in  vna  lolitaria  Cella  circonfcriuerfi 
tutto  il  Mondo  : òc  lolo  il  Monaco  eflcr 
Monarca  . Ma  Aftolfo  dall’efterno  , non 
eterno  fplendor  degli  Ortri  ’ nuaghito,  recorti  à maggior  gloria  il  iògurt- 
la  baldanza  di  Rachis  Monarca , che  la  penitenza  di  Rachis  Monaco . 
Glie  il  vero  che.  insù  le  prime,  ò per  riuerenza,ò  per  timore  di  quel 
gran  Pontefice  Zacaria,  che  daua  e toglieua  i Regni  ; confermò  anch’- 
egli fopra  fe  le  donacioni  alle  Chicfc,  &C  la  giurata  pace  allltalia  . Ma 
poiché  à Papa  Zacaria  fuccede'  quel  Pontefice  di  tre  giorni , che  rice- 
uuto  in  capo  il  Triregno  come  vn  tannifero , 177  fubito  fi  addormì  ; 
ne  più  fi  rifuegliò  tanon  quando  morì  : Aftolfo  ripigliò  Ipiriti  feroci  : 
onde  nel  Pontificato  di  Stefano  occupando  ,7‘  l’Etarcato  ad  Eutichio  ; 
aggiunte  al  titolo  di  Re  de’  Longobardi , il  titolo  di  Elàrca  de’  Greci . 
Ma  imperfetto  parendogli  il  trionfo  di  Rauenna  foggiogata , fe  Roma 
rcftaua  libera  ; mandò  gli  Araldi  al  Popolo  Romano  &C  al  Pontefice  ; 
minacciando  loro  l'eccidio,  fe  non  fi  piegauano  tatto  al  giogo  di  vn’- 
annuo  tributo.  Il  Pontefice  ad  efempio  dell' Antecdtare, gli  manda  doni 
c preghiere  ; ma  il  fiero  Aftolfo  dilpregia  i prieghi , c rifiuta  i doni  ; 
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amapdo  maglio  rapirli  che  accertarli . In  facci,  date  alla  rapina  &C  alla 
dcCiiu  fiamma  le  tètre  di  San  Pietro  ; a (Tedia  il  Pontefice  dentro  à Roma;  la 
cui  grandezza  era  debilezza  , non  tronando  proportionati  alimenti 
à si  gran  Corpo  . Che  potea  fare  il  Santo  Pallore  abbandonato  da 
tutta  P Italia  già  fuffocata  ? Quale  aiuto  Iperare  dall  ’ Imperador 
nimico  de'  Santi , e da  lui  fulminato  ? Ricorre  dunque  à Dio  ledo  : 
aduna  il  Popolo  al  Lacerano  : ordina  vna  publica  fupplicationc  : & 
portando  attorno  altamente  appefo  al  Trofeo  della  Croce  il  Diplòma 
della  confederation  violata  da  Adolfo  ; con  quel  tragico  (pettacolo 
morte  i Romani  à voler  perire  per  il  Pontefice}  & morte  Iddio  à non 
falciarli  perire . Sentirti  dunque  il  Pontefice  vn  generofo  inftinto  di 
andarne  perlònalmence  al  Re  Pipino;  che  in  buon  ponto  hauea  da 
Roma  ottenuta  la  Francia  , per  douer  con  tutta  la  Francia  difender 
Roma.  Con  fuperbiffima  pompa,  Se  humilliflìmo  olfequio  c accolco 
in  Francia  il  pellegrin  Vicedio  : non  è Caualiero  che  non  fi  accinga; 
non  è (àngue  Criftiano  che  non  ribolla  alla  facra  cfpcditione . Quiui 
cccmy.  per  felice  aufpicio , il  Pontefice  inaugurò  al  Regno  Franco  i Figliuoli 
di  Pipino  : ilqual  fé  (bienne  voto  di  donare  à San  Pietro  le  Terre  dell’- 
Efarcato  8 C dell'Ombria, le  con  la  forza  le  vindicaflc  da'  Longobardi. 
Et  ecco  memorabile  efempio  di  rintuzzata  arroganza  . Apena  sù  ’ 
gioghi  Alpini  fcherzan  col  vento  le  Franche  Infegne;  che  Adolfo,  quali 
dalla  1,0  Cerna  di  Sertorio, e non  da'  prodi  Guerrieri  cercato  hauefle 
configlio;  lalciando  à Pipino  l'arbitrio  della  campagna, fogge  in  Pauia; 
cambia  le  minaccie  in  preghiere;  Se  col  "*  giuramento  di  redimire  fra 
corto  (patio  tutta  la  preda,  compra  il  perdono  . Ma  il  ritornar  Pipino 
in  Francia,  il  beffarfi  Adolfo  del  giuramento,  il  predar  la  Romagna, 
peci».  8C  raflediare  il  Pontefice  in  Roma,  fo  vn  fatto  folo  . Ma  rifolgorando 
• dinuouo  sù  l’Alpi  l’Arme  Franccfi  , Adolfo  inguifa  di  fanciullo  che 
ode  filchiar  la  sferza  con  cui  fò  battuto  ; parte  dall'artcdio  di  Roma  ; 
& a (tediato  in  Pauia , è forzato  à raltegnar  nelle  mani  di  Pipino  tutte 
le  Città  che  hauea  rapite.  Qucde  adunque  già  dall'Heretico  Impera- 
dore  abbandonate  , anzi  demeritate  , fur  refe  alla  Santa  Sede  dal 
vittoriofo  Pipino  per  compiere  il  voto . Et  queda  fù  la  fine  di  quel 
formidabile  Elàrcato,  che  intorno  à dugent’anni  hauea  con  barbaro 
fàdo  e Greca  fede,  tribolato  i Pontefici  per  fodenerc  in  Italia  vn  vano 
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(ìmolacro  del  Greco  Impero  . Ne  per  quelle  Iciagure  il  temerario 
Aftolfo  acquetò  gli  fiioi  rapaci  penfieri:  degno  perciò  di  hauer  lafciato 
il  Nome  infame  a ’ fabulofi  Romanzi . Eccol  dinuouo  arrotar 
l’arme  predatrici  contra  il  Pontefice . Ma  Iddio  ftomacato 
preparogli  alla  fine  vn  più  degno  caftigatore  . 
Mentreche  ,u  Aftolfo  caccia  vn  Porco  làluatico, 
da  quello  c mortalmente  trafitto  j 
8 C vn  Amile  vccidc  l’altro. 
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DESIDERI  O 
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Vltimo  Re  de’  Longobardi. 

- * '•ivfiij  ssmsKì 

IRA  quello  milèro  Re  ; & impara 
come  per  le  defle  cagioni  onde  co- 
minciano i Regni , ancor  finiscono , 

Per  defiderio  di  acquiilare  fiì  fondaco 
di  nulla  il  Regno  Longobardo  ; & per 
defiderio  di  più  acquiilare  , ricorna  al 
nulla . Mericamence  adunque  l'vlcimo 
che  perde  il  Regno  e le  fleflo,  doueafi 
^ chiamar  DESIDERIO.  Hauca  codili 

sì  degnamele  foftenuca  apreflb  di  Adolfo  la  carica  di  Concedabile, 
che  merco  la‘  fplendida  Ducéa  della  Tofcana  . Morco  Adolfo  fenza 
herede  del  Sangue  Regale,  cominciò  Defiderio  i defiderare  la  fua  ro-  DCCLVl 
uina  , defiderando  il  Regno  con  la  forza  de  * fuoi  Tofcani . Ma  gli 
altri  Principi  Longobardi  trahendo  Rachis  di  Ciclo  in  Terra  ; dalla 
Religione  alla  Reggia;  l’acclamarono  Re  . O il  tedio  della  Cella,  ò 
1 ambicione  ancor  non  edenuata  co  ’ digiuni  ; inuaghirono  il  Monaco 
à riuedir  quel  corpo  obéfo  dall’ocio,  con  le  pefanci  armature  ; 8 c pro- 
fanar la  Cherica  con  la  Corona . Defidcrio,pcr  combattere  contra  vn 
Monaco  5 raccòrrò  alle  Chiaui  di  San  Pietro , non  alle  Spade  : giu- 
rando al  Pontefice  eterno  oflèquio , & la  fubita  relà  di  alcune  Terre 
che  Adolfo,  contra  fede  gli  hauca  ritenute,  fe  difaugurando  il  Riuale, 
inaugurarle  lui  a quel  gran  Regno . Tal  ’ era  il  genio  di  quegli  Re  , 
riconolcere  1 autorità  del  Pontefice  lòl  quando  era  loro  à raccolta.  Rau- 
uiato  dunque  Rachifio  dal  Solio  alla  lòlitudine,  Stefano  Papa  dichiarò  dgclyh 
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Re  Defiderio . Fù  quello  facto  così  gloriolò  al  Pontefice,  che  non  po- 
tendone oprale  vn più  degno,  finì  con  quello  . Pafsò  la  Sacra  Tiara 
da  lui  ad  vn’altfo  lui;  cioè  ,.i  Paolo  filo  Fratello;  tanto  à lui  limile 
di  Virtù  , che  ^Pontefice  parea  (blamente  hauer  cangiato  il  nome . 
Defiderio  adunque  elettoli  per  Collega  il  fuo  Figliuolo  Adalgifo,  con 
lèmma  Religione  e Pace  pafsò  vn  decennio  : e tanto  tempo  fi  mollrò 
fino  di  mente,  quanto  il  Rapa  fu  (arto  di  forze.  Ma  come  il  vide  ca- 
dente, così  la  Volpe  ritornò  all'ingegno  antico.  1,7  Subornò  con 
occulte  pratiche  Totone  Duca  di  Neppe  ; ilqual  fattiolàmentc  creò 
Pfeudopapa  Conllantin  filo  Fratello,  huom  laico,  & indegno . Per  con- 
trario, alquantf  Cittadini  Romani  tumultuariamente  crearono  Antipapa 
Filippo  Monaco:  & Roma  diuenne  vn  Monfiro  di  due  Capi  fenza 
Capo . Ma  finalmente  il  Clero  (palleggiato  da  ' zelanti  Baroni , con 
iegitimi  voti  promulgò  vero  Papa  Stefano  Quarto  ; cacciando  Con- 
lìantino  dal  Vaticano , e Filippo  dal  Laterano  : &C  ancor  quella  volta 
vanirono  i delìderi  di  Defiderio . Ma  collui  precipitando  di  abiflo 
in  abiflò  ; lòtto  lèmbiante  di  adorar  San  Pietro,  andato  humilmente 
à Roma  ; chiude  il  Pontefice,  & fa  vccider  coloro  che  hauean  fauorita 
la  fua  elettione  : ammaellrando  i Pontefici  à temer’  etiamdio  la  diuo- 
rion  de’  Potenti . Indi , rinouellando  le  pretenfioni  (òpra  à Rauenna  ; 
v ’ intrufe  con  arti  feditiolè  vn  Plcudoarciuefcouo  : ilqual  nondimeno 
fù  dal  Pontefice  sì  facilmente  deporto , come  fuppollo  dal  Re . Auuc- 
dutofi  dunque  Defiderio  le  non  potere  turbar  l'Italia  fenon  fi  llrignca 
con  la  Francia;  1,0  (posò  la  fua  Figliuola  al  Re  Carlo  , fiicceflbr  di 
Pipino  : ma  Carlo  per  ammonition  del  Pontefice  fciollè  ben  torto  que’ 
nodi  indegni , per  non  mefcolare  vn  Sangue  Criftianifiìmo  col  fangue 
di  vn  Carnefice  della  Chicli  . Defiderio  fdegnato,  chiama  il  Pontefice 
à le  : Se  perche  non  viene,  lo  vi  cercare  con  vno  clcrcito . O forlèn- 
nata  ambinone  ! Defiderio  riconofce  il  Regno  dalla  Santa  Sede,  & la 
calpefta  : venera  il  Papa  come  Padre,  & gli  comanda  cornei  famiglio. 
Ma  quando  w il  Nume  ad  vn  Re  vuol  torre  il  Seggio  , gli  toglie  il 
fenno.  Quella  era  l’hora  fatale  al  Regno  de'  Longobardi . Jl  Pontefice, 
munita  Roma,  animatP  il  Popolo,  e propitiato  il  Cielo;  manda  Legati 
al  Re  Carlo . Niuna  coli  è lènza  elèmpio  : il  Pontefice  imparò  dagli 
Antecedevi  à ricorrere  alla  Francia:  Carlo  imparò  dal  Padre  à (occorrere 
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il  Pontefice:  Defiderio  imparò  da  Adolfo  à penterfi  dopò  il  gaftigo. 

Fù  da  tutta  la  Francia  giurata  la  facra  Guerra  contro  al  pergiuro  : vo^ 

Jano  più  voluntari  che  lhpendiati  da  ogni  parte:  ’>*  fi  vede  vn’Efercico 
incartonato  non  piu  a combattere  vn  Re, ma  à diftruggcre  vn Regno. 
Defiderio  munite  le  anguille  delle  Alpi , come  le  Termopile  dcll'- 
kaiia,  do ue  vn  folo  rcfillc  à mille  ; e fparfo  l'efcrcito  nelle  pianure  delle 
due  Auguftc,  Pretoria,  e Torinefe;  ride  la  forza  del  Nimico;  à cui, 
benché  fuperatc  le  montagne  di  làlfi , rellauano  à luperare  i Campi  di 
ferro.  Ma  1 inuittillimo  Carlo,  col  lìngue  8C  col  ferro,  come  già 
Annibaie  con  1 aceto  & con  la  face  ; Ipiana  le  rocche  , c fermenta  i 
inomi.  Defiderio,  veggendo  che  le  Alpi  cedono  à Carlo,  gli  cede  anch’- 
ello . 8c  fuggendo  di  notte  per  nafeondere  il  luo  roflòre,  falcia  le  tende 
Se  le  fupellettili  al  luo  Nimico  ; ilquale  altra  fatica  non  hà , che  di 
raccor  le  fpoglic , & pcrcoter  le  terga  de’  fuggitiui  : de*  quali  unta 
Auge  dilfcmino  oltre  alla  Sella,  che  per  memoria  perenne  di  quel 
funcfto  luogo , rellouui  U •»  nome  di  Mortara  . O quanto  è propio 
del  temerario  il  palfar  fenza  mezzo  dalla  baldanza  al  timore  ! Defiderio 
di  fier  Leone  diuenuto  repente  timido  Ceruo,  fi  afeonde  in  Pauia;  8 C 
manda  il  fuo  piccolo  Semirè  Adalgifo  dentro  Verona;  lungi  dagli  occhi, 

&:  dal  periglio . Carlo  alfedia  ad  vn  tempo  il  Padre  in  Pauia , & il 
Figliuolo  in  Verona . Quelli , veggendofi  Areno,  fogge  in  Grecia  : c 
Veronefi  runafi  fenza  Capo,  8 C fenza  Cuore,  fi  rendono  à Carlo  . A 
quella  fama  tutte  le  Città  Longobarde  fi  rendono  à Carlo,  8£  le  Pon- 
tificie al  Pontefice:  allcquali  Carlo  aggiunfe  il  Ducato  di  Spoleti, 
di  Tofcana , e di  Bencuento;  c’  Regnici  Cicilia,  di  Corfica,  & di 
Sardigna.  Due  volte  degno  del  fopranome  di  Magno,  perochc  in  sì 
corto  mtcruallo  potè  acquili*  rance  ProAinvic,  8c  donarle . Sola  Pauia 
reftaua  per  terminar  le  vittorie  : in  quella  fola  Città  giaceua  il  Fato  di 
tutto  il  Regno  Longobardo  : quella  làlua  , niuna  colà  parca  perduu  , 

Quiui  Defiderio, apunto  aguilà  de  paurofi  Cerili  che  ncll  ellremo  peri-  dccixxit. 
colo  perdono  la  paura;  fcvn  cuor  s)  grande,  che  la  mettà  faria  ballata 
à difèndere  il  Regno . Ma  finalmente  contra  lui  con  le  Armi  di  Carlo 
Magno  congiurarono  gli  Altri;  aggiugnendo  alla  fame  la  peltilcnza. 

Chi  potea  combattere  lènza  vettouaglia  ; & chi  potea  viuere  le  le 
vettouaglic  ftelTe  vccideuano?  Quinci  quell ’ ofeinvo  Re,  inhorridito 
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dal  veda  quella  bella  Città  diuenuta  ad  vn  tempo  carcere  & cimitero 
a ’ Cittadini  ; e intenerito  dall  ’ amor  de  ’ Tuoi , à le  pili  cari  di  le 
medefimo  ; rifoluc  di  cedere  al  Fato,'**7’ e donar  le  lidio,  la  Moglie, 
& la  Famiglia  à quel  medefimo  Vincitore  , cui  l’ifteflo  Iddio  nulla 
negaua  : rilèrbandofi  quefto  Iblo  &C  vltimo  conforto  , di  edere  fiato 
vinto  dall ’ inuincibile  Carlo  Magno . |!  ■ 

QVefto  fu  l'efito  del  fecondo  Regno  d’Italia  ; Regno  non  men 
fàmolb  per  le  maluagie  attioni,  che  per  le  buone  : barbato  nel 
conquiftare,  èc  benigno  nel  conferuare  : autor  delie  Leggi,  c 
dillruggitore  : infegnator  della  pietà,  e della  ferità  : pcrniciofo  vgual- 
mente,  & profittcuole  alla  Chic/a;  alia  quale  molto  rapì , Se  molto 
donò  j molto  Icemò  di  Religione , & molto  ne  accrebbe  . Pcroche 
da’  Principi  Longobardi  fu  eftinta  in  Italia  interamente  l’Idolatria , &C 
l’Herefia;  ma  introdotta  la  Tirannia  Laicale  contra  i Pontefici  . Ma 
finalmente  la  depreifion  della  Chiedi  fù  elàltatione  : poiché  nell’- 
vldm  ’ anno  di  Dcfidaio , altro  non  retando  al  Pontefice  Ro- 
mano, che  le  mura  di  Roma  ; diuenne  pofleditorc  di  tanti 
Regni . Onde  polliamo  fermamente  conchiudere  , 
la  Santa  Chiedi  eflèr  la  Pianta  Bafilica  , 
che  quanto  più  calpeftata,  più 
felicemente  germoglia. 
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ANNOTATIO 

Sopra  il  fecondo  Regno  , 

Dell  ' Abbate 

DON  VALERIANO  CASTIG 

benedettino. 

Idoneo  della  Cala  Reale  di  Sauoia . 


r ^^22 vi t tri  adagio . Hercules  ghigi 
afSEflft  non  arringendus  . 

1 a HMo'  P lutare,  in  7 hrmi/lotle  . m 

j fyjtafcXfcS  Confi*’  un.  de  admtntilr.  Imper.cap. 

27.  His  audiris,  Impcratrix  ira 
acccnfa  » fu  fu  ni  illi  Se  colum  nnlir  curo  li- 
tcris , quibus  Icribcbat  : Accipc  hatc  qu$ 
tibi  conueniunr  : nere  cni«n  re  xquius  iu- 
dicauimus  qtiàm  arniis  vti . Pumi.  Due.  de 
rt/lis  Langtbard.  Uh.  ».  eap.  5 Ad  quo  verba 
Narfes  dicirur  harc  refponfa  dediflc  : 
Taltm  fieidim  titano  erdumrmm,  tjmaltm  tp/a  dmm 
vimine,  detexire  non  pejfet . 

4 friUnmt  Patere. Htfi.  Ub.x.  Fra&i  à Tiberio 
Longobardi  : Gens  ctiaro  Germani  feri- 
tale fcrocior . 

5 Paul.  Due.  Ub.x.eap.y  Ordinati*  fupcr  fc 
duobus  Ducibus  Ibor  Icilicct,  &:  A ione, 
qui  Se  Germani Fratres  cranr,  Sciuucntli' 
adhuc  artatc  floridi, «Se  caetcris  przftan- 
tiorcs,  ad  inquircncTas  quas  poflem  inco- 
ierc  tcrras  fcdclq?  ftatucrc , valcdiccntcs 
fuis,  fimul  Se  Parri$  iter  arripiunt . 

6 Proiop.  lib.  4.  de  bell.  Gii.  Narfes  primùm 
A Longobardorum  infoienti*  liberare  fc 
cupicns,donaros  pccunis  libcraltter , re- 
dire  iuflìr  vnde  venerane  . Hi  namque 
fupcr  alia  faeda  facinora,  domos  vt  in 
quamque  aducncranr,  incendcbant  : foc- 
tninarumque  corporibus  in  facras  /Edes 
qux  profugerant , per  viro  illudere  non 
verebantur,  &c. 

7 Pimi.  Dite.  Ub. a.  eap.y  Itaq^Narfcs  odio 


metnque  exagirarus  in  Neapolitanam  Ci-, 
uiratem  fcccdcns,  Legaros  mox  ad  Lan- 
gobardorum  gentem  dirigir  : mandans 
vt  pauperrima  Pannoni?  rura  dcfcrcrct , 
Se  ad  Italiani  cundiis  refertam  diuirijs 
poflìdendam  venirent  : fimulquc  multi- 
rooda  pomorum  genera  , aliarumque  re- 
rum lpccics,  quarti  Italia  fetax  e fi,  init  titj 
quarcnus  corum  ad  vcnicndum  animos 
pollct  allicere  . 

8 Cenflantin.  tap.  *6.  Vifuros  efle  rcrram 
mcllc  Se  la&c  abundantemi  Se  qua  ncque 
Deum  haberc  meliorcm  cxiftimarcr. 

p Liu.Dte.  p.  Ub.  5.  Traditur  fama  inuc- 
xifle  in  Galliam  vinum  ili icicndc  Gentis 
eaufa  Aruntem  Clusìnum,  irà  cortupt^ 
Vxoris  ab  Lucumonc  . 

10  Hit .Ptuian.HJhr .ln/mbr ,liù Narfes,  duro 
inter  iraro  ac  pccnitcntiam  hxrct , ammu 
crucians,  morbo  ac  dolore  intcrijr . 

11  Vahr . Max.  lib.  5.  eap.  547.  Themifloclcs 
autem  quem  virtus  fu  a vr&orcm;  Iniuria 
Patria  , (mperatorem  Perfarum  fcccrat  ; 
vt  fc  ab  ex  oppugnandi  abftincrct , mili- 
tato facrificio  cxccpturo  pareri  Tauri 
fanguinem  haufìr;  Se  ante  iplam  Aram, 
quali  quzdam  piccati*  clara  Vittima 
concidit . 

li  Paul.  Diae.  dtttftit  Langpbard.  Ub.  I.  eap.  VJ. 

' Cunimùdum  Gepidarum  Regem  occidit  5 
caputquc  illius  fubiatum , ad  bibcndnm 
ex  co  poculuro  fccit . 

ij  Due.  Ub.i.eap.'j.  T unc  Alboin  fedes  prò- 
Ff  pnas. 


I 
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pria»,  ho*oft  Pannoniani , gamici* -fai* 
i fu  m>is  contribuir  : Se  rcfidà  Pannonià, 
curti  vxoribus,  & natis,  omniquc  iupcllc- 
dili  Italiani  propcranr  poflcfluri. 

>4  Sigm.  bili,  de  Pegno  luti.  hi  i.  Sub  Alboini 
iocurfum,  vt  iirVcocrià  , fic  i-n  Liguria 
tanta  Incolarum  conftcrnario  ac  fuga 
fada  eli,  vt  pfcriquc  deferti»  Vrbibtis  ad 
palude»  & iacus,qt>ò  adiri  à Longobar- 
di», nifi  nauigijs  comparati»  non  poterai, 
fcrcfcrrcnr. 

15  Sigtm.  titd.  Ncque  coim  Longinus  Exar- 
dws  tantum  conrrahcrc  Topi  arai»  po- 
tucr*at,vt  aur  aperto  campo  occurrcrc, 
aut  idoncis  pralidijs  fingulas  Vrbes  ta- 
tari aducrlus  tanrain  muiciiudincm  pof- 
fet:  noe  Iuftinus  Impcrator  iublidiuqaod 
conftet,aliquid  ò Grida  It.bminiftrabat. 

16  Stgon.  tiid.  Fuir  Alboinus  vir  accr  , 6c 
prudcnsjdc,  vt  in  Gemili  acLongobardo 
Homìne,  fumma  elementi! . 

17  • Idem . Mcdiolano  qnod  orar  caput  Pro- 
uinci$  in  poteftarem  adduco.  Longo- 
bardi continuo  Alboinum  Regem  lralig 
J.TtisaccJamarionibus  falutarunrs  ciquc 
Hafia.n  inlignc  Regium  porrexerunr. 

18  Ditte,  hi.  2.  17.  T unc  vmis  ex  cildem 

Langobardis  taiircr  Krgein  allocurus  cft, 
diccns  : Aie  metti»  , Domine  Rex , quale  votmn 
voti  Ih  : frange  t*m  durutn  vciton , (*T  mgredterit 
l'rùem  . . Vtre  ernia  Cnnjìunm  efi  Po  firn  in  bat 
Cullata . • 

19  Gailia  Cifalpina  diccbatur  Cornata  ; 
mox  Longobardi. 

10  Stpn.hb.  1.  Taruilium  aduenrans,  Peli- 
ceni  Lpt1  copti m obuium  haburt  , ciquc 
orami , ac  libi , & rebus  lui»  incolumità- 
tem  lupplicircr  imploraivrj,haud  grauatc 
Jibcrtatcm  > atquc  omnes  JEcclclix  lux 
facili,  atcs  india  lite . 

11  Due.lti  i.cap. 38.  Igitur  Rofimunda  vbi 
rem  animaducrtit  » altunt  concipicns  in 
corde  dolorcm:  quem  compclcerc  non 
valcns.mox  in  Mariri  neccm  Pam»  funus 
vindicatura  exarjit  : confiliumquc  mox 
cu  Hclmichis,  qui  Regi»  armijger  & colla- 
dancus  crar.  vt  Regem  internccrct  inijr . 

ai  ld.  hi.  2.  t*p.  29.  Dui»  Hclmichis  fé  in 
balnco  abiucrCt»  egredienri  ci  de  iauacro 
Rofmiunda  vcncnipocuium,quod  ialini» 
effe  adicucrabar, propinati».  I He  vt  icnlit 
le  morti»  poculum  bibiffc , Rolimundam 
cuaginato  gladio  quoti  rcliquum  crac 
bibcrc  cocgir  . 

1J  Degli  Autori  Latini,  nitri  lo  chiamano  Clepfì  . 
Altri,  depili».  Altri d^ìzf(Oi&  Atri  Licito  , 

• Clcpho.  • 

a-f  Dine  Iti. a.M#.|t.  Nobilifiìmum  de  fui» 
Virum,  in  Vrbc  Ticincnlium  libi  Regem 
Aatucrunt . 


jj  Claf-Mafr.  fi  rii  firn  in  tingiti  Conci  , Re* 
fonanti»  Fani ^ Vir.  Grotimt  in  Indite 

1 6 Htrr.  Patina.  Htfì.  lnjuir.  hi.  ».  Clcpho--' 

faruus  moribus,  5c  quia  vitro  alcitus  ad 
Regnimi,  fuperbus . 

97  Sigon.hi.  prim./ui  Anno  574.  Quam  furcn» 
Alboini  Vigoria  cladcin  Ira Ji^  nóu  in- 
tenderai; IcdataClcphonis  adminift ratio 
attuiit  . Nobile»  ^>Jcrofqtie  lubiedis  in 
Ciuitaribus  Homincs  quibus  ìllc  pepcr- 
cerar,  aut  ex  Vrbibus  expulit,  «ut  opibus 
cxcdlcnrcs  morte  affccir,&c. 

»8  Smt.hi.  i.eip.  33.  Carfari  ad  Rtibiconcm 
cundanti  ollcntum  tale  fa  dum  cft . Qui- 
dam eximiu  magnitudine  & formi  in 
proximo  ledcns  repente  apparuit,&c. 
Tunc  Calar,  Earur,  inquir,  quò  Deorum 
oflenta,  & inimiqor'um  iniquitas  vocat  : 
iada  alca  cft. 

19  Patena. hit.  Tancrum  Oppidum,  ac  de- 
inde Forum  Cornclij  expugnar,  quod  cx- 
rruda  Arce  communirum»  mutato  nomi- 
ne Imola  vocari  capir. 

30  DUt.  hi.t  cnp.i.  Irte  clini  annum  vnum 
&*fcx  menfes  Regnum  obtinuiffcr,à  Puc- 
ro  de  fuo  obfcqmo  gladio  itigtilarus  cft  . 

31  Paolo  Diacono  lo  chiama  Aut  ha  ri.  S.  Gregorio, 
Autharis  . Baronia  , Antharith  . Gregorio  , 
7 moaeafe,  Apthachar.  À^MiMr.Otharius. 

. Boccaccio,  Vetari . 

3»  Diaeon.  hi.t.  rap.j l.  Poft  Clcphi  mortem  . 

• Langobardi  per  annos  deccm  , Regem 
non  nabcnrcs.lub  Ducibus  fiicrurit:  vnuf 
quifque  cnim  Ducum  luam  Ciuitatem 
obtinebar . 

33  Patena  hi.  t.  Hinc  triginta  Duce»,  an 
Tyranni  ? Vrbes  lipgujeìfpccic  Jibcrtatis, 
opprefl^  funi. 

34  Ex  Piotare.  Lifander  vidi»  Atheniffibu» 
triginta  Prxtorcs  przpofuir } qui  paolo 
poft  in  totidem  cualcrc  T yranuos,  dee. 

33  ^aron./uiAna.  573.  Qux  hadenus  paffa 
crac  Ecclclia  tolcrabilia  videbantur. 

3 6 Duc.hi.yeap.x6.  Erat  lane  hoc  mirabilci  ' 
in  Regno  Langobardorum  nulla  erat 
violemia;  nulle  ftrucbanttir  infidi^;  no- 
mo aliquem  iniuUè  angariabar  j non 
crani  furta,  non  Jarrbciiua.&c. 

37  Due.  hi.y  eap.jo.  Tanta  ftrages  de  Fran- 

corum cxcrcitu  fa  da  cft  , quanta  nuf- 
quam  alibi  rnemor*- ur.  & 

38  Diae.lii. 3.  t*pj&.  Vique  ctiam  Rhegium 
cxrremam  IraJif  Ciuitatem  perambulaflci 
6c  quia  ibidem  mrer  maria  vndas  cohinv 
na  quzdain  elle  polita  dicitur , vique  ad 
eam  equo  ledentem  accefliffe;  camquc  de 
Haft^  lux  culpide  rcrigiilej  dicenrcm  : 
XJfifue  bue  troni  Langobardorum  fina  . QuX 
columna  vique  hodic  dicitur  pcrfiftcrc: 
óc  coluninain  Authari  appcilari. 

* 39  S.Grtg. 
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if  S.Crtg.  sii  al.  Ef.  17.  Qttonuni  nefan-  Et  propter  hoc  ipfc  B.  Ioannes  proLan- 
dirlìnius  Auiharis,  in  hac  qua  nupcr  ex-  gobardorum  gente  contianè  interccdir.' 
pietà  eli  Pafehaii  folcinmtarc  Longo*  Veniet  autein  rempus  quando  ipfuni 
bardorum  filios  in  Fide  Carhólica  bapt  j.  Oraculum  habebitur  dcfpcdui  : de  rune 

zari  prohibuit  : prò  qua  culpà  cum  Diui-  gens  ipfa  pcribic . 
na  Mai  e Ras  cxtinxic , .vt  lolcmniratcm  50  Ptugoo.  Auguft.  fui  Anno  601.  Audoribus 
Pa/chalcm  vltcriùs  non  vidcrct , dee.  Agilulpho  de  Thcodcliudà  Regibus, Dilli 

40  Due.  hi.}.  copiò.  Quell)  criam  ob  digni-  loannis  Baptifte  Tempi um  Taurini,  ve 

raiem  Flauium  appclTarunt  : quo  pra.no-  alijs  in  Longobardicis  Ciuitatibus  crigi- 
minc  omnes  qui  poftea  Alenine  Lango-  tur:  cunquc  Diuum  prò  Tutelari  &Pa- 
bardorum  Reges  felieiter  vii  lune . trono  inuocarc  carpii  ea  gens. 

41  Altri  lo  cbiomono  AgO  . 51  Di  vtntiduo  Re  Longeiordi  in  Imito,  fette furono 

41  Pi"gon-  "i  A*gnjl o fui onn.  589.  Agiiulphus  Vtetfi',  fitto  coendu  dol  Regno , tre  t nolentemente 

Capruios , qiios  Childcbcrtus  Rcx  Frtn-  moru  : ein^ue  fili  filitemonto  finirono  lo  trito  eoi 
comm  ex  Teidenrinis  abduxerar , auro.  Regno  : & %l  premo  di  f nell 1 fu  Agilulfo . 
xedemit  ~ de  milfis  ad  Childcbcrtum  JX  Frò  gli.  Scrittore  Loti  tu  , nitro  lo  nominnno 

Agnello  EpifcopoTaurincnli,  de  Annio  • Adaloaldo  : nitri,  Adalualdo;  & *ltrt , 
Duce  T ridentino,  paccm«b  co  obrinuit  • Adaualdo . 

43  Dine.  hi.  4.  top.  1.  Regina  cum  ruborc  5$  Pnut.  Dine.  IH  4.  «■*/>.  3.  Leuatus  e fi  Ada- 

fubridens,  non dcberc  libi  manum  ofeu*  loaldus' Rcx  lupcr  Langobardos  apud 

lari  air,  quetn  olcuiuin  libi  ad  os  iungerc  Mcdiolanum  in  Circo:  in  praTenrii  Pa- 

oporrcrcr . iris  fui  Agilulfi  Regis . 

44  Stgon.  hi.  1.  Afl'erunt  Coronarti  ci  im-  54  Id.  hi. 4.  top .43.  Rclido  in  Regno  Filio 

po/iram.à  Thcodclinda  Regina  inftitutà:  Tuo  Adaloaldo  admodum  Pucro  , cum 

aurcam  illam  quidem, veruni  circulo  ter-  Thcodclinda  Marre . 

reo  interiore  intestati) : v«idepoit  Ferreo*  y$  Puteon.bi/I.Infuir.lii.t.  Thcodclinda  rum 
Corone  nomea  Italico  Longobardorum  quoque  digna  qux  cum  Filio  regnarci:  & 

in  Regno  cnituir . vt  feires  à Faentini  tempora  pendere,  co- 

t dette  ex  Annoiti.  Modoetin.  hi.  1.  cnp.  11.&  tum  liné  armis  dcccnnium  aduni  cft . 

Boriiti  Zuct.  in  Comi.  png.  69.  Agilulfo  fù  il  jd  Dine.  hi. 4.  top.  43.  Sub  his  Fcclcfic  ref- 
primo  a portar  la  Corona  di  Ferro . tauratc  funi  ; de  multa:  dationcs  per  loca 

43  Spendo»,  fui  Ann.  391.  Agiiulphus  per  vcncràbilia  largita: . 

camicia  Thcodclindam  vna  ct|in  vniucr*  57  Piogon.  tu  Augnilo,  fui  Anno  £04.  Flauius 
fis  Langobardii  qui  Gcntilitatis  aut  Ar-  Adaualtfus  Agi lu lp hi  Filius.cG  Thcodc- 
riamlmi  impictaribus  irretiti  crani,  con-  linga  Marre  Rcx  Longobardorum  » Tau- 
ucrfus  eli  ad  fidem  Catholicam  ; de  in  rinum  prò  Regia  habenr. 

Baprifmatc  nominatus  Pnulm.  38  Stgon.  Hiiì.  hi.  a.  Euiebius  Adalualdo  è 

4 6 Idem  fui  todet*  Anno  . Agiiulphus  debei*  Balnco  cxcunti , poculum  fpecie  falutife- 

latis  occififque  illis  quos  aducrlarios  rum  dedit  : quo  cpóto  Rcx  defipcrc  ac 

paftus  efler,*  Regnarti  libi  ftabiiiuit  Italie.  . piane  mentis  inops  elle  inflituir . Quod 
Exccpris  cnim  Roma  de  Raucnn.1  cum  vbi  fenfit  Eul'cbius,  iplum.de  luuencm  de 

alijs  ad  cas  fpedantibus  locisj  vniuerfa  amenrem  impulir,  vt  propri^  fccuriratis 

Italia  ab  Alpinis  montibus  Rhegium  vlq;  causa  Principcs  Longobardorum  e me- 

ilii  parebar.  dio  rollcrct.  Capta  deinde  carde,  ac  iam 

47  Trògh  Autori  Lntim,  oleum  eh uuno no  71 teflo  duodccim  ex  pnmoribus  inrerempris  ; ne 

luogo  Mogontia.  Altri,  Modicia.  Altri , malum  longiùs  lerpcrct  vcriti  Longo- 

Modoctia  . 'Hoggi  vulgnrmeuio  , Monza  : bardi , iplum  Tyrannum  , non  Regem 

domo  fi  eco  fintolo  Cenno  del  Forre , ondo  gh  Im-  agcrc,  criminati  funr:  ac  pollerò  anno 

pomdon  s'mcoronouo  Rog*  d'iuho.  ruma  Itti  exciro  , ciim  Regno  cumThco- 

48  Dtot.  hi.  tf.  eop.  ss.  Thcodclinda  Regina  dclinga  Marre  cxcgcrunc , 

Bafilicam  B-  loannis  Baptifte  quain  in  39  Dine.  hi.  4.  top.  43.  Cum  Adaloaldus 
Modicia  conftrnxcrat , dcdicauir  : mul-  ctieria  mente  inlanircr  , poflquam  cum 
rlfqiie  ornamentis  auri  argentique  deco*  Maire dcccm  regnaucrat  annis,dc  Regno 
rauir;  pradi;iquc  futficicntcr  ditauit . cicdus  cft  . 

49  Di4f.  hi.i.top.6.  Scruus  Dei  Conftanti*  do  Sigou.  hi.  ».  Theodelinga  Regina, cum 

no  Augufto  refpondit . Gens  Langobar*  fummo  fc  deiedam  Regni  faftigio  ccr- 

Uorunì  lupcran  modo  ab  aliquo  non  po-  ncrct , ncc  fpcs  vlla  recuperando  digni* 

reft,  quia  Regina  qnzdam  ex  ahi  Prouin*  ratis  extaret  j moerorc  , vt  vcrilimile 

eia  vcnicns.Batilicam  B.  loannis  Baprift^  videtur,  extabuie . 

in  Langobardorum  finibus  conftruxic . fii  Arioaldo . Altri  leggono , Arioualdo  , 

Altri  f 
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Altri,  Ariobaldo. 

'6x  Spendati.  fub  Anno  6x6.  In  locnm  Adal- 
ualdi  fuffcdus  cft  Arioualdus , fauorc 
EpifcoporumTranfpadanorum  : aducr* 
lusquosob  iIJud  facinus  HonoriusPapa 
litcras  dcdjt  ad  Ifaachum  Haucnnatcm 
Exarcham,  laborans  vt  Adalualdus  ref- 
ti  tu  ere  tur:  tuoi  quodeius  mentis  eucrfio 
arre  venefica  procurata,  non  omnem  ra- 
tionis  vfutn  ademifler  : tùm  prxcipuc 
quod  Fide  Catholica  prxftarct  ; Ario* 
uakkis  autem  Arrian?  impictatis  tcnacif* 
fimus  eflet . 

6}  Pnteaa.hb.x.in  notte . Arioaldus  Epifeopo 
Dertonenfi  intcr  alia  refpondit  : Non  efl 
mtum  Sacerdctum  caufae  dtfe trarre  , qua*  Synoda- 
lis  ex  ammano  ad  purtem  dtltt  indicare . 

<$4  Sigon.  hb.x.  Adalulphus  quidam  fummo 
intcr  Longobardos  loco  natus,Reginam 
Gundebergam  de  ftupro  interpellare  au- 
fnsj  cum  rcpulfam  conuiéiumquc  tulif- 
fet , vcritus  ne  ab  ci  prodcretur,  Regem 
adi/t,  de  (cereri  colloqui)  copi  am  nadus , 
dixit  : Tato  DuxEtrnria  confitta  de  ntee  tua  ehm 
X egira  communi carni,  vt  tefnblato,  illam  flit  eoa - 

iugio  foaet . Quibus  verbis  Rcx  inccnfus, 
ira  fubito  propc  amens,  Coniugem  in  ar* 
ccm  Amclii  coniccir  : atquc  ibi  per  tricn* 
niurn  arda  culi  odia  habuic . 

63  Sigon.  ibid,  Hxc  crat  anriq  la  Longobar- 
dorum  confuctudo,  vt  crimina  vei  maxi- 
ma lingulari  prxlio  purgarcntur  ; qux 
pofieà  in  leges  rranslara,  per  multa  tem- 
pora obferuara  eli . 

66  Stgou,  ihtd.  Piero  quidam  (Carellum  vo* 
cat  Paulus  Diaconus)ab  Aripcrto  Regina 
coniobrino  produdus,  cum  Adalulpho 
cft  comparatus,  &c. 

.67  Putean.  Ili.  2.  Exiftimanr  aliqui  hac  oc- 
cafionc  Tempìura  de  quo  dixi  Iftudum 
dotatumque  Ticini  fi»  Oc  ; Se.  in  fcxus 
.Muliebri*  honorem,  Sandi  loannis  Do- 
minarti™, appcllatum. 

£8  De'  Latini , altri  ferimmo  Rotharius  , altri 
Rorhari,  & altri  Rotharis  . 

69  Ex  Rodertc.Toletan.  hb. I.  eap.%.  ArodÌj,fiué 
Harodi,  fine  A rotili , Popuh  Gorhi  in 
Inlulà  Scandii,  intcr  Kugos, dcTanios. 

70  Sigon  hb.  1.  Frant  in  citeriore  Italia  du? 
intcr  Longobardos  Prouinci?  adhuc  Im- 
peratori? ditionis  : Alpcs  Cotti?,  & Opi* 
tergium  cum  omnibus  Oppidis  vfquc 
Taruifium. 

71  Sigon.  ibidem.  Primorcs  Opitergiorum 
amilsà  Patria,  antiquos  Vcnctos  imitati, 

& ipli  le  ad  a'ftuaria  contulcrunt*  atquc 
ad  Plauis  amnis  odia  euedi,  locatis  Tedi- 
bus  Vrbem  fibi  condiderunt,quam  à no- 
mine Imperatori*  Heraeliam  . nomina  - 
xunt. 


7»  Diac.hb.+.cxp. 47.  In  quo  bello  à parte 
Romanorum  , exteris  terga  dantibus , 
odomillia  cccidcrunt . 

71  Diae.  hb.  4.  eap.  44.  Hic  Rorhari  Rex, 
Langobardorum  leges , qux  loia  memo- 
ria & vfu  rcrinebantur,  Icriptorum  ferie 
compofuic:  Codiccmquc  ipfum  Edslfum 
appellati  volute  . Eric  autem  ex  quo 
Langobardi  in  Italiani  venerane,  annus 
fcptuagcfimus.fcprimus . 

74  In  proxm.  Editti.  Tàm  propter  aflìduas 
fatigationcs  Paupcrum,  quàm  ctiam  pro- 
pter fuperfiuas  cxadiones  ab  ijs  qui  ma* 
iorem  virtutem  habent . 

75  Ouid.  3.  Fall.  Inde  datx  leges  ne  fortior 
omnia  pofl'ec . 

75  Diae.  hb.  4.  eap.  44.  Fuit  Rothari  Vir 
fortis,&  Iuftiti?  tramitem  fcqucns  : fed 
tamen,  Fidei  Chriftian?  non  redam  li- 
ncam  tencns,  Arrianc  nzrefeo*  perfidia 
maculatus  cft . 

77  Diae.  tbid.  Huius  temporibus  pcnè  per 
omnes  Ciuiiatcs  Regni  eius  duo  Fpifeopi 
crani,  vnus  Catholicus,&  alter  Arrianus. 
in  Citi  irate  quoque  Ticincnfi  vfque  nunc 
•oftenditur  vb^  Arrianus  Epifeopus  apud 
Bafilicam  Sandi  Eufcbij  relidens,  Baptif- 
tcrium  habuitr  cùm  tamen  Eccidi?  Ca- 
tholfc?  alius  Epifeopus  prxfidcrct . 

78  Scxdecim  annos  regnauit. 

79  Sigon.  hl.%.  Rodoaldus,  vt  belli  caufam, 
pacis  cupidus,  non  quxfiuir  r Zie  patria 
iabe  pollutus,  Catholicos  Epifeopos  va- 
rijs  afficcrc  detriment is  perrexit . 

80  Spondan.  Jiib  Anno  630.  num.X.  Calliopas 
Italia;  Exarchus,  Vt  voiuntatc  Conftantis 
Imperatoris  cxequerctur,  venit  cù  Exer- 
cituRomamj  ingrcffufqu?  armatus  Ec- 
clcfiam  Conftantinianam,  ac  Palatium 
Latcrancnfcj  nihil  vcritus  loci  Sandita- 
rem , ncc  Cleri  Romani  magnicudinem 
animi  prò  Ini  defenfiorte  Pontifici*,  diro 
anathemate  prxfentes  fcricntis  Aducr- 
farios , Martinum  Pontificcm  haud  re- 
nuentem , imo  & rem  armis  à fuis  agi 
ommno  prohibentem  ab  eSdem  EccJclià 
exttirbau ir  : & corporc  licer  xgrum , p o- 
dagrxq;  doloribus  amidatura,  XIII. Kal. 
lui.  nodu  & clanculùm.prx  mctu  Ro- 
manorum, naui  impofuitjcumquc  crudc- 
liftìmè  haberi  iuflum , in  Orienti  afpor- 
tandum  militibus  tradidit,  dee.  >Erum- 
nis  confcdus  Chcrfonc  in  Ponto  ex  hac 
vita  migrauir.  Idemjub  Anno  £54. 

81  Diae.  hb.  4.  eap.  50.  Rodoaldus  , dum 
Vxorem  cuiufdam  Langobardi  ftupraf- 
fet  , ab  co  intcrfcdus  cft  , poftquam 
diebus  feptem  de  quinque  regnauerat 
anni* . 

82  S ponderi,  fnb  Anno  6 j8.  Conftans  Impc- 

rator 


raror  Siracufis  In  balnco  occifus. 

9}  lunius  Brutus  Tarquinios  ob  violatam 
Lucrcriam,  cxputie.  Marcus  Brutus  Iu- 
liuni  Cxfarcni  ob  tyrannidcm  interferir. 

Chi  ferine  Aribcrtus  , & thi  Aripertus: 

perciò  che  dagli  Alemanni  la  B , pronunttandefi 
e$M  foTz.M,fnenA  quanto  U P,  e dicono  Arprhct. 

8j  Altri  lo  chi  dm  a no  Gondoualdo  . Sigen. 
Itb.  ».  fub  Anno  5j5.  Vbi  Longobardi  co- 
gnoucrunt  quia  VirsJis  ftirps  Rodoaidi 
nulla  ftipcrcrat;  continuò  nouo  crean- 
do Regi  cornicia  habuerunt  : ac  fuinmis 
iludifs  Rcgnum  ad  Aripcrrum  Gondo- 
ualdiThcodclindx  Fratris  Filium  detu- 
lcrunr . 

85  Grott.in  . Arprhct,  lignificar,  ho- 
noris copiofus. 

87  Spondan.  hb.*.  fub  Anno  660.  T radit  Sigo- 
bertus  cundem  Rcgem  adeò  irreuercnter 
S.  Dionyfij  Corpus  difcoopcruill'c , vt  Se 
os  brachi)  fregerir,  rapucrirqtic:  idcoque 
mox  in  amentiam  perpetuarti  incidine. 

88  Sigtn.jnb  Ann»  6 yj.  /il.  a.  Clara  per  cof- 
detn  annos  Ioannis  Epifcopi  Bergomaris 
fama  cnituir  . Htc  Arrianos  Bergomo 
expulit,  «Se  Farrain  Oppidum  ad  Cathoii- 
cam  Fidem  rraduxir. 

8p  Idem  tiid.  Ioanni  Bono  Mcdiolanenfi 
Archicpilcopo  familiari*  admodu  fuit  : 
ciufq;  auxilio  opportuni  fummiflo  fxpè 
Arrianos  ciccic . 

90  Dine.  hù.  4.  tdp  53.  Aripertus  pottquam 
apud  Ticinum  per  annos  nouem  Lango- 
bardos  rexerat , diem  obicns , Rcgnum 
duobus  filijs  fuis  adhuc  adolriccntibus 
Bcrtarido  Se  Godeberto  regendum  re- 
liquie . 

pi  Altri  fcrmtn % PcrtharitUS,  per  U ragion  chi 
fi  è detta  . 

px  E te  oc  le  <jr  P cimice  in  Tele  : Ante  e Tiefle  in 
Micene  : Romei » e Remo  in  Rema  , per  frateen a 
gelofid  del  Regno,  dieder  fnggetto  alle  Tragedie . 

9J  Gtnef.  eap.  4.  Caino  centra  Abete. 

94  Dioc.  Uh.  4.  eap.  Godebertus  quidem 
Ticini  fcdcni  habuit,  Bcrraridus  vero  in 
Ciuirare  Mediolancnli . 

95  Pempeùu  Trog.  Epit.  hb. 41.  Phraatcs  fcc- 
Jcratilfimus  omnium,  vt  Rex  ipfe  ftatuc- 
rctur,  Patrein  intcrficir , Fratres  quoque 
triginta  trucidar. 

95  Diac.  hb.^.  eap.  53.  Garibaldus  rotius  nc- 
quitix  feminator,  Godeberto  pcrfualit , 
vt  non  alitcr  quàin  lorica  fub  vette  indù- 
rus  cum  Grimoaldo  locuturus  veniret  ; 
aflcrcns  quia  Grimoaldus  cum  occidcrc 
vellct.  Rurfus  idem  fallcndi  artifex  ad 
Grimoaldum  veniens  dixit,quod  nifi  for- 
titcr  le  prxpararct , cu  tre  Godebertus  luo 
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gladio  perimeret  j afTeaerans  Godeber- 
tuni  quando  cum  co  ad  colloquium  ve- 
nirci , ioricam  fub  velie  gettare . Quid 
plura?  cum  ad  colloquium  die  crattino 
vcniflcnt , Se  Gundebertum  poli  Aiuta» 
tionem  Grimoaldus  amplcxatus  e flcr  » 
ttatim  fenfìr  quod  Ioricam  fub  vette  ge- 
ftarcr  : ncc  mora , cuaginato  gladio  cum 
viri  priuauit  : Regnumque  cius  Se  om- 
nem  potentiam  inuadens  fux  fubiccit 
dirioni . 

97  Diac.  4. eap.  5j.  Bcrraridus  qui  apud 
Mediolanum  regnabat, audito  quod  ucr* 
manus  ciuscflet  cxcindus,  quanta  potuic 
velocitate  fugam  arripuit . Vxòrem  Ro- 
delindam  Se  paruulum  lilium  cius  nomi- 
ne Cunibcrtum  rclinqucns  quos  Gri- 
raoaldus  Beneuentum  in  exilium  direxir. 

98  Idem.  Confirmato  Grimoaldus  Regno 
apud  Ticinum  non  multo  poli  tempore 
iamdudum  padani  libi  Aribcrti  filiam 
duxit  Vxorem. 

99  Regima.  hi.  1.  Pcrtaritus  induttrici  Hu- 
noldi  Satelliti*  per  murum  Ticlncnfem 
dcpolitus  fune»  in  Franciam  ad  Dago- 
bcrtum  fugir,  mortilqs  periculum  cuafir. 
Sigen.  lib.  x.fnb  anno  661.  Singolari  Vnulfi 
induftrid  expediro  fugicndi  confitto,  ha- 
bitum  commutauir  j Se  cuttodibus  dccep- 
tis,  nodu  domo  atqucVrbcpcr  aduer- 
fam  pattern  » qui  dilpofitx  vigilie  noti 
crant,  ad  amnem  cualir. 

100  Inflm. hb. i.  Cyrus  limulato  mctu, quali 
refugiens  cattra  dcfcruilTer,  iti  vini  affa- 
timi Se  ea  qux  epulis  eranr  necefl'aria  re- 
liquit  : priufquc  Scytx  ebrietate  quam 
bello  vincuntur  . Nam  Cyrus  reuerfus 
per  nodem,  (aucios  opprimiti  omncfqj 
Scytas, cimi  Regina  fitto,  intcrficir . 

101  Pntean.Htft.lnfkb.hb.x.  Tarn  infìgni  dadi 
cum  vix  nuncius  lupcrcflcr,  memoriam 
apud  porterò*  locus  fccit  -,  Francorum 
Riuulus  hucufque  appcllatus. 

roi  Due.  hb.  5.  eap.  6.  Conttans  ad  folita- 
rium  quendain  qui  prophetif  ipiritum 
habcrc  diccbatur*  abijt  : ftudiosc  ab  co 
feifeitans  vtrum  Gemè  Langobardorum 
qux  in  Italia  habitabat,  lupa  are  Se  ob- 
tinerc  polite  : à quo  cùm  Seruus  Dei 
fpatium  vnitts  notti*  petijflet  » vt  prò 
hoc  ipfo  Dominum  fupplicarct  ; fatto 
mane  ita  cidcra  Augnilo  refpondit:  Gens 
Langobardorum  fupcrari  modo  ab  ali- 
quo  non  potetti  Scc. 

103  Conttans  Icfualdum  ad  rauros  duri 
prxccpit } morto»  cidcm  minai us  fi  ali- 
quid  Romoaldo  aut  Ciuifcus  de  Grimo* 
aldi  adacqui  nunciarct  fcd  potiùs  adfe- 
0 g ucrarcc 


ilo  .Annotationi 


ucrarcc  cundein  minime  venire  polle  . 
Quod  il  le  promise;  Icd  cum  propèniu- 
ros  aducnilkr,  tic  ad  Romoaldum  locu- 

tus  ed  . Confidai  iJl » Domimi  RomoéUt  , rfr 
baioni  fi  dm  e ut»  noli  tmbart  i fU té  turni  Gomttor 
cttnu  toio  anxthmm  probi  lame  aderii . 

104  E. r Piti-  Iti .3.  Cdp.lt.  Bcatmtnto  mitre  mite  fi 
ch<  immota  Mal  omento  .•  ma  fannia  t tornano  «1 
mandarono  la  Colan té, per  tjpoart  il fiuoftro  augurio 
le  cambiarono  tl  uomo . 

105  Anafiaf. Bibitot.  Conftans  duodccim  dics 
in  Ciuitare  Romani  perieucrans  » omnia 

11  x crant  in  xrc  ad  ornatura  Cjuitaris 
epoHiic  : òc  Ecclciiam  B.  Mari?  ad  Mar- 
re*, que  tedia  reguJis  crar,dìf  cooperimi 
in  Regia  ni  vrbein  cum  ah/s  diucrlis 
rebus  direxir. 

lotf  DoacJtb. %*ap.Tf.&  18  Huic  Lupo  quan- 
do Grimoaldus  Beneuemum  pcrrexit  , 
iuum  Palatium  commendauit.  Qui  Lu- 
pus dum  Rege  abtentc  inulta  infoicntcr 
apudTicinuin  egiflet,  rcucrrcnrc  Rege, 
/cicns  cidem  ca  qua  non  rette  gclkrac 
dilpiiccrc  , Forum  itiltj  pcrens  • conrra 
cundcm  Regem Fui  ncquirià  rcbcllauir . 

107  Dime,  hi.  j.  eap.it.  Cuoi  Grirnoaldus 
par  rem  exiguara  cxercitus  haberet  , òc 
Cxcanus  ad  cum  Legacos  inittcrct  : col- 
dem  ipfosquos  habebat  militcs  diucrlo 
habitu  , varijique  inltruttos  armis  ante 
©eulosLegatorumper  dics  aliqtiot, quali 
nouusiugiccr  excrcitus  aduentaret,  fre- 
quenrer  tranlìrc  feci.,  òcc. 

108  Dtat.  hi  $ cap.&.  Medici  venenara  me- 
dicafiicnta  itipponenres  cura  ab  hacfun* 
ditus  priuaucrunc luce. 

109  Due.  Iti. y.  eap.&.  Bcrtaridus  eg reflui 
de  Gallia  naucm  afeendit  vt  ad  Briran- 
niam  inluiam  ad  RegmmrSaxonù  rranf- 
mearer.  Cùm  iam  aliquantinu  per  pela- 
gus  nauigaflcr  » vox  à litote  audita  e fi 
mquifenris  vtmm  Bcrtaridus  in  ca  natie 
conliflcrer . Cum  refponlum  eflet  quod 
Bcrtaridus  ibi  efler;  illc  qui  ciamabat 
fubiunxir  , Dune  d/t  nrnenumr  tu  Pmtrtam 
Juan  ; fura  terna  dm  tft  botti*,  ejmod  Grimo  alene 
ai  bae  J nitro  Uni  t fi  Ine*. 

1 10  Valer .Max Job. i.cappi.  P. V atin ins  nodlu 
Vrbcm  petens  exiliimauit  duosluuenes 
cxcclientis  forme  equi*  inlidcntcs  obuios 
libi  fattos  nnneiare,  die  qua:  prxtcricrar. 
Per  fam  Regem  à Paulo  captimi,  & e. 

111  Due  lti.yedp.i6.  Alachis  dura  Dux  elice 
jnTridentinà  Ciuitatc»  cum  Cornile  Ba- 
ioariorum,quc»n  illi  Graninone dicunr , 
qui  Bauzininn  Òc  carcera  Cailclia  regebar 
confluir  ; cumquc  mirifìcé  fupcrauit  . 
Qua  de  causi  ciacus,  etiam  coirà  Regem 


fuum  Berrariduin  manum  lcuauir,  atque 
fc  intra  Tridenrinum  Caltcllum  rcbcl- 
lans  commumuir . 

Hi  Due.  tbid.  Rcx  Berraridus,cùm  cum  ex* 
rr inlccus  oblidcrct,  inopinate  A lachis  cu 
luis  Ciuitatc  egreflus  Kcgis  caltra  prò* 
triuir , Regeraque  iplum  lugani  pcterc 
compilili . 

113  Due.  tini.  Qui  ramen  poftmodum  fl- 
uente Cuniberto  Regis  Hlio  qui  cura  iam 
olun  diligcbat,  in  Regis  Bertaridi  gra* 
liam  rcucrlus  eli. 

114  Valer.  Max  tap.  185.  Venenum  cicliti 
tcmpcracum  in  Maflìlicnli  Ciuitatc*  pu- 
blicè  cuftoditur  , quod  lapicntcr  cxcc- 
dcrc  cupienti  cclcrcm  fari  viam  prxbcr: 
vt  vcl  aduersà  vcl  prò  (peri  nimis  vii  for- 
tuna , comprobato  exitu  vita  terniinctur. 

II J Due.  hi.  v . eap  yj.  Hcrmcliuda  CU  Theo- 
doten  Pucllain  ex  nobiliHìmo  Romano- 
rum  genere  ortani , eleganti  corpore,  Se 
tìauis  prolixifquc  capiliis  pene  vlquc  ad 
pedes  decora ram  , vidiflctjcius  pulcri- 
rudinem  fuo  Viro  Cuniberto  Regi  lau- 
dami} qui  abVxotc  hoc  libenrer  audire 
dillimulans,  in  magnum  tamen  Pucllx 
amorem  cxarfit . 

ntf  Ibidem . Quara  tamen  poftea  in  Mo- 
nafterium  quod  de  illius  nomine  intra 
Ticinum  appellatimi  cR,  milìr . 

117  Dìac.ltb  ycap.jl.  NuntiatumcR  Alachis 
Thomam  Diaconum  ante  fores  aitare , 
benedittionemq;  ab  Epifeopo  derubile . 
T unc  Alachis  qui  omucs  Clcricos  odio 
habebat , iti  inquit  ad  fuos  : Dieta  db , 
fi  mania  baioat  ftmoreha , intret,  &*.  Cum- 
que  cundcm Diaconum  Alachis  ad  fc  in- 
gredi  fccifict,  aiperc  fatis  òc  obiurgando 
Jocrnus  eli  cum  co,  òcc.  Tu  ne  onmes 
Clericos  òc  Sacerdote*  pauor  òc  odium 
Tyranni  inualit  j xftimantcsfc  ciusfari- 
tatem  tolcrare  ornili  no  non  polle  : carpe- 
runrq;  ampliùs  Cunibcrtum  deaerare. 

118  Due. hi  5.  ^47.40.  Hxc  Tulcus  audicns 
dixit  ad  CUm  : Si  tu  cum  Cuniberto  pmgnam 
inire  fi  ligulari  e ertami  ne  non  audet , me  tata  no 
tuo  dilatorio  factum  non  haieiù.  Et  hxC  dicens 
proripuit  fc,  òc  Ratini  ad  Cunibcrtum 
confugir,  òc  hxc  ipli  nunciauit . 

119  Pntean.  bifi.  Infoi,  hi.  3.  Vna  excrcitus 
totius  Itragcs  crai  : inque  cadaucr  Ty- 
ranni ira  quoque  vittons  durauit  : capi- 
te, cruribufquejruncatum  clt,  Òcc. 

ixo  Due.  hb. 6.  eap. 6.  Rcx  Cunibenus  dum 
poli  hxc  cum  Itacorc  tuo  confilium  ini- 
rct  in  Ciuitatc  Ticmcnli  quomodo  Al- 
donem  òc  Graufonem  viti  priuarc  de- 
berci  : vna  de  inaiuliculis  muica  repente 


in  fcncftra  iuxra  qoam  confiftcbaor,  con» 
fedir.  Quarn Cunibcrtus  culreilo  ve  cx- 
ringucrer  pcrcurerc  volens,  cius  ranrnin 
pedem  abiddir . Aldo  vero  Se  Graufo 
cùm  ad  palarium  Regia  confìlium  nc- 
icicnres  veni  rem  ; repenrè  eia  obnius 
quidam  claudus  vno  pede  rruncarus  fa- 
wus  cft  j qui  eia  dixir  quòd  eoa  Cunibcr- 
lus.fì  ad  cum  pergerSr.occifurus  cflct,&c. 

ni  Liur-brehr . Subdiris  copioAis . Crott . 
*»  Indice  . filtri  fenatn » Luìrpcrrua  . 

m Due. hi  ó.cép.ij.  Regnum  Langobar- 
dorum  Liuibcrro  fiiio  adhuc  pucrilia 
xtaris  reliquie  : cui  Turorem  Anfpran- 
dum  Virimi  fapienrem  Se  illuftrcm  con- 
tribuir . Raymend.  Tarebai  Afìtnf.  menar. 

Relitto  Regni  fucceflorcFilio  fuo  Luit- 
perro  adbuc  puero  fub  tutela  fratria  fui 
Afprandi. 

nj  Sigt».  IA.  a.  fui  **n»  70J.  Anfprandua 
Regnum  Luitperri  Pucri  nomine , otto 
menfium  (patio,  vt  pacarè,fic  fanttc  ad- 
miniftrauir. 

114  Pier.  H tingi.  IA.16.  eap.j.  Apum  Rex,  vcl 
aculeo  carct , vcl  ad  offenlioncm  mini- 
me exerit . 

1*5  Quandi  fu  nafte  fa  da'  Strai  a ne  ir  i ami  ut» 

cbiamauafi  RegimbertO  * dipoi  fi  {bum* 
Ragomberto. 

nd  Dèae.  lA.a.  cap. 53.  Habebat  tuneGode- 
berma  iam  Filmi»  paruulum  nomine  Rc- 
gimbertum  » qui  à Godeberri  fìdclibua 
tublarus , Se  occulté  nurritua  cft . Ncc 
cnirn  Grimnald  perfequi  eum  curauir  , 
quippcqui  adhuc  infanrulua  eflcr. 

»7  Piaget*,  ut  Augufta.fnb  Ann.  704.  Per  COS 
annos  Hcrmundus  Ruuereua  Parritius 
Taurinenfts  Horuir  : quem  Proregem  Ra- 
gomberrus  Rex  conftituit . Hic  oucrcum 
prò  infignibtis  gcftabar,qux  ad  harc  vfqi 
tempora  genti lirijNcporcs  Ruucreorum 
Taurini  retinent . 

118  Dite.  hi.  6.  t*p.  18.  Ragombertus  cum 
valida  manu  vcnicna  aduerfus  Anfpran- 
dum  Se  Rorharit  Bergomenlium  Ducem 
apud  Nouariaa  confluir:  eofq;  in  campo 
cxuperans,  Regnum  Longobardorum  m- 
uafir.  Sed  eodem  anno  mortuua  cft. 

np  Scn.Jbytft.  jlO.p.  de  Tantali  fainilià. 
Ctrtttur  omm  falere , & alterna  vite 
Stringali  tur  enftt  : ne  e fit  tran im  mediu. 

Pud  trae  : meniti  eacut  infiiget  furar . 

R abiti  Panni  am  darti  ; dr  tengum  ntfat 
Bat  tu  Ntpotn  . 

130  Due.  hi. 6.  eap.  19.  Anfprandus  fugicns, 
in  Indi  lai»  feComacinam  communiuir. 

131  Ibidem.  Comprehenfum  Rotharit  Plcu- 
doregem,  cius  caput  barbamque  radens , 
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Taurinum  in  eailium  rcrrufit-  qui  ibidem 
poli  aiiquot  dics  pcremptus  ed . 

131  Caffandra  Priami  Regia  Pitia,  poft  dea 
uaftatam  Troiani  Agamemnoni  in  torte 
comigir , cui  omnia  fata  prardixit , fed 
more  fot  ito  nihil  illi  ereditimi  cft . 

13J  Dùt.  Rex  Aribcrius  confir- 

mato Regno, Sigibrandum  Anlprandi  Fi- 
lmiti oculii  priuauit . VxoremTheude- 
ràdam  nomine  comprehendi  fccit  : qua: 
cum  voluntate  faerainel  Reginam  le  clic 
fu turam  iaciarct,  nato  atquc  auribua  ab- 
feiflìa,  dccòrc  lux  tacici  deturpata  cft. 
Pari  ctiain  modo  Se  Germana  Liurbran- 
di,  nomine  Auròna.  deformis  e fletta  cft  . 

134  Id.  hb.  6.  t.p.  10.  Liutberrum  quem  ce- 
pcrar,  in  balnco viti  priuauit. 

133  Sif*..  hi.  a.  fm!  Am*  706.  Pontifici  mul- 
tos  tundos,  & nominatim  Patrimonium 
Aipium  Cotriarum  à Rothari  Rege  adem- 
piuto, reftituir. 

1 jtf  Idem  hl.l.fml  Arme  7U.  Aripertus  tanfi 
Regnimi  induftrii  gubernauit , vt  per 
noucm  e Regià  cgtcdicns,  atquc  Vrbcm 
mutato  habitu  tuftrami quid  de  l'c  linguli 
dicerenc  cxplorareti  & diligenter  quem- 
adinodum  i Tuia  iua  diceteiur  inueftiga- 
ret.  Idem  aduenicntibua  ad  tegentium 
legatis.vilibus  indutua  vcftibus  occurre- 
bat,  quominùa  IpGs  Italie  delicijs  cape- 
tentar:  ncque  apparatis  epulis  illoacx- 
cipiebar;  ncque  przlcmibns  ibis  magni- 
fica! vllas  in  aliis  rebus  impenfas  edebar. 

137  Ai. fi.  Ni.,  Gugrnpk.  t»  Pulir..  I n Euboi- 
co  freto  vclocis  & vari)  curfus  cft  mare  i 
vbi  quatcr  in  die,  aut  leptics  rcciprocan- 
tnrteftns;  atquc  adeò  immodicè,  vt  ven- 
ris  piena  nauigia  fruftrentur  : cuiua  qui- 
dem  rei  caulani  cum  Ariftotelcs  indaga- 
re non  potuerir.hic  dcfpcratus  occubuir. 

J38  Sifin.  hi.  1 fui  Ann.  71».  Principio  infe- 
quentis  anni  AnQirandus , cùm  aiiquot 
aunos  io  Baioarià  esulatici, de  rcpctcndà 
Itali,  cogitauit.  Animumautem  addidic 
BaioarifRcx.qtii  le  ad  Aripertù  Regem 
vlcilcendum  auxilia  enixè  lùbminiftratu- 
rum  fpopondit. 

139  Ex  PI. ime.  in  PtUp.  Lcuttricus  Campus, 
Scedali  & filiarum  lepulcria  infauftus , 
vbi  Spartani  i Pclopida  protriti . 

140  Si[.n.ihÀ.  Aripertus,  quanquam  con- 
ftabat  BaioarioS  co  bello  fufos  viflofq; 
ccftiflc.tamcn  non  in  caftra  vt  viflor.fcd 
quali  viflus  in  V rbcm  refùgit. 

141  Dine.  IH.  6.  <np.  35.  Sed  quia  in  caftria 
manete  noluit , & poriùs  Ticinum  intta- 
uitiruia  hoc  fiQo  dcfpcrationem.aduer- 
fari)S  audaciam  prxbuit . Qui  poftquam 
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Citiitatem  ihgreflus  cft  j Se  fenfifler  quàm 
ero  hoc  fado  fuum  excrcitum  offcnlucn 
haberct  : mox  arrepro  cò/ilio  vt  in  Fran- 
ciani  fugeren  quanrum  libi  vnlc  duxit, 
e palano  aurum  fuflulit.  Qui  dum  trans 
fluuium  Ticinum  grauatus  auro  natarc 
voluifìcr  ) ibi  corrucns,  fuffocatus  aquis 
cxtinduscft. 

14»  Val. Max.  Ui.p.  cap.tf.  Apolloniarc  cum 
bello  Illyrico  predi  » Epidaurios , vt  libi 
opem  fcrrcnc,  oraflent  : acque  illi  flumcn 
victnum  mxnibus  fuis  nomine  y£anccm 
in  adiucorium  te  mitrerà  dixitìcnr , acct- 
pimus  quod  datur,rcfpondcrunr,5cc. 

144  Stgtn.  hi.  2.  Cadaucr  Aripcrti  poftri- 
die  inuentum  > «Se  in  Regiam  cum  ingenti 
dolore  relatum,in  Salifica  Diui  SaJua- 
roris  ab  iuperiore  Aripcrto  condrudà  , 
fcpnltum  cik . 

144  Dtst.  hi.ó.  tap.  35*  Anfprandus  Lango- 
bardorum  Regno  potirus , tres  menici 
folummodò  regnauit. 

145  Sili*  Infertiliti  Mtiqut  fi  Ugge  Lcutbran- 
dus . 

14 6 Ditte.  Iti.  6.  tap.  43.  Gunirudam  Filiam 
Baioariorum  Ducis  apud  qucmcxularar, 
in  matrimonium  duxit . 

147  Crott.  *n  ind.  Liut*prand,  figmficat , Sub- 
ditos  accendcns . 

148  Stg»n.  Ui.  3.  fini  Anno  715.  Inprimis  vete- 
rem  xncam  cqueflrcm  Lconis  Imperaro- 
no Statuam  miro  opere  arttfìcioqucpcr- 
feda rn  aucxir,  ac  Papiam  deferri  curarne: 
qux  propter  eximiam  nobiliratcm  fu  ai» 
in  hodicrnum  viquc  dici»  mter  prxcipua 
Vrbis  eius  ornaméra,  ad  amilìx  (olatium 
glorie,  in  foro  à Ciu ibus  odematur . 

149  Sigon.  lii.3.  fui  Ann.  741.  Tralcmundum 
Ducaru  Ipoliatutn  Luitpradus  Clcricuin 
effe  iuffit  i Se  in  locum  eius  Anlprandum 
Nepotem  fuum  fubdiruir. 

150  1 dtm  fui  Anno 719.  Carolus  cognomcn- 
to  Martcllus  Longobardorum  amicitiam 
rebus  Francix  vtiìem  forc  Se  cornmodam 
xacus;  Filium  fuum  Pipinum  ad  Regem 
Luirprandum  milir  , rogans  vt  attonsà 
Longobardorum  more  Cxlanc,  ipfum 
libi  Filium  adoptarct. 

151  In proem.  nouar.  leg.  Ego  in  Dei  omnipo- 
tentis  Nomine,  Luirprandus  Excellcntif- 
fimus  Chridianus,  Se  Catholicus. 

15»  Ex  Mtmov.  Raymund.  Turchi  Aflenf.  top.  8. 

Fundauit  Tcmplum  Sandi  Euatty  * cutn 
Palatio  Tuo,  vbi  eiu»  Sandi  fucrat  fcpuU 
crumj  mox  adiedis  alijs  Domibus  ex  fì- 
mtimis  pagis , conditum  ed  Oppidum 
quod  Calale  Sandi  Euafij  apud  Padum 
vodarur . 


153  Sigon.  Iti.  3.  fui  Ann.  716.  Gregorius  Se 
cundusPonrifex,  Pontifìcis  Condantini 
exempio  dccrctum  propoluir,  quo  Lco- 
ncin  Impcratorem  piorum  communionc 
remouir,  &c.  Quodccrcro  accepto.  Ro- 
mani, Campani,  Raucnnatcs,&  Penra- 
polirani  à Leone  l'ubicò  defccerunt , &c. 
ac  folenini  Sacramento  l'c  Pontilìcis  vi- 
tam  dacumquc  in  perpetuum  defenfuros, 
acque  eius  in  omnibus  rebus  audoritati 
obtcmperaturos  iurarunr. 

154  Lucra,  do  Cullo . 

Qntm  nttjueuni  r ni  idi  contri  e infìtta  Ltonts  . 

Input  tutriy  un  tintinnò  meminere  fugnt . 

153  Sigon.  fui  Anno  720.  Luirprandus  Sacra 
DiuiAugudini  oda  magno  predo  à Sa- 
raceni* redemir»  ac  ad  le  Papiam  tranf- 
portari  curauir . Cum  aurem  Gcnux , 
nulla  vi  ncque  arre  moucri  poflcnr,  vc- 
hementer  ea  re  perturbata,  Sanile  Conftffor 
( inquir ) ft  tua  bine  offa  uUt,  nd  Papiam  tronfi • 
ferri  propiniti  patterà  , fpmdei  me  Templum  in 
lui  honorem  edificaturum.  Qux  Vbi  VOta  con- 
cepir,Olla  fubito  nullo  moiimine  fudulir,  • 
Se  Papiam  , effusi  obuiam  cum  Clero 
Ciuicatc,  deuexit . 

lj 6 Fx  Epifì.  Grtg.  2.  Pontìf.  ad  Carolnm  Mar- 
tella* . 

137  Sigia. fui  anno  724.  ni.  j.  Ad  Aram  prò- 
fedus, paludamcncum  quo  crat  indutus , 
armillas,  balrhcum , enfem  auratum,  co- 
ronarli auream  , «Se  Crncctn  argenreain 
ante  augudidìmum  Corpus  Apodoli 
poluir . 

138  Alcuni  feriamo  Hildebrandus  ; altri , 
Hildeprandus  ; altri,  Fiildibrand. 

159  Sigon.  hi. 1.  fui  Ann.  725.  Ledis  Grcgorij 

Papx  lircris,  Veneti  Pontifìcis  authori- 
tatem  fccuri  ; cum  limulaca  in  Orienrem 
nauigarionc  cqcdi  e porta  edent,  non- 
dum  orco  fole  in  anchoris  conditcruntj 
atquc  cadcm  propé  qua  Paulus  Exarchus 
hora.claflcad  Jirus  appulsa  nauales  Vrbi 
militcs  admoucrunt,  6cc.  Dum  ad  mu- 
ros  pugnarne,  Veneti  porta  qux  ad  mare 
vergebat  effrada  Vrbcm  inrrarunr.  Pc- 
rcdt’us  fugicns  in  Pincto  occifus : Hilde- 
brandus viuus  in  manus  Venetorum  per- 
uénic.  t 

160  Vrfo  era  in  quel  tempo  Duce  de’ Ve- 
neti . Ex  Epift.  Crtgov.  Ponttf.  DoilC  fi 
vede  che  fu  il  terzo  Duce  di  Vinegia. 
Paiean.  hi.3.  pagAó^.  Quorum  Reip.  Vrlus 
Hypatus  tùm  temporis  prxcrat , quem 
rcrtium  fuidc  Ducem  Venetorum  Hifto*  • 
rix  tradunt . 

161  Hefiod.  Cuculus  eft  veris  nuncius. 

V t tantum  aadterie  tguan  ridda  ai  illieo  CoccjxK 
1 6%  Pau- 
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1 6i  fokfan.  in  Corinthiaeù 

16 1 Pier.  V nler.  Iti.  15.  mp.  28.  Cuctllus  quia 
timiditate  omnium  auium  genus  cxcc- 
dit,adcò  vrà  minimis  quibu/quc  auicuJis 
conuclJatur  j calquc  prx  mcru  fugitct: 
commenti  nonnulli  lune  Hominem  mi- 
nima qtiarquq  cxpauelccntcm  per  huiuf- 
modi  pitturarli  lignificati . 

1*4  Sìgen.  hy.y,f»y  Ann. 739.  Luitprandus  ex 
morbo  recrcatns  ac  rrilli  ilio  ornine  per- 
turbatus  Regnimi  Nepoti  cófirmarc  vo- 
lens  cum  Regni  libi  locium  corona  impo- 
rta compar auit . 

16j  Sig*n  itb.3.fnh*nn.  744.  Sequenti  anno. 
Longobardi  Regni  Hildebrandi  pernii,1 
ipfutn  poft  ìeprani  mcnl'cs  e Regno  deio* 
ccrunt. 

X 66  La  Suina  era  fettoferitta  SERVVS  REX . 
Valer.  Max.  hb.  3.  cap.  *88.  In'  Tullio  vero 
Scruio  Fortuna  prarcipué  vircs  fóas  oftii- 
dit,  vcrnani  buie  Vrbi  natnm  Regem 
dando.  - Ad  (tniimum  autem  vnde  pro- 
ccfl'crir,  aurquò  per ucncric»S tatua-  ipfiusr 
ritulns  abundé  teliatur,  fcruili  cognomi* 
ne  & Regia  Appellatone. 

1 67  In  Ediùo  Raebù  . Nofter  per  Dei  omni* 
porcniiam  nucriror  Luitprand  . 

168  Due.  hb  6*  ùpiii.  Pemmon  GalliftunV 
Patriarcliaiu  intra  carccrem  retenpum  , 
pane  dolori*  iuftentauit.  Quod  Rcx  Luit- 
nràdus  audicns  in  magnani  iram  cxarfir» 
bucatumque  Pcminoni  aufcrcns.Rachis 
e ius  fi/ium  in  eius  loco  ordinauir . Tunc 
Pemmo  cum  iuis  dtfpofuir,  vr  in  Sclauo- 
rum  Patriam  fugerer  : led  Racliis  à Rege 
fupplicando  obrinuic  Patri  veniam  5 led 
onmes  illos  qui  Pemmoni  adhxfcranr, 
comprchcndcie  Rcx  iulfit. 

i6p  Idem  Itb.ó.eap. 50.  Repentino  Sclauorum 
incurfu  pcritus  Rachis,  lanccam  Armi- 
gero non  prarbente , qui  primus  occurrir 
cum  claui  quam  manti  gcftabat  pcrctif- 
fit  i ac  Cubica  morte  affetto,  rcliquorum 
imperum  rerardauir . 

170  jinaftaf.  Btbltothtc.  Bcarifiìnius  Pontifex 
Zacharias  ad  Rachim  milit  ,&  continuò 
ob  rcucrcntiam  Prlncipis  Apoftolorum , 
eius  prccibus  inclinatus  cft  Rcx  : «Se  vi- 
ginti  annorum  (patio  initi  pace,  vniucr- 
fus  Italia:  quieuit  Populus  . 

171  Sigan.  Iibj./ub  ann.  749.  Zacharias  Pon- 
tifex, vt  Icrpcus  aduerfus  fe  inccndium 
propullaret,quod  armis  non  potcrar,au- 
ttoritatc  libi  tentandum  exiftimauit. 

17»  Heeat . Od.  i 6.  hb.  3.  Muncra  Nauium 
Satuos  illaqueant  Duces.  > 

I73  Sigen.  Ub.  3.  fnb  ann.  750.  InfignC  aliud  à 
Zacharia  editura  opus  cft,  quod  ad  iun- 


Sopra  il  fecondo  Regno . j 1 9 

gcndos  Romane  Ecc Iefi$  Fracorum  ani* 
nios  mirificè  valuit.  Regnabant  iampri- 
dem  in  Francia  pofteri  Mcronéi  ; Regno  ' 
in  hunc  modum  vJtimorum  Regum  in- 
curia atquc  ignauia  conft irrito:  Regium 
nome  pcnes  Regem  erari  poteftas  autem 
in  cum  qui  Maiordomus  Regis  diceba- 
tur,  vniuerfa  crat  collata.  Hunc  Magi* >f 
ftratum  paulò  antè  Carolus  Martella* 
gefferat,  tùm  vero  Pipinus  Caroli  filius: 
Cili Iperico»  altri  lo  tbmmotto  Chi/dtnco , RegC 
nullam  partem  cur$  fibi  Regi?  depofeen- 
te.  Quod  indignum  elle  Pipinus  cxifti« 
mans,Zachariam  confuluit  vrer  ci  Regio 
faftigiodignior  vidcrcfur , ilne  qui  ocid 
languens  nihil  ad  communcm  vrìliratem 


afFcrrcti  an  qui  dics  nottclqucdc  Regni 
falutc  atquc  cuftodii  cogitarct . Cui  Za- 
charias rclpondir,omnido  le  Regem  illfi 
iudicarc  qui  Regni  conimodis  «Se  incoia* 
mitaci  icruirct . Rogatufque  ab  ilio.  De- 
crctum  prò  magnitudine  poteftatis  inter- 
porti ic,  quo  Regnum  Chi  Iperico  vt  parti 
idoneo  abrogaùit;  qui  Regno  pulfus  in 
Monafterium  cft  coniettus  . 

174  Preutrb.  Filij  Heroum  , Noxa? . 

175  / Latini  firmano  , Aiftulphus  . 

176  Senee.  l'Ino ft.  Wtf.i  Cbtr.  Nelcitis  cupidi 
Arcium  Regnum  quo  iaccat  loco.  Re- 
gnarci non  faciunt  opcs,Non  veftis  Tyrie 
color,  Non  ftonris  nora  Regix.  Rcx  cft 
qui  poluit  nicrus, £t  dirimala  pcttoris. 
Hoc  Regnum  fibi  quilquc  dat,&o 

*77  Stgon.hb,3.fnb  ann.  75».  ClcrUS  & Popu- 
Jus  conuocarus,  Stephanom  Prcsbytcrunf 
in  Zacharig  locù  fubft ituir . Hic  de  more 
in  Lateranum  ddatus.gram  repenti  lom- 
no  oporeflus  eli  : poli  triduum  cùm  cx- 
perrcttos  rcs  familia:  tóponerc  inftiruìf- 
fet,  lubiiò  mente  alicnatus  voccm  amilir; 

178  Sigon.  hb.3.  Jnb  anno  75  J.  Eutycllius  Exar* 
chus  , ad  cxtreniiim,cùm  le  cxhauftam 
viris  opibuJqtic  Vrbeni , exrcrrits  omni- 
bus auxilijs  dcfttruius, din  tucri  non  pofl'c 
animaducrtcrct,  conlìlium  eius  dedende 
carpir,  arque  inde  in  Grxciam  egreflus, 
nulii  tentati  vtantea  rccupcrationc,  fé 

t rcccpit . 

179  Era  Imperadort  Conflamino  Copronmotdiflna~ 
tor  delle  I magmi  de’  Santi , e /comunicato  . 

180  Valer.  Max.  Iib.  1 . eap.  1.  Scrtorius  per 
alfosLu litania  coJJes  Ccruarn  albani  tra- 
hebat  $ ab  ed  fe  que  agenda  aut  vitanda 
cflcnt,pra:dicans  admoncri . 

181  Sigen.  ltb.3  fnb  anno  754.  Pax  igitur  in  has 
leges  conuénit,  vt  Aiftulphus  ExarChatu, 
&”Pcnrapolim»&  quarcunq;  cepiftet  alia 
fe  reftituturum  fanali  dì  mo  Sacramento 

H h iurarct; 
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iurarcti  acque  in  el  obfidei  quadragima 
in  Francum  deduccndos  dacet. 

181  Utm.  Pipinus  Exarchaeum , Peneapo- 
iimque  iccrum  Sanilo  Petro  fuccedori- 
buiqicius  in  pcrpceuum  polfidcnda  con- 
cedi! ; acque  ita  fcribam  rcfcnc  ipfai 
Donacionis  in  cabulas  iuflii. 

>8j  jirujit,  ni  fnùfi. 

184  Aiftulphus  fequcneem 
annum  in  confuleaeionibui  de  fcrdcrc 
frangcndo.de  bello  inflaurando  conlum- 
pfic  : acque  incius  exieu  incer  venandum 
equo  cffufus;  (luì  ve  alij  narrane, ab  Apro 
forcé  pcrcufl'us,  exiguo  dierum  fpacio  vi* 
tam  finirne  : fide  violaci,  quàm  bcljovcl 
prudcnccr  fufeepeo  , vel  ftrenuè  geflo , 
memorabilior . 

18  J Sfnixn./xi  75 *■  « BtHwhtt. 

Sccphanus  Papa  Dcfidcrio  mulca  fpon- 
denci  fauens,  per  Lcgaeos  fu 01  egic , vt 
Rachis  reliflo  quem  collcgerar  cxcrcieu 
fc  iccrù  Monadcrio  includcreci  & Lon- 
gobardi Defiderium  fufcipcrenr . Qui 
inox  Ecclclie  Romana!  Ciuccacem  Faucn- 
tiain,  vniuerfumque  Ferrarle  Ducacum 
redi  tuie. 

185  Plxu.  Afix.  *0.  c.  fi.vlt.  Quinadenge- 
nium  vccus  vcrfucum  ce  rccipis  euum. 
Vndà  Adag.  Fui  fu  ti  tmgntum  »» . 

187  St^on.fub  unu  jó-j.  hk.y  Paulo  nondum 
moccuo  led  granulimi  attedio,  Defideriuj 
ve  mareriam  rerum  nouarum  Romj  pre- 
berec,  Tocónem  Ouccm  Nepcnfium  ad 
Scdcm  Apottolicam  inuadendam  folii- 
cicauic:  ac  fccrccò  ad  eacn  rem  auxilium 
ci  promifit. 

188  Sp—tu.M  770.  Defideriuj  confi- 
lio  cum  Paulo  Anarca  cubiculario  See- 
phani  Papa  inico,  ad  Vrbe  fraudulencec 
cum  cxcrcieu  properans.eundcmPoneifi- 
ccm  in  colloquium  forar  cuocacum  inerì 
Ecclefiam  Beaci  Peeri  include  j 5c  Chrif- 
eophoeum  ac  Sergium  ecncos , conera  Fi- 
dem  daram  eicarcauec . 

189  hi.  3.  fui  «*»*  7 <p,  Defideriuj 
Chrfdophocum  Primicerium  ceecroiqi 
Principcs  Romanos  libi  condurne  de  me- 
dio eoilcndos.  Ieaquì  fimulaeo  Religio- 
nis  ftudio,  Romam  le  ad  viiiranda  ipfa 
Apollolorum  liniina  conculir.dtc. 

Jjo  Ex  Axxxl.  frxntmat.  Hoc  anno  conei- 

Sie  conoubium  incer  CarolumRcgcm  de 
eream  Filiam  Dcliderii  operi  Bcrerud9 
Caroli  Maeris . Quod  cum  inecllcxiffet 
Seephanus  Papa , Icripii  ad  ipfum  Caro- 
ium  cfficacifiiinir  verbir  Epidoti  ne  id 


Annocationi  , . . 

ficree,  interminaeionc  excómunicaeionif 
admonuit.  Ne  preclara  Francorum  gens 
qui  fupcr  omnes  gcnecs  énuce , perfida 
ac  fuercneifiimi  Longobardorum  geme 
polluerceur.e  qui  leproforum  genui  ori- 
ginem  duceree . 

191  A<Ug.  Deus  quem  vule  perdere,  de- 
meneae. 

191  fxiixx.  H>fi.  Ixfxi.  Ui.j.  gxg. 185.  Tauro 
ardore  ieuen  in  bcllum,  ve  minari  far» 
Longobardis  vedereneur . Quod  eerro- 
rem  augebai,  pareem  copiarumRolandu* 
de  Oliucrius  duccbanr . 

191  Ex  HmÀ.  hi.  7.  Thcrmopile  Moni 
Grecie  ; didie  ab  angudis  faucibui,  qua» 

illudccs  rcddidiiLacedcemoniorumcum 

Mardonio  pugna , de  Leonide  Regia  in- 
terituj. 

194  Lux.  in.  j hi.  1.  Curo  cedcndum  eflet 
faxum.Annibalis  miliees  drucm  lignoru 
faciunr  de  fuccendune  : ardenelaq;  faxa 
infufo  accio  puercfacium,  de  eorridam 

incendio  rupem  terrò  pandunr. 
ipj  Cxgxtn.  hi.  4.  Locum  vbi  coneri  Defi- 
derium pugnarum  ed  a Carolo  Magno  ■ 
i rifar  fi- Artvll  rii  I}r3bi*lll  MOR" 


propter  interfettorum  ftragcm  MOR- 
TARIAM  incoi*  appcllaucrunt  . Vbi 
Sacclla  duo»  vnum  Diuo  Petro»  altcrum 
Diuo  Eufcbio  dicaca  fune . 

1 96  Signjut  énn.'j’jl.  tx  «/ff  • 

Hadrianus  Poncifcx  Carolum  cum  fui* 
Cleri  Milirumoue  Iudicibus  in  Bardici. 
Vaticani  conuenit  j rogauirque  vt  fpon- 
fionem  expleret  quam  Pipinus  Pater  , oc 
ipfc,&  Carlomanu*  Fratcr  cum  omnmus 
Iudicibus  Francis  apud  Carifiacum  Stc- 
phano  Pontifici  fcccranc.  Qua  re  audita 
Caroluscius  fponfionis  recitari  tabula* 
iullìt;  ac  cognita*, finè  cunttationc  ipfc 
cum  Iudicibus  fui*  probauit . Ea  vcrò 
compicxa  eli  Exarchatum, 6c  Pcntapolim. 
Quo  fatto , Itcrio  Scribs  fuo  prsfcnti 
mandauit , vt  cam  Donationcm  noui  al- 
teri cumularec . Ncinpè  addens  Corfi- 
cam , Sardiniam , Siciliam , Tcrritorium 
Sabi  nenie  , Ducatum  Spolctanum  » Tul- 
cumquc  Longobardorum,<5cc. 

J07  Sptndun,  f»b  *»nt  774.  n*m.  a.  Polì  nSC 
autem  Carolus  Papiam  rcucrfus , pauci* 
poft  diebus,  candcm  graui  iam  morbo 
preflam,  vni  cum  ipfo  Rcgc  Dcfidcrio  in 
deditionem  acccpit.  Carolus  vniuerfo 
Longobardorum  Regno  potitus  cft  ■ vbi 
relitti*  Francorum  Militum  prsfidij*  * 
Defiderium  vnà  cum  Coniuge  fccum  m 
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ORIGINE 


Del  Terzj)  Regno  d’Italia. 

i NFINO  à qui  la  noftra  Icalia  fu  pacifica  pofi- 
(editrice  del  propio  Regno , fuccelfiuamente 
tranello  da  vn  Longobardo  ad  vn  ’ altro  già 
tutti  diuenuti  Italiani  : hora  l’inuidiolà  Fortuna 
lancia  la  Corona  di  Ferro  in  mezzo  a'  Principi 
Foreftieri , come  la  1 Dea  Atc  lanciò  il  Pomo 
d’Oro  tra  gli  Hcrói  conuitati , per  trauolgcr 
la  Feda  in  Funerali . Incominciò  dunque  la 
sfortunata  ad  inuitare  i Re  * Barbari  : ma 
odiando  rantolio  la  lor  barbatie , Tempre  cercò  di  cambiargli  ; Se 
cambiolli  Tempre  in  peggiori . Laonde  fedendoli  ella  otiofà  fpctta* 
trice  degli  altrui  mali , trahea  (òuente  dalla  vicina  Francia  più  Re  ad 
vn  tempo  ; ficomc  dalla  Paleftra  fi  trahean  nell’Arena  i 1 Gladiatori 
Andabàti,  accioche  combattendo  alla  cieca  l’vn  contra  l’altro  , Se  ri-, 
ccucndo  morte  vn  dall’altro,  vn  fiero  godimento  recaflero  agli  occhi 
del  Popolo  Iciopcrato . Pur  polcia  ripcnlàndo  l’Italia  alla  Tua  gloria 
antica  ; Se  vergognando  di  lèruirc  à quelle  nationi  alle  quali  hauea 
già  comandato;  4 lòfpirò  dinuouo  vn  Re  natiuo  per  dilpcrdcre  gli 
Uranico . Ma  rifalita  all’auge  della  pollina  dignità;  Se  diuenuta  re- 
pente inuidiofa  Riuale  de’  propri  honori  ; congiurò  Torlènnata  contro 
à Ce  ItelTa  ; * 8 C ritorcendo  rabbiolàmente  il  Ferro  nel  propio  feno , 
ella  riccuca  le  ferite , &C  le  faceua  ; come  più  voluntarie , cosi  men 
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degne  di  compaflione . Ed  cccoui , che  fra  le  dimeflichc  fue  tenzoni 
aprì  le  porte  agli  ‘ Alemani,  crefciuti  di  fama  & di  podere  col  7 
dicadimento  de"  Carolingici  : 8C  venute  fra  loro  alle  prefe  l’Italia  &: 
la  Germania,  * fieramente  fi  (carmigliarono  ; trahendofi  il  fanguc 
dalle  vene  , per  trarli  di  capo  il  fatai  Cerchio . Siche  fopra  quello 
Suolo  Italico  , non  men  che  (òpra  il  Campo  di  Farfalia  ; per  depu- 
tare vn  Regno,  confumarfi  le  forze  di  tutto  il ‘Mondo:  ’ Et  rtipto 
f cedere  Ree  ni,  y - , <r  ~ ■ 

C E RE  A IV M TDEJS  CONCVSS1  VIRIBVS  OR  BIS. 
Non  lenza  prouido  auucdimcnto  adunque,  dalla  ” Reina  Teodelinda 
la  Corona  del  Regno  Italiano  fù  fabricata  di  Ferro;  pcrochc  femprc- 
mai  fi  douea  contendere  col  Ferro  in  mano  : Se  feinpre , inguila  del 
Ferro  infetto  di  Calamita , fi  douea  volgere  all  ’ “ Orla  Boreale  di 
qualche  Oltramontano  &C  Barbaro  polfeditore  . Inlòmma , per  alcun 
fuo  fccreto  e difallrolo  influllo , la  vaneggiarne  Reina  Italia , fèmpre 
odiando  gli  Urani , &C  inuidiando  gli  fuoi  ; quando  haueua  vn  Re 
Barbaro  , chiamaua  per  Antagonilla  vn  Re  Italiano  ; quando  hauea 
ricattano  chiamaua  il  Barbaro  : e taluolta  al  Barbaro  contraponcua 
vn’altro  Barbaro  ; & all'  Italiano  vn’altro  Italiano  : amaua  il  Regno , 
8 C odiaua  gli  Re  : ne  cercaua  più  d’vno , per  non  hauerne  ninno  : fi 
facea  libera  per  fard  Ichiaua;  &C  fatta  fchiaua.m.ilcdicea  le  fue  catene! 
amaua  vna  libertà  feriale , 8C  vna  libera  fèruitù  : Se , come  auuisò 
quel  “ Principe  che  ne  fc  proua;  ne  la  feruitù,  ne  la  libertà  potea  fof- 
fiire.  Prima  origine  delle  fanguinofe  riuoltc  del  Terzo  Regno,  fù  la 
legitirna  " Prole  del  mifèro  Re  Defiderio  ; laqual  chiamata  dal  dritto 
delle  Genti  al  paterno  Diadèma;  8c  rifofp  urtane  à viua  forza  da’ 
Principi  fconofciuti , ogni  sforzo  adoperò  per  vicende  à difcacciarli . 

Et  ficome  degli  14  Animali  Infètti,  benché  il  capo  fia  tronco, 
ancor  fi  vanno  ftrifeiando  le  membra  eftremc  cosi 
quantunque  cfiliato  e morto  Defiderio,  tramandò 
nonpertanto  col  fangue  gli  (piriti  Regali  a’ 
fuoi  Figliuoli , 5C  a’  Nipoti  : il  prinaier 
de’  quali  fù  quello  Giouane  infelice 
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R rimo  genito  del  Re  Defìderio . 

/EL  piccol  lume,  che  lì  riferba  in  vn 
canto  dello  Altare,  dapoi  che  tutte  le  Caere 
Faci , Se  la  gran  Lampade  è Ipenta  : fa- 
rebbe vn  viuo  Smbolo  di  quello  Principe, 
in  cui  doppo  P edili!  del  Padre,  &C  de’  Fra- 
telli ; ancor  traluceua  in  vn’angolo  della 
Grecia  pur  qualche  raggio  della  priftina 
Maefld  de’  Longobardi . Salico  il  Padre 
al  lubrico  Trono , vi  fè  foco  falir  quello 
Giouane;  conlòrte  del  Regno,  e del  periglio;  emulo  voluncario  delle 
u Virtù  , & complice  forzato  de'  Viti)  paterni  : degno  di  hauere  ha- 
uuto  vn  Padre  migliore  . Tutce  l’opre  lodeuoli  di  Dcfiderio  in  quel 
primiero  Decennio  , meriteuolc  di  pareggiarli  al  17  Quinquennio  di 
Nerone  ; refer  più  amabile  Adalgifo  che  l’elcguiua , del  Padre  illeflb 
che  le  ordinaua  : pcroche  il  ben  ’ oprare , nel  Padre  fù  arte  ; & nel 
Figliuolo , natura  . Et  per  conuerfo , tutto  ciò , che  dapoi  fè  pianger 
1 Italia , la  Chielà , e la  Tua  Reggia  ideila  ; nacque  dalla  tirannica , 
anzi  titanica  ambitione  di  Deliderio  ; ilquale  , per  occupar  tutta 
l’Italia , vnì  alla  pelle  della  Volpe  quella  del  Leone  ; alla  Tua  fcaltri- 
tezza  fenile,  la  forza  giouanile  di  Adalgifo;  " nel  cui  valore, più  che 
in  quello  del  Padre,  collocate  haueano  i Longobardi  le  loro  valle 
fperanze  . Haueagli  rionato  la  Natura  vn  cuor  sì  grande , 8 c vna 
’ --  delira 
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finche  vite  Adalgifo,  rattemperò  Jc  Tue  voglie;  & regnò  inguifa, eh* 
parea  dichiararli,  ” non  Re  , ma  Economo  di  Adalgifo . Ma-  che 
piu  c,  gli  (ledi  Principi  Longobardi,  fenza  il  cui  libero  conlènti- 
mento,  gli  Rc  loro  erano  fenza  Regno:  benché  forzati  d rendere  vn'- 
apparente  otequio  al  vincitor  forelhero  ; ferbauano  il  cuore  & la  lede 
al  naturai  fuo  Signore;  fol’ attendendo  l'opportuno  momento,  che  la 
vela  della  Fortuna  facete  il  caro.  In  latti,  non  così  torto  il  Re  Carlo  dccmxy, , 
volto  le  (palle  all  Italia,  che  tutta  l’Italia  le  voltò  à lui  : Se  apena 
giunto  a Parigi,  fu  raggiunto  da  lettere  del  Pontefice  sbigottito;  con  . ...  ,,, 

mftì  auuifi  , che  1 maggiori  Principi  Longobardi  hauean  tenuto 
foretto  configlio  di  nceuere  Adalgifo  , Se  rintegrarc  il  Regno  tra'  Lon- 
gobardi . Erano  quelli  auuifi  aliai  più  che  veri  : pcrochc  il  Rc  Adal- 
gl  o mai  non  nfinaua  di  (limolare  il  Greco  Impcradore,  già  ìngelofito 
della  vicinanza  de'  Galli  alla  Calabria.  A che  dapoi  s’accrebbe  il 
nuouo  " fdegno  della  Imperadrice  Irene;  che  beffata  dal  Re  Carlo 
per  hauer  promeifa  c negata  la  Figliuola  Rotrude  al  fuo  Figliuolo  ; 
non  trouò  inftromento  più  fiero  per  far  vendetta  che  vn  Re  fpogliato. 

Ancora  le  Sorelle  di  Adalgifo , incitando  gli  lor  Mariti  Aragiiò  c Taf 
filone  à quella  imprefa  , trasfuforo  ne’  petti  virili  il  feminil  furore  : & 
gli  amori  congiugali,  furono  furiali  taccile  alla  vendetra.  Ma  tanto  è 
noceuole  alle  grandi ' mprefe  la  lenta,  quanto  la  violenta  cfccutionc. 

Potean  tutti  que  Principi  portare  Adalgifo  alla  Reggia  sù’loro  feudi, 
le  tutti  a tempo,  e ad  vn  tempo  fi  foffer  molfi.  Ma  come  per  inter- 
inili cleono  in  campo  ; cosi  fucceftiuamente  fon  vinti , quei  che  vni- 
tamente  debbono  inuincibili . Il  primo  alle  prone  fù  il  Forliuefe 
Rogaudo  » Quefti  apcna  prende  Farmi , che  riprende  molte  Città  dcclxxw. 
Longobarde  : ma  mentre  indugiano  i Collegati , Carlo  con  altretanta 
preftezza , vien  di  Francia,  Fvccide,  e torna  in  Francia.  Ancor  non 
haaea  rafeiutto  il  ferro,  che  cccogli  ribellati  Aragifo  in  Italia,  c Taf  dcclxxix. 
folóne  in  Bauiera.  " Quegli  fi  fa  da’  fuoi  Prelati  vnger  Re  : quefti 
con  le  armi  degli  Hunm  ìnfefta  i Franchi  . Ma  Aragifo  veggendofi 
Carlo  alle  porte  prima  della  fua  Fama  , fogge  à Salerno  : & con  la 
liberalità  mcrcando  la  libertà , gli  manda  in  pegno  della  fua  Fede  due 
cofe  a fc  più  care  della  fteflà  Fede,  i Figliuoli , c i Tcfori  . Carlo, 
accettando  i doni  inucce  di  vendetta  ; lafcia  il  fuggitiuo  Aragifo  per  occmkxw- 
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correr  Copra  à Taflìlóne  . Ma  cortili , prima  di  pugnar  contra  il  Ni- 
mico , ripugna  à (è  medefimo  : hor  ’ infiammato  dalla  importuniti 
della  Moglie,  hor  raffreddato  dalla  felicità  del  Re  Carlo , hor  cede, 
hor  ribella  ; hor  giura  oflcquio , hor  pergiura  : •*  alfine  finccramente 
pacificato  col  Re  ; ma  dal  Configlio  del  Re  dannato  i morte , rrouó 
nella  calma  il  naufragio  . ,r  Ma  Carlo,  come  più  magnanimo , così 
pceixxxvni.  più  clemente,  giudicò  più  degno  fupplicio  ad  vn  Principe,  il  radergli , 
che  recidergli  il  capo  : Se  per  torre  à (è  ftelfo  vn  gran  Nimico,  lo 
bccLxxxvm.  diede  à Dio . Rcftaua  l’vltimo  Atto  al  Re  '*  Adalgifò , con  cui  parca 
nuotata  à vele  dal  Bosforo  Tracio  la  Libertà,  e l’Honor  dell'Italia. 
Ma  troppo  tarda  tu  la  venuta . Ecco  che  giunto  alle  frontiere  di  Be- 
neuento,  troua  il  Cognato  Aragffò  morto  di  affanni  : il  Nipote  Gri- 
rnoaldo  herede  del  paterno  Ducato  , non  de'  paterni  difegni  : tutti* 
Principi  Longobardi  così  atterriti  dalla  fortuna  di  Carlo,  Se  dall ' in- 
fòrtumo  de'  lor  Colleghi  ; che  ancora  ” Ildebrando  autor  della  Con* 
giura , 6 C Grimoaldo  più  congiunto  di  (àngue  ; riftretti  à douerc  pre- 
cipitar l’Amico  ò fè  medefimi  ; rotto  ogni  nodo  di  fànguinitd , di 
amicitia , e di  fede , contra  il  loro  Adalgifò  col  Legato  di  Carlo  fi 
collegarono  . Infelice  Garzone!  che  venuto  à buona  fede  apparec- 
chiato (blamente  alla  guerra  hoftile;  trouò  (òpra  quel  Campo  l’ho» 
(file  &C  la  ciuile  : nimici  gli  (frani,  rubelli  i fèrui  , riuali  i fudditi» 
infedeli  gli  amici,  inhumani  i cognati,  oppreflbri  gl'  inuitatori  : ri» 
dotto,  infiamma , à combattere  contro  alla  Francia  nimica,  8 C all’- 
amica Italia , con  vn  branco  di  Greca  ciurma , ancor  naufèante  , &C 
auuanzata  alle  ingiurie  della  marina  . Allora  (blamente  fi  conobbe 
cflèr  Re , quando  fi  conobbe  tradito  . Supplì  nondimeno  vn  cuor 
per  molti  : entra  l'ira  in  fòccorfò  : la  fortezza  accrefce  la  forza  : vai 
per  molte  legioni  vn  valore , dalla  gloria , dall  ’ odio , dalla  ragione , 
dalla  neceflkà  (limolato:  Se  con  la  Claua,  con  l’cfcmpio,  8 C con  la 
voce  ; combattendo  da  Soldato , da  Capitano  , Se  da  Re  ; calpefta  i 
Nimici , incoraggia  i Greci , rampogna  gl’italiani  rubelli  : 8 C **  egli 
(blo  tiene  in  bilancio  le  lanci  della  Campeftre  Forcuna  . Ma  ficome 
la  Regai  fua  Perfbna  era  il  più  illurtre,  &C  più  mirato  berfàglio  in  quel 
conflitto  : così  per  le  molte  8 C grandi  ferite  vcrlàndo  l’anima  prima 
oeeuocTviu.  che  l'animo  ; 41  morì  dolente  di  hauer  combattuto  contra  Carlo  lènza 
i - j vederlo: 


D*  I T A L I A.  n9 

vederlo  : ma  confolato  di  morir  nel  propio  Regno  col  Ferro  in  mano . 
O fieri  (chcrzi  del  Fato  ! che  fia  toccato  a’  Longobardi  à ipegnere  le 
fperanze  di  Lombardia . Ma  41  tempo  verrà  che  Grimoaldo  fi  pentirà 
di  hauer  vinto . Allora  parue  al  Re  Carlo  le  hauere  imprigionato  De- 
fiderio,  che  ancor  viuea  libero  in  Adalgifo . Allora  fi  conobbe  vero 
Re  dell'Italia,  hauendola  con  maggior  fatica  domata,  che  conquiftata. 
Allora  fi  reputò  mcriteuole  del  fopranomc  di  MAGNO,  inoltrando  nc’ 
fiioi  Trofèi  due  grandifiimi  Re  Longobardi,  l’vn  prefo,  c l'altro  vccifò. 
Allora  polc  all’Italia  il  fren  delle  Leggi , quando  le  mancarono  /pirici 
e forze  da  calcitrare  . Allora  finalmente  41  accettò  dal  beneficiato 
Pontefice  il  defiato  beneficio  del  Romano  Impero  : &c  primo 
de  * Mortali  trapiantò  il  Lauro  del  Teuere  nella  Francia , 
e i Gigli  Franchi  in  Italia  ; douc  giamai  non  haucan 
potuto  ne  l’vna,  ne  l’altra  Pianta,  gittar  radici . 

Così  dunque  l’Imperio  Occidentale  44 
finito  già  nel  piccolo  Momillo , rin-  J 
comincia  da  Callo  il  Grande 
à contar  eli  anni. 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERATORE. 


ARCO  *'  Craflo  l’Inuidiolò , vdcndo 
chiamare  con  nuouo  fopranornc  Pom- 
peo MAGNO,  folca  per  gabbo  ad- 
dimandare  quanti  palmi  Ibis  * egli 
grande.  Se  alcun  di  quelli  mifuratori 
d’Huomini  d palmi  ; come  Pitagora 
mifurò  dal  Piè  la  Statura  di  Hercole, 
fàccfTe  tal  dimanda  di  CARLO  MA- 
GNO : potrebbeglili  categoricamente 
rilpondcrc,  ch’egli  haucua  il  Piede  affai  più  grande  che  gli  altri  Fian- 
chi : Se  44  (ette  de*  luoi  Piedi  compicuano  la  lua  fmilùrata  mifura . 
Onde  il  Ilio  Microcofino , potea  chiamarli  vn  Mcgacolmo  : parendo 
raro  ‘ miracolo  vn  grande  Spirito,  dentro  vn  gran  Corpo  . Grandi 
&C  cosi  rutilanti  hauea  gli  Occhi , che  il  lùo  mirare  era  fulminare . 
Grande  Se  ritondo  il  Capo , come  Sfera  capace  di  tutto  il  Mondo . 
Grandi  Se  aquiline  le  Nari  , vera  marca  della  Prudenza . Siche  la 
Natura,  desinandolo  al  Romano  Imperio,  gliene  die  ncll’afpetto  le  ** 
Inlegne  : il  Globo  in  Capo  : l’Aquila  in  vilò  : il  Folgore  nelle  Pu- 
pille. Ma  perche  il  compaflo  de’  Principi  lon  le  Vittorie;  come  dalla 
Vittoria  " Africana  li  milùrò  la  Grandezza  di  Pompeo  : quelle  di 
Carlo  Magno  fur  tanto  grandi , che  occuparono  mezzo  il  Mondo,  Se 
atterrirono  l'altro  mezzo  : Se  col  rimbombo  rifucgliarono  la  ,0  Hilto- 
ria , che  per  molti  Secoli  illiterati  hauea  dormito . Anzi , la  " Poelìa 
diè  vita  alle  fuc  fittioni  con  le  vere  attioni  di  Carlo  ; le  quali  Ope- 
rando col  vero  il  verifimile  , potean  far  credere  l’incredibile  . La 
Guerra  Sacra  di  11  Aquitania,  che  fu  l’vltima  del  Padre  gid  veterano, 
fu  la  prima  di  Carlo  ancor  fanciullo:  ma  quegli  in  nouc  anni;  quelli 

Li  in 


Digitized  by  Google 


SCCLXEf. 


DCCLXXn. 


TERZO  REGNO 

in  noue  giorni,  le  pofe  fine:  quegli  cominciò  quel  che  niun’  altro 
hauria  cominciato;  8 c quelli  finì  quel  che  niun 'altro  hauria  finito. 
Peroche  Humoldo  rubello  à lui  Se  alla  Chielà  ; primo  à prouocarc  & 
à prouare  il  giouenil  filo  (degno  : al  primo  lampo  della  Tua  Spada 
fuggì  nella  Gualcogna  ; lègui'to  con  tal  furore , che  Igomentato  il 
Guafcóne,  rendè  il  Fuggitiuo,  Se  arrendè  le  Ile (fo  al  Vincitore  : ilqual 
con  vna  fola  Vittoria,  racquillò  vn  Regno,  e ne  acquiltò  vn’altro.  La 
felicità  della  Guerra  Aquitanica  contro  a’  mali  Criftiani , l’inuito  alla 
11  Salfonica  contro  a’  Pagani  : 8 C nel  primo  alfalto  penetrando  al  cuore 
della  Metropoli , dou’  era  Marte  adorato;  fé  guerra  a'  SàlToni  c ai 
Salii  ; fracafsò  l’Idolo  e gl'idolatri  : facendo  conolcere  , che  il  vero 
Marte  era  nato  in  Francia.  Ancor  quello  Regno  laria  flato  vinto  vna 
volta  fola , Ce  hauclTc  haunto  vna  fola  Fede . Ma  Popoli  nati  à mili- 
tare , fenza  militar  dilciplina  : non  fapendo  rcfillerc  , ne  volendo  vbi- 
dire  : limili  al  lor  Nome  nella  durezza , 8 C al  lor  Mare  nell  ’ 14  inco- 
llanza  : con  vn  perpetuo  riflulfo,  quando  Carlo  veniua  , veniuan  fup- 
plici;  quando  partiua  ritornauano  all’ armi:  lémpre  imbelli,  c ribel- 
li ; femprc  vinti  e da  vincere.  Videro  tante  fue  flragi  quante  bat- 
taglie : feimila  vccifi  sii  la  (piaggia  dell’Ala  : fettemila  nella  Lippia  : 
trentamila  sù  T Albi  : innumerabili  al  Reno,  all’Orbacca,  alla  Viltula, 
8C  all’Oceano:  8C  che  più  è horribile,  quattromila  cinquecento  in  vn 
giorno  fuenati  dal  ferro  infame  de’  Carnefici  : e gli  altri  Ipruzzati  di 
quel  (àngue  ribelle , ancor  ribellauano . Ma  vn  cuor  folo  fommini- 
flraua  (piriti  à tanti  cuori . Quelli  era  ” Vidcchindo  il  Grande , che 
generato  da  Regi  per  generare  Imperadori  ; non  potendo  (offrire  vn 
Re  maggior  di  (è , ne  vna  Religione  miglior  della  fua  ; dalle  ftragi 
maggiori  trahendo  maggior  ’ animo  ; mille  volte  creduto  morto  , e 
veduto  rediuiuo  ; hor  djlln  Dania , hor  dalla  Frifia , hor  dalla  Suecia 
riapparendo  come  Spettro  importuno  dauanti  à Carlo  , ricominciaua 
la  guerra  lèmpre  più  fiera . Ma  ciò  che  Carlo  in  trentatrè  anni , con 
tante  armi,  non  potè  fare,  lèccio  Crillo  in  vn  momento  con  vn  Dardo 
di  luce;  da  cui  trafitto  Videchindo  nel  cuore;  correndo  come  Ceruo 
ferito  alla  Fonte,  chiamò  il  Battclimo:  8£  quel  poco  di  acqua,  badò 
à fmorzare  tutta  la  guerra  della  Saiiònia.  Peroche  tutti’  Principi  fo- 
guendo  il  fuo  Re , e'1  Popolo  i Principi  ; neU’illellò  Fiume,  che  hauea 
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Jòucncc  bcuto  iJ  fanguc  loro , rinacquero  : e tutti  i Sàfloni  pacificati 
con  Dio , hebber  pace  con  Carlo  : 6c  Videchindo,  17  candido  d'ani- 
ino  e d'armi  ; più  felicemente  regnando  lòtto  vn  gran  Re  ; altretanto 
fu  Grande  di  " Santità , quanto  di  Nome  . Baltaua  quella  fola  Vit- 
toria per  guadagnare  à Carlo  il  titolo  di  MAGNO  : potendogli  dir 
Vidcchindo  , ciò  che  à Celare  il  Re  degli  Alucrni  : Vtncefit  rurt- 
Httom  forte , 0 fortissimo  Hit  omo . Ma  mentrechc  in  quella  lòia  Pro- 
uincia  parca  tutto  Carlo  occupato , tutto  lì  occupaua  in  molto  mag- 
giori , ÓC  piu  lontane  Prouincie  : come  le  tra  que’  Salii , rotalfc  il 
Ferro  per  tutte  1 altre  elpcditioni . La  terza  Fatica  di  Carlo  fù  limile 
alla  ” terza  di  Hercole , il  combattere  contro  all  ’ Hidra . Tal  certa- 
mente concra  lui  fù  l’Italia  : poiché  abbattuto  in  Pauia  quel  fòrmi-  dcclxxiii. 
dabil  Capo  ; altri  lei  fuccclTiuamente  ne  pullularono  più  baldanzofì  : 
fiche  quattro  volte  ritornando  con  la  Mazza  in  Italia  per  domarla  vna 
volta  lòia,  lètte  volte  vinlè  Delìdcrio  gii  imprigionato.  Apena  Cedo 
dalle  Alpi , eccolo  sù  i Pirenei,  fulminar  dalle  nuuolc  lòpra  “ 1 Mori,  Dccuocm 
che  vomitati  dall'Africa  nella  Spagna,  con  nomi  di  Fiere, e faccic  di 
Demòni;  per  atterrire  anco  il’Cielo,  portauano  la  Luna,  come  già 
ptefa,  nelle  fue  Inlcgne.  Spianata  Pampelóna  , Se  clpugnata  Barcel- 
lona, traile  da’  loro  artigli  il  Regno  di  Nauarra,  &C  qucll'altro,  che  di 
duo  barbari  nomi  compofe  il  fuo.  Varcò  il  nobile  Ibéro;  & alla  Co- 
lonia di  Cefarc  Augullo  parue  rinato  il  fuo  Autore . Venne  alla  llcgal 
Toledo  ; &C  annotterò  fra'  più  candidi  Amici  il  nero  Re  Galafrione . 

Giunlè  al  Tago  famolò  ; e in  quelle  ricche  arene  trouò  propio  terre- 
no a'  Gigli  d'Oro  . Sciolfc  la  Corifea,  & la  Sardegna,  & la  maggior’e 
minor  “ Balearc  dalle  catene  Africane  : Se  con  publico  trionfo  rimor- 
chiò nella  Francia  quei  quattro  Regni . Così  combattendo  ad  vn 
tempo  in  diuerfè  parti  della  Spagna  Carlo  con  duo  Figliuoli  j parue 
ritornato  in  quel  Regno  il  fuo  “ Geriòn  di  tre  Capi  e di  lei  Braccia: 
ne  mai  depolè  il  brando  contra  que’  Neri  Mollri , finche  non  li  vide , 
ò accrelcer  1 Ombre  Infernali  con  l’Ombre  loro  ; ò nell' Acque  Bat- 
telimali  diuenir  bianchi . Inlòmma,  le  l’Herculee  Colonne  non  ha- 
uean  potuto  prclcriuer  Méta  all'impeto  di  que’  Barbari  ; ballò  per 
due  Colonne  vn  Carlo  lòlo.  Il  ri  polo  di  quelle  Guerre  Rranicre,  fu- 
rono tre  Guerre  dimelliche,  terminate  à gloria  di  Carlo,  e à prò  de* 
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Dcctx'xxt.  Vinti . L'vna  in  Bauiera  : doue  per  punir  Tallìlóne  affettante  il  Re- 
gno , lo  fece  Re  con  la  Fòrbice  ; ponendogli  in  capo  *'  la  Corona 
oceunocvi.  Monadica . L’altra  in  44  Bretagna,  doue  tutti’  Capitani  ammutinati 
fi  difèfero  dalle  armi  di  Carlo,  gettando  le  fue . L’vltima,  contro  a' 
Dceixxxvi.  Congiurati  dell’Audria  ; doue , compatendo  a’  Sedotti,  fi?  cauar  *’  gli 
occhi  a’  Seduttori  ; accioche,  chi  non  hauea  faputo  guidare  altrui,  folle 
oeencxxyw.  guidato  . Ma  Guerra  molto  più  fiera  fu  poi  l'Vngarica  contro  à tre 
Regi , che  niente  haucan  di  gentile,  benché  Gentili . Ma  dell’Elèrcito 
che  fi  oppofe  à Carlo  all'entrata , tutti  gli  animofi  morirono  (opra  il 
Campo  : e tutti  i paurofi  fuggendo  la  morte,  trouarla  dentro  il  Da- 
nubio . Indi  con  le  Ipadc  vittoriofe  mietendo  quelle  valle  Prouincie , 

“ vinfc  tutte  le  Pugne;  efpugnò  tutti  i Prefidij  ; predò  tutte  le  Terre; 
atterrò  tutti  i Nobili  : & di  quel  barbaro  Trionuirato,  vn  redo  morto, 
vn’altro  prclo , l’vltimo  donando  il  Regno  à Carlo , lo  riceuè  più  Cri- 
diano,  & più  tranquillo.  Que’  mideriofi’  ngegni  che  nc’  Numifini 
de’  Cedui  linièro  47  la  Vittoria  alata,  non  mentirono  in  quedo  Celare; 
eeetmome.  che  dopò  gli  Vngari , più  rodo  volando  che  campeggiando  vinfc  gli 
“ Schiauóni , Linoni) , Bulgari , e’  Veneti  , e’  Dàlmati , e’  Boemi  ; 
fiorendogli  le  Palme  dinanzi  agli  occhi . Vnico  & vltimo  intoppo,  8 C - 
vguale  à vn  gran  Carlo , fù  Gorifredo  Re  della  Dania  . Già  vantaua 
occcx.  collui  di  Ipargcr  la  Dania  nella  Francia , c (cacciar  la  Francia  dalla 
Germania  : ne  sì  gran  vanto  era  Vano  ; hauend  ’ egli  raccolta  tutta  la 
barbarie  de’  Cimbri , c Goti , e Noruégi  ; fubornati  molti  Alemani  e 
Franchi;  c coperco  il  Bàltico  e l’Oceano  con  le  fue  vele.  Onde  à 
Carlo  già  carco  d’anni,  danco  diVittorie,  &C  ripofante  all’ombra  de’ 
fuoi  Trofèi , conuennc  riuedir  farmi , &C  radunar  47  tutti  i Regni  con- 
tra  vn  Re  folo.  Ma  la  Fortuna,  che  mai  non  l’haueua  abbandonato; 
per  non  auucnturar  nell’ vltimo  cimento  il  merito  di  tanti  fuoi  fàuori  ; 
volle  con  vn  fubito  euento  rilparmiar  fatica  à tante  armi  già  prede , 
con  vn  lòl  Pugnale  di  vn  70  vii  Satèllite  di  Gotifredo,  che  vccidendo 
il  fuo  Signore  , finì  quella  horribil  Guerra  prima  che  cominciade . 
Qui  dunque  Carlo , 71  Terzo  de’  Magni , &C  per  tante  Vittorie  tre 
volte  MAGNO , dopò  7‘  quarantatre  anni  di  perpetuo  Marte , &C  al- 
tretanti  Trionfi;  polc  fine  alle  fue  Imprclè,  doue  Natura  polc  fine 
all'Europa , &C  Mèta  al  Sole . 
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Chi  vorrà  dunque  paragonar  la  Grandezza  di  Pompeo  à quella  di 
Carlo?  le  quegli,  aguifa  de'  ” Vincitori  de’  Giochi  Olimpici,  inco- 
ronanti la  Patria  e non  Ce  ftelfi;  di  tante  Vittorie  altro  non  ottenendo, 
che  vna  lieue  fronda  di  Lauro  , allumata  etiamdio  dalla  publica  Inui- 
dia  : tradito  dalla  Fortuna,  e da’  Tuoi  più  cari;  dal  Ibmmo  degli  ho- 
nori  all  ’ imo  delle  Iciagure  dirupando  in  vn  giorno  ; di  ninna  colà 
tanto  fi  vergognò  quanto  del  nome  di  MAGNO.  A Carlo,  per  op- 
pofito , tante  Corone  dimeftiche  accumulò  la  Fortuna  , 8 C il  Valor 
rante  ftraniere  ; che  la  74  circonferenza  de'  Regni  hereditati , diuenne 
vn  piccol  centro  degli  acquiftati . Per  lui  guerreggiando  il  Ciclo , 
come  in  caufa  comune  , con  manifefti  miracoli  ; non  (blamente  in 
tanti  cimenti,  come  1' 71  inuulnerabil  Ccnéo  Incantator  della  Morte; 
mai  ferito,  ne  infermo,  ne  vinto  fù  ; ma  quand’egli  hauea  dichiarato 
vn  Nimico;  7‘  parca  che  la  Terra,  il  Marc,  i Fiumi,  gli  Altri,  i Santi, 
e tutta  la  Natura  centra  colui  congiurale  . Tutti  t Monarchi  del 
Mondo  conolciuto,  ò cederono  alla  fua  forza,  ò 77  chiederono  la  fin 
amicitia  . 11  71  Popolo  Romano  già  vincitor  del  Mondo , 8 C capitai 
nimico  de’  Franchi,  liberamente  fi  mancepò  ad  vn  Re  Franco;  rino- 
uando  in  lui  quel  nome  AVGVSTO , ch’era  flato  il 77  veneno  della 
Romana  Republica.  Anzi  gl’lmperadori  di  Oriente,  deporto  l amico 
ldegno,  & l’infiiperabilc  antipathia  col  nuouo  Imperio  dell’ Occidente; 
*•  da  lui  defiarono  quella  pace , che  à lui  più  volte  hauean  negata  : 
contenti  di  haucr  con  lui  diuilò  il  Mondo . Ma  molto  più  giuda  mi- 
fura  della  Grandezza  di  Carlo  fù  la  Virtù , che  le  Vittorie  . Sauia- 
mente  il  Re  11  Agefilào,  vdendo  intitolarli  GRAN  RE,  il  Re  dcll’- 
Afia  : rilpofe;  Egli  non  e più  Grande  di  me , fe  non  e pm  Vtrtucfo 
di  me . Niun  81  fù  giamai  più  fiero  di  Carlo  nel  vincere,  ne  più  beni- 
gno nella  Vittoria.  L’Hafta  fua,  come  quella  di  Achille  , ferma  c 
fanaua;  medicando  i Popoli  con  ottime  *'  Leggi,  dapoi  di  hauer  dalle 
vene  loro  tirato  il  (angue.  Era  Ipcdicnte  à tutte  le  Nationi  del  Mondo, 
l’ertcre  da  lui  (bggiogate,  come  agl’indomiti  Deftricri,  l’efTer  domati. 
Tolle  a’  Barbari  la  Barbarie  con  le  84  letrcre  humane;  &C  a’  Icioperati 
l’inertia  con  le  bell’ Arti . Infegnò  alle  87  Corti  la  Cortesia , a’  Citta- 
dini la  Ciuiltà , a'  Paladini  la  Strenuità  ; &C  di  buoni  Caualcatori , 
creò  nobili  Caualicri . Ma  quel  che  relè  diuine  le  file  Imprcfc  ; mai 
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cominciò  vna  guerra  fenon  dal  u Tempio  ; ne  mai  la  finì  lenon  rap- 
portando le  Ipoglie  al  Tempio,  come  Romolo  al  Tuo  87  Fcrécrio  . Mai 
vedi  l' Armi , fenon  per  difendere  i buoni , ò far  buoni  i cattiui  : per 
fouuertir  ’ Heretici , ò conucrtir  Pagani  : per  punir  rapitori , ò rendere 
alla  Chicli  il  rapito:  per  protegger  Pontefici  difcacciati, ò vendicar  " 
vilipefi . Onde  con  reciproco  beneficio,  vn  Re  terreno  riccuè  podànza 
Celelle  nelle  (acre  *’Elcttioni  : &t  fìi  acclamato  con  quel  gran  Titolo, 
che  d Crido  Pòlo  parea  douuto, 77  PROTETTOR  DELLA  CHIESA. 
Titolo , che  poi  fè  piangere  la  Chiela  ìllelfa , abufandone  i Succeflbri 
men  degni;  come  la  71  Tribunitia  Potcdà,  nata  per  proteggere  il  Po- 
polo , nel  progrefl'o  l’opprelfc  . Ma  quello  Cridianillìmo  Principe  : 
ritenendo  per  (e  la  fatica  della  Protettione , lenza  la  prerogatiua  della 
**  Elcttionc  ; moderò  in  maniera  l'Autorità  con  l’Olfequio;  che  s’egli 
era  Grande,  non  folle  Grauc . 

Ma  troppo  alteri  farebbero  i Grandi,  le  fodero  clènti  d'ogni  difetto. 
Tropp'  alti  leuerebbe  il  vento  71  gli  Strimonij  Vcelli , le  non  hauedero 
per  fauorra  vn  fadòlino  . Anzi , come  le  feroci  Padroni  lòn  * ombre 
feguaci  della  chiara  fortuna  : così  alle  grandi  Virtù  lógliono  Vitij 
grandi  andar  congiunti . Fù  adai  più  fàcile  a quello  gran  Re  il  reg- 
gere il  Mondo , che  fe  medefimo  : &C  quel  che  parea  più  che  Huomo 
nelle  Attioni  ; fù  men  che  Femina  nelle  Padìoni . Tanto  fù  ingordo 
di  Regni,  che  hauendo  diuorato  l’Imperio  Occidentale,  anelò  all’ 74 
Orientale:  parendogli  di  non  podeder  nulla,  fe  alcuna  colà  non  pof. 
fedeua . Amò  tanto  i Figliuoli , che  Ipogliò  i 71  Nipoti  : amò  tanto  le 
Figliuole,  clic  non  volendo  darle  à Manto  per  non  priuarlène;  74  ne 
raccolte  grandi  nimiltà,  c poco  honore  . Amò  tanto  le  Mogli,  che 
77  per  inoltrarli  buon  Marito, li  dimenticò  taluolta  di  eder  buon  Padre: 
&C  non  78  potendo  lòffrir  ’ il  celibato  ; al  pianto  funerale  dcll’vna , era 
contiguo  il  canto  nutriate  dell’altra  : apena  ripoda  l’vna  nel  Cataletto, 
fucccdea  l’altra  al  vedouo  Letto  : &C  alcuna  volta,  ne  prele  vna.con- 
tra  la  fede  data  ad  vn’altra:  &C  per  diliderio  della  feconda,  mancò  di 
fede  alla  prima  ; vgualmente  pergiuro  nel  prenderla  8 C nel  lalciarla . 
Et  finalmente,  venutegli  à noia  le  Mogli,  ma  non  le  Donne;  infamò 
il  callo  Talamo  con  molte  Feminelle  famote:  non  badando  vna  Venere 
àsì  gran  Marte . Ma  il  fuo  peccato  fù  il  fuo  cadigo  : dalle  fue  Amiche 
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generò  Tuoi  Nimici  : Se  con  vgual  dolore  pianfc  i natali  de'  Figli 
adulterini  ; Se  le  n morti  de'  più  cari  legitimi . Ma  più  che  l’acerbo 
Fato  de’  Morti,  l’affliiTe  la  preueduta  nequitia  de’  foprauiui . Più  felice 
Padre , fc  haueflc  hauuto  manco  Figliuoli  : &C  più  felice  Marito , le 
haueflc  manco  adorato  le  Mogli.  Hebbe  nonpertanto  si  lunga  vita, 
che  potè  lungamente  goder  le  fue  glorie,  & ,0*  piangere  le  fue  colpe; 
affliggendo  il  filo  Corpo  e viuo  e morto . Morì  più  che  101 
Settuagenario  : & il  maggiore  ornamento  della  honorata 
fila  Tomba,  fu  il  fuo  maggior  Nimico  a’  fuoi 
piedi  fèpulto . Carlo  fblo  portò  nel  Sepolcro 
tutta  intera  la  fua  Fortuna  : 104  ammirato 
da’  Barbari  come  Gran  Re  : fòlpi- 
rato  da’  Sudditi  come  Gran 
Padre  : adorato  da’  Cri- 
ftiani  come  Gran 
Santo . 
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Nipote  di  Carlo  Magno . 

iN  quelle  olcure  cauerne  della  mia  fronte, 
cialcun  può  veder  lènza  lume  , quanto  Ila 
cieco  chiunque  li  fida  alla  fedeltà  degli  Amici, 
ò alla  pietà  de’  Nimici  . Io  firn  cieco  degli 
occhi , perche  fui  cieco  della  mente  , quando 
per  difèndere  le  mie  gagliarde  ragioni  con  de- 
bili forze;  offefi  vn  potente,  Se  fiipplicai  vn’- 
offelò  . Ma  più  ciechi  di  me  fur  coloro , che 
mi  guidarono  al  precipitio  . L ’ origine  de’ 
miei  natali  , fu  l’origine  de’  mici  mali.  Quell’occhio  aquilino  di 
Carlo  Magno  mio  Auolo , lalciandolì  dall'amor  paterno  acciecare, 
iet  diuile  il  Regno  per  conlèruarlo  : non  auucggcndofi , che  il  Princi- 
pato, come  il  107  Sallo  di  Sciro,  intero  galleggia , dioilb  fi  lòmmcrge  . 
Hiuca  par’ egli  veduta  la  Tomba  del  Re  IO*  Ariperto,  che  per  con- 
tentar due  Figliuoli , bipartendo  il  Regno  Longobardo  . di  due  Fratelli 
fe  due  Nimici . Anzi  più  cicco  fu  Carlo  : pcroch  ’ clTendo  à me,  come 
al  diritto  tralcio  di  Pipino  fuo  Primogenito , dotiuta  la  miglior  parte 
de  Regni  ; diè  la  ,0’  minore  : Se  dimembrando  il  Principato  dal  mio 
Primato,  mi  polè  in  capo  vna  vii  1,0  Corona  di  Ferro:  e à Ludouico 
mio  Zio  diè  la  ricca  Tiara  Imperiale  , c tanti  nobili  Diademi , che 
m’ accecarono  d’inuidia  con  lo  fplendorc  . Quella  fu  l’vltima  delle 
fu  e attioni,  che  guaflò  tutte  l'altre.  Ma  molto  più  cieco  dell’Auo 
fu  il  Zio  medefimo,  che  hauendo  "*  veduto  l’crror  del  Padre,  com- 
inelle l’iflefio  errore . Poiché  , non  contento  di  occuparmi  la  Francia 
1 Nn  con 
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con  manifeda  ingiuditia;  editarmi  l’Italia  con  l’ombra  del  filo 
Impero  ; 1,4  /parti  l'Impero , e tutti  i Regni  a’  Tuoi  Figliuoli , non  co- 
nolcendomi  per  Tuo  Nipote  . Non  fu  Ibffribile  à me , ne  al  mio 
Regno  così  gran  torco  . Tre  Principi  di  gran  valore,  per  eccello 
di  zelo,  mi  (limolarono  à prender  l'armi . Ancora  1,7  tre  Santi  Vcfcoui 
mi  dier  la  (pinta.  E chi  hauria  creduti  cicchi  coloro,  che  dal  vi- 
gilar (òpra  gli  altri  prendono  il  nome  ? Chi  non  hauria  dato  fède  agli 
Oracoli,  per  la  cui  bocca  il  Nume  parla?  Facil  colà  fù  dunque  pre- 
cipitare vn  Giouine  (già  dalla  età,  e dall’ira  acciecato)  à prouocare 
vn  Tiranno,  à cui  giouaua  reflcre  prouocato  . Ma  troppo  più  facile 
fù  al  mio  Nimico  Firmarmi  la  beliicofa  Francia , C la  barbara  Ger- 
mania , e l’Italia  infedele , già  difiolà  di  (cariare  vn  Re  per  vn  altro , 
per  vincere  alfine  il  gioco . Non  faria  perciò  mancato  l’animo  a me  ; 
fe  non  folle  mancato  prima  à coloro , che  mi  animauano  . Que’  Pre- 
lati, que’  Principi,  quelle  Città  feguaci  delle  mie  (peranze,  mi  abban- 
donarono ne’  mici  timori.  Ond’  io  veggendomi  chiudi  ogni  rifùgio, 
ricorri  (come  al  più  ficuro  Asilo)  alle  braccia  del  mio  Nimico  , Il 
nome  di  Zio,  c’1  lòpranomc  di  PIO , m’affidarono  à gittar  Tarmi  a’ 
fiioi  piedi , per  campare  dalle  fue  mani . La  fimpathia  del  (àngue,  do- 
uea  fargli  horrore  à vedermi  arroflìre.  Le  lagrime  di  vn  Re,  douean 
mouerc  vn  cor  Regale  . Anco  il  Re  delle  1,1  Fiere , perdona  à chi  è 
proftrato.  Harci  (perato  impunità,  fé  folli  ricorri)  alla  Tua  '“Scarna. 
Quella  fiducia  lufingò  tutti  gli  autori, Se  aiucori  del  mio  delitto,  ad 
1,1  imitare  il  mio  pentimento  ; &C  con  giuda  vicenda  così  eglino  da 
me , come  io  da  loro  fummo  malamente  guidati . Il  Zio  mi  accolfc 
come  Re , ma  mi  trattò  come  Reo  ; (Ammettendomi  a’  rigorofi  Falci 
di  Giudici  Tuoi 1,4  partiali  ; che  lenza  lunga  quidionc  , dannarono  il 
mio  capo , per  fargli  cadére  in  grembo  la  mia  Corona . Allora  vera- 
mente conobbi,  che  la  Giudiria  è cieca,  & più  cicco  l’Amore,  Pero- 
che  , i Giudici  fenza  giudicio , punirono  vn  Regio  rifenti mento  come 
vn  feruil  tradimento;  £4 quel  PIO  lènza  pietà,  dimò  tenerezza  d’amore 
T accecarmi , per  non  vccidermi . Crudele;  che  farà  la  fierezza,  (c 
cariar  gli  occhi  à vn  Nipote,  è milèricordia ? Se  mi  volea  viuo;  per- 
che prillarmi  della  luce,  primo  alimento  dell’Anima  ? Se  mi  volea 
mono;  perche  fcpcllir  gli  occhi  miei, prima  che  il  corpo  ? Se  mi 
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volea  penitente  ; perche  non  Jafciarmi  gli  occhi  per  piangere  la  mia 
tooccheaza^  Se  mi  yofcua  Amico  ; perche  infierir  contra  le  pupille, 
che  fon  le  guide  dell  Amore  ? Io  dunque , filmando  maggior  fup- 
phcio  1 e (Termi  tolto  il  Mondo,  che  l'cffer  tolto  dal  Mondo;  amai 
nieg  io  morire,  che  reftar  viua  Imagine  della  cicca  Morte.  Gii  Decorna 
diuenuro  yna  Statua  immobile,  i che  poteu’io  feruirc , fenon  di  or- 
namento a vn  Sepolcro?  Vna  "*  Vittima  cicca,  era  domita  all  Ache- 
ronte . Trouai  io  dunque , benché  cicco , la  via  di  fuggir  dall’oppro- 
bno,  c da  me  ftc/To  , Ma  fc  il  mio  faro  infelice,  mi  diede  morte; 
vn  altro  ferro  pietofo  mi  diede,  vita,  « fcriuendo  le  mie  laudi 
su  la  mia  Tomba . Ma  quel  PIO  fpietato , non  andò  lun- 
gamente lenza  gaftigo . Io  verlài  il  fuo  (àngue  dagli 
occhi  mici:  egli  versò  le  mie  ■'*  lagrime  dagli 
occhi  (boi . La  mia  cecità  gli  aperfc  gli  ° 
occhi  : 1 Ombra  mia  gli  agitò 
l’Anima  : gli  miei  vinifi- 
catori furono  gli  Tuoi 
Figliuoli . 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERADORE 
Figliuolo  di  Carlo  Magno . 

H infelice  Virtù!  diccua  il  mifèro  1,1  Bruto 
mentre  moriua.  Ma  con  maggior  ragione 
il  potè  dire  quello  gran  Re  mentre  viuea  : 
poiché  mun  ville  giamai , ne  più  PIO , nc 
più  infelice  . Qual  più  "*  inclinato  alla 
Religione  ? più  affidilo  nc’  Templi  ; più 
deuoto  nc  prieghi  ? più  fplendido  ne’  lacri 
doni?  Quelli  dùcacelo  l'Africa  dall  Italia: 
e donò  tante  ricchezze  al  Vaticano , che 
*■”  San  Piero  potè  difènderli  da  que’  Ladroni . Quelli  ferbò  con  la 
Chicli  la  lanca  Pace  : eferccndo  l’hercditario  Titolo  di  Protcttor  del 
Pontificato , fenza  far  piangere  i Pontefici . Quelli  fcarcerò  i Romani, 
carcerari  dal  Padre  nel  publico  làcrilegio  : 8 C quelle  palme  incatenate 
dalla  Vendetta,  furono  felici  Palme  al  Trionfò  della  Pietà.  Quelli 
rifiorò  le  Ciuili  e Sacre  Leggi  per  la  vecchiezza  hormai  caduche  : 1,4 
e vietò  la  Spada  e le  Gemme  a’  Chcrici,  &C  a’  Prelati  ; che  doppo  il 
Minillero  Diuino,  cangiando  la  Stola  in  Cingolo,  & le  fiere  Inlègne 
in  profani  arrèdi  ; parean  di  Pallori  diuenir  Mirmillóni . Allora  co- 
minciarono i Popoli  à temer  più  paurofi  quelle  Dignità  innocenti  : à 
venetar  più  denoti  quelle  Vefli  auuilite  : à baciar  più  ficuri  quelle 
Mani  difirmace  di  folgoranti  Pirópi  . Tornò  quel  primo  Secolo  ,• 
c’hcbbc  di  faggio  i Calici,  e d’oro  i Sacerdoti. 
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Ma  Cleome  à Iato  ad  ogni  Virtù  Cede  vn  Vitio  eccedente  : così  la 
vera  Pietà  degenera  fouente  in  zelo  poco  difereto  . Dapoi  di  haucr 
dato  degno  fepolcro  à Carlo  Magno , per  fepellire  inCcmc  con  le  oilà 
paterne  i paterni  dishonon  ; delfino  ermi  Chioflri  alle  libertine 
Sorelle  ; 8 c publichc  ”7  catene  à quei  Principi , che  del  loro  amore 
furono  fiirtiuamente  legati:  e feoprì  col  gafligo,  ciò  che  il  Padre  con 
la  Gmulatione  hauea  prudentemente  celato  . Et  più  manifeflo  fù  il 
vitupero , quando  gl’indifcrcti  Efecutori , per  mondar  col  Cangile  vna 
Rcgal  macchia,  vccifcro  gl'incefluofi  : c Ludouico , pietofo  e fiero  ad 
vn  tempo,  acciecando  gli  Vccifori  ; con  quelle  (pente  facellc  fece  agli 
Vccifi  Pefequie  . Vn  lìmil  zelo  incitollo  contro  a’  Fratelli  illegitimi 
per  le  ”*  palfatc  congiure.  Perochc,  condannando  le  colpe  già  con- 
donate dal  Padre  , diè  lor  per  Carcere  vn  Chioflro , 8 C per  Capcflro 
vna  Cocolla.  Ma  di  ciò  ancora  dolente,  conobbe  quanto  più  fauio 
fù  il  Padre , à non  far ,w  publico  efèmpio  a’  gran  delitti  con  la  fre- 
quenza delle  punigioni  : onde  riconciliato  con  elfi , ( tanto  incerti 
fon  gli  eliti  humani  ) non  trouò  migliori  amici  ne'  cali  auucrfi , che 
i Cuoi  Nimici . Ma  niuna  colpa  gli  collo  tanti  gemiti , quanto  la  ce- 
cità dell' infelice  Bernardo  : fecene  fare  agli  occhi  fiioi  publica  peni-1 
tenza  : anzi  conobbe  le  elfere  flato  di  lui  più  cieco,  nell’hauer  fatto, 
à foo  periglio , Giudici  i Popoli  delle  colpe  Regali . 

Ma  tempo  era  venuto , che  la  Pietà  di  Ludouico , dall'  impietà  de’ 
Figliuoli  forte  ’4’  prouata . Sciolto  da’  nodi  maritali  della  Reina  Irmi- 
garda , che  di  tre  prodi  Succeffori  l’hauca  dotato  : propolè  di  godere 
intera  libertà , facendo  il  diuortio  dal  Mondo , che  prima  delle  nozze 
non  hauea  fatto . Ma  ’**  Cippi icato  da’  Popoli  di  non  lafciare  il  Regno 
lènza  pace,  lafciando  i Figliuoli  fenza Padre:  non  volle  cfler Re  fenza 
Rcina.  Ma  nella  (celta  di  vna  degna  Augufta,  vn  Re  tanto  maturo 
giouenilmente  facendo  giudici  gli  occhi  del  maggior  mcrto;  come  vn 
Zeufi  nouello  , chiamate  dauanti  à fé  le  più  vaghe  Donzelle  de'  Cuoi 
Regni,  (òpra  le  belliffime  vna  n’eleflc,  che  alla  fila  Reggia  fu  apunto 
vn  ' Elena  di  bellezza  , 8i  di  rouine . Quella  , che  Giuditta  chiama- 
uafi,  alla  ricercata  dote  della  beltà,  aggiugnendo  la  fecondità  per 
auuentitia , non  ricercata , paraferna  ; frà  le  natali  allegrezze  di  vn 
picciolo  Carlo  , rouinò  la  Famiglia  mentre  l’accrebbe  . Pcroche, 
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hauendo  già  il  Re  diuifò  tutti  i Regni  à tre  Figliuoli,  Lotario,  Pipino,' 
e Ludouico  : ne  volendo  falciar  fenza  heritaggio  il  quarto  Hercde  j 
mentre  vuol  minuire  i Regni  agli  altri  ; quelli  vaticinando  che  ogni 
Parto  della  Matrigna  doueua  à loro  collare  vn  Regno;  confpirano 
contro  alla  Matrigna , c al  propio  Padre . Trouò  fubito  il  lor  furore 
Nobili  fomentatori  Profani  e Sacri  ; auuezzi  à far  preda  ne’  torbidi 
gorghi  ; fra’  quali  vn  Principe  più  sfrontato,  accusò  il  Duca  144  Berar-  ccccxxx. 
do , fauorito  del  Re,  come  fauorito  della  Reina . Qual  calla  Giuditta 
può  Ichifare  vna  calonnia,  che  hi  per  inditio  vn’cccelfiua  bellezza,  Se 
per  Teltimonio  vn  Nobil  pergiuro.  La  lòia  Fama  può  farla  impudica 
con  la  fua  voce  : &c  le  fallò  è il  peccato  , l'infamia  è vera  . Armali 
tutto  il  Regno  : e lòtto  al  furiale  Trionuirato  de  ’ propri  Figliuoli , 
vico  condannata  per  Adultera  la  Matrigna,  e il  Padre  per  Mentecatto; 
per  torre  all'vna  la  vita,  all’altro  il  Regno . Ma  Ichcrmcndofi  il  Duca 
con  la  fuga;  la  Reina  con  la  Claulura;  il  Re  con  Tarmi:  il  Tempo, 
benigniamo  Caduceatore , raffreddò  Tira , che  ne'  congiunti  è fiiror 
brieuc  : Se  con  più  lagrime , che  lingue , lì  finì  quella  guerra . Ma  i 
paurolì  Autori  del  mal  configlio  , auuilàndofi  , che  la  141  (celeratezza 
imperfetta  ricade  lòpra  il  Tuo  Fabro  ; dal  propio  timore  fatti  animo!!; 
per  coprir  con  più  delitti  vn  delitto  ; con  più  gagliardi  argomenti  lòl- 
iicicando  Velcoui  venali , c Principi  feditiofi  ; raccendono  Tira  nel 
cuor  de’  Figliuoli,  8 C la  guerra  nel  cuor  del  Regno  . Più  perfida  della 
guerra  fù  poi  la  pace  : pcroche,  ficome  chi  non  sa  ingannare,  non  teme 
inganno;  così  Ludouico  altretanto  credulo  quanto  pio ;•  fallacemente 
inuitato  ad  vn  ’ amicheuole  abboccamento  lòpra  vn  Campo  comune:  pceexxxm. 
quiui  abbandonato  dalle  fuc  Squadre  ; da’  fuoi  Figliuoli  è imprigio- 
nato: vgualmente  tradito  da  chi  lo  fugge,  &c  da  chi  l’accoglie.  Qual 
1,4  Còleo , quai  Serpi , quaT  Onda  potea  fupplire  al  lor  lupplicio  ? 
Guerreggiar  contra  il  Padre  , fù  gran  barbarie  ; ma  già  infognata  a’ 

Principi  dal  147  Figliuolo  del  Re  Mitridate . Imprigionarlo  à tradizio- 
ne , fù  barbarie  maggiore  ; ma  preoccupata  dal  ,4*  Figliuolo  del  Re 
Tigràne . Ma  (erbario  in  vita  per  ifpogliarlo  delle  Regie  Inlègne  : far 
la  Religione  minilira  dell  ’ empietà  ; forzare  -il  Padre  con  Ecclelìallici 
terrori  à polàr  Tarmi  lòpra  l’Altare  : attignerlo  à calonniar  la  propria 
innocenza  con  infame  ,4>  libello  di  Canonica  Confezione  : vellirlo  di 
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lugubre  Manto  da  Penitente  (opra  vn  cilicio  : rapirlo  captiuo  come 
vn  publico  Mafnadiere  per  le  Città  non  più  Tue  : quella  tu  colà  che 
niun  Barbaro  la  fece , per  lafciar  fare  a’  Criltiani  qualche  barbarie 
peggiore . Containinauanlì  tutti  gli  occhi  innocenti  che  lo  mirauano: 
poiché  il  mirar  sì  grande  atrocità  lènza  punirla  , era  commetterla . 
Ancor  la  Terra  fu  complice  di  quel  tradimento  , perche  non  tran- 
ghiottì  gli  Traditori  : onde  quel  Campo  n'hebbe  l’infame  fopranomc 
di  ‘,0  CAMPO  BVGIARDO.  Il  Cielo  (ledo  fù  criminofo  , perche 
rifparmiò  gli  fuoi  Fulmini  : fe  però,  così  al  Cielo , come  agli  Huo* 
mini,  vn’horror'eccelTuio  non  toglie  il  lènlo . Chi  mai  vide  più  felice 
impietà  ò pietà  più  infelice  ? Ma  finalmente  ogni' grande  feeleratezzà 
trapalando  le  mete, lì  (lanca.  L’ellrema  miferia, partorì  milèricordia: 
& la  dilcordia  fù  mezzana  della  concordia.  Et  come  potean  (offrirli 
fra  loro  tre  fpietati  Tiranni, che  non  foffiiuano  vnRe  sì  Pio?  Pugnan- 
do adunque  Ludouico  per  Ludouico  ; il  minor  Fratello  contra  il  mag- 
giore : c (èrgendo  Prelati  contra'  Prelati  ; Principi  concra’  Principi  ; la 
Ncezxtrr.  Francia  contro  alla  Francia  ; ripongono  il  Re  fopra  la  Seggia',  accio- 
che  da  tre  Furie  non  (ia  occupata . Sicome  il  Sole  è più  bello  quand’ 
efee  da  vn  grand’ Eclilfi;  cosi  Ludouico,  (quarciare  1 ombfe  di  quella 
meda  grammaglia  ; rafferenò  , nonché  gli  Huomini  , ma  gli  1,1  Ele- 
menti . Et  molto  più  chiaro  il  relè  la  lua  Pietà  , quando  sù  l’Altar 
dell'Oblio  facrificando  le  riceuute  ingiurie;  diede  a’  Figliuoli  in  peni- 
tenza il  perdono  . Allora  Berardo  ralTicurato  , s’offèrfe  à terger  col 
ferro  ( fecondo  l’vlb  de’  Caoalieri)  ogni  ruggine  di  calonnia  ; ma  non 
comparendo  il  Calonniatore  fopra  il  Campo  di  Morte  : il  Reo  diue- 
nuto  Attore,  col  folo  Giuramento  vinlè  la  lite  fenza  Auuerlario  ; 8C 
abbattè  l’ Auuerlario  lènza  vederlo.  Col  Giuramento  altresì  giullificò 
la  fua  innocenza  la  calla  Giuditta:  e tra  poco, tutti  gli  fuoi 1,4  Ho- 
loferni  vide  prollrati  . Cosi  con  liete  vicende , la  Reina  che  fuggì 
dannata  , tornò  alfoluta  : c odiata  come  Matrigna  , fù  accolta  come 
Madre  . Ludouico  ritornò  Celàrc  : 8t  il  Prigione  ligò  i fuoi  Prigio- 
nieri co’  benefieij . Lotario , odiator  del  picciolo  Carlo , fù 
fuo  Tutore:  e tutti  a'  danni  loro  prouarono,  che 
colà  folle  vn  buon  Padre,  quando 
neccia,  lo  perfero. 
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RE  D'ITALIA  ET  IMPERADORE- 


Figliuolo  di  Ludouico  Pio. 

ANIMA  non  fi  conolce , Icnon  dapoi  ch’- 
eli’c  fuggita  . Chi  vede  in  vn  Corpo  hu- 
mano  dopò  l’vltimo  lolpiro  cclfarc  in  vn 
momenco  ogni  moto  : fuggire  il  color  dal 
volto , & il  calor  dalle  vene  : ftdlerfi  quel 
bel  contcfto  , abbreuiatura  dell  ’ Vniuerlo  : 
pugnar  fra  loro  sii  le  rouine  di  vn  Corpo  i 
quattro  Elementi  ; c predandone  ciafeun  la 
fila  parte , reftare  alla  Terra  vile  vn  fetido 
fracidume , che  mone  horrore  à chi  lo  mira  : allora  chi  non  è cieco , 
vede  che  cola  era  l’Anima  quando  habitaua  in  quelle  membra  . 

Tanto  auuenne  alla  Francia  quando  Ludouico  fpirò.  Peroche,  *"  /pi-  dcccxi. 
rando  con  lui  la  publica  Pace  ; ecco  armati  l’vn  contra  l’altro  i 1,4 
quattro  Figliuoli,  che  per  meglio  partire  la  già  partita  Hcrcdità  , /li- 
mano miglior  Giudice  il  cieco  Marte,  che  il  paterno  giudicio . Ecco 
in  quattro  fattioni  finembrati  i Popoli;  che  lòtto  quattro  Padroni  non 
hauendo  Padrone  ; vendono  al  lor  furore  il  mercenario  valore  . Ecco 
acciecato  ogni  lume  di  politica  prudenza  : lórdo  ogni  orecchio  a’ 

(abitari  configli  : inlcnfàto  ogni  fènfò  di  honorc  e d'honefti  : con- 
giure , pergiuri , tradigioni , rapine , vccifioni  lènza  riguardo  à (àngue 
amico  ò nemico,  agnato  ò (Irano,  patritio  ò plebèo,  profano  ò (acro; 
era  la  Gallicana  Ragion  Comune  di  quella  infima  1,7  Anarchia . Onde 
non  (ài  chi  fàcelfe  maggior  peccato  ; ò Ludouico  il  Pio  nel  dare  al 
Mondo  quattro  Mofiri  tanto  inhumani  : ò Carlo  Magno  nel  dare  al 
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Mondo  I*  Hilloria,  che  immortalò  le  loro  maluaggiti  : peroche  la 
Francia  noni  e faprebbc , s'  ella  mcdefima  non  ne  hauellc  facto  il 
racconto . Ma  finalmente  i pcflilentiali  tumori  delle  corrotte  Republi- 
che,  curar  non  fi  pollano  lenon  col  taglio.  Doppo  mille  propolle,  & 
altretanti  rifiuti  ; volendo  gli  altri  accrefccre  il  fuo,  & Lotario  pof- 
peecxit  feder  l’altrui  : ecco  /opra  vn  Ibi  Campo  della  Borgogna  tutta  la 
Francia,  commettere  alla  Spada  il  Fato  di  tutta  Europa . Purgò  quello 
Campo  in  quella  battaglia  ( battaglia  nò , ma  macello  ) l'infamia 
del  CAMPO  BVGIARDO.  Percioche,  hauendo  Lotario  colà  in- 
fognato a'  Franccfi  à collo  del  Padre , di  tradire  il  lor  Signore  ; fccenc 
qua  l’ilperienza  à propio  collo . Vnironlì  i Fratelli  più  debili  contra  il 
più  forte  : prouò  il  Primo  la  rifentita  brauura  dell' “*  Vltimo,  gli  cui 
natali  hauca  infamati  : trouò  contra  le  tanti  Nemici,  quanti  Campioni 
haueua  in  campo  condotti  : le  fue  Aquile  Imperiali,  falciateli  per  ilpa- 
uenco  cadere  i fulmini  dagli  artigli , delle  ali  lolamcntc  lèruironlì . 
Siche  Lotario  , che  per  le  forze  di  tanti  Regni,  tutto  orgogliolò , era 
fcefo  in  Campo  con  la  vittoria  nelle  mani;  dalla  lòia  fuga  impetrò,  di 
non  reltar  elfo  nelle  mani  de’  fuoi  Fratelli . Itoli  adunque  ontofamente 
à nafeondere  in  Aquilgrano  : e quindi  ancora  con  le  reliquie  della 
ftrage  dibofeato  da  Vincitori  ; fuggi  à Lione , & indi  alle  Alpi  ; la- 
feiandofi  addietro  la  Francia,  i Telòri , la  Fama , il  Cuore,  ogn’  altro 
bene,  fuorché  i Figliuoli,  e la  Contòrte  per  fuo  tormento  . Chi  può 
negare  (le  alcun  fenlò  di  vendetta  rella  ne’  Morti)  ancor  l'Ombra  del 
Padre  non  combattellc  fopra  quel  Campo?  Non  lènza  fatalità  quel 
luogo  portaua  il  nome  dalle  Fontane:  poiché, per  Acqua  lullrale.non 
doucua  e (piarli  vn  tal  parricidio  , fenon  col  (angue  di  centomila 
Francefi.  Ben  fi  mcrtaua  dunque  Lotario  di  rimanerfi  priuo  delle  Re- 
gie Inlègne,  ch’egli  hauea  tratte  d’attorno  al  propio  Padre.  Ma  i più 
ìenfati  Principi  Ecclefialtici  della  Francia  ; non  per  pietà  della  Sfortuna 
di  lui  ; ma  per  timor  della  Fortuna  de’  fùoi  Fratelli , fupplcndo  col 
lor  giudicio  ciò  che  mancaua  agli  Re  ; autoreuolmcnte  fi  fecer  ' Arbi- 
tri della  Pace . Poiché,  quando  il  Re  non  hà  lènno,  chi  hi  lènno  c Re. 
Quinci , ficome  la  diuifion  del  Padre  ( piegando  le  lanci  il  patrio  af- 
ccecauu.  fetto)  fu  l’origine  delle  difeordie:  cosi  que’  Principi,  come  lpalfionati 
“7Areopagiti,con  bilancia  più  eguale,  diuidendo  il  Regno  vniron  gli 
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Animi  : &c  ( co  fa  giamai  non  auuenuta  ) con  vna  fòla  fentcnza  lecer 
quattro  contenti . Ai  Nipote  Pipino,  agognarono  il  Regno  deil’Aqui- 
tania;  del  quale,  per  la  paterna  &C  fila  fellonia,  era  diredato  dall'Auo. 
A Ludouico , tutto  il  tratto  oltre  al  Reno , che  prefè  nome  di  Regno 
Germanico  . A Carlo,  dal  Mar  Britannico  alla  Mola,  che  prefè  il  no- 
me di  Francia . Talché  à Lotario,  di  tanti  Regni  Tranfàlpini,  fòl  reflò 
vna  parte  dell’  Auflrasia  ; onde  per  farla  più  grande , egli  le  diede 
il  propio  nome  . Ma  oltre  à quello  Regno  , à decoro  del  Mag- 
giorato , e della  Paterna  difpofìtiòne  , lanciargli  il  Regno  d * Italia  per 
fourapefò  ; e l’Ombra  del  Romano  Impero  per  refrigerio . Così  quel 
Principe  altero  , à cui  per  fila  portione  ballate  non  fàrcbbono  le  quat- 
tro Parti  del  Mondo  ; ò di  amore,  ò di  neceflità,  rcflrignendo  nel  filo 
Diflrctto  le  germinate  voglie  ; &C  fedendo  in  più  angufla , ma  più 
tranquilla  Seggia  ; potè  rendere  quelle  gratic  a’  Fratèlli , che  refe  ,7* 
Antioco  a'  Romani  ; perche  gli  h antan  minuti 0 vn  gran  pejo,  toglien- 
dogli la  maggior  parte  deli  Afta.  Anzi  fgrauofti  ancor  dell’  Italia,  e 
dell 'Impero;  addottando  il  Mondo  al  giouane  Ludouico,  come  At- 
lante ad  Alcide  : ne  più  pafsò  di  qui  dalle  Alpi . Anzi  ( tanto  c fallò 
quel  detto , ,7'  che  la  sfortuna  faccia  delirar  gli  huomini  fàggi  ) par- 
tendo dapoi  tutto  il  ‘7‘  Regno  terreno  agli  altri  Figliuoli , per 
conquiltarc  il  Celcfle  ; permutò  il  Manto  Monarcalc  col 
Monacale  ; che  gli  fèrui  per  adornar  la  fua  Morte , 

&C  velare  alquanto  l’opprobrio  della  fua  Vita . 

Ma  quantunque  tutti  gli  Huomini  con- 
cordaftèro  4 *77  biafìmar  quello 
Principe  ; vn’  Huom  fòlo , 
che  hor’hora  ti  verri 
inanzi  , balla 
à lodarlo . 
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RE  D’ITALIA  ET  IMPERATORE- 
Figliuolo  di  Lotario. 

, ANDA , o fa  mola  1,4  Paro , dalle  prc- 
tiolè  tue  vene  gli  più  lucenti  Alaba- 
Uri  : manda  ò nobile  ,7>  Ionia , e tu 
ingemofa  Corinto  , gli  più  eruditi 
Scalpelli  , ad  hidoriar  ' alte  Moli  , c 
gloriolì  Trofei  nel  Campidoglio  , à 
memoria  eterna  del  gran  Liberator 
dell'  Italia,  dcrminator  della  Barbarie, 
Ludouico  ,7‘  Africano  . Molto  fudò 
fotto  la  1,7  Corona  di  Ferro  la  fronte  giòuenile  à quello  Heróe,  ottimo 
tralcio  di  vn  pelfimo  tronco  : poiché , per  colpa  del  Padre , la  Reina 
delle  Prouincie  anche  hoggi  farebbe  carca  di  Mauritane  catene  ; fé  la 
Virtù  del  Figliuolo  non  l’hauelfe  profciolta . Nel  tempo  idelfo  che 
Lotario  co*  fuoi  Fratelli  contcndea  la  Tirannia  della  Francia  in  Bor- 
gogna: ancor  nell 'Italia  ,7‘  tumultuante,  due  Longobardi  rubelli,  *7* 
Siconoltb  8 C Adalgifo , contclèro  la  Tirannia  di  Beneuento . Ben  po- 
terono i Romani , per  diuertirc  il  Anidro  Augurio  , cangiare  à quella 
Cirri  l’antico  nome  j ma  non  cangiar  col  nome  la  ria  Fortuna . 
Per  lunghi  lecoli , Beneuento  tempre  fù  Maleuento  . Ma  d’ogni  p af- 
fato 1,1  infortunio,  quedo  all’Italia  fù  il  più  lugubre.  Che  non  tenta 
vn’ ambinola  dualità,  quando  le  mancano  forze?  Chiama  Adalgifo 
tn  aiuto  i Mori  dell’Africa  contra  Siconolfo  : chiama  Siconolfo  i Mori 
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della  Spagna  contro  Adalgilò  :■  .8cJè«quegIi  balie  (Tcto_  rifiutatfti  hau- 
rian  chiamati,  cred'io,  li  Mori  dell’ Acheronte . Ma  pur  troppi,  in- 
gordi tennero  l’inuico  i Pagani  ; portando  la  Luna  in  capo,  6 C la  Notjc 
in  vile,  per  minacciare  a'  Criftiani  l’vltima  (èra.  Ma  ferbando  all’vno 
Sé  alUaltro  Inuitatorc-la-'**  fède  Sàrraciriefca  ; arruolano  Bari  all’  vtjQ , 
e Beneuento  all’altro  : ciò  che  i Piatitori  contendono , rapifeono  i Pro- 
tettori ; confidano  vn  Nimico  col  danno  dell’altro  ; e fé  fteffi  col  dan- 
ncecxLYi*  no  di  ambidue . La  fortunata  perfìdia  di  quelli , tirò  all’efcàto  più  altri 
Corni  ; iquali  volando  più  che  vogando , di  Cartagine  à Roma  ; gii 
forprendono  i Borghi  : già  con  le  (poglie  profane  affa  (ciano  i doni 
votiui  delle  Bafìliche , intatte  da'  Vandali  ; 8C  le  venerabili  Porte  di 
argento  del  grande  Apoflolo  : già  difpongono  faflèdio  ; 8 C già  eran 
predi  que’  Tizzi  d’inferno  à rifuegliar  le  antiche  fiamme  di 1,1  Alarico; 
le  la  pietà  di  Ludouico , co’  foli  Tuoi  J?4.  Longobardi , non  le  haueflc 
col  (àngue  nimico  velocemente  ammorzate . Peroche  combatten- 
do coloro,  prima  da  Ladroni,  dierono  torto  le  terga  à Roma  ; c poco 
oceexitc  dipoi  da  Soldati , nel  naual  conflitto  fur  debellati  : e i fùggitiui  più 
fieramente  combattuti  da’  venti  ; con  la  fua  preda , ,M  rimafer  preda 
dell’ Onde.  L’ offerti  1,7  Apoftolo  (Diuin  Pdcatorc  di  Huomini  ) ad 
arte  gli  attefe  al  varco.  A quello  efèmpio,  la  Campagna  Felice,  (per 
le  rapide  (correrie  degli  opprefJbri  di  Beneuento , diuenuta  infeliciffi- 
ma)  refe  le  mani  al  Vincitore:  che  ftudiolàmentc  portate  l'Arme 
trionfali  dintorno  à quella  delòlata  Città  ; dopò  corto  (patio  impri- 
gionatigli tutti  dentro  le  mura  ; tutti  fuor  delle  mura,  infieme  col  loro 
ncecu.  Duce  , gli  fè  morire . Niuno  (pettacolo  fù  mai  più  horribile , ne  più 
giocondo . Godeuano  i Cittadini  di  veder  (òtto  il  Carnefice  gli  lor 
Carnefici  : ma  così  deforme  in  que’  folcili  c torui  afpetti  era  la  Morte; 
che  ancora  (pauentauano  mentre  moriuano.  Difpcdito  da  quelli,  pafsò 
nella  Francia,  per  vltima  e corta  confolation  del  Padre  ; che  già  vlcito 
dal  Mondo  , penfàua  al  Cielo . Ma  vdite  le  rtragi , che  nella  Puglia  , 
& nella  Calabria,  doppo  la  fua  partita,  rinouellauano  i Mori  di  Bari: 
peccLir.  torto  ripafsò  l’ Alpi,  crefciute  di  alti  gieli,  per  aflcdiarli . Ma  più  dura, 
8 C più  lunga  della  '**  Hie(è , fù  quella  Imprefà . Peroche  hauendo  co- 
loro in  quel  forte  Prefidio  radunata  ogni  forza  : 8 C porgendo  quindi 
la  mano  a'  lor  colleglli  per  terra  e mare  : ributtarono  affarti , rinucr- 
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(irono  raschine , ripararono  rouinc , ruppero  od  incerrupero  i notturni 
Jauori  degli  attediami  : &C  limili  alla  loro  Luna , quando  parcan  più 
vicini  all  ' Occafo , alzauano  maggiormente  le  corna . Ma  molto  più 
crebbe  l’Africana  fuperbia , quando  Lotario  chiamato  dal  Fratello  à dccclxtu. 
foccorló  con  grandi  forze  Tranlàlpine  ; fra  pochi  meli , per  Laure  cor- 
rotte, c diligi  inlòffribili  d quella  nationc,  che  ama  meglio  morir, 
che  indugiare  ; li  tornò  in  Francia  . Allora  sì  veramente , che  parue 
a’  Barbari  di  hauer  con  la  fua  Luna  in  colmo , eclilTato  il  Sole . Tre 
volte  fu  ftretto  Ludouico  à ritrarli  dall 'allodio , per  battere  i Barbari 
che  l’infellauano  à tergo;  &l  clpugnar  molte  Città , per  vincerne  vna. 

Ma  quanto  c più  forte  vna  gencrolà  coftanza , che  vna  temerità  perti- 
nace! Sicuro  da  que’  di  fùora,  1,0  tornò  Ludouico  à vibrar  la  Face 
contra  que’  Moliti , che  non  haucan  temuta  la  Claua  : &C  con  la  dili- 
genza, 6c  col  valore,  chiufc  à tutti  ogni  entrata  in  quelle  mura , fuor- 
ché alla  Fame.  Laonde  a’  perfidi  altro  non  reflando,’ che  comprar  la 
Morte,  diedero  la  Città  c i lor  rapiti,  tefori  al  Vincitore  j ilquale  vlàndo  dcccihx. 
della  Vittoria , tolte  il  capo  al  lor  Capo , & la  J£fttà  alla  Città  ; 
per  togliere  inficme  all’Italia  i Ladroni,  & a’  Ladroni  la  loro  coua.  Ne 
qui  riflette  la  (degnata  fua  Ncmcli  : che  pcrteguendo  le  profane  reli- 
quie , raccolre  vicino  i Capila  ; dodici  mila  di  quel  nero  Gregge,  fa- 
crificò  per  fontuola  1,1  Hecatombc  i A (criuer  quella  Vittoria,  ne  altra 
pagina  lì  richiedea , che  la  Campagna  Felice  ; lnc  altro  inchiollro , 
che  il  (àngue  Africano  . A leggere  quei  caratteri  tanto  sbigottirono 
tutti  i Mori  per  la  Calabria  vaganti  ■;  che  gittando  le  halle , 
prefero  iremi;  c riuolando  all’Africa,  purgarono  il  Regno 
d’ Italia  . Tanto  fu  il  giubilo  de’  Romani  ; che 
come  allora  folte  rinata  Roma , c rinouato 

l’Impero  ; fù  Ludouico  dinuouo  dal  ncccutxi 

Pontefice  incoronato,  c dal  Popolo 
chiamato  Augullo . Degno 
di  mai  morire , fe  il 
Ciel  non 

hauefle  voluto  accelerargli  ..  occcutxv. 
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CALVO 

RE  D'ITALIA  ET  IMPERADORE- 


Figliuolo  di  Ludouico  Pio . 

TSTI  è quel  Carlo,  che  perche  fu  troppo 
caro  al  Padre , corto  tanto  caro  alla  1,4 
Madre . Egire  incerto  problema,  s’ei  deg- 
gia  fcriuerfì  fra  gli  ottimi , ò peflìmi  Re  : 
fé  fia  ftato  più  temerario  , ò più  timido  : 
fc  di  maggior  nocimento  , ò profitto  al 
Mondo . Ma  ben  portiamo  affermare,  che 
àniun  Re  de’  GALLI,  più  fi  conuenne  la 
propiccà  di  quel  Nome  . Peroche  il 
Gallo  {pezza  lo  Specchio , per  non  poter  (offrire  la  propria  lmagine  : 
e”4  Carlo  conquafsò  la  Francia, per  non  voler  (offrire  vn'altro  eguale. 
Tanto  fu  cùpido  di  effer  Monarca , che  nnouò  la  Tirannia , e rouinò 
la  Monarchia  per  poflèderla  . Per  alzarli  (òpra  tutti  gli  Re  Confangui- 
nei,  fi  mife  lòtto  i piedi  tutte  le  Leggi  di  Sangue,  di  Amiftà,  di  Re- 
ligione : pcruertendo  fucceflioni , rompendo  leghe , violando  giura- 
menti . Ciò  eh’  egli  hauca  dannato  in  Lotario  , doueua  in  lui  efTer 
punito . Muore  Lotario  Secondo  fuo  Nipote  ; e il  Regno  de'  Lota- 
ringhi  douuto  allTmperadorc  Fratello  del  Defonto,  da  Carlo  minor 
de'  Parrai  fallacemente  ”*  è rapito . Muore  l’Imperadore  ; e llmpcrio 
partenente  al  Re  di  Germania  maggior  de'  Patrui , da  Carlo  iniqua- 
mente è occupato . Muore  il  Re  di  Germania  ; e quel  Regno  hcrc- 
ditario,  {cadente  a’  Tuoi  Figliuoli , da  Carlo  ingordamente  è prc- 
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dato . Siche,  ogni  Morte  di  va  Re,  gli  p^rtoriua  vn  Regnò;  ogpi 
Regno , partorirla  a’  fuoi  Popoli  mille  Morti . 11  lutto  di  ógni  Re  de* 
forno , era  vna  fanguinola  battaglia . Per  far  pompofè  le  Regali  Efé- 
quie  parean  ncceflàri  gli  Gladiatori . Et,  ch'c  più  indegno,  crime 
della  Fortuna  ; mentre  quello  Tiranno,  altrctanto  codardo  quanto 
rapace,  fuggiua  dall’armi  ch'egli  hauea  prouocate  ,•  corrcuangli  aprcflò 
gli  Scettri  e le  Corone . Mentreche  404  Carlo , da  Carlomanno  vindi- 
cator  del  Padre  Re  di  Germania,  s’afconde  come  timido  Lepre  nelle 
Alpine  cauerne  : dagli  auari  Romani  è chiamato  alla  Corona  dell'- 
Impero ; ond'egli  muta  l’armi  di  ferro  in  armi  d’ “'oro;  e di  Lepre 
fi  cangia  in  Volpe.  11  Pontefice  fleflò,  da’  Legati  di  Carlo  104  legato 
con  ricchi  doni  ; & con  ampie  promcrtc  d’vna  fedeliflìma  protettione; 
giudicando  più  neccflaria  in  vn  Secolo  prauo  la  portanza  di  Carlo , 
che  la  Virtù  del  Fratello  ; accolfe  Carlo  come  “7  Huom  •venuto  di  Cielo, 
e non  di  Francia  : òc  la  Corona  domita  all’ vno,  impofe  all'altro. 
Ne  con  arte  diuerfà  comprò  Carlo  l’Animo  di  Anfperto  fchifmatico 
Arciuefcouo  di  Milano , Se  di  molti  "*  Prelati  c Principi  Longobardi. 
Bardi  apunto  , & fcruili  Ingegni  ; che  fe  non  volean  rendere  all  ’ - 
Italia  la  Corona  di  Ferro,  come  da  Principi  Pagaci  ne  furono  inter- 
pellati; douean  fregiarne  almeno  la  fronte  al  leggitimo  Succedere. 
Ma  come  coloro  hauean  gli  occhi  nelle  mani  ; cosi , fatti  Giudici 
del  premio , e non  del  merto  ; nella  Sinodo  Ticinefe,  antipofero  Carlo 
al  maggior  Fratello . Anzi  ( opprobrio  vie  maggiore  ) facendo  Iddio 
autore  di  così  manifefla  ingiuflitia,  dichiararono  *“  Carlo  INCORO- 
NATO DA  DIO  : e tutta  la  Francia  nella  Sinodo  di 1,1  Pontigónc, 
fc  l’Eco  à quelle  voci.  Così,  da  indi  in  atlanti,  l'Imperio  diuenne  arbi-, 
trario  donatiuo  del  Pontefice  : e dal  riccuimento  della  Corona,  co- 
minciarono gl’Impcradori  à contar  gli  Anni  del  loro  Impero . Ma  chi 
potrà  negare , che  ne’  Sacri  Petti  non  s’afconda  vno  Spirito  più  che 
humano  ? Fù  Carlo  dauanti  al  purpureo  Senato  , preconizzato  dal 
Vicario  di  Criflo  con  ecccflìuc  lodi , che  paruero  ”4  adulationi,e  fur 
prefàgi  . Dipinto  fu  qual  non  era  ; ma  ral  diuenne  qual  fù  dipinto . 
La  medica  virtù  dell’ Auguftale  Alloro,  gli  Panò  il  Capo  infàno . Ve- 
nuto all  ’ Impero  come  Lupo , lo  gouernò  come  Pallore  : & poi  di 
hauerlo  ottenuto  , paruc  haucrlo  mertato  . Niun  Crifliano  Auguflo 
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ordinò  meglio  le  ,,,  Sacre  Leggi:  niun  più  benigno  dilpenfator  delle 
Imperiali  fue  gratie  : ninno  più  Iplcndido  *“  Mecenate  delle  Mule 
mendiche  : niun  ' offerì  Vittime  più  pingui  a ’ Sacri  Templi  : niun 
lòftenne  più  fedelmente  le  ragioni  di  Santa  Chielà  : niuno  con  maggior 
cuore  s’armò  all’intero  diftruggimento  de’  Mori  ; fe  U1  l’Arme  vltricì  de’ 
Nipoti  non  gli  haueflèro  interrotta  la  Vittoria  : & il  mortifero 
bacio  di  vn  nuouo  Giuda , non  gli  hauefle  tolta  la  vita . 

Oh  Fato , oh  fatto  iniquo  ! vn  fuo  *"  Medico  Giudeo 
gli  porfe  coleo  per  medicina  ; c attollicò  mezzo 
il  Mondo  ; Carlo  bebbe  il  veleno,  e tutto 
1 ’ Impero  dell  * Occidente  languì . 

Principe  degno  di  non  hauer 
mai  cominciato  i regnare, 
ne  mai  finito.  Poi- 
ché, lìcomc  “* 

Numa 

fù  cattino  Cittadino , e buon  Re  ; 
così  Carlo  Caino , fù  peffìmo 
Rc,&  ottimo  Impcradore. 

Ed  eccoti  Iciolto  il 
nodo  di  quel 
Problema. 
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ansprando 

marchese  D-IVREA. 
Secondogenito  del  Re  Delìderio . 


E tu  non  credi  à chi  dillè,  le  cofe  k untar,  e 
ejfere  rvn  Circolo  ; dei  alquanto  fuor  di  via  , 
per  mirar  quell’  altro  più  felice  *“  Figliuolo 
del  Re  Delìderio,  che  con  lui  dall'Italia  rapi-  dccdociv. 
ro  in  Francia;  fenza  lui  dalla  Francia  tornò  in 
Italia  : due  volte  venuto  alla  luce,  godè  lungo 
ripolò  nef  dolce  nido  de’  fuoi  Maggiori;  Se 
nato  da  vn  Re  , generò  Regi  . Ma  qual  fù 
quella  man  pietola  , che  d quello  innocente 
Reo  slegò  le  mani  > Chi  relè  la  Patria  ad  vn  Rcgal  Forufcito  ; 8 C la 
gradita  luce  ad  vn  lèpolro  ancor  viuo  ? Forfè  fù  Carlo  Magno , che 
celiando  di  temer  Delìderio , quando  lo  lèpcllì  ; fprigionò  quello  Fan-  dccxcv. 
ciullo  inerme,  che  tratto  dalle  fafeie  alle  catene;  lungi  dallo  Iplendor 
dell  ' Armi  e della  Corte  ; nutricato  nell  ’ otio  , non  ne  ’ negotij  ; 
apena  lì  potea  ricordare  d’effer  di  Sangue  Regale . Ma  le  Carlo  non 
hebbe  ranta  pietd;  hebbcla  lènza  dubio  Ludouico  il  Pio;  ilqualc,  lè 
Ipczzati  i ceppi  a’  làcrilcghi  Romani  carcerati  dal  Padre  ; **'  Se  relì 
gli  honori.  Se  la  vita  à coloro,  che  contro  alla  fua  vita  Se  al  fuo  ho- 
nore  haueano  congiurato  ; 114  pianfc  con  publica  emenda  gli  fuoi,  &:  DCCcxxii. 
gli  paterni  rigori  , benché  giultiUìmi  : aliai  maggior  tenerezza  douè 
certamente  fentirc  di  vn  Fanciulletto,  che  per  le  Diuinc  Se  humane 
Leggi  > della  iniquità  del  Padre  non  douca  follenere  alcuna  pena . 
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Comunque  ciò  folle,  la  catturiti  Se.  la  liberta  di  Bernardo,  non  fu 
Lenza  cordiglio  della  Prouidenza  Celcfle  ; che  prefentendo  i medi  *“ 
voti  dell’  Italia  per  la  floridezza  de’  Carolinghi  da  Carlo  degeneranti  ; 
natole  in  vn  Carcere,  come  in  profondo  Ibleo,  quello  picciolo  Seme 
della  primiera  libertà;  onde  ripullulaflcro  in  fua  ftagione  all 'Italiano 
Regno  Scettri  Italiani . Vfcito  adunque  dalla  meda  fpcloncadi  Liegi; 
ripatriò  Bernardo  nella  Lombardia;  Se  continuando  l’antico  Dominio 
della  “7  Infùbrica  Angléria,  forfè  Figlia  degli  Angli  ; che  fedendo  (òpra 
la  bella  Iponda  del  Re  de’  Laghi,  frena  la  barbara  Rétia  : refle  l’Illurtrc 
**•  Marca  de’  SalalTi,  tri  le  fauci  delle  Alpi  Graie  Se  Penine . Quiui  pla- 
cando I odio  naturale  verlb  il  Carceratore  , con  la  ciuil  .gratitudine 
vcrlb  il  Liberatore  ; lòppe  fortemente  Ibftcncr  la  fila  fortuna,  Se  fedel- 
mente feruire  alla  fortuna  degli  Re  Franchi,  a’  quali  la  Fortuna  illelfa 
forzatamente  Icmitia  . Ne  lalciarono  otiofà  ne’  grandi  affari  la 
fua  Virtù  quegli  Re , che  con  politico  accorgimento , w reggeano  le 
Prouincic  Longobarde  col  miniftero  de’  Longobardi  ; per  allcttar  dol- 
cemente vna  lontana  Prouincia,  che  mal  potea  foffrirc  giogo  ftranicro. 
Ma  quantunque  al  Regai  fuo  Capo  mancalfe  la  Regai  Corona  ; non 
gli  mancò  pertanto  il  vero  merto  . Mortificate  si , ma  non  mone 
rimafero  le  lue  ragióni  : Se  inuece  del  Regno , (òrbo  le  Regie  Virtù  , 
delle  quali  hebbe  grandi  Maeftre  la  Natura , e la  Prigione . Quinci , 
come  ogni  Pianta  nel  fuo  natio  terreno  più  felicemente  fi  fpande  ; 
così  quello  Heróe  diede  all’Italia  già  dilperata  di  fua  fallite,  fei  gcnc- 
rofi  Figliuoli  : c *”  trafìnettendo  a'  Nipoti  vn’animo  capace  della  pri- 
flina  Maefti  ; con  le  man  loro  fece  le  paterne  vendette  ; trahendo  di 
capo  a ’ Franchi  la  Corona  di  Ferro  , che  i Franchi  d 
Dcfiderio  hauean  rapita.  Va  bora, e nicga,che 
le  cofe  Humane  non  fiano 
vn  vero  Circolo . 
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MARCHESE  D'IVREA 


Flgliuol  di  Bernardo , & Nipote 
di  Dejlderio . 

ICERCATO  da’  Megarclì  l’Oracolo 
qual  folle  il  Fato  della  Rcpubliea  loro  ; 
n’hebbero  tal  rilponfo  . Allora  perirà  il 
’voflro  Impero  , quando  dagli  Alberi  na~ 
feeran  l’ Armi . Gloriofa  troppo  lì  tenne 
Mégara , promettendoli  vn  termine  inter- 
minabile: ma  troppo  torto  vfcl  à luce  quel 
Parto  miracolofo  , lènza  miracolo . Surgca 
nel  Foro  di  quella  nobil  Città  vn’antico  Se 
fido  yiiuo,  al  cui  gran  furto  folcano  i Vincitori  appendere  in  voto 
à Bellóna  le  trionfali  Armature  : ma  que’  bellici  arncli  , dentro  della 
crcfoiuta  fcorza  dall’età  lunga  inuifocrati  e naftoli  ; apertoli  polcia  il 
Tronco  , quali  da  vn  grauido  fono  vfoiron  fuori  : SC  quello  apunto 
fu  il  ferreo  Parto  della  fatidica  Pianta  ; à cui  di  corto  foguì  l’vltima 
defolatione  di  Mégara  l’infelice  . Hor  quale  Oracolo  hauria  potuto 
con  più  arguto  mirteto  vaticinar  la  rouina  di  quella  immcnlà  Monar- 
chia di  Carlo  Magno , che  fopra  le  incrollabili  fondamenta  della  eter- 
nità, dall’irteflo  Fabro  che  fondò  il  Mondo,  parca  fondata?  Arbore 
fiera  c trionfale  , ricca  d’armi  e di  fpoglie  , fù  la  Stirpe  Regale  di 
Deliderio . Ma  quelle  armi  già  tanto  illuftri  e fimofo  ; Se  polcia  per 
lungo  tratto  folpefo,  & inrugginite  ncll’otio.  Se  nell’ofouro  fon  della 
Carcere,  SC  della  vita  prillata,  nafoofe  anco  alla  Fama  ; ecco  che  già 
prorompono  all’aperto  ; &C  con  terribil  fuono  , 6 C paucntoli  fulgóri , 
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prenontiano  il  prccipitio  all’Impero  de’  Carolinghi . Ecco  ,|1  lèi  bel- 
licolì  Fratelli,  donaci  da  Bernardo  all' Italia;  iquali  con  vn  cuor’  & 
più  mani  ; ad  vn  tempo  in  più  parti  ; fulminando  col  ferro  contra  i 
Saracini  ; fanno  tremar  coloro  , che  dall  ’ Italia  eran  tremati . Ecco 
Guido,  il  minor  d’anni  c ***  maggior  d’animo  •>  che  dcftinaco  dal  Fato 
à propagar  la  Regia  Stirpe  de’  Longobardi  ; già  lòtto  gli  Aulpicij  di 
Ludouico  Secondo , à Roma,  à Bari , à Bencuento  , fa  prouare  à pre- 
datori Africani  ciò  che  può  il  vero  zelo  d'vn’Animo  Italiano,  Non  fu 
così  fatale  all’Africa  il  Nome  di  due  Scipioni , come  quel  di  due  ,,r 
Guidi;  l’vn  Longobardo,  l’altro  Totano;  l’vn  Marchelc  d’Iurea , e 
l’altro  di  Spolcti;  che  vnitamente  annerando  la  Terra  c il  Mare  col 
(àngue  di  que’  Barbari,  debellarono  Cartagine  dentro  l’Italia,  e im- 
pouerirono  l’ Africa  de’  fnoi  Monlfri . Paruero  apunto  due  Numi  Icefi 
di  Ciclo  per  militar  nell’Italia  all’Impcrador  Ludouico  contra  quegli 
empi  ; come  già  ***  Cadore  &C  Polluce  militarono  al  Dittator  Romano 
contro  a’  leelerati  Tarquinij . Paruero  gli  due  confederati  Campioni 
Calai , e Zete , mandati  da  Gioue  à combatter  contra  le  Harpfc,  (por- 
che & ingorde  predatrici  del  bel  Regno  di  Fineo . Paruero  i Gemini 
Diolcùri , che  fiammando  fopra  la  vela , rauuiuano  ne’  fèmiuiui  Na- 
uiganti  della  defiata  bonaccia  le  dilpcrate  Ipe'ranzc  : poiché  il  tempe- 
ftiuo  lòccorlò  di  quelli  due  chiarilfimi  Lumi  della  Militia;  à Roma 
poco  mcn  che  fommerlà , lèdo  la  Mauritana  tempella  . Qucfto  fù 
dunque  l’armigero  Parto  dell’Arbore  là  era , presago  dell’vltimo  Fato 
a’  Carolinghi . Peroche,  feben  Guido  con  fede  vguale  alla  forza, 
feruì  a ’ Re  Franchi , mentreche  in  elfi  regnò  il  Franco 
valore  : à Guido  nondimeno  ben  predo  fuccedctte 
chi  liberò  l’Italia  da’  Regi  degeneranti  e 
codardi  ; a'  quali  mancando  fenno  à 
gouernarc  il  propio  Regno  j 
molto  poco  ne  auuanza- 
ua  per  difendere  il 
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MARCHESE  D'IVREA. 

Figlimi  di  Guido,  e Pronipote 
di  Desiderio . 

NCOR  cerco  non  è qual  Dote  Ila  più 
importante  in  vn  Principe  grande , ò la 
Man  Liberale  : ò la  Lingua  Faconda  : 
ò 1 ’ Ingegno  Sagace  : ò il  Cuore  Ardito  . 
Ma  egli  è ben  certo , che  molto  radi  fu- 
rono i Principi,  non  dirò  di  ambequatcro, 
ma  di  vna  lòia  di  quelle  Regali  Pcrfet- 
tioni  perfettamente  dotato  dalla  Nacura . 
Quinci , quel  IW  Poeta  cicco  , che  vedea 
meglio  di  tutti  gli  altri  ; non  potendo  riftrignerc  quelle  quattro  hcroi- 
che  Virtù  in  vn  lòlo  Heróe  ; partitele  in  quattro  Hcrói , ne  diè  vna 
fola  ad  vn  folo  : la  Liberalità  ad  Agamémnone  ; la  Facondia  à Nc- 
ftorc,  V Accortez>Zja  ad  Vliffo;  £c  ad  Achille  l’Ardire.  Con  nuouo 
miracolo  adunque,  la  prolùda  e parcialcggiantc  Natura,  per  formare 
alla  mifera  Italia  vn  degno  Liberatore  ; nel  fol  petto  di  Anfoario  ha 
inficme  adunate  quelle  quattro  Virtù  fourane  : & di  quattro  Idée  fa- 
bricata  vna  Idea . Principe  fu  Anfoario  così  Liberale,  che  come  Signor 
del  ’4“  Paefo,  oue  I’Qro  è concepito  da’  Monti,  &C  partorito  da’  Filimi , 
pollcdendo  inclinili  Tefori,  e da’  Tcfori  non  polfeduto;  a’  Cittadini 
c’  Soldati  empicua  le  mani , e rtibaua  i cuori  : & con  la  Liberalità 
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procurando  la  publica  libertà  ; à forza  dell’ 1,1  Oro,  fpezzò  i ceppi  di 
Ferro  all’Italia  (chiana . Principe  così  "‘Facondo,  che  nelle  lue  labra 
melate  habitaua  la  Dea  Suada , per  incitare  alla  primeua  gloria  1 
neghinoli  Italiani  : fiche,  con  vn  doppio  torrente  di  ricchezza  Se  di 
eloquenza;  verfaua  la  mano  tutte  le  douitic  del  Tago  ; verlàua  la 
lingua  tutte  le  dolcezze  di  Helicona  ; 8 e accompagnando  le  Grafie 
del  dare , con  la  grafia  del  dire;  meglio  del  Celtico  Alcide  rapiua  in- 
ficine gli  orecchi  c gli  occhi,  con  raddoppiate  catene  di  gemme  Se  di 
parole . Principe  così  144  Sagace  nel  configliar  fi:  Hello  8 C altrui  ; che 
ieppe  legar  la  propia  Fortuna  legando  il  fuo  Primogenito  con  la  Vni- 
genita  di  Berengario  : &C  portar  la  Fortuna  di  Berengario  (òpra  la 
pcccixxxrw.  Fortuna  comune , rendendo  all’afflitta  Italia  vn  Re  Italiano.  Et  ciò 
eh’  c più  diffìcile  in  vn  Mortale  ; hauendo  anch’egli  pretelò  il  Regno, 
che  difpenfa  dalle  Leggi  dell  ’ arnicitia  ; impiegò  i Tuoi  configli  per 
promoucr  l’Amico  e non  fc  fteffo  . Principe  finalmente  così  *4»  4ni- 
mofo , che  veggendo  il  fino  Re  tradito  da  tutta  Italia  ; egli  (òlo  hebbe 
ardire  di  effer  collante  ; feguendo  Tempre  colui , ch’era  da’  ftranieri  e 
da’  Tuoi  perfeguitato  : Se  Cerna  belliche  forze,  s'oppofc  à tutte  le  forze 
dcccxcvi.  del  fiero  Arnolfo  al  ripalVar  dell'Alpi  ; per  dar  nelle  mani  al  legitimo 
Re  quel  barbaro  Riualc,  che  hauendo  bramata,  ma  non  amata  l’Italia, 
odiato  dagl  ’ Italiani  e dagli  Urani  ; per  que’  varchi  Tcofcefi  ond’era 
entrato  aiutore , foggia  Tiranno . Ma  fc  forza  ò fortuna  hebbe  collui 
per  guadagnar  la  foga;  lafciata  nondimeno  la  fpcranza  alle  porte  della 
Italia  , portò  concilo  foco  tanto  Ipauento  oltre  alle  Alpi,  Che  144  impu- 
tridito per  l’horror  del  pericolo  tutto  il  fanguc  , 8c  dopò  il  fangue  le 
carni  : filtro  fopolcro  à le  llell'o,  c diuorato  vino  da’  vermini,  dimeftici 
fornici,  e degni  punitori  di  vn’ arrogante;  lafciò  fra  corti  e dolorali 
giorni  la  vita  in  Alemagna,  Se  nell’Italia  la  Libertà.  Potea  ben  dun- 
que auuanzar  fatica  la  Meonia  Mula;  Se  chiudere  in  vna  pagina  lòia 
rutta  la  Iliade  Se  l’Odifséa  : peroche  mirando  Anlcario , tu  miri 
quattro  Hcrói  in  vn  iolo  Heróc , Agamemnone  il 
Liberale , Neftore  il  Facondo , Vlillc  il 
Sagace,  Se  Achille  Cardilo. 
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RE  D’ITALIA  ET  1MPERADORE- 


diucnni  vn  Fante.  Vn’ animo  altero  & gcnerolb  diliberò  di  voler 
riufeire  con  le  militari  fatiche  x,°  ò Nuli. a , ò Cefare  : ed  io  lènza  fa- 
tica, dall’vno  all’altro  grado  procedendo  à ritrófo,  fui  prima  Cefare , 
&C  dipoi  Nulla . S’cglie  vero  quel  detto  , che  al  Mondo  fi  vuol  na- 
Iccre 1,1  o Re  ,'o  Fatuo  : qual  più  auuenturato  di  me,  che  ad  vn  tempo 
fili  l’vno  c l’altro . Quanta  inuidia  m ’ hauria  portato  quel  1,4  Cralfo 
Magno , che  per  la  fua  fatuità  pretelc  il  Regno , c non  l’hcbbc  ! La 
Fortuna,  che  altre  volte  aiutaua  i Forti  ; ed  hora  fi  fortunati  li  Fot- 
fennati  ; mi  caricò  di  Corone,  come  di  Ghirlande  fi  adorna  la  Vittima 
del  Dio  Libero . Aliai  mi  grauaua  la  Corona  di 1,4  Argento  della  fiera 
Germania,  laqual  meritai  ibi  perche  nacqui  : à quella  aggiunlè  la  pe- 
lante Corona  di  Ferro  della  Italia  contumace  : 8 c per  fourapefo,  quella 


Pronipote  di  Carlo  Magno . 


I R A in  me,  ò Pafiaggicrc,  in  quai  ,4‘ 
Margiti  finilcono  le  Schiatte  de' grandi 
Achilli.  Vn  Carlo  Magno  , hà  pro- 
dotto vn  Carlo  Grafie  . Dal  Nome 
lòlo  puoi  tu  conolccrc  chi  fia  lùccc- 
duto  à Carlo  Caino  ; poiché  la  Cal- 
uczza  è propia  dell’ u’  Huomo , & la 
pinguedine  del  Maiale.  Anch’io  fui 
vn  gran  Re  : ma  nell  ‘ Aulico  gioco 
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di  Oro  più  grictic,  della  Francia  fuperba  : 8c  per  diccrucllarmi  affatto, 
dccclxxxi.  à tutte  (burapofc  la  Tiara  del  Romano  Imperio,  carca  di  gemme, ma 
più  di  affanni:  &di  Vitellio,  diuenni  Augufto . Marmaglie  del  Sècolo! 
Sol' io  dopò  Carlo  Magno  poffedendo  tutta  intera  la  vaftiflìrfia  lùa 
Monarchia,  ch'era  fra  quattro  Capi  diuilà;  foftenni  quattro  Corone, 
benché  lènza  capo  : così  (ciocchi  furono  i Principi,  che  giudicando 

i Monarchi  al  pelò , prelèro  vn  Carlo  Grado,  per  Carlo  Magno . Ma 
ben  torto  mi  rieonobbono  all’oprc,  che  non  fan  trauedcrc . Ferciochc, 
Fallendomi  l’Italia,  non  trouato,  ma  feelto  fra  molti  Competitori  per 
difenderla  contro  a‘  Mori  ; lalciai  liberamente  predare  da  quelle  Fiere 
Dcccwxxix.  Africane  le  più  felici  Campagne  : dirtipar  la  Greggia  di  Dio  : c sbra- 
nar (òpra  *”  l’Altare  gli  tuoi  Pallori  . Con  maggior  vitupero  vendei 
a’  Normandi  la  libertà  della  Francia  per  comprar  pace  : &C  à Goffredo 
lor  Duce  , che  guartaua  la  Lotaringia , dici  la  Figliuola  del  Re  Lotario 
per  Moglie  ; c il  Regno  della  Frilia  per  dote  . Harcbbc  Lotario  più 
volentieri  veduto  il  fuo  Regno  lòtto  i piedi  , che  la  Figliuola  nelle 
braccia  à quel  Barbaro  : ma  io  appreli  dal  l,‘  Greco  Re  à placare  i 
Venti  iàcritìcando  vna  Donzella  Regale . Venti  apunto:  pcroche  rotta 
leggiermente  ogni  legge  , ogni  tède  ; rcntrarono  coloro  nella  Francia 
più  furibondi . Ond  ' io  tremante , prendendo  dal  mio  nome  vn  mal 
preligio , che  vn  Carlo  Graffo  non  rinuncile  opima  Ipoglia  de’  Nor- 
mandi , come  Marco  Gradò  de’  Parti  ; aggiunlì  loro  fenza  combat- 
tere tutta  la  Nétirtria  ; laqualc  anche  hoggidì  fa  intuito  alla  mia  co- 
darda liberalità,  lerbando  il  nome  di  Normandia  . Ne  molto  migliore 
della  mia  prodezza  militare  , fu  la  prudenza  economica  . Peroch’  ef- 
lènd'  io  per  la  Soperchia  *'*  pinguedine,  così  habile  al  Talamo,  come 
al  Trono,  cercai  di  honcltarc  il  diuortio  con  dishoncrta  calunnia;  in- 
famando dauanti  a’  ‘"Principi,  come  adultera  di  vn  Santo  Prelato , 
la  mia  Conlòrtc  . Conlòrte  tanto  pudica  , che  hauca  potuto  lòffiir 
diece  anni  per  Marito  vna  Statua,  fenza  farne  lamenti . Ma  cffendole 
infoffnbile  l’ombra  lòia  della  infamia , Igombrolla  col  gran  giura- 
mento, offeritali  alle  proue  dell’Acqua  c Fuoco,  Elementi  innocenti 
all’Innocente.  Ma  cercando  polcia  più  degno  Spolò  nel  Sacro  Chio- 
ftro,  che  non  hauca  trouato  nel  profano  Palagio;  fotto  vn  velo  nalcofe 
il  Diadema;  6 C morì  Vergine  tra  le  Vergini  : ed  io  mi  rimali  Marito 

fenza 
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lenza  Moglie  5 Celibe  lènza  merco  ; Imperador  lènza  Impero . Per- 
ciochc  i Principi  Longobardi  cominciando  ad  acquidar  lènno , men- 
tre la  Francia  finca  di  perderlo  ; vilipefero  la  dulciria  della  mia  Maedà: 
promulgando  la  Conditutionc  già  perauanti  fobricata  dal  Pontefice 
Adriano  ; Che  dopò  la  mia  morte , l’Italiana  Corona  tornar  douejfe  dcccucxxit. 
agl’ Italiani . Talché  per  forai  periodo,  vn’ Adriano  diede  l’Impero  a’ 

Franchi  ; vn’alcro  Adriano  il  ricollè  : vn  Carlo  Magno  l’acquiltò , vn 
Carlo  Gradò  lo  perle . Ne  qua  finì  lo  foherzo  della  Fortuna  . Alla 
caduta  di  vn  Re , ogni  principio  c precipicio . L’elèmpio  dell  ’ Italia 
fu  sì  predo  lèguito  che  vdito,  dalla  Germania,  e poi  dalla  Francia  : 8 C 
io  fieflò  mi  affrettai  la  rouina  per  volerla  impedire . Come  I’impróui- 
do  Phoco  fiì  affaffìnato  dagli  defli  Riuàli,  ch’egli  hauea  conuicati; 
così , da  que’  Principi  eh’  io  medefimo  hauea  chiamati  à “♦  configlio 
per  lòdener  la  mia  Dignità , della  Dignità  fui  fpogliato , & delle  In-  dcccixxxyii. 
fogne  Regali . Sciocco;  ch'io  non  mi  auuidi,  che  fopra  la  Corona  e 
Io  Scettro,  fioriua  il  Giglio  ; alto  fior,  ma  caduco . Anzi  anch’edì  più 
di  me  vaneggianti;  à maggior 'onta  loro,  alzarono  fopra  il  mio  legi- 
Ómo  Trono  vn’ Arnolfo,  adulterino  Stirpe  del  mio  Fratello . Così  dalla 
Reggia  di  Carlo  Magno,  cacciato  alla  Greggia  di  Epicuro  ; mi 
vidi  ridotto  à limofinare  dalla  fporca  mano  di  vn  barbaro 
Nipote  la  mia  cotidiana  faggina  . Vn  fol  beneficio 
riteuei  nondimeno  dal  mio  Tiranno  ; che  per- 
ch’io non  viueffi  Re  fonza  Regno  ; mi  fè 

fpediramente  *“  morire;  drignendo-  ocetLxmm 

mi  la  gola  pct  ferne  vfoire 
lo  Spirito , che  mai 
non  hebbi . 
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RE  D’ITALIA  ET  IMPERADORE. 
“■Stirpe  degli  Re  Longobardi. 

ISVONI  horamai  di  fcftiui  applaudimenti 
ogni  Longobarda  Contrada  : ogni  Alpino 
Monte  alla  Francia  , ogni  Apennino  alla 
Grecia  vicina  , riuerberi  delle  publichc  ac- 
clamationi  vn  baldanzofo  rimbombo  : & 
gli  due  infaticabili  Gurfori  della  Hcfperia, 
il  Tebro  e il  Po;  l’vno  al  Mar  Tirreno,  c 
l’altro  all  ’ Adriano , rechino  con  lieto  fre- 
mito, c piè  veloce,  le  trionfali  nouellc,  che 
la  noftra  Italia  , nata  Reina  di  tutti  i Popoli , c dipoi  fchiaua  di  tutti 
i Barbari  ; pur  finalmente  hi  {capezzate  le  centenarie  catene  ; c dalle 
trite  ceriiici  ha  fcollo  il  pelante  & opprobriofo  giogo  {tramerò . Ecco 
il  “*  Gran  Berengario  Duca-tlel  Friuli,  (palleggiato  dal  prode  Anfcario, 

& dalle  Pontificali  Conftitutroni  ; con  legitima  ceremonia,  riccuere  ■ -- 

sù  l’aureo  Capo  il  fèrreo  Cerchio  : & riempiendo  di  nouella  Madia  DccAxxxnn 
l’antica  Reggia  Copti  il  Ticino  ; col  Nome,  col  Manto,  con  l’Alpetto; 
ma  più  col  Senno,  con  la  Pietà  , con  la  Magnificenza , ben  fa  cono- 
fcere  al  Mondo,  che  il  regnare  non  era  vri’artc  nouella  alla  fua  Stirpe. 

Ma,  oh  mifera,  c non  mifcrabile  Italia!  Troppo  lunga  ti  parue  la  fe- 
licità di  pochi  giorni . Apena  fotta  hhcra,  già  perfida  Verte  il  Libera- 
tore , ben  merri  che  la  Corona  di  Ferro , ri  fia  tratta  di  Capo,  e polla 
per  tempre  al  collo . Qual  Monarchia  fu  giamai , ne  con  maggiori 
applaufi  acquiftata , ne  con  più  horribili  auueriimcnti  agitata , al  par 
di  quella  del  pietofo  Re  Berengario  ; degna  più  di  pietà  che  d’inuidia; 

.;/  non 
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non  più  tardi  conquifà  , che  conquidala?  Oda  e pauenti  chiunque 
guidai-  fi  laici  a dal  cieco  diiio  de'  Regali  iplcndori  . Non  cosi  torto 
tu  publicato  il  giufto  &C  (aiutar  Decreto  di  Adriano  ; che  Berengario 
e Guido , patteggiano  le  Imprefc , & parteggiano  le  Spoglie  di  Carlo 
' il  Grado  ancor  vitio  ; nella  cui  pinguedine  la  gloria  di  Carlo  Magno 
redo  allogata . Quinci  per  mutuo  accordo  , 8£  per  voto  de’  Popoli , 
e del  Pontefice , viene  allòrtito  à Berengario  il  Regno  della  Italia,  à‘7° 
Guido  quel  della  Francia;  laquajc,  per. la  fòiocchezza  di  Carlo  il  Gradò, 
e la  pupilljiritd  dì  Carlo  il  Simplicé,  vftima  fèccia  di  qliel  bupn  Sangue, 
conolcendofi  più  bilògnofà  di  obedirc,  che  di  comandare,  I**7*  addi- 
mandaua . Come  due  *’*  Aquile  fi  diuidono  i termini  della  caccia,  e 
la  giuridition  della  preda;  per  inuolar  l’altrui,  fenza  turbarla  pace  frà 
loro  : cosi , Berengario  di  qua , &C  Guido  di  là  dalle  Alpi  (piegando  i 
vanni  ; mcntreche  l'vno  pacificamente  gode  gli  honori , &C  fa  godere 
i frutti  dell’Italico  Regno;  l’altro  al  Gallico  Impero  troua  (palancate 
le  Porte,  e aperej  i Cuori . Ma  eccoti , che  per  vna  (òrdida  *7’  auaritia 
di  vn  fuo  Miniftro  (oh  da  che  fragil  filo  pendalo  i Regni!)  glfvien 
tifpofto , che  troppo  tardi  egliè  arriuato  . Così  di  que’  Gigli  della 
Corona  Franca,  altro  non  hebbe  Guido  che  il  (òlo  odore,  che  offènde 
il  capo . Tremandoli  adunque  coftui  dentro  la  Trància  lenza  la  Fran- 
cia; per  non  ricornarfene  predatór  fenza  preda,  afferra  vn  precipitofo, 
& perciò  perniciofo  configlio,  di  rapir  la  Corona  d’Italia  à Berengario: 
ÒC  per  punir  la  corta  fede  degli  Stranieri  , remake  fède  all’ 174  Amico . 
Venuti  dunque  à cimento  con  arme  pari,  ma  piu  giufte  vn  che  l'altro, 
Dcccuoai*.  douc  la  Trebia  al  Re  de’  Fiumi  più  loto  che  argento  porta  in  tributo: 
Berengario  vinto  fugge  d Verona  : &C  di  nuono  azzuffati  non  lungo 
à Brefcia,  Berengario  (confitto  fògge  in  Bauiera;  & Guido  in  Roma 
dcccucxxxi.  è incoronato  Imperadore  . Sarebbe!!  potuto  incolpare  del  primo  in- 
fortunio la  fatalità  di  quel  474  Fiume , già  troppo  infime  nel  fàuorire 
l'Armi  più  inique  : fe  il  fecondo  dilartro  non  haucrte  moftrato  , che 
per  Diuin  Giudicio,  hauca  l’Italia  perlò  il  giudicio;  affinché  da  Guido 
acciecato  dall’ ambinone , folle  guidata  al  precipitio . Qual  ramarico 
adunque  , doppo  due  perdite  inconlòlabili , veder  contrapofto  ad  vn 
legirimo  Re  , vn  pergiuro  Antirè  ? Quanti  gran  Capitani , doppo  la 
prima  feonfitta  ò appefero  il  Ferro  al  Tempio , ò fcl  nalcolèro  nello 

vilccre  ? 
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vilccre  ? Pur  Berengario  fortemente  lottando  contra  ia  peruerfà  Fortu- 
na , fogge  inerme  per  ritornare  armato  : abbandonato  da  tutti , non 
da  le  dello  ; per  punir  gl'italiani  ricorre  a'  Barbari . EccoJ  tornato  in 
Italia  col  fiero  Arnolfo  Re  di  Germania  , e di  Bauiera  ; che  Ipianan-  dccclxciii. 
dogli  tutte  le  vie  con  la  llrage  -,  &C  rimeffolo  nel  Regno,  trionfante  le 
ne  ritorna  in  Alemagna  : Sé  l'adulante  Fortuna  gl'imporpora  le  flrade 
al  filo  trionfo.  Peroche,  menrre  Guido  vfcito  dalle  latebre,  gli  corre 
dietro  à tutta  lena  ; filenato  lenza  ferro , 177  vomita  il  /angue,  8é  lafcia  dccclxciv. 
l’anima  per  camino . Saria  ballato  il  fiiolo  fparlò  di  quel  perfido  lin- 
gue, vermiglio  inchiollro  de’  Tiranni;  per  infame  libello  contro  all'- 
Italia. Potea  quel  poco  humore  fmorzar  le  fiamme  hollili  8é  le  ciuili, 
le  l’Italiana  perfidia  non  Iacea  rinaficr  Guido  nel  fuo  Figliuolo  175 
Lamberto  : ilqual  con  le  maggiori  forze  del  Regno  prouoca  Beren- 
gario . Ma  quelli  temendo,  non  la  prodezza  del  Nimico,  ma  la  per- 
fidia degli  Amici  ; ricouera  dinuouo  nel  fido  fin  di  Verona . Così 
l’Italia  Icioperata  cangiò  Tiranno,  non  Tirannia  : ma  la  Tirannia  di 
Lamberto  fo  così  acerba  ; che  anco  il in  Pontefice  opprelfo  (era  quelli 
Formolo)  per  minor  male  richiama  il  crudele  Arnolfo  : ilqual  con  là  dcccxcv. 
(corta  di  vna  timida  Lepre  entrato  in  Roma  col  ferro,  in  mano;  dcccxcvi. 
dclf,‘  Sangue  fattiolò,  ò nocentc  ò innocente,  lauò  le  cale, e i Templi 
profanati  : 8 C per  mercede,  vfurpando  l’Impero  prima  di  chiederlo  > 
à chi  lo  chiamò  per  Protettore  , comandò  “*  che  l’incoronalTc  Impe- 
radore . Così  hauendo  Formolo  cancellata  la  Confliturion  di  Adriano; 
infognò  a’  Succeflòri  di  cancellar  la  fua:  fié  nel  contrailo  di  due 
Pontefici , e due  Re;  l’Italiana  Corona  ritornò  a’  Barbari  . Ingrata 
Italia  ! apunto  degna  di  hauer  per  Re  vn’  illrano  e Ipurio  Carnefice , 
non  vn  pietolb  8 é ingenuo  tuo  Parto.  Ma  il  cuore,  che  tutti  i Prin-  ~ ~-'"a 
cipi  Italiani  haucan  perduto , trouolfi  nel  fol  petto  di  vna  Femina . 

Mentrec he  Arnolfo  alfcdia  in  Fermo  la  Madre  di  Lamberto  fugiriuo: 
quella  lòtto  infinto  di  parlamentar  per  la  refa  ; mcrcando  cod  parole 
ornate  di  ricchi  doni  c dolci  promelfe , la  fede  venale  del  Cameriere 
di  Arnolfo  ; fccegli  porgere  vn  ietco , ma  non  letale  licor  di  Bacco  ; 
che  non  la  Morte , ma  vn  Sonno  (Sfilile  alla  Morte  fpargendogli-  ne’ 
freddi  fenli;  lafciollo  così  fìupido  , obliuiolo  , e (cclinguato  ; che  i 
Capitani  riputarono  minor  vergogna  leuarc  il  Campo , che  lòtto  d 
,1  X x Fermo 
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Fermo  lafciar  l’infermo.  Lo  ftratagema  di  Annibaie  di  vincere  col 
vino  mandragolaco  gli  addormentati  Africani  ; efler  non  polena  piu 
propio  per  vincere  Alemani . Bebbc  Arnolfo  lolo  , e rutto  l’Efèrcico 
titubante  (ènti  l’ebrezza . Auuennc  ad  Arnolfo  vittoriofo  > ciò  che  a’ 
vitroriolì  Hcròi  della  Grecia:  trouò  anch’dfo  in  Italia  vna  Circe, che 
con  ia  Tazza  fatale  cangiollo  in  Bclua . Pur  finalmente  concotto  quell  - 
intano  vapor  del  Capo , vn’  in(ània  maggiore  gli  entrò  nel  Cuore  : 
perochc  dalla  rabbia , più  che  non  fo  dal  vino,  inebriato  ; dilibcrò  di 
cauar  gli  occhi  à Berengario  ; che  gli  parcano  due  mortali  Comete  al 
(ìio  tirannico  Impero . Ma  Cubito  dalla  Fama,  (onora  buccinatricc  de' 
Regali  (ècrcti,  vociferatoli  nel  Vulgo  il  maluagio  penderò;  fogge  Be- 
rengario à Verona  ; c i Cuoi  Paucd  tanto  (àngue  Alemano  fan  correre 
per  gli  fòtterranci  Aquidotti  ; che  Arnolfo  sbigottito  npafià  in  Ale- 
magna  , e rodo  muore . Ritorna  dunque  Berengario  alla  Reggia  più 
gloriole»  : ordina  le  Leggi  dilordinate  ; riconduce  ne'  Tribunali  la 
fuggitola  Giulliria  ; Se  ciò  che  vince  ogni  pietà,  cura  l’Italia  informa, 
conrra  fua  voglia . Ma  (deceduto  Stefano  al  Pontificato  ; cita  in  pu- 
blico  giudicio  il  Cadaucro  di  Formòlo  : c giudicialmente  dannando 
i lui  c’  lùoi  Decreti;  gitta  Formófo  in  Teucre , richiama  Lamberto 

al  Regai  Seggio  : facendo  conofccre  ( qualqual  di  loro  haridlc  torto 
ó ragione)  che  ancora  i Semidei  ad  hora  ad  hora  Con ’H uomini , 
Frigge  dunque  di  nuouo  il  mifcro  Berengario  alla  ftdcl  Verona , per 
non  fidarG  alla  iniqua  Sorte  della  Battaglia  : ma  rauuifàtid  gl'italiani , 
prendono  Pormi  per  lui  conrra  Lamberto  ; ilqual  (èguitando  i Cin- 
ghiali quando  egli  douca  perfeguitare  i Nimici  ; mentre  caccia , di 
nelle  rea  : pcioc^e  fianco  dal  corfb,  & inuitato  dal  fònno  ; vccilò  da 
pcccxcrm  colui  che  lo  vegghia;  *"  varca  da  vn  Mondo  all’altro  lènza  deftarfi. 

Ritorna  pur  dunque  Berengario  vna  volta  ad  animo  ripolàto  (òpra  il 
fuo  Trono  : ma  poco  lungo  fù  il  Cuo  ripofò  ; che  i “4  Galli,  nati  per 
rompere  il  Conno  i chi  dorme , lo  rifoegliarono  . Sonarongli  Cubito 
nelle  orecchie  le  Galliche  Trombe  di  Ludouico  Conte  di  Proucnza , 
chiamato  dagl’  Italiani  per  lor  Tiranno  : e i più  congiunti  di  Be- 
rengario, forerò  i Congiurati . Vicn  finalmente  forzato  dalla  di  (pe- 
rirà Virtù  Berengario  à fidarli  della  bellica  Fortuna , Jaqual  di  tradi- 
trice repente  dincnutagli  amica  per  compadrone  ; gli  gitra  Ludouico 

fupplicc 
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•fupplice  i piedi . Ma  il  Re  piecofo,  per  non  macchiarli  del  ***  cognato 
(àngue,  concento  di  legargli  le  mani  con  vn  limplice  1,7  giuramento; 
libero  lo  rimanda  nella  Proucnza . Ancor  forfè  godca  Ludouico  da’ 
lèmmi  Gioghi  il  dolce  filmo  della  fofpirata  Italia  ; che  rappellato  da’  CM- 
fàttiofi  all ’ abiurato  Diadèma;  rompe  gl’indugi  e’  giuramenti  : 8C 
Berengario  cedendo  al  publico  furore,  rifugge  à Verona,  8 C indi  fugge 
in  Bauiera . Ma  quando  il  pergiuro  lì  crede  più  ficuro , Berengario  il 
lèpprende  imparato  ; Se  dinuouo  dall’amicata  Fortuna  hauucolo  nelle 
mani  ; dinuouo  gli  diè  la  vita  : ma  per  fargli  vedere  il  fuo  errore,  gli 

cauò  gli  occhi . Giouò  la  cecità  di  Ludouico  ad  illuminare  la  cieca  CHn- 
Italia  ; che  doppo  quattordici  anni  à Berengario  tempeftofi,  lafcionnegli 
pur  godere  alcrctanti  tranquilli  à benefìcio  di  (è  mede  (ima . Peroche , 
riuolgcndo  il  religiofo  Re  cucce  l’armi  Criftiane  contro  a’  Pagani  ; per 
dar  ripolò  all’Italia  ingrata,  mai  non  ripolà;  finche  (cacciaci  i Mori, 
non  mai  ben  morti  ; ottenne,  inuece  del  trionfale,  l’Imperiale  Alloro;  cuxr.. 
che  tanto  tempo  sù  le  horridc  fronti  di  Pfeudorcgi  crudeli  inaridito  ; 
racquiftó  sù  la  fcrena  fronte  di  Berengario  il  fuo  verdorc . Ma  quanto 
era  ìllufè  quel  ***  Celare, che  vdendo  il  tuono, s’incoronaua  di  Lauro! 
ecco , che  Berengario  fin  ’ hora  illefè  , cintoli  apena  di  quella  facra 
Fronda,  vien  fulminato.  Ecco,  che  i Congiurati,  aggiugnendo  inui- 
dia  nouella  all’odio  antico , chiamano  per  Re  d’Italia  ,M  Ridolfo  Ti- 
ranno della  Borgogna:  8 £ benché  la  ftcflà Fortuna  troppo  tardi  ricon- 
ciliata con  Berengario , furtiuamente  gli  metta  nelle  mani  tre  Capi 
della  Congiura  ; Ridolfo  vincitore  in  campo  aperto , è incoronato  in  eitxxi. 
Pauia  ; Se  Berengario  defòlato  fugge  à Verona . O Secolo  bafteuole 
ad  infamare  l’Ecemiti  , Ce  Berengario  Colo  non  Ihonoraffe  ! Egliè 
troppo  vero,  che  l’Huomo  è vna  Fauola  teatrale  : ma  in  qual  Teatro 
giamai  fi  vide  vn  fèlo  Heróe  giocar  tanti  perfènaggi , in  tante  feene 
diuerfè  di  tragici  tiuolgimenti  ; tanre  volte  palpando  dall’vna  all'altra 
Fortuna;  hor  tutto  felice,  hor  tutto  mifero  : hor  Cittadino,  & hor 
forulcito  : hor  chiamato  , hor  cacciato  : hor  tutto , hor  nulla  ? Chi 
mai  crederebbe , che  -vn  Re  sì  generalo  , fia  forzato  ogni  momento  à 
fuggire;  Se  ifchifàr  tante  morti  honoratc,  per  incontrarne  vna  vile? 
che  vn  sì  clemente  Signore  fia  Ipinto  à incrudelir  per  giouarc  ; & ma- 
neggirr  la  Spada  più  che  lo  Scettro!  che  vn  sì  religiolb,  deggia  ricorrere 
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,74  TERZO  REGNO  D’ITALIA. 
a*  Barbari  per  difenderli  dagli  Tuoi  ; &C  fe ritiri!  ancor  de’  Pagani  per 
«alligare  i Crifliani  : farro  lol  criminolò  per  non  volerfi  lalciarc  ved- 
ere f Chi  più  mai  darà  fede  alla  fedeltà  de’  Popoli,  le  vn  Re  mili- 
tato con  tanti  prieghi , incoronato  con  tanti  applaufi , ralìicurato  con 
tanti  giuramenti;  tante  fiate  fi  vede  ribellar  la  Patria  , ch'egli  hà  Ca- 
renata; gli  Efcrciti , ch'egli  hà  palciuti;  i Nimici , ch’egli  hà  bene- 
ficati; gli  Amici,  ch'egli  hà  guadagnati;  i Parenti,  ch’egli  hà  efal- 
tati;  i Prelati,  ch’egli  hà  dagli  Ailallini  della  Chiefa  tanto  rcligiofa- 
mentc  difirfi  ? Tu  loia,  Verona,  degna  Tempre  folli  del  ruo  bel  nome  : 
tu  fola  fedele  al  tuo  Signote  ; &C  à te 1,1  fola  toccò  di  dargli  nelle  tue 
braccia  l’vltimo  colpo  . Quel  làcro  petto  , che  l’ifteflb  Marte  ne’ 
Campi  di  battaglia  non  haucua  ofato  ferire;  hora  nel  vcllibolo  del 
Sacro  Tempio,  doue  prcueniua  il  Sole  per  placare  all’Italia  il  Nume 
irato  ; tu  con  la  mano  del  Caualierc  da  lui  più  fauorito , con  ftir- 
tiuo  coltello,  l’hai  proditoriamente  trafitto . Morte  da  immortalar 
negli  Annali  con  inchioftri  di  {àngue  rubcllc;  le  le  pietre  **» 
ifleflc  di  quella  làcra  Soglia,  più  di  te  intenerite;  non  ■ - 
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ferbalfcro  anche  al  prclèntc  indelebili  caratteri 
dell’  innocente  Sangue  Regale  ; acciochc 
l’Italia  parricida,  eternamente  arrof. 
filca  di  maipiù  defidcrare 
di  elkr  libera. 
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MARCHESE  D' IVREA. 


” Figliuolo  di  Angario,  & Ab  nipote 
di  Desiderio . 

f AL  Naturale  Improuidenza  di  (pone  ò 
fotfre , che  il  SdTo  più  frale  vinca  il  più 
forte?  Non  ha  bifogno  Medea  di  Tél- 
fali  veneficij,  ne  di  preftigiofi  (congiuri  per 
incantar  Giasone  ; s ella  è il  peggiore  de’ 
Tuoi  vcncni  ; &C  per  edere  Incantatrice , 
bada  eder  Donna . Vn  fominco  fofpiro , 
vna  lagrima  finta  , vn  vezzo  lulìnghiero , 
vn’  occhiata  furtiua  ; che  fono  , altro  che 
incanto  foaue,  molle  violenza,  impotente  poflanza,  Tirannia  difirmata; 
che  a’ 1,7  frenatori  de’  Popoli  fà  mordere  il  freno  ; impon  legge  a’  Le- 
gislatori; a’  più  (enfiti  petti  fouote  ogni  fenno  ; onde,  non  lenza  nu- 
derò i Greci  arguti , a Venere  èC  alla  Insania  vn  *’*  Nome  folo  fecer 
comune . Non  ti  adduco  in  efèmpio  ne  il  Domator  de’  Mondri , 
che  mutata  in  gonna  la  leonina  pelle;  fauoleggiando  con  le  Ancillc , 
diuenne  fauola  degli  Herói  : ne  il  trionfale  ,0°  Triónuiro,  ilqual  lbin- 
meflc  alla  Concubina  Africana  i Falci  Romani  : ne  il  forte  Nazaréo, 
che  vincendo  i (iiuedri  Leoni,  ontofamcntc  fù  vinto  da  vna  dimedica 
Lupa  : ne  quel  più  (iuio  ,ot  Re  di  tutti  i Regi  , che  hauendo  confi- 
dato il  Tempio  à Dio,  adorò  gl'idoli  morti  di  vn'Idol  viuo . Balli 
per  mille  Specchi  Adalberto  folo , ch'edendo  prima  vn’  !°’  Angelo,  da 
vna  ribalda  Femina  fu  transformato  in  vn  Demonio  . Hebb’cgli  dalla 
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Natura  la  più  bcil’Anima,  che  mai  fccndelTc  dalle  lòuranc  Idee.  Et 
più  bella  diuenne  con  le  Nozze  Regali  di  Gilìlla,  fauia  Se  finta  Figli- 
uola del  Re  Berengario . Pcroche , ingoila  di  duo  terlìllimi  Specchi 
dal  Sole  illuminati,  l’vn  nell'altro  riflettendo  le  Hello:  l’vno  e l’altro 
luccua  delle  proprie  Virtù,  8 e delle  altrui,  Quinci,  ancora  in  quegli 
anni,  che  per  l ardor  feroce  pietà  non  lèntono;  tanto  pictolò  fu  quello 
Principe  ; che  mai  de’  mendici  non  iltancò  le  preghiere  : Se  Ce  tal- 
uolta  cacciando  nelle  Seluc,  in  ìlcambio  di  vna  Fiera,  trouato  hauelfe 
vn  Ppuerello  ; per  non  dillcnere  con  lente  promclfe  l'impaticnte  difa- 
gio  ; fcintoll  con  le  tibbie  d'oro  il  Corno  di  argento,  nelle  cùpide 
mani  del  poucro  Creditore  lafciaual  pegno  , infinche  ritornato  , col 
prezzo  equiualcnte  noi  rimedifle  . (ijual  più  fedele  à Dio , 8 C al  fuo 
Re  , tanto  che  ville  Gilìlla , fantiflìmo  vincolo  di  concordia  , Se  di 
fede-?  Paruc  munto  miracolo , che  vn  Sellò  chiamato  da’  ’0’  Sapienti , 
Naufragio  de’  Alari tt , c Turbine  delle  Cafe,  clfer  porcile  tra  le  pu- 
blichc  ribellioni  làido  Fermaglio  di  Pace  fra  due  Pcrlònc  radamente 
concordi  , Suocero  e Genero,  Padre  Se  Marito,  Suddito  8 C Signore. 
Ma  dapoi  che  al  vero  Tempio  della  Pace  lòpra  le  Stelle , falita  fù  la 
pia  Conlòrte , lalciando  in  terra  vn  piccolo  Berengario,  come  gaggio 
della  Corona  c del  ricco  retaggio  del  fuo  grand’Auo  : inuelchiatolì 
Adalberto  nelle  feconde  Nozze  di  Ermingarda  la  Bella , Figliuola  di 
Adalberto  il  Ricco  , Se  di  ’M  Berta  la  ,07  federata  : o come  in  brieuc 
tempo,  tutto  diuerlò  à le  medclimo,  tutto  diuenne  alla  maluagia  Suo- 
cera fomigliantc  ! ellcndo  più  veloce  il  magiftéro  de’  Vitij , che  delle 
Virtù  ; ma  velocilfimo  quando  Macllra  c vna  Donna  . Anzi  Donna 
non  fù  colei , ma  mon limolò  Aborto  del  Secolo  corrotto  ; con  vilò 
d’ Angelo,  malitia  di  Femina,  ardir  di  Malchio,  fenno  di  Fiera,  voglie 
di  Furia,  quanto  più  ampie  & ardite,  tanto  più  empie  Se  ardenti,  che 
non  potendo  capire  dentro  alla  Sfera  illullre  de’  Principi,  le  sù  le  tede 
di  tutti  i Principi  non  clàltaua  il  fuo  Trono  : imprclfe  nel  cuor  del 
Genero, del  Marito, & de’  Figliuoli, l’infcrnal  face  del  fuo  tirannelco  bal- 
dórc  ; che  à loro,  à lei,  à tutto  il  Regno,  cagionò  lenza  frutto  niuno, 
molte,  Se  crudeli,  Se  vergognolè  reuolutioni . Prouollo  l’infelice  Ad- 
alberto , che  per  renderli  grato  alla  Suocera,  diuenuto  ingrarillimo  al 
Suocero  Reale  : impancate  di  rapirgli  quella  Corona,  che  i lui  faria 
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venuta,  fé  folle  flato  fedele;  contra  quel  Sacro  Capo,  fi  fece  Capo 
della  congiura:  & poi  di  hauerlo  aliai  tempo  berlàgliato  con  Tarmi 
di  più  Tiranni  ftranieri,  perch’egli  à maneggiarle  non  hauca  cuore: 
menrrcclic  ticn  configlio  di  lòrprcnderlo  alla  fallace;  da  lui  lòrprclb 
con  prouido  configlio  ; pur  Teppe  fuggire  dalle  mani  degli  Vngari , 
ma  da  tutti  fuggito  come  rabbiofa  Fiera  ; non  Ibflrcndo  il  Cielo  che 
1,0  (opratimene  al  Tradito  il  Traditore;  morì  lènza  Regno  c fenza  ho- 
nore  : lacerato  da  tutti  c viuo  e morto  con  quello  mordace  8C  pro- 
uerbiolò  improperio  : *“  ADALBERTO  LONGASPADA,  E COR- 
TAFEDE  . Prono  ancora  il  Marito  di  Berta  i vitupcrcuoli  effetti 
della  donnetta  e dotale  bacalcria  . Peroche  haucndogli  colei  giurato 
di  farlo  col  fuo  làpere , ò vn  gran  Re , 0 vn  gran  Giumento  ; tanto 
auueroflì  quel  vaticinio,  che  non  haucnd’egli  potuto  riufcirRc;  come 
ftolido  e vii  Giumento  , fuggendo  quelle  armi  eh"  egli  hauca  prouo- 
catc , fù  ritrouato  nattolb  c (paurato  in  vn  Prelèpio  : diuenuto  anch'- 
egli perciò  ridicolo  (oggetto  de*  Curiali  motteggiamenti . Prouollo  fi- 
milmentc  il  fuo  Figliuolo  Lamberto  , che  veggendo  intefi  tutti  gli 
fuoi  à procacciarli  qualche  gran  preda  ; mentre  tende  le  reti  per  vccl- 
larc  l'Aquila  dell’ Impero;  dall'Aquila  vcellato,  fendili  ficcar  negli 
occhi  gli  fieri  artigli  che  l’acciccarono;  ancor  rimanendo  al  Mondo  viuo 
Ipecchio  della  Tua  cieca  temerità , fc  hauelfe  potuto  mirar  fe  ftellò . 
Prouollo  TiftelTa  1,4  Berta , che  mentre  con  Guido, altro  Figliuolo,  in- 
fidia  alla  vita  di  Berengario  ; da  Berengario  imprigionata  col  fuo 
Complice  fopra  il  Lago  del  Mincio  ; paruc  l’Orca  Marina,  che  vo- 
lando à inghiottir  l’Ombra  di  Pcrlèo  riuerberata  nell’onde , da  Perico 
fù  colta  di  (opramano,  &t  nell'onde  Ibmmerlà.  Prouarlo  finalmente  con 
più  tragico  fine  gli  altri  due  Figliuoli  ”*  Ermingarda  &C  Vgonc; 
a’  quali,  per  maggior  fupplicio,la  tthcrnitrice  Fortuna  lalciò 
libare  del  defiato  Regno  vn  dolce  (àggio;  ma  tanto 
afro  nel  tranghiottirlo  , che  con  gran 
naufea  prettamente  il  vomirono, 
come  vdirai . 
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1TORNATO  in  Italia  vn’ altro  Secolo  de’ 
"7  Tiranni  , douea  ritornare  vn  ’ altra  *'* 
Zcnóbia,  per  far  vedere,  che  ancor  le  Donne 
lian  cuore  à rapire  vn  Regno  , (è  non  han 
fenno  à contentarlo  . Come  dalla  ferita  di 
,I’  Gioue,  cosi  da  quelle  de’  Regni  taluoita 
nafeono  Palladi  armate , che  fan  vergogna 
agli  Hcrói  ; Se  perciò  ,to  degne  anch’  effe 
di  annouerarfi  nc'  Regi)  Annali  . Ancora 
Ermcngarda,  come  '*'  Zenóbia,  nmafa  Vcdoua  c Madre,  da  due  Furie 
fti  inftinta  i prender  l’Armi , Ambitione , Se  Amore . La  Tirannia  di 
Ridolfo,  non  cftinte  le  Ragioni  del  Re  Berengario:  ne  la  Tomba  di 
Berengirio,  tepellì  quelle  del  fuo Nipote;  congiunto  à lui  di  Sangue, 
come  di  Nome.  DÌouca  tutta  l’Italia  riftorarfi  della  fua  perdita, rauui- 
uando  in  quel  Giouane  vn  sì  grand’Auo  . Mi  la  Carità  che  non  heb- 
bero  tutti  i Principi,  rrouoflì  in  vna  Femina  fola;  Se  eh’ è più  nuouo 
miracolo , in  vna  Matrigna  . ProtelTc  Ermengarda  Berengario  non 
fuo  , per  appoggiargli  il  filo  Anfcario  : Se  amando  il  Figliato)  per  il 
Figliuolo,  meritamente  potea  da  tuttidue  chiamarli  Madre.  Raccolfe 
adunque  velocemente  quanto  potè  di  relòri , di  genti , e d’armi . Ma 
più  che  degli  arnefi  di  Marte,  comparile  armata  di  que’  di  ,,'t  Venere, 
atti  blandi,  vezzi  dolci,  modi  fcaltri , prieghi  pictofi  . Ogni  cenno  era 
ftraragema  da  lòrprendere  incauti  : ogni  guardo  era  ficaie  da  ferir' 
petti  : ogni  parola  era  laccio  da  legar  cuori . Così  diuidendo  e do- 
nando per  gaggio  militare  , à chi  oro,  à chi  gioia  , à chi  Iperanze; 
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traile  Popoli  e Principi  forco  le  lnfegne.  Et  chi  porca  dubitare  della 
Vittoria  ? Ce  prima  di  vfeire  in  Campo  dal  Ginecèo , era  già  veterana 
nello  abbattere  qualunque  viril  fortezza  : ÒC  negli  Animi  più  feroci 
cferciuua  l'Impero,  prima  di  conquiderlo . Con  quello  apparato  oc- 
cupò la  Reggia  di  Pania,  che  ancor  fumante  dell*  Vngàrico  incendio, 

e tremante  di  Ipaucnto  del  barbaro  Ridolfo  ; a cosi  bella  oppugna- 
tricc  dcbilmcnte  fi  oppofe;  8 C (òpra  il  Regai  Trono,  come  Zenobia, 
>u  vedi  la  Clamide  Regale,  per  conferuarla  a’  Tuoi  Figliuoli.  O quanto 
diuerfo  ,l7  incendio  da  quello  della  Citta , deltò  collei  nel  petto  de 
Cittadini  1 Ciafeuno  ardea  di  lei , 8 C per  lei  : ncH'iftelTb  Trono  fedea 
la  Macllà  8t  l'Amore  ; anzi  l’Amore  (ària  ballato  alla  Macftà  per  in- 
finiti Satelliti , fe  lolle  dato  vn  ' Amor  folo  . Rimafe  attonito  tutto  il 
Regno  à così  ilrane  nouclle  : & fecondo  i geni)  diuerfi,  diuerfe  ragioni 
per  ogni  cerchio  fi  vdicno  . Ridcuano  alcuni  che  il  Regno  Italiano 
hauelìe  concepito  vn  Malchio  , & partorito  vna  Femina  : poiché  Ri- 
dolfo era  dato  creato  Re  , 6 C Ermengarda  regnaua  . Che  l’Hada 
di  »**  Romolo  fi  mutò  in  vn  Corniolo , per  far  Saette  : & quella  di 
Berengario, in  Canna  lieuc.per  far  Conocchie.  Che  tutti  gli  altri  Ti- 
ranni haucan  l’arte  fola  di  faifi  temere;  ma  quella  Tiranna  , banca 
folo  il  fecreto  per  farli  da  tutti  amare  . Altri  fommamente  domacari 
fremeano  , che  i generofi  Longobardi,  con  opprobrio  edremo,  hauefo 
fono  cotanto  ,1’  degenerato , non  folo  dalla  libertà , ma  dalla  feruitù  ; 
feruendo  à vn  Sellò  nato  à feruirc . Ma  i più  prudenti , mirando  alla 
quiete  dell’lralia,&:  alla  Conditution  di  Adriano;  dimauano  migliore 
il  Regno  di  vn  mezzo  Huomo  Italiano , che  di  vn’Huomo  dranicro . 
A paragon  degli  Arnolfi  8c  de’  Ridolfi,  il  giogo  di  Ermengarda  clfer 
di  refe . Non  il  >■*  Sedò , ma  il  Senno  , reggere  i Regni . Ad  ogni 
modo , fiotto  vn  Donnefeo  Manco  educarfi  vn  valorofo  Re  ; che  lenza 
il  valor  di  lei,  per  la  corrottela  del  Secolo,  mai  non  farebbe  venuto  à 
luce.  Ancor  Semiramide,  benché  ladina,  hauer  l'erbato  l’Impero 
àNtno;  non  mcn  che  il  Sauio  ”l  Licurgo,  à Cardio  . Ma  intanto  Ri- 
dolfo infuriato  del  vederli  occupata  la  Reggia,  c profanata  la  Seggi», 
da  vna  Femina;  con  tutte  le  forze  de’  Borgognoni,  c degl’  inuidiofi 
Italiani,  piantò  fadedio  fiotto  )J,Pauia.  Altro  non  mancaua  ad  Ermen- 
garda per  medrariì  degna  di  efler  Reina.  Quel  fèrreo  giro  clic  ernie 
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intorno  le  mura,  tu  tua  Corona.  Allora  (come  di  Zcnóbia  dille  ’H 
I Imperadorc  Aureliano)  moftrò,  che  dentro  vna  Donna,  habicaua  vn’- 
Heróe.  Con  voce  ferma  c vilo  lieto,  comandaua  &C  opraua;  prcuc- 
dea  tutti  i cali , à tutti  prouedeua . Benché  il  pericolo  tofl’c  maggior 
dell’opinione,  l'animo  era  maggior  del  pericolo:  8 C col  fuo  elèmpio 
agguerrita i Figliuoli  ci  Cittadini.  Ella  lòia  era  la  Fortezza  della  Città; 
8cil  fuo  Cuore,  il  Mafchio  della  Fortezza:  Se  con  archi,  Se  con  bal- 
lifte  infilando  continuo  gli  Artediarori  , fè  lor  conofcere , che  ancor 
”*  Giunone  sà  gittar  fulmini  . Ma  come  ogni  artèdio  fenza  foccorfo 
c vna  lenta  morte;  così  confumatc  finalmente  l’armi,  le  vettouaglic, 
6C  le  vite  ; apprettando  Ridolfo  machine  8 C faci,  per  aggiugnerc  all’- 
allcdio  l’allalto  ; Se  alla  fame  le  fiamme  : Ermengarda,  già  dilpe- 
rata  ogni  (peranza  di  ertemi  aiuti,  ricorlc  al  propio  ingegno  : Se  vuo- 
tato l'Arlcnalc  delle  Armi , aperfe  quel  delle  Fraudi  , che  in  petto 
feminile  mai  non  vicn  meno. 1,7 Scrille  à Ridolfo,  Ch’egli  era  da  fuo i 
tradito  ; & da  lei  fila  dtpendea  la  fua  -vita  , à lei  già  venduta . 
E fé r già  prefle  per  lui  le  cal  erte,  s’ egli  non  rifuggiua  nelle  fut  braccia--, 
dotte  prouerebbe  fi  ejfere  amato  da  lei  , più  che  temuto  . Ridolfo , 
temendo  pur  troppo  l’incoftanza  degl  ’ Italiani , che  lo  feguiuano  ; Se 
l’odio  de’  Borgognoni  , dal  cui  Regno  quali  negletto , sì  lungamente 
viuea  lontano  ; 8 C forfè  il  Nome  fottoferitto  alla  Lettera,  rifucgliando 
nel  fuo  Cuore  qualche  lòpita  fauilla;  non  fi  ”*  otturò  con  la  cera  gli 
orecchi  al  dolce  inuito  di  tal  Sirena  : Se  fbpra  vn  piccol  lembo,  tra 
l'oinbre  furtiue  traualicato  il  Fiume,  trouò  placido  Porto.  Così  l’af- 
lèdiata  Ermengarda  lòccorfe  la  Città , col  tirar  dentro  le  Mura  il  luo 
Nimico  : il  fiero  Aflèdiatore,  nelle  braccia  della  Nimica  andò  volon- 
tario Prigione  : e tutto  1 Elèrcito,  con  vn  foglio  di  carta  fù  diffipato  . 
Peroche  hauendo  il  chiaro  giorno  dilcoperto  il  notturno  inganno  ; 
tutti  que’  Capitani,  perduto  il  Capo  , perdettero  jl  Cuore  : Se  per 
mettere  le  vite  loro  in  licuro , all  ombra  di  Milano  rapidamente  fug- 
girono . Allora  la  feoltra  Donna,  pienamente  poflèdendo  il  Regno  8 C 
il  Re;  per  farlo  Padre  de’  luoi  Figliuoli, fi  fe Moglie  di  lui, benché  1,7 
ammogliato  . Ridolfo  comandaua  al  Popolo,  SC  fermengarda  a Ridolfo  : 
Se  permutando  il  miniftero.ella  maneggiarla  la  Spada,  ed  erto  il  Fufo, 
dimenticando  la  guerra  e la  barbarie . L’  harefti  creduto  il  140  Mono- 
rtrrr  ■ r ceróte. 
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ccróte;  (cnonchc  quello  nel  grembo  di  vna  Verginella,  Se  quello  nel 
grembo  di  vn'Adultera,  depone  la  Tua  fierezza  . Tutto  era  intento  il 
gran  Campione  ad  amare, Sé  edere  amato  : Sé  per  edere  più  calda- 
mente da  lei  amato , amaua  più  teneramente  i Figliuoli  di  lei  ; 8 é per 
le  mani  loro'*'  (pargea  le  grafie  Regali . Hauean  l’vno  e l’altro  toc- 
che le  mete  della  felicità  : fenonchc  1,1  Lamberto  Arciuelcouo  di  Mi- 
lano , arbitro  della  Corona  ; 8é  gli  altri  Principi  Longobardi , ò per 
zelo , ò per  gelofia , non  (offrendo  vn’onta  sì  vergognolà  all  ’ Italiana 
Madia  ; chiamarono  Vgóne  Conte  di  Prouenza,  germe  filuellre  de’ 
Carolinghi , per  difcacciar  dalla  Reggia  la  Sorella  tiranneggiarne , Sé 
l'effeminato  Tiranno . Ma  ne  l’vn  ne  1 altro  fu  difcacciato  : perochc 
al  primo  Tuono  dell’ Armi  Franche,  Ridolfo  144  lafcia  l’Italia,  8é  Ermen- 
garda  lalcia  Ridolfo:  quegli  s’afcondc  nella  Sueuia,  8 é quella  nelle  Alpi  : 
affai  più  dolenti  di  perderli  l’vn  l’altro  , che  di  perdere  il  Regno  . 

Ma  il  Fato,  più  pictolb  ad  Ermengarda,  che  non  era  llato  à ,4> 
Zcnóbia  ; troncandole  il  filo  della  Vita  , la  slegò  dal 
Carro  del  Vincitore.  Donna  per  altro  degna  de’ 

Falli  : poiché,  le  la  nieghi  Pudica,  non 
puoi  negarla  Magnanima  , 8é 

cj  : . doppiamente  Famofa , . . : 
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Figliuolo  di  Lotario  Re  di  Arles. 

LOTARIO 

Figliuolo  di  Vgone. 
REGI  D'ITALIA. 


OVE  tic  vai  con  tante  armate  Naui,  o folle 
Vgone  ? Perche  abbandoni  vn  patrio  Regno 
[ fedele,  per  feguir  M‘  l'Ombra  fallace  di 
vna  Preda  maggiore  ? Più  lieui  del  Vento  fon 
le  tue  Vele:  ma  più  lieue  colei,  che  lènza  1,7 
fede  &C  fenza  cuore , ben  può  chiamarti , ma 
non  amarti . Come  l'incollante  141  Figliuola 
del  famèlico  Erilìttónc,  mille  volte  venduta, 
tornando  in  libertà  ; &C  mille  volte  libera , 
tornando  in  foruitù  ; frodaua  con  la  fuga  il  prezzo  , e’1  Compratore  : 
tal  ’ c l'Italia , che  fomprc  fohiaua  & fuggitiua  ; fompre  venduta  & 
venale  ; gabba  quegli  cui  ièrue  ; 8c  col  fuo  Cerchio  di  Ferro,  inferra 
ben  fornente  gli  fuoi  Padroni . Approderai  tu  dunque  al  Tirreno  liro , 
doue  quella  M’  Maellra  delle  Sirene , promette  delitic  in  vn  macello 
di  Pellegrini  ; 8£  a'  più  creduli , è più  crudele  ! Sederai  tu  in  quella 
Reggia,  che  aguilà  dcll'Eubóica  maremma,  hor  innonda  con  la  turba, 
ed  hor  lafcia  in  afciutto?  Ambirai  tu  quel  Longobardo  metallo,  che 
per  poco  fi  cangia  in  Corona  Regale , &C  in  coltello  ? Darai  tu  fede 
à colei , che  Umile  al  fuo  Giano  , con  due  contrari  fombianti , di 
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Elena  vaga,  in  Ecùba  rabbiofa  in  vn  momento  fi  volge?  Ma  come 
adattare  al  verlìpclle  filo  Genio  vn  Franco  ingegno?  L'habito  e’1 
crine  murar  fi  può  ; ma  la  fiuella,  il  tratto,  il  mouimento,  la  tranf- 
alpina  fimplicita,  i coftumi  diuerfi  , doppo  vna  ridicola  nouitd , ver- 
ranno à (pregio,  lo  (pregio  ad  onte,  c l'oftte  à morci , Leggeftinc  le 
prouc  de’  tuoi  Maggiori,  da  quella  Holpire  jnholpitale,  così  torto  in- 
sidiati , come  inuitati . Più  vicino  hai  l’efempio  di  Ridolfo , e di  Ar- 
nolfo , Si  del  tuo  Ludouico  , che  da  cortei  due  volte  chiamato  ; 
la  prima, perde  la  libertà;  8 i l'altra,  perde  le  luci;  Si  per  gran  mer- 
cede impetrando  yna  gran  mirtina , tornò  brancolando  à morir  nella 
Patria,  lenza  vederla.  Ma  farà  forfè  l’Italia  clemente  a'  Barbari,  sella 
è barbara  a’  fuoi  ? Qual  colà  mcrtcratti  dauanti  agli  occhi , che  non 
fia  vn  fiero  auuanzo  de'  lanisti  (noi  Parti  ? Porteratti  gli  Fafci  per  Ig- 
noranza ; ma  quegli , che  lì  cangiarono  in  mortifera  Mazza  al  fuo 
Lamberto . Inalzcratti  su  l’aureo  Trono  : ma  sù  quello , onde  preci- 
pitato il  fuo  Guido , fi  ruppe  il  petto . Ti  veftirà  la  Rcgal  Porpora  : 
ma  quella  , che  ancora  filila  il  frefeo  Sangue  del  fuo  Berengario  . 
Quello  mfomma  c quel  Regno,  douc  il  fànguinario  1,1  Saturno,  sbra- 
nando i propi  Figliuoli  per  isbramarfi;  delle  virtere  fuc  s’empiè  le  vi- 
lcere . Che  puoi  tu  dunque  (perare , o fuenturato , da  quella  farneti- 
cante Agauc,  che  per  rabbiofo  trartullo,  fi  ftrage  de’  Parti  fuoi , 
come  di  lìlueftri  Cinghiali?  Odi  vno  Spirto  presago  di  tue  fortune. 
Prima  che  tu  regni  in  Italia,  l’Icalia  del  tuo  Regno  lari  fatolla . Men- 
tre che  in  "*  Pili  ti  porgeri  vna  mano  allo  sbarco  ; porgerà  l’altra 
nelle  Alpi  al  richiamato  Ridolfo  perche  ti  vccida.  Et  rt  vn’’5'  Ale- 
mana  (ciocchczza  del  Suocero  fuo  Burcardo , precantando  il  trionfo , 
non  gli  guadarti:  la  Vittoria  ; tu  apena  (celò  dalla  tua  Nane  , farclli 
naufragio  in  terra  ferma . Haurai  tu  dunque  ( più  fortunato  che  fag- 
gio) la  palma  lènza  la  pugna.  Sarai  tu  accolto  in  Pifa,  incoronato  in 
Milano,  incronizzato  in  Pauia.  Richclla  (ari  l'amifti  tua  da'  Monar- 
chi ftranicri,  da'  Pontefici  Romani,  Si  ch’è  più  raro,  da’  Greci 
Impcradori . Ma  riccuuto  apcna  il  giuramento  de’  Popoli , (coprirai 
nella  Reggia  vna  perfidiolà  Si  pauentofa  ”7  Congiura  : Si  chi  douria 
punirla , lari  l'Autore  . Eccoti  dunque  forzato  i inoltrarti  buon  Car- 
nefice prima  che  buon  Re  : Si  à fini  odiare  con  rigorola  fierezza, 
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prima  di  farti  amare  con  la  natiua  clemenza . Seme  di  nouelle  Con- 
giure (irà  il  fanguc  de’  Congiurati  . Ma  che  ? ancor  vacillando  nel 
Seggio  de’  Longobardi  ; (manierar  di  falire  à quel  de’  Romani  : &C  la 
Fortuna  crudelmente  indulgente;  con  piccola  tua  fatica  , ma  grande 
infamia,  confiderà  il  tuo  delio.  "*  Marócia  di  Tofcana,  di  nobiltà,  di 
bellezza  vnico  fior  d’Italia;  dell’ infime  Teodora  Figliuola,  c Difcc- 
pola  : di  tre  Pontefici  Amica , c Madre , 6 C Parricida  : di  Guido 
tuo  Fratello  c Moglie,  c (corno  : di  Alberico  fuo  Figliuolo  Tutrice, 
e Traditrice  : farà  Signora  di  Roma  , come  la  Madre . Grande  infa- 
mia di  quel  Popolo  dominator  di  tutti’  Popoli,  (offrire  vn  così  infame 
Dominio  1 Roma  efler  Capo  del  Mondo  ; &.  Capo  di  Roma  vna 
Laide  ! (è  forfè  in  Teodora  c Marócia,  non  adorauano  i Romani  la  Ma- 
dre di  *“  Romolo  , Se  la  Nutrice  . Quella  dunque , per  ifiabilir  col 
tuo  valore  la  fina  Tirannide  nella  Città,  6 C nella  forte  Rocca  di  Roma, 
inuiteratti  alle  incelinole  lue  Nozze . Nel  famofo  Sepolcro  di  *** 
Adriano  farà  il  tuo  Talamo  : la  Rcina  delle  Città , farà  tua  Dote  : Se 
la  Rcina  delle  Meretrici  farà  tua  Moglie.  Ma  “*  i’eilremo  della  Ti- 
rannia, principio  c tèmpre  di  libertà  . Alberico  tuo  Figliaflro  e Nipote, 
per  lauarfi  col  tuo  fanguc  la  macchia  di  vna  guanciata  , fueglieri 
Roma  con  alte  voci,  Se  armerà  contra  te  tutto  il  Popolo  inlàno . Egli 
farà  vn’altro’44  Bruto,  e tu  vn’altro  Tarquinio  : ma  (è  Tarquinio  fuggì 
per  le  Porte , tu  fuggirai  per  le  Mura . Indi  per  felice  aulpicio  del  no- 
uello  fuo  Confidato , facnficando  ’47  l’Adultera  Madre  , col  Pontefice 
tuo  Fratello  ; punirà  due  delitti  con  due  Parricidi^  . Tornando  adun- 
que ridetto  onde  con  Efcrcito  cri  partito  ; freddamente  accolto  (arai 
da’  tuoi  Longobardi . Pcrcioche , della  tua  viltà  (lomacati , repelle- 
ranno contra  te  il  ripudiato  Ridolfo;  Se  polcia  Arnoldo  , turbolento 
Tiranno  della  Bauiera.  Tu  dall’ellrcmo  periglio  fatto  più  accorto,  & 
più  animofo  ; richiamando  te  in  te  llelfo  ; vincerai  Ridolfo  lontano , 
con  halle  d’oro;  8 C Arnoldo  vicino,  con  ’4’  halle  di  ferro  : ncll’- 
vn’arte  Se  nell’altra  vgualmentc  felice . Ma  non  per  quelle  due  Vit- 
torie credendoti  ficuro  : anzi  temendo  di  tutti  , perche  da  tutti  farai 
temuto  ; per  troncar  le  fperanze  a’  Riuali  , allumerai  per  Collega  il 
tuo  Lotario;  Se  affinché  Lotario  non  caggia  da  quel  lubrico  Seggio, 
170  lo  lighcrai  con  la  Figliuola  del  tuo  Nimico  Ridolfo  . Innocente 
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Fanciullo,  c già  Tiranno:  debile  à fodenern , ma  badante  à precipi- 
tarti : rendendoti  due  volte  più  odiolb,  mentre  Ipauenri  il  Popolo  con 
due  Scettri . Quinci , (ìcome  Tigre  sterrata  , e litibonda  di  lingue  , 
infellonirai  indidmtamente  contro  a'  rubelli,  &C  contro  a’  tuoi.  Di 
due  valorolì  Fratelli  Lamberto  e Bosóne,  cauerai  gli  occhi  all’'7’  vno, 
per  non  hauerlo  Fratello:  drignerai  l’altro  in  ceppi,’7* per  ilprcmcrne 
il  fuo  Ducato,  e’  Tuoi  telori.  Di  due  Regali  Nipoti  Berengario  8 C 
Anfcario,  farai  ”*  morir  quedo,  c fuggir  174  quello;  &C  parratti  cfTcr 
Re , quando  harai  fatto  del  tuo  Palagio  vn  Diferto . Ma  pure  allora 
ti  (ènrirai  vibrar  l'oda  dal  ver  timore.  Comincierà  tutto  il  Regno  à 
bramar  Berengario, quando  l'haurà  perduto.  Saranti  formidabili  que’ 
duo  Nipoti  innocenti , poiché  gli  haurai  derminati . Perochc  tornan- 
doti repentemente  dauanti  Berengario  con  l'armi,  èc  Anlcario  con 
l'ombre  infede  ; di  tal  terrore  ingombreranti  la  mente  , che  tu  alla 
fine,  col  tuo  infelice  Collèga,  deponendo  a’  pie  del  tuo  Nimico  Re 
Berengario  il  Tirannico  Fallo  ; 177  vfeirai  tu  del  Regno,  e il  tuo 
Figliuol  di  fe  dedo:  Falciando  incerto,  qual  da  più  infelice, 
chi  lente  il  fuo  male,  ò chi  c inlènlàto  . Ma  più  ridi- 
colo farai  tu;  che  aguifa  del  ”*  Can  fàuololò, 
hauendo  lalciata  la  vera  Preda  per  feguir 
i l’Ombra  ; rimarrai  fenza  l’Ombra, 

& lenza  Preda . 
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"MARCHESE  D’  IVREA, 

DYCA  DI  SPOLETI- 

Secondogenito  di  Adalberto. 

^ENTE  il  crudele  Vgone,  mentre  alla 
Imaginc  di  quello  ’7’  intrepido  , Se 
alfalfinato  Nipote,  affigge  il  fòprano- 
me  d’ingrato  . Io  l’ejàltai  (dice  il 
perfido)  ad  una  nobil  ”•  Ducè  a ; & 
ejfo  infdto  la  mia  vita  . Anzi  gran 
beneficio  fece  Anfcario  ad  Vgone  , 
accettando  il  fuo  beneficio  : peroche, 
chi  honora  la  Virtù  , riceue  honore: 
Se  chi  fà  vn  beneficio,  quanto  ne  fa  godere,  ne  ,8‘  gode  . Ma  vn  piccol 
rimerito,  à vn  merito  grande,  è grande  ingiuria.  Auaramentc  libe- 
rale fi  inoltra  Vgone,  donando  vn  Ducato,  à chi  è ,8‘  nato  al  Regno . 
Ma  qualunque  gran  beneficio  c malefico,  le  con  ’8'  mal'animo  è facto: 
eflendo  incompatibili  mouimenti,  far  bene,  Se  voler  male.  Fattene-, 
&1  Signoreggia  inSpoleti . Io  penlaua  che  I’hauelTe  efaltato,  e l'hà  dì- 
fiato  . Quello  era  vn  dire  ; Fini  lieto  ; ma  tanto  lun^e  dalla  tua 
Fatria  ; de  tra  lei  & te , pafsi  tutto  l ' £ ridano , & il'**  Saterno  : 
e tra  me  & te,  diuiforia  parete  fa  /’  Apenntno  . Spietato:  che  colà 
c prillarlo  della  Patria , fènon  crar  fuori  vn  Corpo  naturale  dal  fuo 
Elemenco?  Che  l’inuolarlo  al  Fratello,  Icnon  dtuidere  vn’indiuiduo  ? 
Che  il  fepararlo  dagli  Amici , fenon  ifquarciar  l'Anima  ? Che  co/à 
bà  la  Morte  di  fiero  , fenon  il  bando  dalla  fua  Terra?  Anzi  ( fe  ben 
s'inttnde)  tanto  c il  dire,  Fimi  in  Spoleti-,  quanto,  Fui,  per  e fere  ucctfo . 
r.  Bbb  Balta- 
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Baftaua  l’efler  Nipote  di  Vgone  , per  cflere  da  Vgone  odiato  d 
morte . Vn  ' Hidropico  morbo  è la  Tirannia  : come  pili  fangue  bee , 
più  riarde  di  Cete  : &C  il  Sangue  cognato , hd  nonfochè  di  più  dolce  . 
Altro  adunque  non  gli  mancaua , che  vn  colorato  prcteflo  : ic  fc  il 
Nipote  non  era  Reo,  far  che  lo  folle . Vedeua  l’oculato  Tiranno,  che 
portando  egli  odio  ad  Anfcario;  Anfcario  non  gli  potca  portar’amore. 
Conofcea  l'Animo  degli  Huomini  Forti  dfcr  tanto  aperto  , 6 C im- 
paticnte,  che  non  può  imprigionar  fra’  ferragli  de’  denti  il  fuo  con- 
cetto . Sapca,  che  nel  Secolo  de’  Tiranni,  non  mancano  ’87  Vccllatori 
delle  volanti  parole  : &:  fc  tutti  gli  Huomini  nafceran  lordi,  haurann’- 
orecchie  le  Mura.'  Confidaua,  che  ancor  fra’  Nobili  rrouanfi  Carne- 
fici , quando  la  ricchezza  della  mercede , honori  il  vii  Miniflero  . 
cmxxxix  Manda  egli  dunque  Sarlionc,  huom  nobile,  ma  di  mercenaria  fede, 
per  follicito  cfecutorc  de|  barbaro  fuo  decrcro  ; dandogli  Oro  per 
comprar  la  fede  de’  Sudditi;  & '''Armi  per  opprimere  il  lor Signore: 
& à lui  dona  le  fpoglie,  fc  lo  difpoglia.  Il  ribellato  Attone  c lecito 
da  Sarlione  per  alfalirlo  con  tre  portenti  Legioni  , mentr’  egli  con 
tre  altre  fi  ferma  , timido  fpettatore  , dili  dal  fiume.  Arcódo  dimc- 
Aico  traditore.  Ibi  di  parole  animofo  , con  proditorio  coniglio  in- 
fiamma la  giouenile  generofità  del  credulo  Anfcario,  ad  incontrare  il) 
Nimico, prima  di  hauer  giufte  fòrze  per  fòftencrlo:  c i cauti  configli 
del  valorofò  Vibcrto,  chiama  codardi.  Et  qual  Vittoria  fperar  potrà 
F animofo  Duce  ; fe  contra  Ini  combattono  i Nimici  e gli  Amici  : anzi , 
prima  ch'egli  fia  da’  Nimici  veduto,  già  dagli  Amici  è venduto?  Ma 
tutti  ’ miracoli , che  puotc  oprare  human  valore , ,M  oprogli  Anfcario 
con  due  fòle  Falangi,  contra  fri  Monti  di  Ferro . Già  tuonanoftrombe 
horrende  ; lampeggiano  percoflì  acciari  ; folgorano  brandi  fifehianti  : 
chi  fenice,  chi  fogge,  chi  cade  : vn  brieue  momento  cangia  il  con- 
flitto in  macello,  & la  campcltre  battaglia  in  Naumachia:  tante  (qua- 
dre ordinate,  fon  cùmuli  di  membra  nel  (àngue  immerll . Vada  è la 
ftragc  de'  Barbari  : ma  che  prò  ? fc  intanto  la  piccola  Ofte  di  Anf- 
cario, vincendo  vien  meno.  >’*  Arcódo  il  traditore  che  configliò  la 
pugna,  fogge  al  Nimico  : Vibcrto  il  prode  ; che  fconfigliata  l’hauca, 
cade  pien  di  ferire  dauanti  al  Duca  : contra  il  cui  piccolo  e flracco 
auuanzo,  (òmmanda  Sarlionc  altre  due  frefchc,  ÒC  numerofe  Legioni, 
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ch’ci  rifcrbaua  per  diecroguardo . Capo  di  quarte,  il  traditore  Attorie, 
■veggendo  Anlcario  del  propio , &C  dell  ’ altrui  làngue  grondante , im- 
pugnar della  lancia  Ipezzara  il  tronco  lòlo;  pien  di  baldanza  c furore 
à lui  fi  drizza,  come  ad  vn’Huom  fèmimorto.  Ma  l'intrepido  Anf- 
cario , Vieti  pure  ( dille  ) uicntene  auanti  , 0 tradi tor  del  tuo  Dio  , e 
del  tuo  Duce  ! Qttcfio  tronco , che  in  man  mi  refta , ti  fa  rizzarne , 
per  accenderti  le  mindicatrici  fiamme  infernali,  che  hai  tu  credute  fin- 
epuì  fauola  nana  . Così  parla;  &C  mentre  parla,  con  tanta  forza  vibra 
il  tronco  nel  vilo  al  traditore;  ch’entratogli  per  la  bocca  pergiura, gli 
vici  dal  tclchio  con  le  ceruella . Indi,  tratta  la  fpada,  &C  ingollato  Irà 
le  barbare  torme  ; benché  da  tutti  gli  Cuoi , ò fuggiti , od  vccifi , ab- 
bandonato ; à chi  capo,  3 chi  braccia  fece  cadere . Ma  mentre  hor'à 
dritta , hor’  à manca,  come  vn  turbine  impctuolb,  Ipargendo  intorno 
morti  e terrori, ferocemente  s’aggira  ; traboccatogli  dentro  vna  folla 
il  buon  Deftriero;  grandinato  da  vn  folto  nembo  di  fpadc  ed  halle, 
con  fatto  e Fato  pari  à quel  di  ”*  Marco  Curtio,  per  la  làlutc  comune, 
in  quella  fatai  Folla  trouò  infieme  la  1,7  Morte,  8c  il  Sepolcro . Sepol- 
cro nò,  ma  fccondiflìmo  Solco,  che  da’  Semi  delle  ferite  germinò  più 
palme , &C  più  ghirlande , che  nella  folla  di  Curtio  da  tutto 
il  Popolo  fparle  non  furono , Solco  nò,  ma  Miniera,  ricca 
dì  tanti  pretiofi  Pirópi,  quante  dille  di  qucll’heroico 
Sangue  in  fen  racchiulc . Miniera  nò,  ma  fatidico 
”*  Penetrale , onde  l’Ombra  del  Morto,  al 
barbaro  Sarlionc  prenontió  la  meritata 
vendetta  per  man  del  Fratello. 

Così  hauefle  potuto  da 
quella  Folla  rilorgere 
per  vederla. 
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Secondo 

/"RE  D’ITALIA; 

Figliuolo  di  Adalberto  March  ef e d' Iure  a. 
Atnipote  di  De  fiderio. 

R A tutte  le  Arti  humane  , la  più  nobile , 
ma  più  difficile  è quella  del  Regnare . Anzi 
ell'è  vn’Arte  fènz’Artc  : peroche  tutte  l’Arti 
4,1  con  regole  certe  à vn  certo  fine  maeftrc- 
uolmcnte  conducono  : ma  quella  è così  vana 
e fallace-,  che  ben  fbuente  da’  Tuoi  Politici 
Aforifmi,  fòrtifce  effetti  dirittamente  contrari 
all  ' intento  di  chi  gli  adopra  . Onde , non 
dall'humano  Ingegno,  ma  dal  fimplice  Calo: 
ne  dalle  teoriche  ragioni , ma  da’  fcnfibili  cuenti  menando  laude , ò 
cenfura  apre  ilo  al  Vulgo;  altri,  prudentemente  haucnd’opcrato,  paio- 
no fciocchi  ; cd  altri  fcioccamcnte  operando  , per  la  felicità  del  fuc- 
ceflb  paion  prudenti . Prouolio  quello  gran  Principe  ; ilqual  con  gli 
artificij  mcdclimi , onde  fi  credca  di  ftabilire  il  fuo  Trono , fi  fabricd 
la  rouina . Paruc  certamente  rinata  fòtto  vn’altro  Berengario , vn'altra 
Italia,  vn’altro  Popolo,  vn’altro  Cielo.  Celiarono  in  ogni  parte  gli 
odi  con  l’ Armi  ; e i gemiti  con  le  Trombe . Fur  ’ abbattuti  fòpra  il 
campo  aperto  di  vna  pagina , con  vna  penna  tutti  gli  Efcrciti . Più 
non  barbarcggiaua  ne’  Fori  e nelle  Corti  alcun  fremito  di  forcfliero 
Idiòma  : tutta  1 Italia  con  vn  linguaggio  fblo  cantaua  le  laudi  del 
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nuouo  Re . Anzi  addoppiò  Berengario  quella  publica  felicità  , ripo- 
nendo duo  Re  naciui,  la  onde  duo  Stranieri  hauca  deporti , Perochc, 
cmxxxxix  diuidendo  lo  Scettro  col  filo  4°’  Primogenito  Adalberto  ; raflìcurò  li 
Voti  de’  Puoi  Popoli  ; iquali  veggendo  già  regnare  il  Sncccflbre  col 
Frecertbrc ; il  frutto  del  fuo  Secolo,  2 C del  futuro,  antecipatamentc 
godcano  . Ma  egliè  Legge  filla,  che  la  Felicità  fra’  Mortali , ritenga 
fol  del  fuo  nome  le  4°4  prime  note  : badando  4ff  vn  piccolo  Desio  per 
amareggiare  ad  vn  gran  Principe,  qualunque  dolce,  SC  ficura,  e tra- 
boccante Fortuna  . Non  lì  tcnca  per  contento  Berengario  della  piu 
bella  Corona  dell’Europa  , menrreche  Adelaide,  Vcdoua  del  Re 
Larario , ancor  pofledea  per  fue  dotali  Ragioni  la  Città  di  Pauia  col 
filo  dirtretto . Perochc , parendogli  vn  Corpo  lènza  Capo , il  Regno 
fenza  la  Reggia  ; 8é  vn  perigliolò  vicinato,  vn  ’ altro  Regno  dentro  il 
fuo  Regno:  c temendo  (lè  Amor  vibralfe  nel  cuor  della  Giouine  vn- 
altra  face)  non  racccndcflc  in  Italia  vn’altra  guerra  : laidamente  auuisó 
di  richiedere  per  Conlòrte  al  fuo  Adalberto  la  Regai  Donna^j  che  di 
ricchezza  Se  valore,  non  hauca  fuperiorc ; Se  di  grafia  c beltà,  non 
hauca  pari . Ma  1 milèrabili  auuenimenti  del  fuo  Lotario  , haiièan  sì 
fieramente  alterato  quel  cuore  altero  , che  tanta  antipatica  non  ha  la 
Serpe  al  Fràlfino  ; quanta  Adelaide  ad  Adalberto . Riuolti  adunque 
cui.  Berengario  fra  le  molti  ripieghi,  delle  quello  che  1 Arte  del  goucrno 
haria  luggcrito  ad  ogni  Principe  non  milenfo;  di  attediar  la  ntrofa 
dentro  Paula  , anziché  da  pellegrino  Riuàlc  la  Donna  c la  Cina  folle 
occupata.  Così,doppo  lunga  &C  fan  co  fi  oppugnatone,  clpugnò  final- 
mente la  Reggia;  ma  il  Cuor  della  Rema  trouo  inelpugnabilc.  Strin- 
fcla  dunque  in  Milano  con  altro  attedio,  8 C altre  machinc  più  efficaci; 
Lufmgbe , Pnegbi,  Promejfe , &C  ricchi  Doni , che  per  ifperipnza  dcll’- 
401  Acrilìa  Torre,  ad  ogni  fcminil  Fortezza  lòn  gli  vltimi  apprpechi: 
ed  ella  contrapone  altresì  propognacoli  vie  più  gagliardi  , Dijfregi 
orgoglio fi , Differii  rxbluofi , mortali  Adiracele , &L  donnefea  Opina- 
rione,  vlrimo  & w infupcrabilc  parapcno  alle  Iperanzc  , Che  harebbe 
fimo  ogn’altro  Principe  lcaltro  per  aflìcurarfi  dalle  dilperate  rifolutioni 
di  colei,  che  per  non  cllèr  Nuora,  fi  pcotcftaua  Nimica;  l'enonfe  guar- 
darla gelolàmente  in  luogo  inacccllibilc  , &C  fedele  ì Diella  pcrtanco 
ferbo  alla  fedelilfima  Rocca  di  Guarda  , fondata  ne'  precipitij , 8C 
; vallata  , 
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vallata  intorno  con  tante  morti  quant  ' onde , 4,0  dal  fremente  Lago 
Benico  : fidandoli , ò che  il  Terrore  làrebbe  il  Paraninfo  al  Talamo 
di  Adalberto;  ò ch'ella  non  harebbe  altro  Talamo  , che  quella  cieca 
Spelonca  . Ma  più  dura  6 C alpcftrc  di  quello  Scoglio  era  la  Donna, 
Jibbarra  pure  ( diccua  ) con  ifpranghe  di  Diamante  le  ferrigne  Porte 
di  cjuefto  Bàratro  : infunami  palme  e piedi  con  ritorte  put  dure  delle 
tue  vifeere  : prigioniera  non  faro  mai,  mentre  fa  libera  la  mia  Voglia . 
INtun  può  incatenarmi fenon  io  fola;  ne  con  altra  catena,  che  col  mio 
VOGLIO , Hor  quello  Voglio,  noi  vorrò  mai  : non  potend'  to  volere 
il  tuo  Adalberto , bench’ io  volefii  . Ma  niuna  Porta  è sì  chiulà  , che 
con  la  Chiauc  d’oro  alfin  non  s'apra . 4"  Guarda  non  fu  ballante  à 
guardare  vna  sì  ricca  Bellezza  . Fuggì  Adelaide  da  quella  horrcnda 
& fluttuante  Prigione  ; Tonde  ifteflè  che  l’imprigionauano , le  porfero 
aiuro:  &C  per  vie  lunghe  &C  alpre  à chi  camina,  ma  corte  & foaui  à 
chi  fogge,  giugne  à Canofla;  &C  alla  fède  di 411  Aftónc  fuo  Zio  ma- 
terno, aitìda  la  l'uà  falutc.  Conobbe  fòbico  Attóne,  che  troppo  caro 
à le , od  à lei , coftar  douea  quell  ’ hollellaggio . Et  in  effetto , non 
così  torto  ella  entrò  nella  Rocca  ; che  giunto  alle  Porre  il  Re , la  di- 
manda ad  Attóne  con  prieghi  impcriolì  : &C  rapportandone  vn  gene- 
rolo  rifiuto  , lo  proclama  Nimico  perche  protegge  la  fua  Nimica . 
Infelice  Reina!  fuggita  dal  Vilco  al  4"  Calappio  : perochc  in  Guarda, 
non  curando  la  morte,  nulla  temeua;  ma  qui  , i’attcrrilce  la  prcuc- 
duta  morte  del  benefico  Attóne  . Più  infelice  Attóne  ! che  Volendo 
più  collo  violar  le  Leggi  del  Valillaggio,  che  4,4  deH'Holpicio  ; morrà 
tome  rubcllo  al  Re,  per  non  viuerc  traditore  alla  Nipote.  Ma  infeJi- 
ciflìmo  Re!  forzato  dalla  Politica  ragione  ad  operar  contro  à ragione: 
&C  di  Signor  pietofo,  farli  Tiranno.  Intanto, nella  Fortezza  andauano 
mancando  le  prouigioni  con  le  fpcranze  ; ma  nella  Donna  , crefceua 
Iòdio  col  pericolo;  5 c con  l'oppugnatione , l'ollinatione  : quando  la 
Fortuna,  miracololà  ne'  cali  eftremi;  &C  la  4,1  Difpcration  die  apre  gli 
occhi , quando  la  Speranza  li  chiude  ; 1 moftrò  ad  Attóne  vna  fccreta 
feflùra  alla  fallite . Quella  fù  , di  fcriuere  ad  Ottóne  il  Grande , Re 
di  Germania,  condotto  alquanto  più  vicino  dall’ imprimila  Guerra  di 
Schiauonia;  Che  * egli  intraprendejfe  di  liberar  la  imprigionata  Reina, 
harebbe  tn  premio  la  Prigioniera , con  le  Ragioni  del  Regno , e deli’- 
e - Impero, 
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Impèro . Si  Tenti  fubito  quel  gran  Re , benché  attempato , ardere  ii 
petto  di  Amore  e di  Gloria;  elea  facile  all’vna  e all'altra  fiamma, 
per  e (Ter  Vedono  , Se  Bellicofo . Laonde  , fenza  indugio  niuno , per 
liberar  sì  bella  Schiaua  dando  la  pace  agli  Schiauoni , fi  volge  all’- 
Italia col  fuo  Figliuolo  Litolfo:  Se  all'afflitta  Rcina  dichiarandoli  Spolb 
e Campione  ; premandollc  per  Arre  nuttiali  1 ’ Anello  Se  la  Lettera 
di  lieto  auuilò  . Ma  il  lòllicito  MelTaggiero , non  trottando  Ipiracolo 
da  penetrar  quelle  Mura  , liga  la  4,4  Carta  e l’Anello  ad  vno  Strale; 
Se  per  la  via  degli  Vcelli  , quell’ Inftromento  di  morte,  recò  la  vita 
alla  femiuiua  . Le  fcftcuoli  grida  dagli  Aflcdiati  mandate  al  Cielo, 
onde  parca  calato  con  quell  ’ alata  verga  il  lor  foccorfo  ; atterrirono 
Berengario  : ma  più  il  fubito  auuilò,  che  Ottone  in  Verona,  e Litolfo 
in  Milano , con  la  lolita  fede  accolti , Se  acclamati  dagl’  Italiani  ; gii 
con  le  forze  vnite  Iene  veniuano  à lui . Laonde  Berengario  , 4,7  porto 
fra  l’Ara  e’1  Sallò , {partì  qua  là  ne’  più  forti  Prcfidij  le  Squadre  piu 
fedeli;  men  lòllicito  della  Vittoria,  che  della  Vita.  E intanto  Ottone, 
in  Canoflà , come  Liberatore,  c Spolb;  con  geminate  allegrezze  vit- 
toriali  e nuttiali , fu  riceuuto  da  colei,  che  da  lui  Tolo,  Se  per  lui  Iblo 
CMtn.  hauea  la  vita . Quinci  lafciato  Corrado  Tuo  Genero  à finir  la  guerra 
d’Italia  ; ricco  di  gloria,  Se  di  vn  nuouo  Regno,  con  la  guadagnata  4,1 
Andromeda  ritornò  trionfante  in  Alcmagna . Siche  all’infelice  Adal- 
berto, che  già  vicine  al  Nappo  hauea  le  Labra,  intcrucnnc  ciò  che 
ad  4I’  Ancéo . Ma  l’intrepido  Berengario , come  Te  con  Ottone  folle 
partito  il  Tuo  finiftro  Fato  ; raccozzato  vn  fiibito  Efcrcito , preléntofli 
in  Campo  contra  Corrado . Pur  conolccndo  al  paragon  de’  ferri  e 
de’  fauori,  ch'egli  dall’Italia,  Se  l’Italia  da  Te  ftefla,  era  tradita;  can- 
giato il  conflitto  in  colloquio,  prele  dal  Tuo  Nimico  vn’ amico  confi- 
glio  ; di  depor  l’ sèrme  infelici  a pie  di  vn  Re  fortunato , per  meritar 
con  l'offecjHto  la  fua  Clemenza  : Se  così  fece  . O quanto  crebbe  Ot- 
tone il  Grande,  quando  fi  vide  Totto  i piedi  que’  duo  gran  Re,  Padre 
Se  Figliuolo  , con  le  4,0  mani  inficine  legate  , Iblenncmente  giurargli 
fede  Ligia  ; Se  chiedergli  perdono  di  vn  delitto  della  Fortuna  ! O 
quanto  infuperbì  la  Rcina  , di  veder  legate  quelle  mani,  da  cui,  poco 
dianzi  videfi  legata  Se  prigioniera!  Quanto  fife,  veggendofi  ai  piedi 
quel  fimplice  Adalberto,  legato  con  altri  nodi,  che  del  pretcloHimenéo! 

Quanto 
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Quanto  gode,  di  veder  l’vno  e l’altro  prò  de  fi  c fupplici  dauanti  al 
luo  Marito , com’ella  vide  il  fuo  primier  Marito  fupplice  8 C proftefo 
dauanti  à loro  ! Singoiar  documento,  quanto  mutabili  fian  le  Fortune 
Regali  ; &C  quanto  fallaci  le  Politiche  Teli;  poiché  con  elfc, per  gua- 
dagnare vna  Città , perde  vn  gran  Regno  . Ritornato  nondimeno  in 
Italia  col  Titolo  Regale  : Superiore  a’  Sudditi , ma  Suddito  ad  vn 
Sourano  : minor  di  fo  ftefio,  & Ombra  fola  di  ciò  ch’egli  era  : tale 
infomma  fiotto  di  Ottone,  qual  fù  il  miforo  Vgone  fiotto  di  lui:  eccol 
dinuouo  dalla  ciurmadricc  Fortuna  lulìngato  con  gioconde,  8t  impro- 
uifc,  & grandi  rcuolutioni . Erano  fiate  troppo  liete  le  fcfte  della  Ger- 
mania per  il  felice  conquido  di  vn  ricco  Regno , & di  vn  nobilifiimo 
Pegno  : onde  l’inuidiofia  Fortuna  volle,  al  luo  vfiito,  turbarle,  gittan- 
do  il  Pomo  della  Difoordia.  Pcrochc , come  i Figliuoli  fi  auuidero, 
che  la  Reina  era  vicina  ad  accrefoere  la  Famiglia  , e fminuire  il  lor 
Patrimonio  con  nuoui  Hercdi  ; riuolto  fiubito  in  odio  l’amor  figliale  ; 
per  difoacciar  la  Matrigna,  preforo  contro  al  Padre  larme  rubelli . 
Ecco  Litolfo  da  vna  parte,  8 1 Corrado  dall’altra,  riuoltar  contra  Otto- 
ne l’ Alemagna  e la  Francia:  ne  cosi  torto  vn  Figliuolo  il  perfegue 
co  ferri  profani  ; che  l'altro  lo  4,1  fulmina  con  le  fiacre  Faci  . Quelli 
era  Guglielmo  Arciucfcouo , ilquale  con  horribili  efocrationi  ( Ce  vero 
è il  racconto  di  graui  414  Autori)  dichiarò  inceftuofie  le  Nozze  di  Ot- 
tone con  Adelaide , di  Spiritual  Cognationc  à lui  congiunta . Siche , 
non  eflendo  ficuro  al  buon  Re  niun  Angolo  Sacro , ò profano  ; quali 
dificacciato  dalla  Terra  c dal  Ciclo;  fuggì  nelle  patrie  braccia  della 
fiua  Saiiònia  . Hor  chi  negherà  le  centenarie  4,1  Periodi  clfcr  fatali  a’ 
Regni,  rinouandofi  doppo  cent’anni  ad  Ottone  il  Grande,  il  tremendo 
infortunio  di 4,4  Ludouico  il  Pio;  cui,  per  la  ftclfia  cagione,  la  Reina 
fù  la  rouina  ? Quelle  dimeftiche  leditioni  fiuficitarono  le  fiamme  ho- 
ftili  degli  Vngari,  de’  Schiauoni.e  di  Berengario;  ilquale  afferrando 
la  falce  del  Tempo  , cominciò  mietere  : noi  ritenendo  la  Religione 
del  Giuramento  ; quali , non  elio,  ma  la  fiua  foiagura,  hauelfe  giurato 
il  Valallaggio.  Ne  fol  racquiftò  la  Souranità  del  propio  Regno;  ma 
con  le  rouinc  de’  vicini  credendolo  à gran  derrata  ; punì  la  partialità 
del  Pontefice  con  le  prede  ; la  perfidia  di  Sarlione  con  la  morte  ; la 
leggerezza  de’  Spoletini  con  graue  giogo  : (atollo  l’ira  col  lingue , 8 C 
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lt  cupidità  con  le  Ipoglie  : vindicò  la  propia  ingiuria,  8c  le  ceneri  del 
Fratello  : nuotò  in  vn  mar  di  dolcezze  ; poiché  alla  Vittoria  , più 
dolce  della  Vita;  aggiunte  la  Vendetta , più  dolce  della  Vittoria. 
Ne  lènza  politica  ragione  : confiderando  , che  feben  la  Vendetta  Ila 
il  nettare  de’  Tiranni  ; eli'  è neccllària  pur  anco  a’  Regi  ; non  per  op- 
prcllion  di  chi  offète,  ma  per  freno  di  chi  può  offèndere;  poiché  vn’- 
*** Ingiuria  grande,  nc  dimoia  vn’altra  maggiore.  Ma  che?  ben  te- 
ucnte  ancora  la  Vendetta  di  vna  Ingiuria , è Seminario  di  nuoue  In- 
giurie : 8 C così  torna  il  fuo  tempo  d colui  ch'è  punito,  come  a colui 
che  punitec.  Così  accade  à Berengario  mentre  gli  rite  la  giocola, più 
che  gioconda, Fortuna . Peroche.licome  degli  humori,  niuno  più  torto 
s’intoca  , ne  più  torto  II  raffredda  del  Sangue  fiumano  ; principal- 
mente s’eglié  cognaco  ; poiché  le  ire  d’Amanti  , (on  4“  fomenti  di 
Amore  : così,  morto  Corrado  , & imprigionato  Guglielmo  : Litolfò 
pentito  e fupplice  (come  già  i Figliuoli  del  Pio)  purgò  con  ilponta- 
nco  pianto  i giouenili  fuoi  falli . Onde  il  vittorioiò  Ottone  , Icarco 
d'ogni  dimelhc3  lòllicitudinc  ; 8c  lòllicitato  dalI’Arciueteouo  di  Mi- 
lano , con  la  licurezza  della  Corona  ; &C  dal  Pontefice  , con  la  pro- 
mclfa  del  Romano  Impero  ; ambi  nimici  di  Berengario  , perche  pu- 
niti; tearica  contra  lui  telo  tutte  l’Armi  dell’Alcmagna  . Anzi  com- 
battendolo ad  vn  tempo  in  più  luoghi  molto  lontani  ; alfedia  la  Ma- 
glie di  lui  neirifola  del  Lago  Vcrbàno:  Guido  minor  Figliuolo  ncll*- 
Ifola  del  Lago  Lario  : Adalberto  fra'  Saracini  nel  Fraflìneto:  lèaccia 
Guido  8 C Corrado  : 8 C con  le  forze  maggiori  ftrigne  il  milèro 
Berengario  in  Montefcltro . Quiui  dunque  ( 8c  che  poteua 
egli  telo  ? ) dopò  vn’oftinaca  ditela , prete  prima  che 
rete  ; fu  con  la  Moglie  mandato  in  4,1  Bauiera, 
prima  tepulto  che  mono  : rollando 
Adalberto  in  Italia  per  terminar  la  . . 

^ meda  Tragedia  , che  il  Padre 
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Figlimi  dì  Berengario  Secondo , 
& Trinepote  del  Re  Dejiderio . 


OV'c  ita  la  Fede  f Dou  ’ c quel  fàcro 
Vincolo  dell’Humano  Commercio?  S’ella 
c difcacciata  col  fumo  de  ’ fuperbi  Palagi  ; 
cerchili  nelle  Calè  priuate  : Se  s’ella  è da 
tutte  le  profane  Terre  sbandita  ; ccrchifi  ne’ 
Sacri  Templi , douc  ancora  i delitti  han 
franco  Asilo . O "*  Secolo  infelice  ! o sfor- 
tunato Adalberto  ! La  Fede  humana  per  te 
, non  è più  al  Mondo,  Quando  quel  Santo 

Vecchio  Agapito  morì;  ancor  quella  Virtù,  Se  tutte  l’altre  mo- 
rirono : poiché  niuna  4,1  rimale  nel  SuccelTorc.  Ne  marauiglia:  pcro- 
che  quegli  fu  Pontefice  creato  dal  maturo  giudicio  de’  Saui  : quelli , 
41  abortito  dal  pazzo  4)1  Genio  del  Popolo  ; Come  la  4,4  Statua  di  Po- 
liclcto.  Fece  vna  intempclliua  Sconciatura  la  Tirannia  Popularc:  per 
vn  Santo  Padre , diede  alla  Chiefa  vn  Figliuol  Prodigo . Et  qual  Pru- 
denza potea  capire  in  vn  Fanciullo  4,1  imberbe  ? qual  peritia  nella 
Pucritia , matura  al  vitio , e verde  al  fenno  ; che  ancora  incapace  del 
Diaconato,  lab  di  balzo  al  Pontificato  ? Qual  lòllicitudmc  in  vn  Gar- 
zone, che  de  1 Caualli  e de  Cani,  piu  che  del  Clero  c de*  Popoli, 
prendendo  cura  ; con  le  Reti  di  Pietro  prendea  le  Fiere  . Qual 
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Clemenza  in  vn  Figliuolo  del  Sanguinario  Alberico  : & quale  ho- 
neftà  in  vn  lordo  Alleuamc  della  dishonerta  Marocia  ; ìlquale , nel 
fior  degli  anni  Se  de  vitij  ; inuece  della  Santa  Greggia , palceua  Ar- 
menti? Badi  dire,  ch’-clTcnd’  egli  fiato  veramente  .1  - primo  Autore 
a Pontefici  di  cangiar  nome;  di  Ottauiano  fi  fe  Giouanm  : volendo 
più  torto  clfer  fimile  nel  Pontificato  ad  vn  pefiimo  Zio,  che  ad  vn  - 
ottimo  Imperadore  . Che  fe  i Sacri  Elettori  hauean  pur  giurato  d, 
antiporte  ne'  Pontificali  fuffi-aggi  qualunque  riguardo  humano  al  ler- 
uigio  Diuino  ; dou'e  ita  la  Fede ? Ma  oh  Prouidenza  ! imparino  « 
Profani  à non  mergere  la  temeria  mano  dentro  all  Vrna  de  Sacri  Voti. 
Se  il  Popolo  ìnfano  , per  Vicedio  volle  vn  Fanciullo  ; gli  fu  calhgo 
lhauerlo  hauuto  : Se  fe  il  Fanciullo  fù  difcolo;  mando  egli  fieflo  a 
cercarli  la  Sferza  in  Alemagna.  Rigida  Sferza  gli  fu  il  Grande  Otto- 
ne, che  «•  chiamato  da  lui  per  difcacciare  Adalberto;  difcacciò  1 amo 
e l’altro  : e i Tcdefchi  lèruirono  à Giouanm , come  à Gioue  1 Ti- 
tani : dou’ e ira  la  Fede ? O con  che  lieta  8c  horrenda  ccremon.a, 
hauendo  4,0  l’Arciuefcouo  di  Milano,  con  fiere  imprecariom  feoronato 
Adalberto,  impofe  ad  Ottone,  la  Corona  di  Ferro:  8c  il  Giouinetto 
Pontefice  aggiunfe  à quel  Capo  pur  troppo  impenofo  ,1  Imperiai 
Corona:  Scambi  foFra  le  (acre  Ceneri  dell’ Apertolo  fcambieuol 
mente  441  giurarli  ciò  che  òfleruar  non  voleano  . Giuro  1 vno.di  lol- 
tencr  fempremai  l’autorità  del  Pontefice:  giurò  l’altro, di  non  loftener 
ma.più  l’autorità  di  Adalberto.  Ma  finito  apcna  il  giuramento  : Ipa- 
recchiate  apena  le  menfe  giornali  : intiepiditi  apena  ì fuochi  fcfliiu  : 
l’vno  fi  pente  di  haucr  promellb  alla  Chiefa  la  refa  delle  Proumcic; 
l’altro  fi  pente  di  haucr  promollò  all 'Impero  d’Italia  vn  Alemano: 
Ottone  protegge  i Cardinali  rubelli  al  Papa  : il  Papa  richiama  contro 
ad  Ottone  l’cfautorato  Adalberto  : dote’  è ita  la  Fede  ? Vibrarono 
fiamme  l’vn  centra  l’altro  quelli  due  Soli  terreni  : l’vno  all  altro  im- 
putò lo  fcandalofo  fpergiuro  : l’vno  adoprò  la  Srcra  Verga,  1 altro  la 
Spada  : ma  la  Spada  preualfe  alla  Verga  ; Si  la  Lorica  al 444  Ratinale . 
Giouanm  e vn  Favcmllo  (dùfe  Ottone)  tojlo  a lui  ne  verro  per  ra- 
tearlo. Et  in  effetti,  Ottone,  raccolto  l’Efercito  vien  vetfo  Roma: 
il  Papa , raccolti  i Tefori , fugge  di  Rema  : Se  Adalberto , abbando- 
nato da’  fuoi,  fugge  à Spolcti  : do»' e ita  la  Fede i Pagarono  non- 
“ dimeno 
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dimeno  i Romani  le  gioucnilità  del  Tuo  Prelato . 4,1  Molti  bebbero  il 
Tebro  , Se  dal  Tcbro  fur  diuorari  : ma  /èguendo  ad  vn  temerario 
combattimento  vna  forzata  Pace  ; con  infiniti,  ma  infinti  applaufi  ac- 
clamarono i Romani  il  lor  Nimico . Quel  pubiico  Vtua,  era  l’Hinno 
di 444  Archiloco , che  fi  cantaua  à chiunque  vinceua  . Vtua  Ottone , 
gridauano  le  bocche  ; 8 C Muoia  Ottone,  gridaua  il  filentio . Ad  ogni 
modo , l'Imperadore  vfurpandofi  autorità  più  che  Imperiale,  conuocó 
vna44’  P/èudosinodo  di  Ve/èoui  e Capipopoli  contra  il  vero  Pontefice; 
dalqual  tutti  coftoro , di  lunge  fur  fulminati  si  torto  che  radunati. 
Pur  quelli  Giudici  venali , fenza  giudicial  competenza  , fecero  dalf- 
i lidio  Ottone  condannar  Giouanni , come  criminofo  di  molti  Sacri- 
legi, incerti , homicidi,  c /pergiuri  ; forfè  veri , ma  non  fòttopofti  all’- 
humano  Foro  : con  horrenda  fblennità  depofero  vn  Papa  già  creato  à 
genio  loro , per  idolatrare  vn’ Antipapa  sbozzato  à genio  di  Ottone . 
Et  che  peggio  c ; tutti  à vna  voce,  altamente  giurarono,  di  non  eleg- 
ger maipiù  Pontefice , lènza  l'autorità  dell  * Imperadore  : don  ’ è ita 
la  bumana  Fede  ? Ma  non  così  veloce  vici  Ottone  di  Roma  per  dar 
la  caccia  ad  Adalberto  ; che  tutto  il  Popolo  /limolato  dall’iftefiò  Ad- 
alberto , diede  la  caccia  al  P/èudopapa  ; degno  apunto  di  viuere  trà  le 
Sclue  ; hauendo  di  fier  Leone  l’Animo , e il  Nome . Indi  con  altre- 
tanta  allegrezza , e fcftofi  Peàni , plaudendo  al  fuggitiuo  Papa  Gio- 
uannì  ; riportarlo  in  trionfo  nel  Laterano . Quefti , adunata  vna  Icgi- 
tima  Sinodo;  con  tragiche  Dire  dall’alto  Seggio  condannò  coloro  che 
condannato  l’haucano  : Se  c/ècrando  il  fuo  Antagonifta  ; 44‘  ditra/Tc  la 
Larua  al  Leon  mafèherato  col  dichiararlo  Importore  : annullò  tutti  gli 
atti  mal  fotti,  c gl’indi/èreti  Decreti  da  colui  fobricati  à fouor  di  Otto- 
ne : onde  ancora  i più  timidi  della  Plebe,  deteftando  quell’idolo 
Leonino , che  poco  dianzi  adorato  haucano  ; à ficurtà  ne  abbatterono 
le  memorie  da’  Farti , cancellarono  le  file  Infcrittioni , (porcarono  le 
file  Imagini  ; nella  guifo  che  le  fatiolo/è  447  Lepri  diucilcano  il  pelo  al 
Leon  morto.  Così  Giouanni,  due  volte  Pontefice  , Se  più  gloriofo 
la  Zèconda  volta,  che  la  primiera  ; non  potcnd  ’ oprare  co (à  più  degna, 
fubitamcntc  morì  : vgualmcnte  pcrnitio/ò  e vino , c morto  ; pcrochc 
la  vita  apportò  Scandali  ; la  morte  , Scifini  : don  ’ e ita  la  Fede  ì 
Prefero  l’occafione  i Sacri  Elettori  : Se  4,4  con  legitimi  c liberi  Voti , 
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fcnza  indugio,  £c  fcnza  l’autorità  da  Ottone  tirannicamente  pretclà, 
alzarono  al  Trono  Benedetto  Quinto . Era  fcnza  dubio  animata  la 
Chicli  da  vn  Sauio  e Sanco  Capo,  candido  di  crine  8c  d’innocenza: 
carco  d anni  8 c di  pcnfieri  : à cui  per  pieno  Elogio  aliai  baltaua  il  fuo 
Nome.  Et  ciò. che  incoronaua  le  fuc  laudi;  il  fuo  regnare  tu  obedire: 
(offrendo  di  effcr  Pontefice,  per  non  effere  contumace . Ma  errò  colui 
che  diife , La  448  Obcdicnza  cller  madre  della  Felicità  . Benedetto  fu 
inffliciffimo  per  hauere  obedito . Peroche  Ottone  odiando  vn  Ponte- 
fice eletto  da. Dio, c non  da  lui;  ritorna  contro  àRoma  fpirando  fiam- 
me e morti  ; 8 C (eco  ne  conduce  come  arrabbiata  Fiera  il  fuo  Leone. 
1 Romani  animofi  chiudono  le  Porte  in  vilò  all’vno , e all’  ■•Jtrol  ma 
fi  alfediano  per  fc  medefimi  ; hauendo  (errato  (bore  il  Nimico,  e dentro 
la  Fame . Laonde  dimando  eglino  più  ficuro  il  cedere  à quello , che 
combattere  contro  à quella,  da  cui  lenza  ferro  erano  vccifi:  Ottone, 
guadagnata  la  Città  col  rigore,  guadagnò  ì Cittadini  con  la  clemenza; 
vfando  inuecc  di  vendetta,  due  Arti  peggiori.  Perdonare,  8C  Donare , 
purché  tradiffero  il  fuo  Pontefice  : dot*  ' e tra  la  Fede  ? Fatta  dunque 
adunare  dall’Antipapa  vn'Antisinodo;  (è  comparir  Benedetto  adorno 
de’  più  prctiofi  parati  Pontificali . Et  leuatofegli  contro  il  Cardinale 
Archidiacono , con  occhio  tomo  8 C fiera  voce  : Come  hai  tu  ardito 
( dille  ) o Benedetto  ; di  vefiir  Pontificio  Manto , mentre  quefio  Papa 
Leone  è pten  dt  vita  ! Puoi  tu  negare  di  hauere  con  tutti  noi , doppo 
la  folenne  depofirion  di  donami , eletto  & adorato  Leone  ? Se’  tu 
dimentico  di  hauer  giurato  à Dio  , dt  non  elegger  Pontefice  fentua 
l' autorità  di  qucslo  Cefare,  ò del  Figliuolo ? Benedetto  il  buon  Vecchio, 
ben’ auueggendolì , che  le  paiole  del  Cardinale  , vlcian  dagli  occhi 
folgoranti  di  Ottone  ; con  le  ginocchia  in  terra  , 8c  con  parole  men 
grandi  della  l'uà  Dignità,  rilpoiè  tutto  tremante,  Che  fe  in  alcuna  cofia 
peccato  haueffe , ne  nnploraua  mtfericordta  . Allora  con  prcpoltere 
veci,  il  Fallò  Papa  difpogliò  il  Vero:  8C  rotta  la  Verga  Paftoralc,  mo- 
ffrolla  al  Popolo.  Indi, con  facrilega  forma  di  Depolìtione, pronuntia- 
tolo  dimorato,  fccelo  federe  in  terra,  come  vn  ridicolo  Bertuccione  à 
pie  del  Trono . Et  peggio  ; che  anco  i più  Santi  di  quel  profano  con- 
felfo  approuando  l’indegno  fatto,  rinegarono  Benedetto,  per  compia- 
cere a vn  Maledetto  da’  buoni  : 8c  polpofcro  il  Vicecrifto  à vn’Anti- 
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chilo  : don  e ita  la  Fede  ? Fratanco  Adalberto  , per  medicar  nuouc 
colè  più  di  lontano,  nauigò  in  Corlka:  portando  lèco  tutte  le  Iperanzc 
del  Regno  in  vno  Scoglio.  Et  Octone,  liaucndo  lalciato  in  Seggia  il 
Rio  Idolo,  tralTe  con  feco  Benedetto,  quali  pellegrino  Trofèo,  in  Ale- 
magna  : trionfando  di  hauer  tolto  à Roma  il  Vero  Capo  ; &C  aggiunto 
a' Titoli  Regali  l’ambito  Nome  di  CESARE.  Nome  veramente  da  lui 
menato  , perche  4,0  fquarciò  il  materno  fen  della  Chiefa  con  empio 
Scifma  ; don’  e ita  la  Fede  ? Ma  le  i Romani  (offrirono  sì  grane 
1 (corno,  già  noi  (offrirono  i Longobardi;  da  caldilfimc  lettere  del  fuo 
Adalberto  interpellati  . Perche , come  videro  gli  Alcmani  dilà  dalle 
Alpi  ; così  ad  alte  voci  concordemente  giurando  di  4,1  voler  piu  tofio 
fojfnre  il  Regno  di  vn  /aperto  Italiano  , che  di  tjttalunejue  ottimo 
1 Foreffiero  ; mandano  in  Corfica  i Delegati  ad  Adalberto  : ilqual  più 

t caro  doppo  l’efilio  ; più  gloriolò  doppo  la  caduta  ; 8c  più  auueduto 

i Nocchiere  doppo  il  naufragio  : riceuuto  come  vn  Re  nuouo  : con 
' tutte  le  forze  Longobarde , che  mai  fur  vinte  quando  furono  vnice  ; 
a racquillò  in  bricui  giorni  tutto  ciò  che  Ottone  in  più  anni  à lui  & al 

« Padre  hauea  occupato . Parue  pur  vna  volta  ricomata  la  Fede , Ma  il 

a fiero  Ottone , à così  (ubitc  nouclle  gonfio  di  sdegno  , cupido  di  ven- 

i detta,  fitibondò  dell' Italiano  (àngue  : raccolto  il  più  fiero  fior  degli 

» Elcrciti  ; manda  in  Italia  Burcardo  Duca  di  Sucuia  ; imponendogli  che 

ì douunquc  meni  Adalberto , venga  à conflitto  . Non  li  fc  molto  ccr- 

i care  il  gencròfó  Adalberto  : anzi,  benché  già  tradito  da'  Cu  (lodi  delle 

; Alpi  ; venne  incontro  à Burcardo  con  le  Squadre  più  fedeli  vicino  al 

: Re  de’  Fiumi  ; ilqual  douea  quel  giorno  conofcere  qual  folle  il  Re 

de’  Longobardi  . FicrilTima- d’ambe  parti  s’accelè  la  battaglia;  con 
li  pari  ardore,  &C  vgual  danno:  ma  finalmente,  ancor  la  Fortuna  fi  di- 

< chiaro  Cefariana , Adalberto,  veggendofi  tutto  I’Elèrcito  fcompigliato, 

altri  l'pcrfi  , altri  perii  ; &£  4,1  Guido  fuo  Fratello , eh  ’ era  il  più 
forte  prefidio  dclPEIcrcito,  giacente  in  terra;  à gran  fatica 
> difèndendo  la  fua  vita,  fuggì  nella  Puglia;  tradito 

j ■ da’  Greci,  ne  maipiù  cercato  dagl’italiani . 

(.  Don’ c ita  la  Fede  i » 
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RE  D ITALIA,  ET  IMPERADORE. 

H E facefti  tu,  mal’elperto  Pittore  ? Ben  (aperti 
ritrarre  le  fattezze  di  Ottone,  ma  non  Ottone. 

Vuo’  tu  pingcrlo  al  Viuo?  pingilo  qual  fù 
dipinto  dall  ' ingeniolò  Parralio  il  4,4  Genio 
degli  Atcnicfi  ; Fiero  infieme  , & Benigno  , 

Superbo  & Humile  , Oltraggiosi  e Cortelc , 

Spietato  e Pio  ; tutto  contrario  à Ce  medefimo. 

Oucr  dipingilo  in  vn  Quadro  4”  óptico , che 
per  vn  verlò  ci  moftri  vn  Dèmone  ; Se  per 
vn’altro,  ci  mortri  vn’ Angelo.  Forma  due  Ottoni  in  vn’Ottonc;  vn 
pdTirno,  e vn’ottimo:  nell’vno  fian  tutti  i Vitij;  nell’altro,  fian  tutte 
le  Virtù  ; quegli  e quefte  in  grado  eftrcmo  . Percioche  gli  Animi 
grandi , capaci  di  Vitij  grandi , Se  di  grandi  Virtù;  (degnano  di  rif- 
tarli  con  la  mediocre  Turba  dentro  alle  Mete.  Pingilo  dunque  in  tal 
gitila,  che  di 4,4  violento  Tiranno,  repentemente  diuenga  vn 'ottimo 
Re:  Se  di  ficrilfimo  Souuertitore , fortirtìmo  Softenitor  della  Italia,  &C 
della  Chicfa  . 4,7  Magnanima  incoftanza;  quando,  non  la  Paflion  là- 
tolla;  ma  la  Ragion  perfuafa, fà  cangiar  tempre.  Cerchi  tu  la  cagione 
del  cangiamento  ? La  fine  del  fuo  Antipapa,  fu  principio  del  fuo  rau- 
uedimento  : allor’aprì  gli  occhi,  quando  colui  li  chiufe  : morto  il  cmlxt. 
Leone  che  linfieriua,  Octonc  diuenne  Agnello.  4,8  Allora  slegò  le 
mani  al  Clero  nella  concorde  Elcttion  di  vn’altro  Giouanni,  che  tollc 
l’odio  à quel  Nome  . Se  Ottone  hauea  calpcftati  due  Pontefici  , à 
quello  fommelfe  il  capo:  Se  rartegnò  à San  Pietro  le  Terre,  che  poco 
auanri  gli  hauea  negate . Ma  tutto  era  nulla  ; mentrechc  il  profan 
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Popolo  Romano,  tiranneggiando  ancora  i Pontefici,  vfurpauafi  vn  Re- 
gno lòpra  il  Triregno . Scacciato  ancor  quello  Santo  Papa  dal  cieco 
.cmlxvii.  furor  Popolare;  ri  nolo  Ottone  dalla  Saflonia  : 4,4  pimi  il  Prefetto  di 
Roma  con  la  Carcere:  i Con  foli  con  l’Efilio:  i Tribuni  con  la  Fune. 
Roma  diuenne  {ubito  vn  Paradifo  : 8 6 l’Arbore  infame  da  cut  pen- 
deano  que’  Rubelli , hi  l’Arbore  della  Vita.  La  quiete  di  Roma  par- 
torì la  quiete  di  tuttp  il  Regno  d ’ Italia . Ma  come  porca  chiamarli 
Regno  d’Italia,  fe  la  metà  dell’Italia  era  fuori  del  Regno;  dipendendo 
le  due  più  valle  86  più  felici  Prouincic  , Apuglia  , 8 6 Calabria  , dal 
Greco  Impero  ? Hauca  veramente  il 4,0  Terzo  Re  de’  Longobardi, 
piantata  l’Halla  (òpra  le  Mete  dellTtalia  al  Mar  Ciciliano  : dicendo, 
Queffo  fia  tl  termine  del  Regno  Longobardo  : ma  le  parole  fur  detee 
a’  venti  : 86  egli  ne  ritornò  così  veloce,  com’era  ito . Defiderò  dunque 
Ottone  di  partir  gli  due  Imperi  col  Mare  Ionio  : fiche  all’Impero  dell’- 
Oriente, nulla  re  ila  (Te  nell'  Occidente;  86  à quel  di  Occidente,  rc- 
ftaflòro  le  Speranze  dell’Oriente.  Volea  pur  togliere  quel  ficuro  per- 
fugio  a’  Tuoi  Rubelli  ; Si  quella  vicina  Imagine  di  Greca  Libertà,  che 
facea  pelar  le  catene  a’  Longobardi . Ma  fi  contraponcua  a’  Tuoi  ma- 
gnanimi dilegni , il  non  hauer  nimico  il  441  Greco  Imperadore  . Non 
volendo  egli  dunque  troncar  fenza  cagione  l’antica  444  Lega  con  Ni- 
CMLxriiL  célbro,  cercò  di  legarlo  con  più  Uretra  nodo  di  amillà,  per  Spremerne 
il  defiato.  Richiefo  le  Nozze  della  4<l  Figlialtra  di  lui  col  fuo  Figli- 
uolo 86  Collega  Otton  Secondo  ; Iperando  per  nuttial  donatiuo , non 
per  bellica  preda,  quelle  due  nobili,  86  abondofo  Prouincie . Niccfbro, 
mclccndo  al  4‘*  Greco  ingegno  Farti  Italiane;  conienti  all’honorata 
dimanda  con  liberalità  Italiana, 86  441  Greca  fede.  Furono  adunque  man- 
dati da  Ottone, più  lucenti  di  armillc  che  d’arme,  i più  Nobili  della 
Cotte,  86  dell’Efercito,  per  incontrar  con  ilplendida  pompa,  come  vn 
Sole  dell’Oriente,  la  Regia  Spofa  : 86  giunti  al  tempo  conuenuto  in 
emine.  Calabria  : tutti  que’  nobili  Paraninfi,  proditoriamente  fur  me  (fi  à mone: 
86  quelle  furono  alla  Greca  fòggia  le  Arre  Sponlàli . Amaramente  nc 
pianici  il  tradito  Ottone;  ma  più  nc  pianfero  i Traditori  : fimili  al 
lor  Vento  444  Cècia , che  prouoca  contro  à fe  ftcflb  i nembi  c le  tem- 
perie . Mandò  fubito  Ottone  contro  a ’ Greci  apunto  vn  nembo  di 
ferro;  tutte  l’Arme  Italiane  86  Alcmanc , col  luo  Figliuolo  . L'Amor 
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dclufo , la  Fè  tradita , il  Sangue  innocente , gridando  tre  Vendette  ad 
vn  tempo,  accrebberQ  Ira  a'  cuori,  Fierezza  all'ira,  Nccellìtà  alla 
fierezza  : fiche  lenza  rilparmio , empiendo  ogni  colà  di  llrage  di 
fiamme  ; fecero  della  Calabria  , &C  dell  ’ Apuglia , vn  degno  Rogo  a’ 
fuoi  Defonci . Tanto  dispiacque  a’  Principi  Greci,  ancorché  perfidi,  la 
perfidia  di  Nicéforo;  che  allèdiatolo  nella  Reggia,  la  fua  della  Moglie 

10  fece  vcciderc  : &c  J’Vccifore  fucceduto  all’ 4,7  Impero*;  per  placar 
l’ira  di  Ottone  ancor  filmante,  cedette  a lui  le  due  Prouincie,  già  com- 
prate col  fangue  : èC  al  Figliuolo  la  defiata  Conforto  : quelle  per  frut- 
to di  giuda  Guerra  ; quella  per  pegno  di  falda  Pace . Allora  si , che 
Ottone  meritò  il  Nome  di  MAGNO  ; hauend  ’ oprato  più  di  Carlo 
Magno;  ilqual  4‘*  potè  dare  quelle  due  Prouincie,  ma  non  haucrlc. 
Quelli  folo  potè  chiamarli  vero  c pacifico  polTeditore  dell’intero  Regno 
d’Italia.  Egli  folo,  troncando  le  Iperanze  a’  Rubclli , legò  quel  4‘* 
Pròteo , che  ad  ogni  momento  cangiando  forine  , folea  fuggir  dalle 
mani  al  fuo  Signore.  Egli  folo  arredò  il  mouimento  perpetuo  di  quella 
470  Metra  fugace:  òc  con  nuouo  miracolo,  fece  dabile  l’indabilità,  Se 
l’incodanza  codante  . Ma  più  gloriole)  fu  quedo  Hcróe  nel  gouerno 
dell’Italia,  che  nell’acquido  . Cinfcla  tutta  intorno  di  militari  Prefidij  : ’ 
&C  Ce  l’Italia  era  il  471  Braccio  dedro  dcll’Amazónica  Rcina  Europa  ; 
Ottone  l’armò  con  la  Spada.  Munilla  con  Leggi  cosi  dolci,  che  i 
Popoli , edendo  veramente  legati.fi  crcdean  liberi.  Sgrauolla  degli 
odiofi  47‘  Tributi  ; Ibi  rilèrbate  per  la  venuta  de’  Cefari  le  confuctc  ho- 
noranze  ; moderate  così , che  parean  doni  holpitali , c non  tributi . 
Honorolla  di  Gradi  c Titoli 471  Feudali,  con  tai  prcrogatiue  fubalterne, 
che  l’emulation  degli  honori.era  vn’inuito  alla  Scruitù  . Ornolla  con 
l’Ordine  de’  474  Caualicfi,  incatenando  i più  prodi  con  Oro,  e Gemme, 
& Regie  Infcgnc  : perche  i medefimi  folfero  Indromenti  delle  Vitto- 
rie, Se  Hodaggi  delle  Famiglie.  Erudilla  con  le  publichc  Academic; 
douc  l’otiofa  Gioucntù,  procliuc  alle  didblutioni  ; deponedè  la  fua  fe- 
rocità in  grembo  alle  Mule.  Ma  fopra  ogni  alrra  colà;  & ncll’Icalia, 

e fuori,  con  ardcncilfimo  zelo  promolfc  la  477  Catolica  Religione . Pro- 
uocato  da  Hcroldo  Re  della  Dania,  non  celsò  di  dargli  la  caccia,  fin- 
che mancandogli  Terra , non  fi  faluò  nel  Mar  del  Battefimo . Per  lui 

11  Re  de’  Succi  con  tutto  il  Regno  : per  lui  la  Polonia  col  fuo  Re 
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Mieslào:  per  lui  e Noruégi,  e Rughi,  e Lusàtij,  e Liuónij,  e Boèmi 
rifuggendo  alla  Criftiana  Fede  come  all’Ancora  facra,  ottenner  doppia 
Salute  . Per  lui  finalmente  fu  proueduto  alle  Prouincie  Catoliche  di 
vigilantiflimi  Vefcoui,  c dottiffimi  fpargitori  dell’Euangelo  : palcendo 
egli  con  la  fua  liberalità,  quei  che  pafccuano  i Popoli  con  la  Dottrina. 
Infomma  quel  medefimo , che  prima  fù  chiamato  Ottone  Terror  del 
Mondo,  fu  pofeia  publicamcntc  acclamato  Ottone  47‘  Amor  del 
Mondo  : Se  come  fogliono  tutte  le  cole  amate  ; allora 
cuucxiu.  morì  , quando  ciafcuno  lo  defiaua  immortale. 

Hor  tu,  che  fei  dell’Arte,  confiderà 
come  pin»cr  fi  debba  vn 
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IL  PELLEGRINO. 

MARCHESE  D'IVREA,  DVCA  DI  BORGOGNA,  &c. 

Figliuolo  di  Adalberto  Re  d'Italia  : & 
àttimo  Grado  di  Dejiderio. 

HE  gli  aridi  rampolli  di  vna  477  Britànnica 
Pianta  caduti  in  terra,  diucngano  Corpi  anima- 
ti ; òC  polcia  adulti , Se  corredati  di  penne  , 
come  Pellegrini  dell’ aure,  (pieghino  l’ali  al 
Cielo;  c gran  miracolo  dell'ingeniolà  Natura; 
imitato  dalla  fauoreuole  Fortuna  in  quello 
Principe;  come  le  Infegne  Tue  Regali  ti  fan 
vedere . Pianta  vn  tempo  felice  , ma  da  vn’- 
aulico  Turbine  di  duo  violcntirtìmi  Venti; 
quinci  dal  perfido47*  Greco,  quindi  dal  Sartonico  Aquilone,  (quartata 
dal  colmo  alla  radice,  fu  il  Re  Adalberto.  Arido  c caduco  Germe  di 
quella  milcra  Pianta , fù  477  Otton  Guglielmo  ; che  ancor  tenerello , 
diuelto  dal  patrio  (èno  , e 4,0  pritio  d'ogni  hereditaria  fòrtanza,  fu  dai 
rigido  Ottone  ancor  Tiranno,  precipitato  dall'alto  Seggio  in  vna  (ò- 
litaria 4,1  Prigione . Infelice  Bambino  ! che  (è  hauertè  potuto  negli  anni 
dell’Innocenza  elTcr  Reo;  doucagli  badar 'il  biennio,  che  ingionge 
le  Fafcic  per  Ceppi,  èc  per  Prigione  li  Cuna  à ognun  che  nalce . O 
come  teme  colui , che  troppo  è temuto  ! Non  badò  al  Re  Octonc 
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troncare  il  Tronco,  mentre  ripullularla  quello  piccolo  Ramicello . Vna 
foglia  cremante  di  quella  Pianta  abbattuta,  facca  tremare  il  Tiranno. 
Quelle  piccole  mani  non  potean  nuocergli,  c già  potcano  fpauencarlo. 
Vn  piccolo  Ottone,  era  formidabile  à Ottone  il  Grande.  Non  fi  tenne 
adunque  ficuro,  finche  non  l’hcbbe  in  vna  romita  Chioltra  nalcoiò 
al  Mondo  : ma  la  Fortuna  miracolofa , quando  è milcricordiolà  ; di 
quello  Ramo  recifo  , con  fubita  metamorfofi  animò  vn  Pellegrino 
Vccllo,  che  cangiando  Cielo,  cangiò  ventura  : & fra’  Principi  grandi 
chiamollì  IL  “‘PELLEGRINO.  Odi,  e rtupiraf . Dapoi  che  il  buon 
Re  Adalberto  perde  l’Italia;  Gerlinda  fua  4,1  Moglie  rifuggita  in  Di- 
gione,  tròuò  Pace  nella. fua  Patria,  8C  nell’Efilio  l’Asilo.  Indi  fciolco 
il  Marito  da'  Corporei  legami , 8c  ella  da’  maritali  ; con  miglior  forte 
rimaricolfi  ad  Henrico  Duca  di  Borgogna  , Fratello  del  Grande  Vgon 
Capetto,  c Zio  del  Re  Roberto . Ond’  ella  diuenuta  ad  vn  tempo  4,4 
Moglie,  Cognata,  c Zia  di  tre  fàmoll  Monarchi;  per  rintegrarc  la 
pollina  fua  Fortuna,  non  altro  potea  defiderare,  che  di  elfer  Madre; 
ricuperando  il  fuo  Figliuol  non  più  fuo.  Quella  era  l’vnica  Gioia,  e 
l’vnico  fuo  tormento . Quella  la  fola  fiamma , che  quanto  più  lonta-  * 
na  , più  la  coceua  . Quelli  ancor  la  follicitaua  à follicitare  il  Ciclo 
co'  Voti , èc  efigger  da’  Santi  quel  fuo  Idolctto  . Ma  Iparfi  parcano  i 
Voti  ai  venti;  quando  la  làgacc  pietà  di  vn  *1’  Monaco  fedele,  affoco, 

8 C animofo  ; tacitamente  rubollo  al  Monallero , &C  alla  Madre  in  Bor- 
gogna ne  fece  dono . Fortunata  Gerlinda;  ma  più  fortunato  Fanciullo  ! 
Quella  rihebbe  il  lòfpirato  e dilpcrato  fuo  Parto  : quelli  ad  vn  tempo 
trouò  viua  la  Madre,  e il  Padre  rediuiuo.  Pcroche,  il  DucaHcnrico, 
che  di  legicima  Prole  era4,4priuo;  riconolccndo  in  quel  Giouanetto  i 
tratti  leggiadri , gli  atti  genero!! , la  Regia  indole  de’  fuoi  Maggiori  ; 
487  l’inlérì  con  felici  Nozze  nella  Famiglia  Regale  : &C  di  Padrigno  di- 
uenutogli  vero  Padre  per  488  adottione,  rigcncrollo  à vita  più  fublime: 
portandolo  à volo  fopra  tutti  i Principi  Franchi,  all’alto  Seggio  del  fuo 
Ducato:  £c  di  vn  Germe  caduco  formò  vna  Pellegrina  Fenice.  Ma 
fe  falerni  fauor  l’innalzò , il  propio  valor  lo  follenne  . Perduto  il  Pa- 
dre adotti uo , gli  fu  inuidiato  il  Patrimonio.  Vno  Hercde  Straniero, 
par  rapitore,  non  Hercde.  Ogni  cola  nuoua  è piaceuole,  fuorché 
4,7  l’Impero . Come  à vn’Augel  pellegrino , tutti  gli  Augelli  traggon 
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le  penne , così  al  Principe  Foreftiero  tutti  i Principi  fono  infetti  ; pa- 
rendo vn  4,0  vocabolo  folo  , 1 ’Hofpite,  &C  V Ho  sì  e . Quinci  Roberto 
Re  de'  Franchi , prefumendofi  folo  e legitimo  Succeflòrc  del  Duca 
Hcnrico  filo  Zio;  con  vna  fubita  &C  podcrolà  Hoftc  di  Franchi  e di 
Normandi , innondò  la  Borgogna  . Ma  il  miouo  Duca  , di  4,1  valor, 
di  tefori,  d* 4,1  amici, c di  ragioni  fortemente  munito;  s’oppofo  à tutta 
la  bellico^  Francia,  &C  alla  barbara  Normandia  : & moftrollì  degno  di 
tanta  Heredità,  col 4,1  difenderla.  Onde  Roberto,  dopò  le  faticofo.più 
che  fruttuofo  oflìdioni  di  alcune  Città  munite  ; sfogando  le  fiamme 
c l’ire  contra  gli  aperti  Villaggi,  c i poucri  Villaggcfi  ; riputati  rubelli, 
per  edere  imbelli  à far  ditela;  fi  volle  indietro  : lafoiando  à Otton 
quella  gloria , di  hauere  hauuto  vn  grande  Auuerlario  . Ma  doppo 
così  vantaggiolà  , 8c  perciò  mal  ficura  Vittoria  ; Ottone  con  le  arti 
della  Pace  rallìcurò  gli  frutti  della  Guerra  ; 4,4  guadagnando  anco  il 
Cuore  dett'Auu, criario  medelìmo , Et  oltre  à ciò,  per  le  4”  maternali, 
e maritali  ragioni  , accumulò  al  fuo  Principato  più  altri  Principati, 
dell' A ultra  sia,  della  Proucnza,  8C  della  Francia.  Co’  Maritaggi 
delle  4,4  Figliuole,  fornì  di  Rcine  tutta  l’Europa  . Et  col 
valor  de’  Figliuoli  &C  de'  Nipoti  ; ancor  dopò  morte, 
acquiftò  i ,rr  maggiori  Regni  dell  ’ Vniuerfo . 

Potendoli  affermar  con  verità  , che  da 
niuno  hcroico  Ceppo  germinarono 
tanto  grandi  Monarchi  ; come 
da  quello  abbattuto  , c 
Pellegrin  Piemontefo.  % 

O felice  caduta  , che  di  tanto 
alta  fatica  gli  fù  cagione  ! 
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MARCHESE  D IVREA 

"Figliuolo  del  Re  Berengario  Secondo , 
& Trine L potè  del  Re  Dejiderio . 


PERA,  forlcnnata  Italia  . A tuo  malgrado 
v ’ è riparo  al  tuo  male . Vn  Germe  del  Re 
Adalberto , Se  vn  Germe  del  Re  Berengario , 
4"  Ottone  Se  Dodonc  ; il  Nipote  , Se  il  Zio  ; 
quegli  di  là,  quelli  di  qua  dalle  Alpi  ; contra 
la  tua  opinione  , Se  il  tuo  ,00mcrto,  faranno 
riforgere  la  tua  gloria , Se  rifiorire  la  tua  Co- 
rona . In  quello  la  pompolà  Fortuna  oflentò 
il  Tuo  potere  : in  quello  la  tacita  Prudenza 
elcrcita  il  filo  Capere  : ellèndo  tanto  fiiperiore  la  gloria  di  Dodone  à 
quella  di  Octon  Guglielmo;  quanto  cglièpiù  difficile  il  portar  la  For- 
tuna, che  l’elTere  dalla  Fortuna  portato . Natura  fabricò  il  Cuore  nella 
parte  finiflra  ; perche  più  Cuor  bilògna  nella  finiltra  Sorte,  che  nella 
delira.  Coftui  da’  Sanguinar^  Tiranni  laluò  lalùa^ita:  Cai  con  qual’- 
arte?  col  farli  morto . Da  chi  tenne  captiuo  anco  vn  *•’  Bambino,  làluò 
la  Cua  Libertà  : lai  con  qual’artc  ? léruendo  al  Tempo . Da  chi  Ipogliò 
la  Famiglia,  ottenne  il  Cuo  ’M  Marchelàto  : lai  con  qual  ’ arte  ? col  non 
curarlo . Nella  Guerra  ciuile  lérbò  la  gratia  delle  contrarie  Fattioni  : 
lai  con  qual’  arte  ? col  tralgrcdir  la  Legge  di  Solonc . Collui 
finalmente,  dagli  Alemani,  che  per  tua  colpa  in  perpetuo 
ri  Ibggiogarono, promette  di  liberarti:  lai  con  qual’arte? 
col  darti  vnvalorolò Liberatore . Ecco!  venire. 
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VLTIMO  RE  D’ITALIA,  ITALIANO.;* 

IMPERADOR’ ELETTO . 

Figliuolo  di'  D odone  March  e fé  d’Iurea . 
Nipote  in  Jettimo  Grado  del  Re 
Desiderio . 

OPPO  vn  sì  lungo  & (ànguinolò  ducilo  fri 
l’Italia  Si  la  Barbane, per  iftrapparli  l’vna  all’- 
altra il  Diadema  di  capo,  c’1  cuor  dal  petto: 
le  finalmente  la  trionfatrice  Alemagna  portò 
per  Tempre  la  gloria  dell’Italico  Rcgno,di  lì 
dal  Reno  : non  fu  già  per  tua  colpa;  o degna 
Prole  di  fornitimi  Re  ; & vltuna  vampa 
dell’Italiano  Iplendore, inuittidìmo  Ardoino. 
Tu  non  ancòf  nato,  forti  deftinato  dal  Cielo 
à fottrar  la  mifera  Italia  dal  grieuc  giogo  Urani  ero. '.Tu  ancor  Fan-' 
oiullo,  dalle  ville  voci  paterne,  Se  dalle  mute  Imagini  de  tuoi  Genitori^ 
innanimar  ti  (cntilli  alla  magnanima  Imprclà  con  quelli  detti . Crefct, 
Figliuolo , al  ben  publico  : non  fii  nato  da  noi  per  te  filo  . Tu  dei 
l Italia  a te , te  all  Italia . Sangue  del  Re  11)  e fulcri  o non  hai , fe 
non  hai  defiderio  di  vendicare  il  fuo  Sangue . Tu  dunque,  dapoi  clic 
il  Terzo  110  Ottone ,’vccifò  .in  Italia  da.  vii’ Amante  Nimica  con  vene- 
nati  doni, non  lafcul. Prole;  col  bellico  fiiono  (colerti  il fonno  all’- 
Italia ncliGenerale  "‘.Se  legjtimo  Congreflb  de’  Principi  Longobardi, 
aloiqoo  adunati 
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adunati  in  Pauia . Ejfer  venuto  il  Tempo  defiderato  di  r acqui  fi ar  la 
prifiina  Libertà,  anzd  che  la  forata  fofferenzyt  paia  voluntario  fer- 
uaggio . Hauere  il  Re  de ’ Regi  diuifo  t Regni,  quando  dtuife  le  lin- 
gue ■ Se  l’Italia  non  turba  gli  A Umani  ; non  douer  ejfere  turbata  da 
loro  , che  dtutfi  da  lei  con  gieli  eterni , e monti  horrendi  ; ben  puonno 
depredarla  fuggendo , ma  non  difenderla  J aggiornando . Quando  pur 
deggia  l’vna  Prouincia  feruire  all’ altra-,  douer  più  lofio  alla  Italia 
ferutr  la  Germania  già  da  Germanico  foggiogata,  e fuggitine  -,  che 
alla  Germania  l’Italia,  da  Dio  defttnata Seggia  della  Chiefa,  e Capo 
deirVniuerfo  . Se  vn  »'♦  Pontefice  temano,  con  preporre  veci  balzi 
l’Imperio  Romano  in  Alemagna  ; ejfer  morto  il  Pontefice,  & vtuo  il 
Pontificato  : & contraporfi  in  par  caffo , alla  Confiitution  di  Gre- 
gorio Quinto, la  Confiitution  di’1’ Adriano  Terz^o-,  & al  Decreto  Le- 
gale, la  Ragion  naturale . AnZji  non  hauer  forila  di  Legge  vniuer- 
fale,  vn  *'*  fatto  frà  pochi:  ne  di  Legge  eterna,  vn  momentaneo  mo- 
tiuo  : ne  di  Legge  libera,  vn  "7  furrepito  Priuilegio  : ne  di  Legge  le- 
ga ima,  il  donar  l’ altrui  proprietà,  ffenzyi  conf enfio  del  Proprietario  : 
ejfendo  il  Regno  Longobardo  de'  Longobardi , come  l’ Al  emano  degli 
Alemani . Anzà , ejferfi  tempefliuamente  oppofii  all’odtofa  Legge 
tutti  i Romani-,  tribolando  il  Papa  che  l'haue a conceduta-,  & vcei- 
dendo  Ottone  che  l' hauea  chiefia  ’.  Hauerla  anco  i I”  Franchi  con 
alte  proteflagioni  efecrata  ; come  oltraggio  fa  agli  Re  Primogeniti 
della  Chiefa  ; che  tante  volte  con  l'Imperiale  Alloro  hauean  di f e fa 
da'  fulmini  la  Seggia  Pontificale.  Douerfi  perciò  gli  vni  e gli  altri 
fperar  beneuoli  aiutatori . Il  Tempo , la  Fortuna,  il  ,l°  Cielo,  con  op- 
portuni momenti*  terminando  l’Impero  degli  Ottoni  , fecondare  i lor 
voti . Mentre  baffuto  Efferato  Alemano  con  mutole  trombe,  & tra- 
fcinantt  bandiere  riconduce  in  Germania  il  fuo  Cefare,  ,‘I  combattuto 
ancora  doppo  effere  vccifo  : douerfi  con  la  Jubita  Elettione  di  vn  Re 
Italiano  , preuenir  la  Elettione  di  vn  Re  Straniero  ; &“  principal- 
mente di  quella  Natione,  che  gl'italiani  hauean  prouata  intrattabile 
Qj1  afpra  “*  come  il  lor  Cielo . 

Sparfero  tante  fiamme  nel  cuor  di  tutti  i Principi  le  tue  parole;  che 
al  fremito  concorde>  fèguì  veloce  l’effetto  . Ne  bifognò  cercare  il  Re 
troppo  di  lungi . Le  ragioni  del  Sangue , la  macflà  dell  ’ appetto , le 
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copiode  ricchezze,  le  portenti  adhcrenze,  il  bellico  valore  conofciuto 
per  proua  da’  "*  Vcrcelleli;  moilrarono  chiaro,  niun  Capo  efl'crc  pili 
capace  della  Corona , di  quel  modellino,  che  hauca  pocuto  capire  vn 
sì  magnanimo  Se  ardimcncolò  penderò.  Tu  dunque  da  quel  maeftofo 
Cónlìglio , con  lieto  e vnanime  condenfo  forti 114  eletto.  Se  dichiarato 
Re  dell  ’ Italia . Et  perche  Arnolfo  Arciuefoouo  di  Milano,  per  /er- 
ingi di  Ottone  abbandonata  la  Greggia,  era  ito  in  Grecia  5 Se  1 ’ indu- 
gio de’  Longobardi , direbbe  flato  profitto  degli  Stranieri  ; lènza  fra- 
«tetterui  tempo  tranlportate  in  Paula  le  Regie  Indegne  ; dalla  filerà  ma- 
no del Vedcouo  , con  pompa  folennc  Iegitimamente  le  riccucfti. 
Niun  Popolo  con  tanto  giubilo  accollè  il  duo  Re  ; niun  Re  con  tanta 
clemenza  accorte  il  duo  Popolo  : arlèr  gli  Altari  d’ incenlì,  e gli  Animi 
di  allegrezza  : grafie  ridonarono  al  Cielo , grafie  a’  Principi , grafie  a’ 
Prelati,  grafie  à Te,  per  il  cui  prouido  configlio  la  noftra  Italia,  di 
Ancilla  vilipclà  , tornò  Rcina  . Vn’  Huom  folo  ( chi  lo  crederebbe) 
badò  à confortare  il  gaudio  vniuerlale  -,  Se  à far  ’ infelice  la  ftefla  Fe- 
liciti . Ma  che  marauigiia  ? Balla  vna  Corda  difcordc  à diftemprar  le 
tempre  di  vn  concertato  concento  . Balla  vna  piccola  Lumaca  ad 
impigrire  i Venti, c’  remi,  e Fonde;  incantare  i Nocchieri,  Se  incare- 
nar lenza  ferri  vna  gran  Naue  felicemente  volante  al  Porto . Neflii- 
no  ha  sì  poca  forza,  che  non  habbia  forza  per  nuocere:  Se  è più  fà- 
cile il  nuocere  vn  folo  à tutti,  che  giouar  tutti  ad  vn  folo . Ecco  che 
F Arciuefoouo  Arnolfo  **’  ritornato  di  Grecia  , rirrouandoti  allento  al 
Regai  Trono  ; come  lè  le  tue  glorie  follerò  lùoi  tormenti  ; purché  no- 
celle à te  , nulla  curò  di  nuocere  all’  Italia , al  Regno  , a’  Cittadini,  i 
de  Hello , a’  Succelfori . Quanto  mai  far  fi  può  tu  "°  facefti  per  dilà- 
cerbar  quell’animo  alrero:  ma  ben  fornente  negli"'  animi  cclefti,  eter- 
ne'come  il  Cielo  fon  l’ire.  Et  più  infleflibile  lo  rendeua  l’antica"1 
competenza  di  Souranità  co’  Romani  Pontefici:  l’hereditaria  gelo- 
fia  verfo  la  tua  Stirpe  Regale  : la  profelfata  partialità  verfo  gli  Ottoni  : 
Se  il 1,4  politico  intento  d’incoronare  vn  Re  ftranicro,  che  apena  giunto 
à Milano , incontanente  partiflè  ; lafoiando  il  Regno  con  la  Corona 
nelle  due  mani:  fich’egli  alla  fine  poteflè  compiere  l’antico  difogno 
de’  partati  Arciucfcoui  Milane!! , di  vnirc  allo  Spirituale  il  Tcmporal 
Principato  non  lolo  della  dua  Patria,  ma  della  Insùbria.  Arrogando 
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egli  dunque  à le  col  Tuo  Clero , in  odio  de  Principi  Se  de  Corniti]  ; 
tutto  l'arbitrio, non  che  della  Incoronatone,  ma  della  Elettone  ; fotto 
intcmpeftiui  prerefti  di  vn*  antiqua  Conftitucionc  di  San  Gregorio 
Magno  ; priua  di  autoreuolc  teftimonianza  ; ne  mai  riccuuta , ò prati- 
cata fra’  Longobardi  : conuocò  vna  feditiofa  Sinodo  de’  fuoi  Suffra- 

gane ; Se  dichiarando  illegitima  la  tua  Elettone  ; à precipitarti  dal 
Seggio,  cleffe  Henrico  Saflonico,  chiamato  il  Santo;  per  far  miniferi 
anco  i Santi  del  fuo  furore  . Quefta  ingiuria  comune  à tutta  Italia, 
tirò  à ftrettiflima  1,7  Lega  tutte  le  Marche  Longobarde,  e Italiane  ; Se 
più  lontani  Monarchi , a’  quali  lacca  troppa  ombra  la  troppo  eccclfa 
Monarchia  della  Germania.  Quinci,  per  iftabilire  la  tua  Dignità  , c 
troncar  le  fperanze  ad  Henrico  ancor  lontano  ; raccoltoli  vn  General 
Concilio  de'  Principi  in  quella  fiefla Città,  che  dalle  Lodi  del  gran 
Pompeo  merito  il  Nome  ; folti  degnamente  lodato  ; Se  à voci  Se  voti 
comuni , confermato  Re , Se  eletto  Imperadore . 

Giunterò  apunto  ad  Henrico  i Mertaggieri  di  Arnolfo  in  quel  pro- 
cinto, che  hauend'egli  5,,  rapita  più  tofto  che  riccuuta,  la  «Riputata 
Corona  di  Argento , già  penfaua  à quefta  di  Ferro  , per  giugnere  à 
v quella  d ’ Oro  , fuprema  Sfera  di  tutte  le  Regali  c gloriofe  vanità  . 
Ó che  lufinghiero , e dolce  frutto  anco  à vn  Santo  parca  quel  Pomo 
d’Oro,  che  agl'Imperadori  li  dona  ! Ma  potea  pur  Papere  il  buon  Re, 
che  quel  Pomo,  come  i Pomi  ,4°  di  Perlia,  era  venenofo  a' Forefrieri. 
Douea  pur  conolccre  il  Genio  della  Italia , limile  à quello  della  1,1 
Hiena,  laqual  con  voce  humana  e pietolà,  chiama  i Paftori  per  isbra- 
narli . Hauea  pur  tanti  clèmpli  di  Regi  da  Lei  chiamati , c cacciati  : 
Se  più  frcfchc  rimembranze  degli  fuoi  tre  Ottoni  ; il  ,4‘  Ponte  del 
Primo,  lo  141  Strale  del  Secondo,  i 1,4  Guanri  dell’Vltimo.  Ma  fòrte 
temendo  lo  fdegno  degli  Alemani,  fé  per  fua  colpa  pcrdelfero  quell’- 
Ombra  dell’Imperio,  che  benché  vana,  era  per  elfi  vna  vafta  portanza 
di  rapire  Se  donar  l’altrui;  com'egli  era  venuto  perfeguitando  Se  op- 
primendo le  reliquie  delle  contrarie  là  trioni  lino  alle  confini  dell’Italia; 
wn_  predando  e fpopolando  tutta  l’AJlàtia  : /pedi  contra  te  il  Duca  ,4' 
Ottone  col  più  rapace  Se  formidabile  Efcrcito,  che  giamai  dall’Aqui- 
lone forte  volato . Et  chi  potea  refiftere  alle  armi  di  vn  Santo  ? come 
fo (tener  tanto  numero , che  parea  col  fiato  lòlo  doucrtc  abbattere  le 
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tue  mura?  Ma  tanto  manca,  ch’cntralle  nel  tuo  petto  alcun  timore; 
che  riputando  gloria  furciua  disfar  coloro  à minuto  nelle  Grettezze 
dell 'Alpi;  per  far  del  tuo  valore  teatro  l'Italia,  e Ipettatore  il  Sole, 
gli  attenderti  à piè  fermo  al  piè  de’  Monti;  (piegando  le  tue  8 C le  con- 
federate Squadre  nell’ ampio  Se  aperto  Campo  delle  Fabriche;  ilqual 
per  gli  Alemani  fu  il  144  Campo  delle  rouine  ; pcrochc  quegli  /bla- 
mente non  giacquero  in  terra , che  con  la  fuga  li  leuarono  à volo . 
Niun  Campo  fù  giamai  più  fecondo  di  pacifici  Oliui . Perochc  il  pie- 
colo  Henrico,  dalla  ftrage  delle  fue  genti;  & dall’efito  vano  dcll’in- 
uito  di  Arnolfo,  argomentando,  che  il  Dio  delle  battaglie  hauea  giu- 
rtificataiatua  cau/à  con  la  Vittoria;  lafciato  il  penfiero  dell'Italia, 
ritornò  nella  fua  Germania  : e tu  con  maggior  ficurezza  vacarti  ad 
ornar  la  tua  ,4T  Sparta  , Se  ordinare  il  tuo  Regno . Regno  certamente 
felice. lòtto  vn’ ottimo  Re,  rcttiflìmo  ne’  giudicij,  religiolò  nell’oprc, 
lcar/b  ne’  gaftighi,  largo  nelle  grafie,  prodigo  ne’  doni,  impoucrendo 
i Regali  Telòri  per  arricchire  i Popoli,  i Poueri,i  Monaftcri,  i Templi, 
e i Santi  : come  attertano  anche  hoggi  le  mutole  Membrane  de’  tuoi 
Regali  Diplòmi . 

Ma  tròppa,  Se  forfè  troppo  fuperba  farebbe  fiata  la  tua  felicità,  fc 
ti  fblTe  mancato  tribolatore  ; ilqual  fempre  da  Dio  fi  pone  à lato  a' 
Felici,  come  il  ,4‘  Littóre  a’  Trionfanti;  ilqual  fedendo  (òpra  il  mede- 
lìmo  Carro,  fra  gli  applaufi  fbprahumani , ricordaua  loro  le  efler’- 
Huomini . Solo  Arnolfo  pur  feguitando  à parteggiar  per  Henrico,  ben- 
ché lontano  c vinto;  alla  tua  Fortuna,  Se  all’Italiana  Libertà  fi  dichia- 
rarla Nimico . Aliai  più  lòmmcllò  , che  à /omino  Re  fi  conucnga  ti 
riprouarti  à mitigarlo  : ma  ncllìmo  è più  implacabile  à perdonar  le 
ingiurie , che  chi  le  fece . Quelli  co’  fatti  8 C con  la  penna , mai  non 
ripofando  , ne  mai  lafciando  in  ripo/ò  ; violentò  il  clcmentiflìmo  tuo 
Genio  à ftrignerc  Milano  con  duro  artedio;  c drizzar  contra  vn  Prelato 
quell’  armi,  che  haucui  apparecchiate  contro  de’  Saracini  : di  ciò  lòto 
dogliente,  che  non  ti  folle  lecito  di  crter  pietolò,  Ond’cgli,  che  già 
vedea  per  fua  colpa  il  fuo  Popolo  ridotto  alle  vltime  angofeie  ; più 
non  potendo  refillcre  , ne  pur  volendo  piegarli  ; mandò  ad  Henrico 
veloci  Se  eloquenti  Supplicatoti , con  ricchi  doni , Se  con  la  ’4’  Regia 
Corona  : il  cui  Ferro  , quali  calamitato  hebbe  virtù  di  tirar  tutti  i 
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Ferri  della  Germania,  & L'iftcffo  Re  carico  d’arme,  di  qua  dall’ Alpi . 
Venne  dunque  veloce  il  credulo  Re  per  la  via , che  lungo  all’Adige, 
da  Trento  guida  à Verona  : e tu  non  più  lento, 5,0  tracciando  l’aflTc- 
dio  , raccoglierti  la  Ofte  ne’  Campi  Veroncli  : & quantunque  con 
forze  difuguali  ; opponendoti  à tanto  numero  alle  55‘  Chiufc  dell’ Alpi, 
come  Leonida  à Serfe  alle  Termopile romperti  in  modo  l’Efcrcito 
e i difegni  del  tuo  Nimico;  che  difperato  l’ingreflo,  fi  tra rtc  indietro. 
Et  farebbe  tornato  la  feconda  volta  in  Germania  contento  di  hauer 
veduta  l’ Italia  da’  forami  Gioghi  ; fe  hauendo  1 Carentani  ”*  tentato 
per  più  lontano  giro  vn’  altro  paflaggio  (òpra  la.  Brenta  : fcopcrto  non 
fi  forte  vn  perfido  tradimento,  che  ti  fi  andana  machinando  da’  tuoi. 
Perochc  molti  Principi  della  Lega , 8C  i migliori  tuoi  Capitani  ; fecrc- 
tamente  guadagnati  da  Arnolfo  ; nel  procinto  del  fecondo  conflitto , 
tutti  à vn  tempo,  ò da  te  vilmente  fuggirono  ò centra  te  hoftilmcntc 
fi  riuoltarono.  Softcnefti  dunque  l’Italia  tìrichctu  haucrti  con  che  fofte- 
nerla  : ma  da  tutti  alfin  derelitto , fuorché  da  te  folo  ; ricouerafti  nella 
patria  Città , rendendola  forte  la  tua  coftanza,  &c  la  fua  fede . La  fola 
fama  della  publica  rubellione  aperfe  torto  ad  Henrico  le  porte  di  Ve- 
rona, e Brefcia,e  Bergamo;  doue  arri  nato  1,4  Arnolfo  giubilante,  con 
quella  delira  che  cotanto  à te  fu  finiftra,  gli  giurò  fede . Indi  per  altre 
Città  fefteggianti  del  propio  male,  accompagnollo  in  Pauia;  doue  ac- 
campato l’Efercito  fuori , entrò  con  le  più  forti  e nobili  Squadre  il 
trionfante  Hcnrico  : &.  ne’  Corniti;  de’  Principi,  della  prelèntc  fortu- 
na adulatori,  acclamato  m Re,  6 C condotto  ài  Tempio  ; ad  onta  di 
te , nel  tuo  Solio  Regale  fu  collocato . O te  mille  fiate  infelice  ! A 
quanti  Re  vn  ’ infortunio  limile  al  tuo,  non  Ibi  tirò  l’ ìnuoluntario 
pianto  dagli  occhi,  ma  il  voluntario  fangue  dalle  vene?  Trottare  in 
grembo  alla  Vittoria  più  frode  che  fede  ne’  Collegati:  à chi  più  cre- 
dere ? Vederti  contro  al  petto  drizzate  l’armi  de’  tuoi , per  la  cui  li- 
bertà vetfiui  l’armi:  à che  più  guerreggiare?  Edere  il  tuo  Regio  Tro- 
no venduto  per  niente  al  tuo  Nimico  : à che  più  regnare  ? Sentirti 
dalle  lingue  c dalle  penne , anco  Italiane , dilaniar  la  Fama  per  cui 
principalmente  viuono  i Principi  : à che  più  viucre?  Ma  tu  fempre 
intrepido  mentre  ognun  trcpidaua;  8 C non  mai  vinto,  finche  al  fianco 
portaui  con  che  vincere;  abbandonato  dall’Italia,  non  abbandonafti 

l’Italia  ; 


D*  I T A L I A.  n9 

l’Italia  ; anzi  fendili  pietà  più  che  fdegno  del  fuo  delirio:  medicando 
di  liberarla  dinuouo,  quando  di  Elleboro  le  haueflero  fermio  le  fue 
Sciagure.  Et  in  effetti,  ben  torto  fi  auuide  il  fimplice Hcnrico, eh' egli 
regnaua  nel  Trono,  e tù  nel  Cuore  degl'italiani.  "7  Ancor  non  era 
ipiraco  il  Giorno  del  fuo  trionfo;  che  mutate  repente  le  giouiali  acclama* 
tioni  in  bombili  conclamacioni;  videfi  quel  gran  Popolo, ebro  di  fdegno, 
e fitibondo  di  fongue,  col  ferro  e con  le  foci,  trucidar  gli  Alemani,&: 
ardere  i loro  alberghi  : &C  per  opprimere  il  Re , diroccare  il  Reai  Pa- 
lagio , quali  complice  di  fellonia  per  hauer  dato  ricetto  al  tuo  Auuer- 
forio:  ilqual  veggendofi  fuenare  i fuoi  Principi,  e lapidare  il  fuo  Co- 
gnato ; per  fuggir  la  morte,  cercò  il  precipito  : e ftorpiatofi  nella  ca- 
duta ; ne  fu  pofoia  chiamato  per  derilione  1,1  Henrico  il  Zoppo  . Prouò 
dunque  "*  Henrico  1 odio  di  vn  Popolo  ; ma  il  Popolo  prouò  l’ ira  di 
vn  Santo.  Peroche  penetrando  nella  Città  per  le  rouine  delle  mura  il 
fuo  barbaro  Elèrcito;  compofe  a’  fuoi  Morti,  con  l’incendio  della  Città, 
vna  pauencofo  Gatafta . Indi  entrato  in  Milano,  &c  fol  tanto  fcrma- 
tofi , che  al  Sepolcro  di  Santo  Ambrogio  foluefTe  i voti  ; 1,1  non  rite- 
nuto dalle  lagrime  de’  Milanefi  , presaghi  de’  loro  mali  ; ne  dal  defio 
dell'  Imperiai  Corona,  vltimo  fcopo  de’  fuoi  penfieri  ; deteftando  l’Ita- 
liana fede,  ritornò  zoppicante,  la  onde  troppo  veloce  era  venuto. 

La  gita  di  Henrico , e il  tuo  ritorno , furono  due  mouimcnti  con- 
trari invno  follante.  Tra  pochi  giorni,  egli  perde  ciò  che  non  haueua 
acquirtato  : e tu  racquiftafti  ciò  che  non  haueui  perduto . Ricupe- 
rarti il  Regno , peroche  il  Regno  ricuperò  il  Senno  . Perdonando  a’ 
pentiti;  premiando  i fedeli;  predando  i contumaci;  facerti  godere  à 
tutta  Italia  per  otto  anni  feguenti  vn  dolce  frutto  del  tuo  pacifico, 
e fortunato  gouerno.  A quell'aura  fòauc,  il  magnanimo  !‘*  Leone 
dell' Adria,  fpiegando  l'ale  de’  Lini,  portò  foccorfi  all’  Apuglia  affa- 
mata da’  Saraceni . Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma,  trà  le  ceneri  di 
Fielòle  il  Principato  de’  Fiorentini.  Alzarono  il  capo  e il  grido, 
nel  Mar  Tirreno  i Pifoni , e nel  Liguflico  i 1,7  Gcnouefi  ; trahendo 
quegli  la  Sardegna,  e quelli  la  Corfica  dagli  artigli  tenaci  de’  Mori. 
Varcarono  dall  ’ Occafo  all  ’ Oriente  inuitti  *“  Campioni , à riftorar  le 
deplorabili  rouine  del  Sacro  Tempio;  e fcatenar  quelle  fonte  & pro- 
fanate Prouincie , che  di  preda  de’  Barbari , diuenner  premio  de’  loro 

Kkk  Libera- 


rne 


uxn. 


MXIIL 


mxit. 


Ito  TERZO  REGNO 

Liberatori.  Così  la  tua  Fortuna,  J<*  cangiando  natura  , non  cangiò 
vela  j correndo  vn  fol  vento  felice , 8£  perciò  pcricolofo  : quando  vn’- 
accidente  improuifo  tornò  à rauuilupparti  in  vn  frangente  molto  più 
fiero . Morì  Sergio  Quarto  : 8c  fucccdutogli  con  legitimi  voti  Bene- 
detto Ottauo;  il  Popolo  infano  gli  oppofe  vn' adulterino  fuo  Parto, 
Gregorio  Antipapa:  & come  le  cofc  570 peggiori  Tempre  infidiano  alle 
migliori , l’Adulterino  cacciò  di  Roma  il  Legitimo:  ilqual  non  ha- 
uendo  altro  fcampo , rifuggì  nelle  braccia  del  tuo  Nimico  nella  Ger- 
mania . Tanto  poterono  le  lagrime  di  vn  Santo  Padre  nel  cuor  di  vn 
Santo  Figliuolo,  che  quelli,  obliando  la  caduta  di  Pauia,  8 C la  ninnili 
del  Polacco;  con  Efèrcito  più  poderolo , òc  più  pietolò  del  primo, 
camino  verlò  l'Italia,  per  rimettere  in  capo  al  Papa  la  Pontificia  Mitra; 
ficriceuerne  l'Imperiale  dalle  lue  mani.  Et  ecco  per  te  nuoui  affanni. 
Non  ti  mancaua  certamente  coraggio  di  riuellir  d’acciaro  le  chio- 
me incanutite  in  lèruigio  de’  Popoli  : ma  vedendo  già  in  arme  con- 
tra  te  i Milanelì  ; &C  dal  vacillamento  d’ altre  Città  più  mancanti  di 
cuor  , che  di  fede , prognolticando  à te  , &C  ad  Henrico  medefimo , 
fuccelfi  dal  palfato  non  differenti  ; 571  prenderti  vn  nuouo  ripiego  di 
mandargli  Ambalciadori  con  trattati  di  pace  ; lalciando  aperte  le  Alpi 
al  fuo  camino  di  Roma  ; e intanto  ritratti  nella  tua  fida  Iuréa , come 
tacito  fpcttatore  de’  fuoi  futuri  auuenimcnti.  Entrò  dunque  Henrico 
in  Italia  fenza  guerra,  & fenza  pace  : poiché  venendo  gli  tuoi  trattati, 
più  da’  fuoi  che  da  lui  rifiutati  ; deftinò  di  combatterti  al  fuo  ritorno. 
Quindi  fenza  niuno  intoppo  palpando  oltre;  ,7‘ ancor  da  lungi, prima 
col  terror  che  con  l’armi,  rimolfe  il  fallò  Papa,  e rimclfe  il  vero:  6c 
entrato  nell’alma  Città , che  dalle  porte  trionfali  vici  cantando  ad  in- 
contrarlo; fu  condotto  in  trionfò  al  Vaticano;  doue  con  liete  voci 
proclamato  Patritio,  Auuocato,  & Augufto;  ’7*  riceuè  dal  Pontefice 
la  promefla  Corona;  e dal  Popolo  le  confuete  adorationi . Ma  quanto 
c più  facile  a’  Principi  grandi , l’ertere  adorati , che  amati  ì Oh  che 
tragica  174  Ottaua  hebbe  vn  giorno  tanto  fcftiuo  ! Ecco  che  il  Popolo 
Romano , in  cui  la  fède  verlò  tc  fu  coperta , non  Ipcnta  ; apena  gli 
hauea  gridato  Viua,  che  gridò  Muoia  : &C  per  quelle  ftelfe  contrade , 
lequali  hauea  veftite  di  trofei  per  riceucre  il  tuo  Nimico , corfe  bac- 
cante per  ammazzarlo.  Onde  auanti  al  Cartello,  dou’egli  hauea  raccolta 
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ogni  difelà,  (òpra  l'ifteflo  Ponte  del  Tebro , rinouofli  la  tcrribil  Gior- 
nata del  Primo  Ottone  : 8c  quel  pallido  Fiume  inebriato  di  barbaro 
fanguc, tutto  quel  di  corfe  vermiglio.  Et  quantunque  la  folca  notte, 
laqual  nafeofe  i nimici  agli  vccilori  : Se  la  prigionia  di  tre 171  Alemani, 
liquali  Henrico  per  placare  il  Popolo,  dellinò  come  Vittime  ai  Sacri- 
ficio , poneflc  fine  al  primo  tumulto  : Henrico  nondimeno,  chiarito  à 
quell’  altra  proua,  che  contra  lui  tutta  l’ Italia  era  ,7‘  Pauia  : Se  impor- 
tandogli aliai  più  il  viuer  ficuro  nel  propio  Regno  da’  Polonefi  infe- 
ttato ; che  con  perpetuo  periglio  nel  Regno  altrui;  la  cui  fede  ne  con 
Virtù , ne  con  doni  potea  comprare  ; tornolfene  ratto  in  Alemagna  ; 
portando  con  (èco  dopò  tante  tanche  vn  Titol  vano . Allor  177  tacciti 
vedere  all’  Italia,  che  tù  haueui  ceduto  al  Tempo,  Se  non  al  Regno  : 
& l’Italia  à te  fè  conofcere,  eh’  ella  piegate  hauea  le  ginocchia  al  tuo 
Nimico,  ma  il  cuor  non  mai . Quinci,  riuellitc  l’arme,  Se  vfeito  in 
campo-,  con  applaufi  più  lieti  riceuuto  da’  Popoli,  iquali  la  tua  cle- 
menza, 8 C la  infolenza  degli  Alemani,  hauean  prouata  -,  ibi  contra  co- 
loro che  tafanati  dall’oilinato  Arnolfo  ftauan  duri  Se  alpellri,  Vercelli, 
Nouara,  e Como,  vibrarti  il  fùlmine  del  Regio  (degno  : Se  ne’  Campi 
Milanefi  facerti  correr  dinuouo  il  tuo  furore . Così  con  maggior  fatica 
Se  maggior  gloria , rifalito  al  Solio  Regale  ; per  tutto  il  rellante  degli 
anni  tuoi , interamente  17‘  troncarti  al  tuo  Auucrfario  ogni  voglia  di 
ritornare  di  qua  dalle  Alpi . Ma  poiché  haucfti  quanto  à te  liberata 
la  Lombardia  dagli  Stranieri  ; liberarti  alla  fine  te  (ledo  : Se  per  falire 
à più  alto  Regno  -,  il  Regno  e tutto  il  Mondo  fotto  i piè  ti  poncrti  : Se 
appefo  lo  Scettro  Se  la  Corona  fono  i laceri  Piè  del  Crocififlò  ; **•  ad 
e Tempio  di  molti  Re , Se  fatto  cfempio  à più  altri  -,  Se  principal- 
mente al  tuo  Nimico  medefìmo;  cangiarti  con  humil  faio  il  Regio 
Manto  ; Se  la  profana  Règgia  con  la  facra  Solitudine  di  Fruttuana . 
Quello  era  il  Nido  che  già  di  lungo  tempo  nel  patrio  Suolo  haueui 
tu  comporto  a’  tuoi  fenili  ripofi,  nel  Sacro  Chioftro  di  San  Benigno. 
Anzi  quello  era  (lato  Icmprc  lo  Icopo  de’  tuoi  Regali  penfieri  : ma 
fohifalli  la  Solitudine  per  efler  Re  : accettarti  il  Regno  per  reggerlo: 
reggeftilo  tumulinolo  per  lalciarlo  tranquillo.  Mentre  pareui  rapito 
dall’ambiciolò  delio  alla  fuprema  regione  delle  aeree  grandezze;  quiui 
ti  fabricaui  vna  riunita  Cella,  per  nafoonderti  nel  tuo  Nulla.  Nel  tempo 
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iftcflo  che  tra  le  barbare  Squadre  palcendo  il  ferro  di  opulentillìma 
ftrage,  ferabraui  vn  fiero  Marte  nel  fuo  Scitico  Regno afpiraui  con 
1 ' animo  quieto  à quella  imperturbabile  &C  alma  pace . Mentre  gli 
Emoli  ti  credeuano  Camaleonte  ingordo  di  aura  vana  ; e Spirito  ane- 
lante alla  immortalità  della  Fama  : quiui  tu  apparecchiaui  à te , 6C 
alla  pia  Contorte,  6c  a’  valorofi  Figliuoli  la  Tomba,  per  imparar  che 
fi  muore . Harefti  tu  dunque  ben  volentieri  deporto  l'hereditario  Re- 
gno nel  fen  de’  Figliuoli  : ma  dopò  tanti  tuoi  fudori,  e tanto  nimico 
l'angue  à prò  dell’  Italia  difleminato  ne’  Campi  lènz  ’ alcun  frutto  ; al- 
fin  veggendo , che  la  fua  infania  era  infanabile  ; lalciafti  ch’ella  go- 
uernaHc  à fuo  modo  le  medefima  : 6C  tu  con  più  felice  forte , nella 
tranquillità  di  quel  tuo  placido  Fono , mirando  di  lontano,  8c  (occor- 
rendo co’  voti  gli  altrui  mettati  naufraggi  ; fenza  temere  ne  le  incerte 
veci  della  Fortuna,  ne  le  frequenti  ribellioni  de  Popoli , ne  l’implaca- 
bile inuidia  de’  Principi , nc  la  fànguinola  emulation  de’  Monarchi  j 
fra’  Santi  Religiofi  fenza  ,s*  legame  di  Rcligiofo  voto  ; d’ habiti  vir- 
tuofi,  e non  d’habito,  à loro  limile , viuendo  à te  medefimo  ; c fol 
guerreggiando  contra  te  ftelfo;  libero  Seruo,  voluntario  Prigione,  Se 
Re  delle  tue  paflìoni  ; dapoi  di  hauer  goduto  vn  Ciclo  in  Terra  ; fc- 
mxyiii.  licemenre  cangiarti  la  Terra  in  Cielo . 

TE  RORsiTIONE. 

O Mille  volte  infelice  Italia  ! à te  riuolgo  il  mio  Stile  pria  di 
pofarlo . A qual  termine  le  * tu  Hata  condotta  dalle  inteftinc 
dilcordie!  O unprouide  menti  de’  Mortali  da  immortai’ odio 
acciecatc  ! non  confiderando , che  l’cfito  degli  odij  priuari , è l’ elido 
comune  . Morì  quel  tuo  fedele  8 C valorofo  Ardoino  ; degli  Re  Italiani 
l'Ottimo,  & il  Maffimo;  6c  perciò  1,7  l’Vltimo:  poiché  Natura  ìn- 
uidiando  fc  ftelfa , doppo  vna  perfètti ffima  Opra,  rompe  il  modello  . 
Ma  ’**  (eco  morì  la  tua  libertà , la  tua  gloria , & la  tua  pace  . Non 
lenza  Diuin  Giudicio  : accioche , ficomc  vgualmcnte  a‘  Barbari  8 C a’ 
tuoi , folti  ’ nfedelc  ; così  feruendo  tu  alla  Germania  crudele  ; 8 C la 
Germania  imperando  alla  Italia  ricalcitrante  ; l’vna  l’altra  punifle,  8 C 
foflc  punita  . Ma  originai  cagione  de  ’ tuoi  mali  fu  la  durezza  di 
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Arnolfo,  che  a’  fooi  Cittadini,  e à tutti  gl  ’ Italiani,  nc  te  portare  vna 
lunga  pena.  Prouonnc  prima  di  verun’ altro  i iagrimcuoli  effètti 
l’Arciuelcouo  Hereberto  fuccenbr  di  Arnolfo  ; imprigionato  à tradi- 
gione  .con  tre  Vcfcou  i , dall  ’ Imperador  Corrado  il  Salico  , fuccertòre 
di  Henrico  il  Santo . Prouogli 1,0  la  Città  di  Milano  , da  Corrado , e 
fnoi  SuccefTori  oppugnata,  clpugnaca,  abbruciata,  e alfin  lepulta  (òtto 
le  lledà  ; cominciando  i Tuoi  Cittadini  à dcfiare  Ardoino , quando  il 
perderemo . Prouargli  tutte  l’altrc  tue- Città,  Tempre  tremanti  quando 
lcen.deuano  gli  Henrici  c‘  Federici  ; mandandoli  alianti  per  Córridori, 
il  Fuoco,  la  Morte,  il  Terremoto  : fiche  , non  pareano  Imperadori 
Crilliani  vfeir  della  Germania,  ma  Dèmoni  atfiiriari  vlcir  della  Ge- 
henna.  Prouarono  i Pontefici  (felli  l’amaro  frutto  della  Gregoriana 
ConflitutiQne, con  luccefiìufe  tragedie;  altri  carcerati,  altri  fugati,  altri 
deporti  da’.  Settentrionali  Tiranni.,  che  cangiando  la  giurata  Protcttio- 
nc , in  .barbara  perfecutione  ; riceuedno  l’autorità  da’  Pontefici  come 
fùoi  Superiori  ; &C  l’elèrceuano  Copra  loro  , come  Tuoi  Schiaui  . Anzi 
infiammarono  per  prillate  paflìonide  publiche  fattioni  de’”* Cefàriani 
contra’  Pontifici,,  come  (è forte  incompatibile  l’eder’amico  di  Celare,  & 
non  edere  inimico  di  Dio  . Così  rabbiando  non  fol  l’Alemagna  contra 
te,  ma  tu  contra  te  (teda;  qualunque  fangtic  (pargertì,  (pargeui  il  tuo. 

Ma  quantunque  grandmimi  8 C innumerabili  fiano  (fati  1 tuoi 
mali;  tergi  pur  nondimeno  le  lagrime, c ti  confola  con  la  (pcranza  di 
futuri  Secoli  tanto  felici , -che  bacierai  le  tue  catene  ; Se  più  ti  vante- 
rai di  cflèr  Sema,  che  di  edere  (lata  Reina  . Fur  necedàrie  quelle  fiam- 
me Alemane , per  purgar  l’oro  delle  tue  Virtù  dalla  fordida  Teoria  di 
tanti  vitij , ciré  ti  rendeuano  odiofa  à tutto  il  Mondo . Egli  è (file  di 
Dio  il  trocifear  vencni  ; ÒC  ifpcgncre  vna  barbarie  con  l’altra . Come 
il  barbaro  Regno  de’  Goti,  (cacciò  da  te  il  Gcntiiefimo  : e il  barbaro 
Regno  de’  Longobardi,  (cacciò  da  te  l'Herefia;  così  il  barbaro  Im- 
pero di  que’  crudeli  Alemani , ti  fu  gioueuolc  per  eftirpar  la  pcftifera 
gramigna  de’  Saraceni,  de’- Principi  Tufculani,  & di  tanti  altri  tuoi 
Figliuoli,  che  affliggeuano  i tuoi  Popoli,  tiranneggiauano  la  tua  Roma, 
e calpertauano  i tuoi  Pontefici.  Ma  quella  Diuina  mano, che  volgen- 
do i Globi  celefti,  riuolge  le  cole  humanc  : dopò  vna  lunga  c pauen- 
tolà  Schiera  di  Céfati  fanguinolenti  e crudeli , farà  (ùrgere  dal  mede- 
'jod  L 1 1 fimo 
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fimo  Sangue  Alemano  clementiifimi  Impcradori , che  mutando  le  tue 
procelle  in  vn  perpetuo  fèrcno,  ti  farai  marauiglia,  che  dal  rigido  Set- 
tentrione Ipirino  fallitali  Fauonij  ; & dalla  Patria  di  Marte,  cica  la  Pace . 
Vedrai  dagli  antiqui  Regi  dell'Auftria  fàlire  all'Impero  vn  >*'  Pio  Ri- 
dolfo , e molti  dopò  lui  della  medefima  Stirpe,  e della  medefìma  Pietà 
fegitimi  Hcredi  ; cosi  riuerenti  alla  Romana  Chiefa;  così  benemeriti 
della  Criftiana  Republica;  Se  così  formidabili  a'  tuoi  Nimici  ; che 
mille  fiate  benedirai  la  Gregoriana  Conftitutione  : ne  verun' altro  voto 
farai , lenon  che  fiano  ecerni . Vedrai  gran  parte  della  Lombardia, 
c tutto  quel  gran  Regno  dell’vna  e l'altra  Cicih%,  doue  il  Vcscuo  c 
l’Etna  con  lo  llrepito  dell’armi  di  Vulcano,  fempre  turbauano  il  tuo 
ripofo  : e dalle  auuampanti  fornaci , Tempre  vormuano  fopra-  te  belli- 
che fiamme;  bora  con  fomma  tranquillità  e pace,  goucrna,to  da'que’ 
benigmllìmi  Regi  Aurtriaci,  che  imperando  à due  Mondi,  con  le 
douitie  del  Nuouo, faranno  il  Vecchio  più  bello.  Vedrai  dall’antico 
Ceppo  de’  SàfToni  feroci  fiorire  il  nobil  Tralcio  de’  gloriofi  "‘Sabau- 
di; vigilanti  Guftodi  dell’Italico  Regno;  &c. laidi  Propognacoh  della 
Catolica  Fede  : che  reggendo  la  più  fiorita  parte  della  Tranlalpina,  e 
della  Cifalpina  Gallia  ; 1,7  ciò  che  molti  Duchi  Longobardi,  & L moke 
Republichette  fra  lor  difeordi , fempre  tiranncggiauano  ; con  vn  fol 
Principato  faran  felice.  Vedrai  nelle  altre  tue  Profonde  ; regnar  con 
placide  Leggi  gl’inuitti  Eftenfì , e i. generali  Gonzaghi  ; quegli  per 
il  Materno  , c quelli  per  il  Paterno  Sangue  Alcmani . I trionfili  Far- 
nefi,  e’  Medici  potenti  , ambi  con  l’Augullo  Sangue  Alemano  alta- 
mente congiunti . Le  due  maggiori  tue  Republiche  di  fouranc  pre- 
rogatine  dal  Germanico  Impero  elàltate;  l’vna  fermo  follcgno  dell’- 
Italiana libertà,  c duro  freno  della  Ottomana  barbarie:  l’altra,  terror 
dell’ Africa,  e Teforo  dell'  Europa.  Ma  dò  che  della  tua  felicità  farà 
il  fermamento;  nel  Santo  Vaticano,  dalle  Celarec  SL  Populari  violenze; 
Se  per  confequcnte  , dalle  diaboliche  Schifine  purgato  c Igombro  ; 
vedrai  fuccederc  vna  beata  Serie  di  Romani  Pontefici , affai  migliori 
di  quegli  che  ne'  corrotti  tempi  leggerti.  Santi  veramente  di  Titolo 
e di  colinoli  : da  tutti  adorati , & veramente  adorabili  : degni  Partorì 
di  vn  Gregge  Diurno  : alla  cui  Sacra  Verga,  amaca  infieme  8 C temuta; 
portento  inlieme  e innocente;  i Criftiani  Monarchi, c il  Popolo  Romano, 
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hor  tanto  calcinolo  c rclHo  ; rcchcrafll  à maggior  felicità  l’vbidire  à 
tai  Principi , che  l’eflèr  libero . Allora  vedrai  riforgere  come  nouelle 
Fenici  le  tue  Città  nella  barbara  fiamma  incenerite  : & nelle  Città 
riuolar  dagli  Altri  la  candida  Afcrca,  la  cordiale  Concordia  , la  Reli- 
gione, la  Pace,  6 C le  belle  Arti:  e Tu,  cangiata  la  Corona  del  Ferro 
in  verde  Ghirlanda  di  pacifico  Vliuoj  confiderando  te  medefima, 
qual  tu  farai , al  confronto  di  quella  che  hora  lèi,  nello 
Specchio  non  adulante  di  quelle  Pagine  ; renderai 
gratie  à Dio  di  ellèr  tornata  dal  Secolo  di 
Ferro,  all'antico  tuo  Secai  d'Oro. 


Fine  della  Hi  fiorì  a . 
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ANNOTA  T.IONI 

Dell’Abbate 

DON  VALERI  ANO  CASTIGLIONE, 


Sopra  il  Terzo  Regno. 


1 ^ E » era  la  Dea  Difcordia* 

TjflLjrYjEt  laqual  non  eflendo  inuirara 
con  gli  altri  Dii  al  contino 
n,Ufia,c>  dl  ^leo  e Tciide, 
lanciò  sù  la  Menta  vn  Pomo 
d'Oro,  con  quelle  lettere  incifc  , 
DETVR  PVLCRIORI  . che  mofler 
tante  conrefe  tra’  Conuirari,  Se  tra  le 
tré  Dee.  Pedi  Ineunti  & Gir  old,  Syntag.  i. 
a Barbari  Tur  chiamati  da’  Greci  tutti  gli 
Re,  Se  Popoli»  che  non  parlauan  Greco  » 
etiamdio  Romani  ; Barbar t dieebamar  (dice 
Fello)  omntt  Gtnttt  exctptu  Greci*  . Onde  il 
non  parlar  Grecamente,  li  dicea  Barbari- 
znrg  : Se  da  Arinotele  nelle  Retoriche  » 
la  mescolanza  delle  lingue  ftranicrc  con 
la  Greca»  li  chiama  Barbanfmo.  Nell ‘il* 
teflb  modo  i Romani  & Italiani,  chia- 
marono Sartori  turri  quegli  che  non  v fa- 
llano la  lingua  Italiana,  etiamdio  Greci. 
Tutean.  Prafat.  ad  Htfl.Infub,  Prt  Barbiti  ba- 
tolo* qni  Romanum  fermentai  non  vfurparet . 
Onde,  Lingua  barbara,  Aurum  Baibaruom  ; 

TJifln  Barbarica  li  chiamauano  da’ Ro- 
mani quelle  che  venieno  dalle  Prouin- 
eie  non  Italiane;  etiamdio  dalla  Frigia, 
che  fù  creduta  la  più  nobile  di  tutto  il 
Mondo . Et  uu  Bar  lancimi,  cran  le  Leggi 


ftranicre  ; à diftintione  del  /*/  Iralieum 
dr  Romanum  . Ma  principalmente  gli  Re 
Se  Popoli  Francch  Se  Alcmani,da‘  quali 
in  quello  Terzo  Regno  l’Italia  era  in- 
uaia,  furono  chiamati  Barbari  di  na- 
tione  . Patena,  imito  eiujd.  libri . Italia  Orbi e 
gloria  , Viri  kilt  & Fortuna  Pala/Ira , dtfenbuur 
faptut  oppugnata , tafa  , v afiata  ab  fi  fui  tum 
paft'im  Barbari  dteantur  , Galli  precipui , ima 
Germani  fum , Siche  ancora  Carlo  Magno 
co’  fuoi  Figliuoli  venuti  di  Francia*  Se 
gli  Ottoni, Se  Hcnrki  venuri  d’Alema- 
gna  , benché  gloriolillìmi , Se  inuitati 
dall’Italia  in  quello  Terzo  Regno,  fu- 
rono chiamati  Barbari  dagli  Storiografi: 
Se  tutto  quello  Regno  fu  nominato  da 
loro,  Temput  Barbartemmi  perche  mefcola- 
tamcntc  regnarono  Italiani  e Stranieri, 
j Gli  Andabrfri,  erano  Gladiatori,  che 
ad  occhi  bendati  corr.battcano  con  ofc 
tinata  pugna  fino  alla  morte  di  tutti  i 
onde  nacque  il  prouerbio , Pugnare  Ai i- 
daba tarma  mere  : Se  quello  fiero  COftume 
di  Gladiatori  ollinati,  venne  apunto  in 
Roma  dalla  Gallia  Celtica,  che  hoggi 
propiamente  fi  chiama  Francia  ,*  onde 
ancor  fra’  Greci  correa  il  prouerbio 
citato  da  Arinotele , Celtica  pugna . \ 
a quelli 
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quelli  Gladiatori  hi  dunque  voluto 
rÀurore  paragonar  gli  Re  Franccfi  ,* 
che  doppo  Carlo  Magno  deputarono 
fieramente  fri  loro  la  Corona  d’Italia: 
Bernardo, con  Ludouico  il  Pio  Tuo  Zio  • 
da  cui  fu  acciecaro  ; Se  farto  vero 
Gladiatore  Andabita:  Carlo Caluo.con 
Ludouico  Secondo  Tuo  Fratello  : Car- 
lomano,  con  Ludouico  Balbo  fuo  Con* 
fobrino  : & così  fuccelTiuamcme  gli  lor 
Nipoti  Se  Agnati,  pugnarono  alla  cicca 
in  Italia  con  guerre  inrdtine  Se  crudeli, 
finche  frà  loro  fi  cftinlero  : come  fi 
dirà  nel  progreflò  della  Hiltoria. 

4 Regnando  in  Francia  Se  in  Italia  Carlo 
Graffo,  Se  per  fua  dapocaggine  andando 
il  Regno  in  preda  a'  Sa  acenl;  l’Italia 
rauueduta,  tornò  à defiar  l’antica  pof- 
feifione  della  Tua  Corona.  Onde  Papa 
Adriano  Terzo  , alle  infianze  de’  Ro- 
mani e Longobardi,  fece  vn  Decreto, 

chiamato  Solutore  ; Che  merendi  Cnrlt  GrsJJe 
feti.*  proli  , r Imperio  Oc  fide  ut  ole , di  Rifmo 
d' Itola  fijft  conferiti  *d  xm  Principi  I toltone . 
Sèi*,  de  Regi*,  hot.  Uh.  5.  fuh  onno  884.  Et  in 
effetti  venuto  il  calò  doppo  quattr*- 
anni;  in  virtù  di  quel  Decreto,  appro- 
uaro  dalSucccflòrc  «Se  da  tutto  il  Col- 
legio, fu  folenncmcnte  incoronato  Be- 
rengario Italiano , Duca  del  Friuli;  il- 

?ual  con  fonimi  applaufi  rcftabilì  in 
auia  laScggia  del  Regno  Longobardo 
già  rraofportara  a Parigi. 

5 Apena  conlcguiro  hauca  l'Italia  con 
l'eialtamcnro  di  Berengario  la  fofpirata 
dignità  ; che  l’Inuidia,  mortai  nimica 
della  difguagiianza  tra  gli  vguali,  entrò 
nel  petto  di  Guido  Duca  di  Spolcti, 
che  di  più  intimo  de’ tuoi  amici,  diucn- 
nc  il  più  fiero  de’  fuoiRiuali.  Coftui 
col  fauor  de’  Romani  all'unto  al  Re- 
gno, afiùme  Lamberto  fuo  Figliuolo  e 
nedifcaccia  Berengario;  ilqual  col  foc- 
corfo  de’  franccli  mcdclimi  riincffo  in 
Seggia,  dmuouo  dagli  Italiani  è perfe- 
guitaro  e da*  dimcfiici  vccifo.  Ne  piu 
Klicementc  ne  riulcirono  Berengario 
Secondo,  «Se  Adclberto  fuo  Figliuolo 
Marche!!  d’Iurca,chc  incoronati  dagli 
mcdclin.i  Italiani  come  vera  ftirpe  di 
Dcfiderio  ; Se  immani  inentc  per  lega- 
tati dagli  ’ nuidioli  ; fur  ncccffitati  a 
diuenir  crudeli.  Se  ad  vccidere  per  non 
effe  re  veci fi  . 

6 La  n edefima  ncceffìrà  che  aftrinfe  gli 
Re  Italiani  à diuenir  Barbari;  aftrinfe 
ancora  1 Pontefici  à richiamare  i Re 


Barbari  per  fignoreggiar  gl’italiani , «Se 
■*  foflener  la  dignità  della  Chiefà  homai 
cadente.  Ma  per  chiamar  di  tutti  gli 
ftranicri  il  più  pio,  «Se  più  forre;  Papa 
Giouanni  XII.  maltrattato  da  Beren- 
gario «Se  Adclberto  , indrizzó  le  lue 
preghiere  ad  Ottone  Saiiònico  Re  di 
Germania  . Ltutpr.  de  reh.lmper.  Uh. 6.  eop.6 . 
Reinontthus , ime  ftmemthm  m Itoli i;  &>%• 
veniu  foteomur  , tjronmdtm  cxerctntthut  Bere*- 
ione  o/fHC  y Ideitene  ; loo»*e/  Sommiti  Fiuti- 
Jix,  cm  ut  urne  E cele  (io  fuprodtaotum  Bcre»l»ì 
Atijkt  A del  berti  ftuinom  erot  exptrto  1 L*l*tu 
S.  Rimono  Ecciefio  ( Jeonutm  videi utt  Cordi M- 
lem  Diocennm , & Annem  Scnntonnm  ) Sere - 
enfimi , oujue  ptf fimi  tnne  Rei*  , uunc  AuguBi 
Cijirt  O ibi 01  de/Unouit , <jrc.  Et  da  lui  co- 
minciò l’Imperio  degli  Ottoni. 

7 Come  le  Piante  felici,  cosi  le  nobili 
Famiglie,  van  col  tempo  degenerando: 
onde  il  Filolofò  nc'  Pioblémi  oflcruò, 
che  comunemente  la  quarta  generation 
degli  Huomini  prudenti  fimice  in  Bo- 
lidi ; Se  la  quarta  de’  bellico!)  fimfee  in 
marti  . Benché,  licomc  nelle  Piante 
gii  ’ nfcrimcnri , così  nelle  Famiglie,  i 
maritaggi  molte  volte  riparino  à quello 
rraiignamento , quando  gli  Spiriti  ma- 
terni Jian  più  perfetti  degli  paterni. 
Hor  quello  Aforiftno  fi  verificò  nella 
Famiglia  de’  Ccfari,  terminata  rn  vn 
Matto  crudele:  «Se  in  quella  de’  Goti» 
come  fi  è veduto  più  lopra  in  Atana- 
rico  il  difcolo:  «Se  in  altre  molte  Mo- 
narchie di  Greci,  Latini,  e Barbari: 
ma  euidcntillìmamcnre  nella  gran  Mo- 
narchia della  Francia;  nelle  due  glo- 
riole Famiglie  di  Morouéo,  <5e  Cario 
Magno  . Pcrochc  la  prima  degeneran- 
do Tn  tre  Principi  l’vn  più  forfennato 
dell'altro,  Chilperico,  Tcoderico  , c 
Childerico  ; ncccflitò  il  Regno  à git- 
tarfi  nelle  braccia  di  Pipino  Padre  di 
Cario  Magno:  come  li  à detto  nc  fe- 
condo Regno.  Et  quella  di  Carlo  Ma- 
gno bcHicoliiTiino  Se  prudennlfimo  Prin- 
cipe; diramata  con  quattro  felieiflìmi 
tralci  ne’  Regni  di  Francia,  Italia, Ger- 
mania, Se  nell’Imperio  dell’Occidente: 
degenerando  in  due  flolii  leghimi»  c 
due  furiofi  bafiardi  , ncceffuò  quelle 
Corone  à cercarli  alrri  Capi . Mentre 
adunque  la  Stirpe  de’  Carolinghi  anda- 
uà  dicadendo , andaua  fucccfiìuamcnte 
fiorendo  quella  di  Vidcchindo  Saifo- 
nico per  il  valor  di  Ottone  Duca  di 
Safìonia,  che  dalle  propic  gefie  ottenne 
il  no- 


Sopra  il  Terzo  Regno  . 3 

il  nome  di  CrAnde.  Et  molto  più  crebbe  Saflomco  Aio  ftrerro  Agnato,  chiamaro 
in  Hcnrico  Aio  Figliuolo  chiamaro  dapoi  Gregorio  Quinto»  accioche  nel 
VVccttldtort  ; Ja  cui  virtù  hauendo  am-  Concilio  Romano  fabricaAc  la  Annota 


mirata  Corrado  di  Haftìa , contra  gli 
Vngari,  c Schiauoni,  c Dani,  & contro 
à fc  mede  (imo,  allora  che  nello  fpoglio 
de*  Carolinghi  fù  eletto  da’  Principi 
Germani  Re  di  Germania  : nell’vlrima 
Tua  dilpofìtione,  cfortò  i Principi  ftcflì 
ad  eleggere  quello  Hcnrico  per  loro 
Re  , dicendo  ; N*flr*  Rnpnblte*  gUrés 

Sdxintl  (ommtgrAuit.  KrmUuSétX.  ltf.%,  tAp.l. 

£t  Carlo  il  Simpltce  Re  di  Francia, 
dalla  Aia  prigione  clòrtòllo  ad  occu- 
pare il  fuo  Regno,  temendogli  : Tr*nf. 
Un  Bttut  Viti  Ccrptre  Jnh  LmÌohko  Pt*ì  (che 
fu  Figliuolo  di  Carlo  Magno)  ui  Ctrbtum 
(Città  della  Saflònia)  *mnu  Fr/uicomm  Far - 
twiA  sd  Sa  rutti  drmigrsmt.  JKrsM ^ Itb.  tsp.t. 

A lui  altresì  Corrado  Duca  di  i orcna 
cede  le  lue  ragioni  aH'lmperial  Coro- 
na» ond'eflo  il  primo  aggiunte  l’Aqule 
Romane  alle  Arme  Safloniche  . Ma 
giunte  ai  lommo  la  Fortuna  della  Fa 
miglia  nel  primo  Ottone,  Figliuol  di 
Hcnrico,  con  J'accrc (cimento  di  moiri 
Regni  al  Regno  di  Germania,-  Se  della 
Imperiai  Corona,  come  li  è detto.  Si 
che,  con  tiare  vicende  della  Fortuna» 
fc  Carlo  Magno  banca  vinri  c depredi 
gli  Re  di  Sallonia;  Se  fattine  (implica 
Duchi  doppo  Vidcchindo;  torno  la 
Sadonica  Famiglia  à ingrandirli  con  le 
routne  della  Famiglia  di  Carlo  Magno. 

8  Accenna  le  guerre  fangutnoie  degl'- 
italiani, contra  gli  quarrro  primi  Im- 
pcradori  Alcmani;  cercando  quegli  di 
racquidar  la  Corona,  Se  quelli  di  con- 
feruar  l'acquidara  . Peroche  l’ ideilo 
Papa  Giouanni  Xll.  non  hebbe  apcna 
incoronato  Octon  primo,  c giuraro  di 
lodenerlo , che  li  pentì;  Se  armò  di- 
nuouo  i Romani  per  Berengario  Se  Ad* 
ciborio  contra  di  Otrone.  Onde  fegul 
la  depolition  del  Pontefice  come  pcr- 
gmro  : la  rotta  de*  Romani  al  Ponte 
del  Tebro:  la  prigionia  di  Berengario 
è Monrcfelrro  : la  rotta  di  Adcibcrto 
predo  Verona»  che  dopò  la  fuga  fatto 
anch'edo  prigione,  fu  mandato  col 
Padre  in  Bauiera.  Ne  nacque  inoltre  il 
madacro  che  fece  Orrone  Secondo , di 
tutti  i Principi  Italiani  à lui  folperti, 
trà  le  allegrezze  di  vn  folcnnc  collut- 
to; ond’ hebbe  il  nome  di  SAnguuiAr*. 
Vn' altra  maggior  fortilità  di  Otton 
Terzo  * di  elegger  Pontefice  Brunoo 


Condirurionc  circa  gii  Elettori  Impe- 
riali per  idabihrc  in  perpetuo  la  Co- 
rona d’Italia  in  Alcmagna.  La  nuoua 
folicuation  de*  Principi  Italiani  dopò 
Ja  morte  del  Terzo  Otrone,  per  inuo- 
lar  dinuouo  la  Corona  d'Italia  agli 
Alcmani  ; incoronando  in  Pauia  Ar- 
doino  Marchclc  d'iurca,  Pronipote  del 
Re  Adcibcrto,  in  odio  di  Hcnrico  il ‘Ba- 
uaro  eletto  in  Alemagna  : onde  Arguì 
la  rotta  di  Henrico  nelle  AJpi,&  dopò 
diecc  anni  la  rotta  di  Ardoino  à Vero- 
na , che  pofe  fine  al  fuo  Regno,  e alle 
fpcranzc  degl'  Italiani;  prevalendo  poi 
tempre  la  Conftirurion  di  Gregorio 
Quinro,  à quella  di  Adriano  Terzo. 

9 Quei  Vcrli  fon  di  Lucano  al  principio 
del  primo  Libro  della  Guerra  Farlalica; 
in  cui  parimente  con  la  rouina  di  molti 
Popoli  dell’Europa,  Alia,&  Africa»  fu 
dilpurara  la  Corona  d’iralia  intra  Ce- 
lare <Sc  Pompeo  ; quelli  più  fondato  io 
ragione»  & quegli  in  forze. 

10  Qj  erta  Corona  di  Ferro  inftiruira 
dalla  Rcina  Teodolinda,  come  fi  c detto 
nel  Secondo  Regno  alla  pag.  6 1.  s’im- 
poncua  daH’Arciuclcouo  di  Milano  in 
Mogonza  di  Lombardia  agli  Eletti  Re 
Longobardi»  con  vna  grandillìma  cere- 
ino  ma  preferirla  da  Papa  Gregorio  in 
vn  Rituale  chiamato  Ord»  Remarmi  : Se 
ofleruata  da  Carlo  Magno  nella  fua 
Incoronatone , dopò  la  prigionia  di 
Dclidcrio  : Se  ancora  hoggidì  li  olterua. 
Vidi  Stgtn  Jib.  4.  i*  Regno  Ini.  fnb  Ann*  jjj. 
frinc.  Iti  & Pmtnn.  hb.  4.  p*g.  199. 

11  La  Calamira  A volge  alrOria  minore: 
Convellanone  comporta  di  OttoSrelle, 
l’vlrima  delle  quali, piu  vicina  al  Polo, 
chiamara  la  C*àa  deU'Orfn,  è quella  che 
i Nauiganti  chiamano  Oltramontana, 
peroche  quel  Polo  che  prete  il  nome 
dall' Orla  grecamente  chiamata  xirB*tt 
all'Italia  rcrta  di  là  da’  Monti,  come  il 
Polo  Aurtralc  reità  di  là  dal  Mare  . 
Onde  l’Aurore  hà  tratto  il  paragone 
del  Ferro  calamitato  che  Tempre  fi 
volge  all’ Orla  Olrramonrana ; con  la 
Corona  di  Ferro  che  Tempre  È vojgc- 
ua  à qualche  Barbaro  Oltramontano* 
Chiamali  ancora  quella  Stella  Cùw/iw*, 
cioè  Coda  di  Cane  ; peroche  alcuni 
Artronomi  pingcuano  quella  Convel- 
lanone io  tembianza  di  Cane , Se  non 

di 
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di  Orfa . Ma  la  prima  Imitine  è più 
appropiara  al  concetto  ; Se  fondata 
nella  Fauola  nota  di  quell' Orfa»  che 
come  benemerita  di  Giouc»  fu  ornata 
di  Stelle,  Se  cfalrata  nel  più  alto  e con- 
fpicno  Seggio  del  Cielo;  ficomc  que’ 
Principi  Barbari  , ma  benemeriti  del 
Pontefice  , furono  honorati  nel  più 
eccello  Trono  dell’Impero  Italiano. 

I»  Quel  Principe  fu  i'Impcrador  Galba, 
che  apreflo  Tacito  Ut.  i.  Hitt.  adottan- 
do Pi  fon  e per  foftiruirlo  all’ Imperio» 
diflcgli  : Imperatami  et  H omini  bui  , qui  ne  e 
tot  Am  ftruitutem  pati  poffitnt,uee  totam  t. ibertatem . 
Er  cito  ne  fé  le  prone  quando  fu  vccifo. 

t;  Hebbe  il  Re  Defidcrio  per  fua  Con- 
forre la  Rcina  Anfa  (e  non  Ama)  de- 
vota e fauia  Matrona  : laqtial  fondò 
con  gran  magnificenza  la  Chiefa  di 
Sanra  Giulia  di  Breicia  , con  vn  nobi- 
Jillìmo  Monaftero  di  Sacre  Vergini;  & 
vi  fé  con  molta  fpefa  rransftrirc  di 
Corfica  il  Corpo  di  quella  Santa  . Vedi 
le  Cronache  aiNotialcfa  Tom. ».  Hifl.  Fr. 
fag.»»i.  Flta  Cannolo , Hifl.  di  Brtfaa.  hi.  4. 
pag.  84.  Abatt  t'ghelli  owi.4  Ital.  Sacr.  pag.ftf. 
doue  regiftra  vna  publica  Infcritrione, 
che  molto  tempo  dopoi  fù  atfiflà  in 
memoria  di  quella  Opera.  D.  O.  M. 
T LAI' li fi  ANSA  REGINA,  FLAFII  DE- 
SIDERII FLTIMI  LONGOBJRDORVM 
JN  ITALIA  REGISt  VXORl  : VETV>T!$- 
SIMI  HVIVS  MONASTERI I FVNDA- 
* tR/CI . Fù  quella  Tanta  Donna  lenza 
fua  colpa,  compagna  delle  fciagurc  del 
fuo  Mai  ito  (come  fi  è detto  nel  fine 
del  fecondo  Regno)  attediata  concilo 
lui  dentro  Pania,  Se  con  etto  efiiiara,& 
fepulta . Hebbe  il  Re  Defiderio  da  lei 
fei  Figliuole.  La  prima, chiamara  Berta, 
òGubtrga;  fù  maritata  con  Carlomanno 
Frarcl  minore  di  Carlo  Magno  , per 
trattato  di  Berrrada  lor  Madre.  Aanal, 
Fui  din  tom.  ».  lui?  Frani,  pag.  ytj.  anno  770. 
Benrada  Rtgtaa  Ftham  De fidar tg  Regie  tengo - 
tardornm  , Carlomanno  Fitto  fno  , coniugio  fo- 
aiandam,di  Italia  addunt . Ma  doppo  due 
anni  veggendofi  ella  morto  il  Marito» 
e due  Bambini  da  Carlo  fpogliari  del 
arerno  Regno  , fuggì  conefiòloro  in 
rafia  alla  prorcttionc  del  Re  fuo  Pa- 
dre . Annal.  Frane.  Mtttn.  tcm.  3.  bufi.  Frane, 
fag.  ago.  Gn terga  Vira  V xor  KarUmanm  cnm 
dnobm  parami u , ffy  paucù  Prineiptbm  Itaham 
pt tifi  i & ad  Dtfidermm  Rtgtm  Longebardorum 
pententi . Et  foprauenuro  nell’anno  fo- 
gne nte  Carlo  Magno  in  Italia»  quella 


co’  Tuoi  Figliuoletti  fi  raccolte  in  Ve- 
rona difeia  dal  Fratello  Adalgilo,  mcn- 
rrcchc  Defiderio  difendea  Pania  .*  ma 
quiui  attediata  ; e dopò  la  fuga  diAdal- 
gifo  rcfali  la  Città  ; venne  co’  Tuoi  Parti 
nelle  mani  di  Carlo  , che  con  ella 
mandolla  in  Francia,  doue  poi  Tempre 
tratiò  lei  come  Rcina,  ma  i Figliuoli 
come  priuati . Sigan.  (uh  anno  773.  Veroni 
premi  capta  i Adaleifut  dm  fe  pojfe  Caroli  ino- 
petnm  Ju/hnero  dtjpfm  ; vrbe  enafii  , angue  in 
Gratiam  profuga  . Eo  prefetto  ; V er  entri ftx  fla- 
tim  Caroto  aeditionrm  fecerunt  . Carolai  V rbe 
potimi  , Ben  am  & Filici  in  pottflattm  redatta  » 
in  Franeiam  remtfìt . La  feconda  Figliuola, 
detta  negli  antiqui  Annali  Ermentmda* 
da  altri  Teodora , dal  Baronio,  Sigonio» 
e Purea  no  Berta ; per  opra  Umilmente  di 
Berrrada  fù  marirara  à Carlo  Magno; 
deiranno  770.  ma  l'anno  apreflo  fu  da 
lui  repudiata,  «Se  rimandata  ai  Re  fuo 
Padre  in  Italia  . A imam.  Uh.  4.  eap.6  8.  & 
69.  Annal.  Frane.  Eginard.  in  vuà  Car.  S/in - 
dan.  Epa. /ni  ano.  771.  Hat  1 rem  amia  (vi  bo- 
bmt  Franeiearnm  rerum  Seriptaret  ) Carolai 
Magniti  Re x,  eguam  fupentrt  anno  binata  Mè- 
tri! Vi e arem  dmxerat  Ber  t am  Filiam  De  fidar  f 
Regii  Iangolar darum , repudiane , Patri  nmifit . 
Et  fini  la  vira  in  vn  Sacro  Chioltro» 
come  fcriue  Pietro  Paolo  Orangiano 
nel  fecondo  Regno  de’  Longob.  pag. 167. 
La  terza  Figliuola  di  Defiderio  m 
A dalli  erga  Moglie  di  Aragifo  , che  per 
tai  Nozze  fu  creato  Duca  di  Beneuen* 
to . La  quarta  Lentberga  o Taterga  Mo- 
glie di  Tallilónc  Terzo,  Duca  di  Bauie- 
ra;  icquali  per  vendicare  il  Padre  «Se 
il  Fratello  mitigarono  gii  Jor  Mariti 
conrra  Carlo  Magno  , come  fi  vedrà 
nel  progreffo  . Le  altre  due  , Annparg 4 
Se  A/mingmda , confccrate  à Dio,  furono 
Badefie  nel  fuderro  Monallcro  di  Santa 
Giulia  Calcolar.  Itti!  Bnff  pag  a 8».  Quan- 
to alla  Prole  malchile,  non  è vero  ciò 
che  molti  del  Vulgo  han  creduto  e 
credono  , che  con  Adalgifo  ( iJqual 
fenza  dubio  non  prefe  Moglie)  fofiè 
finita  la  Stirpe  di  Defiderio  . Anzi  (co- 
me accenna  l’Autore)  hebbe  alrri  Fi- 
glinoli , che  in  tenera  eri  afiediari  col 
Padre  in  Pauia  , Se  farti  con  lui  pri- 
gioni , da  Carlo  Magno  furono  con- 
dotti in  Francia,  mentre  Adalgilo  pel. 
Jcgrinaua  in  Cofianrinopoli . Sigou.  fnb 
••  anno  775.  parlando  di  Pauia  aflcdiata* 
Cum  De/idirim , auerfit  in  luttam  martrempna 
ab  arnie  C propugnatane , non  tim  opptdanae. 


ftùm  milite*  ipfot  riderti  ; extremmm  tonfili 

•eeejfenum  megù  fuem  vrt te  deduiouù  cepit  : 
f*  * Vxorem  ; Libera  , Regioni  f ne  in  C ttrth 

poti  fi  eum  pfrmi/ìt . Siche,  clpugnara  Ve- 
rona, Cario  mandò  in  Francia  i Fi* 

Sliuoli  di  Cariomanno,  come  fi  è detto: 
: hora  clpugnara  Paula,  hi  nelle  mani 
i piccoli  Figliuoli  di  Defidcrio.  Con- 
cordano con  quello  Autore  moiri  altri 
Storici,  Se  Annali  più  antiqui  di  lui. 
iW#  Emilie  HUÌ.  Fr.  hb.  ».  D e f,  dermi  Lon- 
goberdui  eum  V xtre  fui,  pur  ut  fatte  libera , Leo- 
Àium  Eburonum  exily  tenti  mtffm . S.  Annui*. 
One»,  per.  ».  peg.  394.  Defiiertm  rum  Vxere 
& Fdyt  cemptditur  ■ qui  CereU  Mefni  Regie 
erdtne  1»  Celliem  deperteutur  . Schede/.  Chrei ». 
M-  162.  tender»  tepitetr  He ft dermi , vnè  eum 
Vxere  & Liberà  . Cer.  btfi.  di  Mil.  per.  p ftl. 
»*•  ScrillC  così , Defiiene  finel mente  , ne» 
J perendo  ernie  1»  e leene  perle  ; & conofcende 
ehe  t Peuefi  tjuefi  per  le  tteeeffitè  delle  venoueglte 
eemiueteueno  è congmrer  ceture  Ini  ; col  memo- 
rate Ceri»  tenti  l'ec cordo  : end»  im  tutte , ce»  le 
Me  fi  ter  e , & Figlimeli , eccetto  Adelgife , che  i 
Cenfìentmopeli  fi  ere  ruiret»  1»  Grecie  ; fe  con- 
filini  nelle  ferej  di  Certe,  fri  gli  anriquif- 
iimi  di  que*  tempi,  Anufief.  Bibhotet.ii-j. 
Se,Vjc»rem  Liberefaue,Hef  a erbario  commuta. 
£t  molti  altri  Autori  citati  da  altri . 
Tri  qoc’  piccoli  Fanciulli  adunque.edu- 


Sopra  il  Terzo  Regno. 


cati  ncil'clilio  con  Defidcrio  & Anla.il 
maggior  fa  Bernardo  Marchcic  d'iuiéa, 
& Conte  di  Anghiara.fopra  il  Lago  di 
Arona  ; già  famofa  Cirtà  de'  Longo- 
bardi: ilqual  continuò  la  Prole,  & le 
prctenlioni  del  Regno  Italico  contro  a’ 
Carolinghi  , & agli  Ottoni  ; come  fi 
dirà  nel  progreflo. 

14  Amimeli  Infetti , lì  chiaman  quegli,  che 
hauendo  il  corpo  partito  in  più  corpi 
inanellati,  han  l'anima  diuilìbile  «Se  lo- 
prauiuono  al  propio  capo.  PUn.  Itb.u. 
eep.  4.  net ur.  bui.  Infetta  diurni  fu  , precipua 
viuetuec  ; yuie,  ftuetmytu  eft  rutto  vitulà , ilice 
non  certa  àtefi  membra , ftd  tote  tn  torpore . 
A limili  Animanti  hà  dunque  1 Autore 
paragonato  la  Famiglia  di  Deliderioj 
ilqual  benché  folle  dal  Regno,  e dall*- 
Italia  diuclto;  Jafciò  nondimcn  Figli- 
uoli c Nipoti, che  di  continuo  adira- 
rono al  Regno:  de  alcuni  per  alcun 
tempo  regnarono,  come  Adalglfo,  Be- 
rengario Secondo,  Adelbcrto,  Se  Ar- 
duino . Così  Lucio  Floro  hb.  j.  cup.  5. 
con  vn  lìmil  concetto  paragonò  al  Ser- 
pente il  Re  Mitridate  Pontico,  dopò  la 
rotra  ch’ci  riccuè  da  Lucuilo . Mnbndu- 
tet  f uidem  nette  ili  debellettu,  ntbtl  pefleù  veimt; 
yuenyuem  omnie  txpertat  : mere  Angutum  , tpu» 
obietto  Cepue , poflremi  cuudi  minorane . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  H1STORIA 

DEL  RE  ADALGISO. 


15  ^ E ben  quello  Re  ne*  Iboi  Diplòmi 
chiami  le  Hello  con  vn  fol  nome 
y jADALGISVS:òc  altri  Scrittori  Latini, 
Adtlgifm , Athulg//m,Agt'fm:  c i Longo- 
bardi, Adulcbàfo  Adel-gà,  che  nella  Go- 
tica lingua  lignifica  Nobilitete-fortà:  Greti, 
de  Interpret.  mem  Gotb.  nondimeno  l’Au- 
tore  lo  fi  binomine  , chiamandolo 
jtdulgifo  Ttedoro ; pc roche  alla  Corte  dcll- 
impcrador  Greco,  con  Greco  vocabolo 
lì  chiamaua  Theedoru , 6 in  femiiarino, 
Theódonui  che  lignifica  Dute  de  Dio.  Così 
Tcólanc  Greco,  Icriucndo  della  venu- 
ta di  Adaìgifo  coqtro  à Cario,  Vnieum 
Theodor»  duAum  Regè  meioru  Lengoberdie  . 
Douc  il  PoRillarore;  V*à  eum  Adelgife , 
yuem  Gr4n  Tbeedemm  dicebent . Siche,  COn- 
uicn  dire , quello  folle  vn  lòpranome 
di  felice  augurio  > aggiunto  al  nome 


propio,  & già  pattato  nella  Famiglia 
per  qualche  Greca  cognation  de’  Mag- 
giori ; come  fi  è veduto  ncll’Ocrauo  Re 
de'  Goti.  Onde  ancor  la  Sorella  di 
Adalgilo  , Moglie  di  Callo  Magno , 
che  comunemente  fi  chiamò  Berte,  da 
qualche  Scrittore  fù  detta  Teedóre.  Ouc- 
ro  li  può  dire,  che  Teodin  folle  il  no- 
me, « Adelgijo  vn  fopranomc  di  ho- 
more  : ilchc  concorderebbe  col  verfo 
del  Poeta  Saflonico  parlante  di  Defi- 
dcrio : Filimi  iHiue,  Cognomini  dtttm  Ade/gà  . 
itf  Delle  Virtù  óc  de'  Vitij  Paterni)  Negar 
non  fi  può,  che  il  Re  Defidcrio  non 
habbia  fomminillraro  agliScritrori  ma- 
teria da  discorrere  problematicamente, 
b' egli  fi  debba  noucrar  tra’  Principi 
Virtuofi,  ò tra’  Vitioli.  Color  che  lo 
dipingono  per  virruolo  c fiuto  Re , Se 
b perciò 


perciò  à forco  fpogliato  da  Carlo  Ma- 

?;no  j allegano  cflerli  fatta  manilcftj l'- 
ima violenza  alla  ptiblica  Fama  . pc- 
rochc  > per  vn  Vinto,  tutte  le  lingue 
& le  penne  eran  legare:  fic  per  vn  Vin- 
citore, tutte  cran  libere.  Aggiungono, 
ch'Eginardo  Secretano  Se  Hiftoriògrafo 
del  Re  Carlo,  anripofe  l'amor  del  pre- 
mio al’ amor  del  vero:  Se  acquicoli! 
appi  a ufo  con  applaudcrc  al  fu©  Signo- 
re; Se  per  ifcontro.  Paolo  Diacono  Se- 
cretano & HiHoriógrafo  del  Re  Defi- 
derio,  già  condannato  à vederli  tron- 
car le  mani  , per  non  hancr  voluto 
fcriucrc  contra  il  Tuo  Principe  ; cflerc 
Rato  rilegato  ali  * Itola  deterrà  di  Dio- 
mede. Conchiudono,  che  tutti  gli  altri 
Cronologi  come  luddtti  de'  Pontefici, 
ò de'  Franccli,  che  haucan  caufa  co- 
mune* veleggiarono  all'  ideilo  rombo 
di  vento  : & perciò  la  infelice  Virtù  di 
Dclidcrio , edere  Rata  impunitamente 
offe  fa,  lenza  difefe.  A querte  icgirimc 
prefomptioni  , aggiugner  li  può  i'cui- 
deuza  di  tante  rcligiolc  opere.  Due 
nobilitimi  Monadcri  nel  territorio»^ 
/ciano  : l’vno  di  Monaci  , fondato  da 
Dclidcrio  ne’ primi  aulpicij  del  lùo  Re- 
gno , ad  honor  di  San  Benedetto,  «Se 
de*  Santi  fanftino  e louica  : l’altro  di 
Sacre  Vergini  fondato  dalla  Rcina 
peonie  Ir  è detto ) ad  honor  di  Sarj 
Saluarorc,  Se  di  Santa  Giulia  ; arricchi- 
to dall'vno  e dall'altro  Re  : douc  Deli- 
dcrio  con  aerò  come  Pietre  fondamen- 
tali due  dcuotc  figliuole  : Se  vn’ altro 
opnlcnnlljmo  nella  Prefettura  d’Incino, 
dedicato  al  Principe  degli  Apoftoli  . 
Delle  quali  picroic  Opere,  viuc  Ja  Fama 
negli  Annali  Rchgioh  , «Se  nelle  hifto- 
riche  memorie  di  Trillano , Sigonio, 
Corio,  e d'altri  infiniri.annqui  e nuoui 
Compilatori  . S'aggiungono  i ricchi 
donariui  al  Sepolcro  de'  Santi  Apo- 
ftoli, Se  ad  altri  (acri  Luoghi  s doue 
/oucntc  col  fuo  Adalgho  per  ior  dcuofc- 
tione  lì  lcqueftraua  dalle  Pompe  Re- 

I;ali  : & gli  ampliami  Priuilegi  da 
oro  conlliruiti,  ò rclhtuiri  alle  Reli- 
gioni, «Se  a’Vclcouan*  gli  cui  Diplòmi 
anco  al  prclentc  li  leggono  , fognari 
col  nome  dcll'vno  e dell'altro  Re.  Ol- 
tre alla  rcia  di  molte  Citta  «Se  Prouio- 
eie  intere,  occupate  alla  Chicla  da' 
fuoi  Preceffori , come  fi  è dimoftrato 
più  fopra  . Alle  opere  di  Cnftiana 
Pietà , non  cedono  in  numero  quelle 


Annotatiom  fopi'a  1 Hiftona  . .. 

■ - • ■■  dj  Politica  Prudenza  in  beneficio  di 

fei  nobili  & antique 


mito  il  Regno  : 

Cini  da  loro  ampliate  : pm  di  lei  ri- 
parate  Se  munite  : ledici  edificate  da 
fondamenti*  numerate  in  vn  loro  Edit- 
to. indirizzato  à Grimaldo  Conte  di 
Viterbo  : douc  ancora  li  leggono  i ri- 
cordi ordini  a’ Goucrnatori  d cito P ro- 
tonde, circa  il  pagamento  de*  Soldati 
lenza  auaritia  ; fiele  nuoue  leu atc  lenza 
nuouo  aggrauio  de'  Popoli:  prorclun- 
doli  Dclidcrio  in  quegli  Editti  , nfto- 
rator  del  Regno, cSc  non  diftruggitorc, 
come  nel  diffamali*  Papa  Adriano  Pri- 
mo , apreflo  il  Re  Cario  . Accrcfcc 
quelle  lue  laudi  la  tedimonianza  irre- 
tì agabilc  degli  fìcflj  Pontefici,  per  piu 
lettere  loro,  regiftrate  nel  fine  del  terzo 
Tomo  delle  Hiftorìc  di  Fiancia  : (nel 
qual  Regi  Uro  li  de’  auucrtirc , che  il 
numero  delle  Epiftole,  non  lerba  lor- 
dine de’  tempi  i ma  eghe  meramente 
calciale , fecondo  che  veniuano  le  let- 
tere à notiti*  del  Regiftrarore.)  Papa 
Stc&no  Terzo,  nella  lettera  ottaua  di 
quel  Regiftro  e ragguagliando  il  Re 
Pipino  della  degna  morte  del  federato 
Re  Adolfo , Se  della  clcttion  di  Dcli- 
dcrio  à quel  Regno,  dice  cosi  : Oràenatm 

e/i  Rtx  fuper  Gente/  Lengeiardorum  Dejiàtnm 
VIR  MlTJSSiMVS  : & in  prefittila  tpfm 
Felredi  (Ambaiciador  di  Pipino.)  M 

murando  poli  idi  ut  tjl  rt/lttutrt  beato  Peno  Ci • 

aitata  rtlnjuM  : cioè , quelle  che  il  per- 
giuro Adolfo  non  hauca  relè  . rapa 
Paolo  Primo  , che  fuccclTc  i Stefano 
dio  Fratello:  Dtftderiut  Longetarderum  Rtx, 
ad  Apeftolorum  Limma,  cauta  or at ionie  perut'nit  j 
Or  USCI  A MENERÀ  òbtulu  . L' iddio 
Paolo  nella  Lettera  »$>.  tanro  fi  aflccura 
della  fedeltà  di  Dclidcrio.  che  prega  il 
Re  Pipino  à rendergli  quegli  Hollaggi, 
ch'elio  hauea  nelle  mani  per  iicurezza 
della  pattuita  redimitone.  Vndt  ftumm 
te  , ex ctllentt/Jim'e  Fili,  & fpintualù  Compatir» 
Vi  tubisi  tp/ot  Ob/tdtt  prodi  He  Ftlto  no  fin  Dtfi- 
deno  Aegt  rt  fi  tutte  , & patii  f cederà  eu»  et 
confermare,  &c.  Papa  Stefano  Quarro.chc 
fuccede  A Paolo,  Icriuc  a Pipino,  che 
nella  congiura  di  Cridoforo  e Sergio, 
egli  hebbe  la  vita  dal  Re  Dclidcrio  * 
itqual,  (rollandoti  in  Roma,  cauollo 
dalle  lor  mani:  Ntft  Dei  pnteDto , atftte 
beau  Petti  Apoftoli , & auxihum  ex ceUenttjjMi 
Flitf  no/i  ri  De/idtrtj  Regie , fuiffet  » tamtam  ni  t 
in  morta  inndif/tmut  peritai um . Tutti  vir- 
tuofi  fuggetti  di  Panegirici.  Dall'altra 
parte, 


Del  Re 

parte  » U corrente  degli  Scrittori  anri 
qui  c nuoti i , biafoiano  in  quei  Prin- 
cipe vn’  infcparabile  accoppiamento  di 
due  innate  qualirà  in  grado  eccedente. 
L ena  e quella  che  l’Amor  chiama  Ti- 

r Mirti ca  MJlfi  Titanica  Ambinone  di  OCCUPar 

iurta  la  Italia  in  d Aperto  del  Pontefice* 
come  quella  de*  Titilli  di  occupare  il 
Cielo  in  difpccro  di  Giouc.  L’altra,  vna 
inalinola  Acutezza  per  conleguir  quel 
fine  ; onde  polca  chiamarli  la  Volpe 
de’  Principi . Papa  Paolo  Primo,  nella 
Epift.  15  di  quel  Regiftro.  Simulai 1/ , vt 
*****  STROPH  ARI  VS,  variai  eccafientj  adbi- 
buu  > &c.  llquai  Vocabolo  dcriuato  dal 
Greco  Strepbo,  lignifica  vn'Huom  pieno 
di  vcrlutic,  e tergiuer larioni  volpine, 
che  dagli  Italiani  li  luol  dir  Truffatore. 
L* ideilo  Papa  Epid.  14.  Quanta  fit  enee 
maJitia,  & tlatto>  it  ter  di*  faperbta.&t.  Sigon. 
parlando  di  Papa  Adriano.  Hit  ingenti 

V mtaiù  mieli  pruduta,  mhtl  fit,  magi*  tjuàm 
à Defidm  tufi  lift  (attendata  extfìimaatt  ; tjaem 
ammani  tampndtm  /aiuti  , & libar  tati  Italia 
i’.hian , non  igntrabat . Et  in  quella  con- 
formità mille  altri.  Anzi  l'Oringiano» 
ciac  acremente  apóloga  He  pania, cggia 
per  Dclidcrio,  doppò  I hai  er  citata  la 
prcacccnnaia  icdimonianza  di  Papa 
Stefano  IV.  che  riconobbe  la  vira  da 
Desiderio,  conchiude  così:  Erra  dunque 
malignamente  tb%  la  fama  di  tfnefte  pfjfime  Re 
ardtjte  di  e/turare , effmdoui  della  fua  pietà  lo- 
fltmomamji  irrefragabile:  ma  poi  (oggi unge: 
Crede  bene , thè  bauende  effe  per  fine  delle  fue 
annoi t di  ottenere  la  Alenar  dia  d' Italia  ; tenti 
tea  Profonde  /trafitto  ( dimoflrandofi  pari  tali ffmo 
del  Penttfite)  di  f tatuare  affatto  tei  fauor  di  lai 
• Onte  dall'  Italia , atrio  proteggere  non  la  po- 
tenero.  Dalle  quali  parole  (benché  circa 
la  verità  del  fatto  di  Papa  Stefano  li 
dirà  poi ) balia  ritrarre,  che  ancora  i 
partialillìtni  di  quel  Re  , confcilàno 
quelle  due  inleparabili  Qualità,  Lapidine 

aitila  Ad  anarchia  d'Italia,  <$•  Volpina  AfitttfQa . 

Sicoi»c  adunque  il  deliderio  di  quello 
fine,  nacque  in  Dclideno  quando  egli 
nacque  : Se  il  fine  ideilo  non  li  potei 
da  lui  conicguirc  lenza  occupare  1 beni 
della  Chiela  : lenza  perdere  il  douuro 
iilpctto  a’  Pontefici  : lenza  turbar  la 
publica  pace  : lenza  menrire  alle  p ro- 
mene , Se  violare  i giuramenti,  ch’egli 
hauca  folcnncmente  dipulan  lopral’AI- 
tar  di  Sau  Pietro,  per  clter  Re  : fece  egli 
aliai  chiaro  conoicere  di  qual  natura 
fodero  le  lue  anioni , poiché  tutte  da 
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quella  fola  radice  infetta  pullulauano, 
c prcndean  forza  . Dunque  il  primo 
filo  dell  a fua  lottililTinia  trama,  fu  pro- 
curare il  Regno  di  Lombardia  per  farli 
festa  alla  Tirannia  dell* Italia,  guada- 
gnando l’animo  di  Papa  Stefano  111. 
con  limulatione  di  pacifica  indole,  de 
con  giurare  promefle:  come  dalla  Epid. 
8.  di  quel  Pontefice  . Ma  perche  la 
volumi  di  acquidare  ogni  cofa,  non 
concordaua  con  la  volontà  di  redituir 
l’altrui:  refe  vna  parte  loia  delle  Terre 
promette  à San  Pietro  : cercando  lem- 

{ire  nuoui  pretedi  per  non  render  quel* 
e» eh* ci  gli  rircneuj:  e dudiando  op- 
portune occalioni  di  ripigliar  quelle 
delle,  ch’egli  hauca  tele*  coinè  Icride 
Papa  Paolo  Epid.  15.  Et  perche  il  buon 
Pontefice  continuamente  l’indaua  per 
l’intera  redirurione;  vsò  tutti  gii  arti- 
ficij  per  indcbilirlo.  Sot romando  cor- 
rerie nelle  lue  Terre;  condanremente 
negando  che  vi  fodero  ite  di  Aio  co- 
mando : e negotiò  fccretamencc , che 
l’impcrador  Greco  lorprcndcfl’c  Raucn- 
na , & alrre  Città  dell’Adriatico  pofle- 
dute  dalla  Chiela.  Idem  Epifi.  15  Succe- 
duto al  Ponicficaro  Stefano  IV.  Se  fa- 
cendo nuoue  indanze  della  refa;  finge 
Deliderio  di  pellegrinare  à Roma  per 
dcuotione.  Se  copertamene  gli  ordnee 
la  congiura  di  Paolo  Afìarta.  jinaflaf. 
in  Vua  òttpb.  IV.  Veggcndo  adunque  Dc- 
lidcrio,chc  il  ReCario  prendea  la  prò-, 
tetrion  dei  Pontefice  : procura  di  (bru- 
nirlo col  matrimonio  di  due  Figliuole, 
dandone  l’vna  i Cario, c l’alrra  à Car- 
iomano  . Stepb.  IV.  Epifl.  45.  Ma  perche 
Carlo  ripudia  la  Moglie  «Se  più  li  dri- 
gne  col  Pontefice  : Deliderio  importu- 
na Papa  Adriano,  accioche  vnga  Re  di 
Francia  i Figliuoli  di  Carlomano  pre- 
morto : per  pigliar  pretedi  contra  il 
Papa  fc  lo  negaua  ; ò mettere  Schifma 
in  Francia  fc  lo  conccdcua . AnaSlaf.  m 
Vuatìadr.  Et  finalmente,  perche  il  Papa 
ripugna  à tal  dimanda,  eflendo  Carlo 
lòlo  da  tutta  la  Francia  incoronato: 
Deliderio  moue  la  guerra  aperta  con- 
tra  il  Papa:  occupa  dinuouo  le  Terre 
che  gli  hauca  relè  : & ne  feguono  i 
mali  della  Italia,  & di  lui  dello,  che  fi 
fon  detti  nella  fuaHidoria.  Horagiu- 
dificara  quclta  catena  di  poco  buone 
actioni,comc  originare  da  quella  mala 
radice:  facilmente  rilpondono  a’  ino- 
citai  allegati  à i'uo  fan  ore.  Ch’egli  fa- 
celle 
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ceflc  opere  di  Crirtiana  Religione  ; non 
è cofa  difficile  inoltrarli  Pio,  per  ifta- 
bilirli  nel  Regno;  meditando  la  Tiran- 
nia . Che  rcfiitoiffc  à bau  Pietro  Fer- 
rara, Comaccio,c  Faenza:  (aria  Hata 
intera  virtù,  fc  non  hauefie.  poi  rite- 
nuto le  altre  Terre,  ne  rioccupato  le 
refe.  Che  faccfic  doni  à San  Pietro  Se 
altri  Luoghi  Sacri:  hauca  che  donare 
ad  alcun  Luogo,  godendo  tanti  Luoghi 
Eccicliaffici  : come  Pompéo  dello  Spo- 
glio de’  Popoli  , fabricò  il  Tempio  à 
Alincrua  . Che  migliorane  d’ aliai  le 
Città  Longobarde  : era  neccflàno  di 
ben  munire  il  Tuo,  à chi  mediraua  di 
occupar  i'altrni . Che  Papa  Stefano  III. 
l’habbu  chiamato  VJR  MITISSIMFS  : 
tal  (aria  fiato  chiamato  da  tutti  in 
quel  principio;  pcrciochc  anco  il  Lupo' 
entrò  ncU’Òuile,  in  fcmbiantc  di  Agnel- 
lo. Che  Paolo  Primo  ferina  à Pipino 
di  render  gli  Hofiaggt  à Dclidcrio  ; fi- 
dandoti alìa  fu  a parola  : leggi  i’Epi- 
ftola  *9.  douc  l ificffo  Paolo,  airiftcffo 
Pipino  ferine  di  haucrgli  fcritro  cosi, 
acciochc  il  fuoNontio  paffaffe  in  Fran- 
cia ticuf o , per  le  Terre  di  Dcliderio, 
che  l’hauca  richefio;  ma  l’auuiia  che 
non  gli  renda  gli  Hoftaggi,  perche  non 
fi  fida  delia  fede  di  lui.  Finalmente , 
che  Stefano  Quarto  affermane  per  let- 
tere al  Re  Pipino,  fc  hauerc  hauuco  la 
vita  da  Dclidcrio  nella  congiura  di 
Criftoforo  e Sergio  : leggi  Anaffalio 
in  Vita  Sttfh.  IP.  e vedrai  quella,  eh* è 
Tvltima  ichcrma  de’  partiali  di  Deli- 
derio  ; edere  fiata  la  fua  maggiore  Ice- 
lcratczza;  che  odiando  quegli  due  in- 
nocenti Prelati  perche  il  follicirauano 
à rendere  le  Terre  Sacre  : ordì  la  con- 
giura dell' Afiiarta  per  fargli  perire; 
facendo  credere  al  limplicc  Pontefice, 
che  icnza  la  lua  difcla  egli  era  vccjl'o 
da  loro  . Ne  il  buon  Stefano  aprì  gli 
occhi  alla  verità,  finche  all’vno  e all’- 
altro Prelato,  per  opra  di  Defidcrio» 
non  furono  canati  gli  occhi:  Se  allora 
il  Pontefice,  conofciuta  la  fraude,  fc 
contra  Defidcrio  le  itiucttiuc  che  li  leg- 
gono nelle  lue  Epiftolc  ferine  dapoi . 

17  Decennio  limile  al  Quinquennio  di 
Nerone.;  Niuno  Imperio  fu  mai  tanto 
lodcuolc  quanto  quel  di  Nerone  per 
gli  primi  cinque  anni.  Suctonio  lib.d. 
gli  dclcriue  così  : Orfm  à Pietatia  afienta- 
none  : arpia  libtrahtatu,  nequa  tltmentia,  ntqua 
tannane  qntdrm  exbibtnaa , vllam  otta  fi  imam 
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Onde  Traiano,  come  fetUK  Au- 
relio Vittore  . In  CnJjnt.  dt  htr.  folca 
dire;  Pmnl  d.jf.rr,  ,mOu  Printiftt  ‘ Ntr.ny 
Omnnntnn,. . Et  di  quindi . per  acccn- 
narc  vn  bel  principio,  à cui  fucccda 
vn  pe filmo  fine  ; proucrbialmcntc  li 
dice,  Neronn  Qninnnannium.  E tale  apunto 
fu  il  Decennio  ai  Dclidcrio  accennato 
dall’Autore  nella  Hifloria  di  quello  Re. 
11  Sigonio  lib.  ?.  parlando  dell’ Anno 
757.  che  fù  il  Decimo  del  fuo  Regno: 

Halltnm  Defidenm  egregie  , & prepi  fandi fi 
gefiit  : bine  libidine  Imptrq  propi  bareditanafii • 
mulétto  ; oceéfìoHts  q*ertrt  Italia,  atque  Eeeltfia 
ptrturlanda . Et  il  Puteano  /«*.  J.  18 5- 

Jti  nome  Rege,  fiamma  Paci*  & Pietatia  fate*  u- 
Juxerunt:  fedina  pejlù  preptmedum  bar  editarla 
grati  ambinone  dande  corrmpta  finn! . Et  per- 
ciò l’Autore  attribuì  quel  cangiamento 
di  tenore  , allAmbitionc  della  Tiran- 
nica Monarchia , per  la  qual  li  ferula 
del  valore  di  Adalgifo. 

Nel  valore  di  Adalgifo,  più  che  in 


quello  del  Padre, haucano  i Longobardi 
collocate  le  loro  fpcranze.)  Ktatufi  Hifl. 
Sax.  hb.  t.  eap.  }.  Fihnm  etiti  Ada/gifum , t» 
quo  omnti  fpet  flati  vidtbantur . Eginart.  »* 
Pna  Car.  In  tjmem  /pei  omnium  inclinata  vtda- 
bantur:  Et  i’ificfio,  negli  Annali . Sub  ann. 
774  Adalg/j m Filini  Defidar  a , iu  quo  Langa- 
bardi  multurn  lpt1  babere  vulebantar  . £(  il 
Poeta  Saiiònico  : Filma  » Utm  cognomina  db. 
Dm  Addigu  ; 

Cum  Longobardi e in  ta  fpet  ampia  man  ir  et. 

Et  perciò  l’Autore  chiamò  Volpe  De- 
riderlo, Se  Leone  Adalgiio  : eccedendo 
in  quello  la  inalitia  , Se  in  quello  la 
fircnuirà  . Alche  conluona  ciò  che 
l'Autor  loggiugne  delia  fua  corporal 
robuficzza,  non  inferiore  alla  fortezza 
dell’animo.  Nelle  Cronache  della  No- 
ualcla  imprefie  nei  tomo  a.  della  Hif- 
roria  di  Francia  pag.  aaj.  Lrat  auttm  Regi 
Defidano  Fihm  , nomine  Algijne , à 1 muntati  Jua 
fonie  vinbm  . Hte  bacnlum  ferri  un»  emanando 
fialitm  arai  ferra  tempora  bollili  1 dr  tum  tffio 
fortittr  inimico t pereuttendo  firmare  . JlCPC 

rende  affai  vcrilimilc  quel  che  lì  è det- 
to, che,  Adalgifo , folle  vn  fopranomc 
aggiunto  al  nome  di  Teodoro;  fonda- 
to iopra  la  fingolar  lua  fortezza.  Pc- 
rochc  fecondo  Ja  prcacccnnata  etimo- 
logia Gorica  ; tanto  e dire  7 badami  Adal - 
gì*,  quanto,  7 htodorm  Strenue,  Teodoro 
il  Valente:  come  lo  chiamano  le  dette 
Cronache  : Nomine  Adalgifmi  4 mainiate  firn 
Fonia  vinbm , 


19  Baron. 


Del  Re  Adalgilo.  9 

19  Spend.  fub  é»n.  77|.  ti*m.  «.  Anafìaf in  p*g.  »»6.  fcbenc  con  qualche  cquiuoco 

fru  Hadnani . Et  il  Sigonio  de  Regn.ltaf.  tra  Pauia  & Verona:  perciò  col  mede- 

M+fib  Ann  77}.  doppo  haucr  detto  che  /imo  luo  valore  li  poic  in  liberti,  per 
Dclidcrio  con  Adalgilo  s'incaminarono  Soccorrere  il  Padre  aflediato  in  Pauia» 
verfo  Roma,  «Se  che  il  Pontefice,  6c  come  hor'hora  fi  dita. 


turca  Roma  erano  in  ifpauento:  fog* 
giugno,  che  Papa  Adriano,  Cempefite  %n 

tapat  tiw,  $ F < nu In , cemnamque,  exccratienie 
tarmine;  F.ptfctpot  erte  ad  rum  interdinne  ftden- 
tem  mtfit  : atfut  ei  per  tmma  myfltria  fatta 
denunciami,  ne  mtuffu  [ut,  Remante  finte  mirti . 
Cut  de  nane  lattoni  Defidenm  ita  parmt,vt  /abito 
ab  Interamna  fe  rteepent . 

ao  Dclidcrio  ricusò  di  vender  la  Pace  à 
Carlo  i prezzo  d’oro)  Anafìaf.  in  Vita 
Hadr  Cenftfiim  idem  mutffimm,  <jr  renerà  Cbri- 
fì iati  '(firn tu  Cartine  Franeernm  Rtx  , dtrexit  ei 
Defittene  fui  Mtffet  : depreeant  , vi  tafdtm 
fUM  ab  finterai,  ridderei  Centrate  1 5 & plenaria! 
parti  Rimaner  am  faterei  inflitta*  : premirtent  ei 
tnfuftr  tubai  fuaiaerdcnm  mtlhnm  euri  Jettde- 
rnm  puanntattm , in  amrt  & in  èrgente  . Sed 
utpue  prec  allentine  , ncque  munenttu,  eia*  fere - 
eijimum  ter  flettere  vaimi . 

ai  Iddio  mefle  vn  miracolofo  terrore  in 
Dclidcrio  & Adalgilo)  Anafìaf. tbtd.  Om- 
ntpetent  Dtat , afpittens  ipfiat  maligni  Defidenj 
taifuam  perfidiam  . alette  mteierabtitm  prtttr- 
mam  ; ditm  vt tieni  Franchi  alte  die  ad  prtprta 
Tenerti  : mtfit  terrertm  & vai' da m treptdationem 
in  e or  et  ut , & Ftitj  enti  A dai  gì  fi  , & tramar- 
forum  l.angeb arder  am  : & rader n nette,  dtmiffìi 
propesi  ttuttnjt,  & »mnt  fupeilettile,  fngam  orn- 
ate generatine,  remine  peritamente , arnpatrant . 
Ancora  gli  Annali  Angolcmmen/i  pag. 
71.  Hifi.  Fr.  tua  a.  Et  gli  Annali  di  Fran- 
cia tom.  eed.  pag.  19.  Et  Papa  Adriano 
nella  Lettera  à Coftantino  & Irene, 
attribuiscono  quel  pafiaggio  delle  Alpi 
alla  Sola  forza  di  cclcfte  Miracolo. 

aa  Con  quanta  ferocia  Adalgifo  afledia- 
to  in  Verona,  trauagliaflc  gli  aflcd  latori 
nelle  notturne  Sortite;  fi  può  ritrarre 
gialle  Cronache  di  Noualcla,  tem.  1.  bifl. 
Fr.  pag  115.  Cam  aatem  hit  laaentt , diti  & 
netta  ebferaaret , & frante!  fa  te  Cetre  temerti  : 
/alitò  faptr  tot  trratnt  pereauebat  tum  fitit  4 
dextrie  & à fimflru  ; maxima  cade  tei  prefier • 

ntlat . Ma  perche  nel  progreflo  dcll’af* 
fedio,  Adalgilo  fi  vedea  tradire,  non 
Solamente  da’  Cittadini  annoiati  da’ 
dilagi  : ma  dalla  Sorella  iftefla  Vcdoua 
di  Carìomano  , con  lui  rinchiula  in 
Verona,  & guadagnata  dal  Re  Carlo 
lòtto  Speranze  di  Matrimonio  ; come 
affermano  alcuni;  & ne  fi  lungo  rac- 
conto rifletto  Cronologo  di  NoualcSa, 


Dclidcrio  in  Pauia  , come  Gratto  in 
Parthia,  prouò  l’effetto  delle  Pontifi- 
cali cfccrarioni.J  Crafio  Coniòle,  co- 
me fcriue  Plutarco  nella  Jua  vita,  osti- 
natoli di  voler  far  guerra  a’  Parti 
contra  gli  aufpicij;  &in  dispregio  del- 
le horribiJi  clccrationi  recitate  contra 
lui  da  Metello:  ne  prouò  gli  effètti  nel 

friino  conflitto  : cllcndogli  diilìpato 
Esercito;  prefe  le  Insegne;  vcciSo  il 
Figliuolo  dauanti  agli  occhi;  etto  de- 
capitato; & la  Sua  teda  gittata  in  mez- 
zo la  Sala , per  gioco  de  ’ Conuitati  « 
Fler.  lib.  |j.  tao.  il.  Adntrfit  & Dft , & He- 
uttniba*  , cupidità*  Confidi*  Graffi  ftrage  vndteim 
Ltgienam  , & ipfi* » capite  mattata  efl  ; fuod 
Tnlanai  plebi*  Mettila!  extttnttm  Dattm  he- 
Il t Ubai  Dtri*  deadaerat  . Che  Se  tanta  forza 
hebbero  tra’  Gentili  Jc  malcdirtionC 
ctiamdio  fuperftiofc  : chi  può  dubitare 
fc  le  fciagurc  di  Defìdcrio  follerò  ef- 
fetti dcircSccrarioni  contra  lui  fulmi- 
nate da’  Sacri  Pontefici,  contra’  quale 
iiauca  portato  l’armi  pergiuro?  L’if- 
tcllo  Dclidcrio  il  conobbe  : pcrochc  > 
cfl'cndolì  dato  prigione  à Carlo  con 
tutta  la  fua  Famiglia  : Adalgilo,  che 
di  Verona  era  vScuo  per  Soccorrerlo; 
col  Suo  gran  coraggio,  Solo  li  oppoSc 
à tutti*  Franccli,  ch’cntrauano  in  Pauia 
vincitori  : ma  il  Re  fuo  Padre  gli  co- 
mandò di  non  pigliare  la  tua  difcSa  : 
dicendo,  che  quello  era  Decreto  della 
Ditlina  Volumi.  Hifitr.Fr.tem  a.  pag.i\6. 
A dal gi fiat  Regìe  Fittus  eaagmate  enfi  per  cut  ubai 
cmnti  Franca  mirante!  per  pori  am  : cui  (lattea 
Fatte  interdirli  ne  faterei  ; quia  ve  tu  ma*  Dei 

erat . Allora  dunque  AdalgiSo,  vedendo 
il  Padre,  la  Madie,  & gli  Frarclli  pri- 
gioni; arrcrriti  i Principi;  c disperato 
ogni  aiuto:  imbarcatoli  à Pila,  ricorfe 
al  Greco  Impcradorc,  ilqual’cra  Gon- 
fiammo Coprónimo  . Nclchc  , Senza 
dubio,  fù  egli  più  fortunato  del  Padre; 
pcrciochc  finalmente.  Pine  fuga  laudata 
Pyrrhi , nuam  vtntla  laguna , 

34  La  Diuina  Ira  contra  Dclidcrio,  fu 
Clemenza,  acciochc  morittc  penitente.) 
Fù  Dclidcrio  doppo  la  fua  pretura 
mandato  à Liegi  nella  balla  AJcmagna, 
& confcgnato  ad  vn  tanto  Abate,  in 
vna  cactiuità  limile  ad  vna  voluntaria 
c vita 


IO 


vira  Monacale  5 doue  inOrationi  e Pe- 
nitenze guadagnò  il  Regno  Ccleftc  . 
ninnai.  Fr.  tom.  a.  bill.  Frunc.  Fox  Defideriut  , 
& Anfii  Vxvr  tius  purtttr  exiliuti  fu  ut  : & 
Defideriut  in  vigih/s,  & uiurutt*  & multi*  bona 
oftribuj, permenfit  vff* « ud  dum  obitus  fui, 
aj  Adalgifo  non  perde  le  lue  ragioni, 
ne  il  Regno  di  Lombardia.;  Era  egli 
Rato  aflunro  Se  incoronato  viuente  il 
Padre  del  759.  nella  maniera  che  i 
Romani  Impcradòri  aflìimcuano  i fuc- 
ccflori,  per  togliere  ogni  conccfa  di  fuc- 
ceflìonc  doppo  la  lor  morte.  Et  fra’ 
Longobardi,  Adaloaldp  lù  il  primo  ad 
cfl'ere  adunco  dal  Padre  pubicamente 
nel  Circo  maflimo  : ilqual’ efempio  fu 
poi  feguiro  in  Cuniberto,  Liutberto,  de 
altri  Re.  Siche  Adalgifo  fù  vero  Se  lc- 
girimo  Re;  & in  rutti  gli  Editti  , de 
concelljoni,  fi  fegnaua  l'Anno  del  Re- 
gno di  Dclìdeno , Se  quello  di  Adal- 
gjfo,  con  tre  anni  di  differenza.  Per 
riempio  ; Anno  Fogni  DtfUtrj  Decimo,  A dui- 
gi(ì  Stpnmo  : perche  fu  affamo  ire  anni 
(ma  non  compiuti)  doppo  l’incorona- 
tion  del  Padre  . Ne  fece  egli  dapoi 
aito  ninno  pofitjuo  di  ccffion  di  ragio- 
ni : anzi  la  Tua  andata  in  Grecia,  fù 
per  implorare  aiuti  à dilcacciarc  1 frati- 
cefi  dal  luo  Regno  ; come  effettual- 
mente ne  ottconc. 

L’ Impcradore  Io  ricenè  & riconobbe 
come  Re  de'  Longobardi  : & crcollo 
Romano  Patritio.;  Egli  è certa  cola, che 
febene  in  Italia  era  mancato  l'Imperio 
Occidentale  in  Momillo  Auguffnlo  ; 
nondimeno  gl’ Impcradòri  di  Oriente 
prerefero  lemprc  cnc  folle  confolidato 
l’vno  e l'altro  Impero  nella  loro  per- 
fonaj  Se  l’Aquila  bicipite,  folle  tornata 
di  vn  Capo  10I0.  Et  femprc  manten- 
nero il  lor  pofieffo  con  le  loro  arme  in 
Italia;  & con  l’ombra  dell’  Efarcato  ; 
Se  con  la  creationc  de’  Romani  Patririj. 
Laonde,  iicomc  il  Regno  di  Lombar- 
dia, era  in  effetti  vn  membro  dcirim- 

rrio  Romano,  che  femprc  deputando, 
ritenne  le  lue  Ragioni  ; così,  giunto 
Adalgifo  in  Grecia,  egli  ricorfc  à Co- 
/lamino  come  legitimo  Imperador  Ro- 
mano : Se  quclti  riconobbe  Adalgifo 
come  Jegitimo  Re  di  Lombardia  {"di- 
pendente dall'Imperio  Romano  : Se  co- 
me tale  crcollo  Romano  Patritio  , Se 
Prefetto  di  Cicilia  . Era  il  Parririaro 
vna  lemma  Dignità  , fiata  infiiruita 
dall' Imperador  Contamino  Magno. 
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• - ■ - Peroche,  febene  auanti  gl'  Imperadorl 

Parritij  : quello  nondimeno 


vi  erano  1 . . 

era  nome  di  Origine,  & non  di  Dignità; 
peroche  tutti  i Figliuoli  de'  Padri  Con- 
ferirti , fi  chiamauano  Parritij  . Ma 
Confianrino  lo  fece  nome  di  principa- 
lilGma  Dignità  : dcriuandolo  non  dall'- 
efler  nati  da’  Padri  Conferirti  , ma 
dall’effcr  Padri  dell’  Impcradore . L.  vie. 
C.  de  Cou/ul.  I.  ».  Et  le  lue  Inlcgne  erano 
Ja  Seggia  fublime  » Se  la  Clamide , ò 
Manto  imperiale , come  Icriuc  Caflìo- 
doro  6.  Ver.  1.  Et  il  fuo  luogo  era  fu- 
periorc  à quello  del  Prefetto  del  Pre- 
torio . Zox.tm.1.  a.  Quem  bouorù  titulum  fri - 
mus  Conftuntmut  excoguuuil  , fuutieut  vt  </ui 
eum  eonfe/utrentur,  fuprs  ipfie  Prufedot  Pretori/ 

confidarne.  Qujeffa  Dignità  (come  vn’- 
Honorc  più  che  Regale,  óc  quali  prolfi- 
ma  difpolitione  all’Imperio;  fi  lolca 
dar  raluolra  dagl  'Impcradòri , & an- 
cora da’  Pontefici  a’  grandillimi  Re, 
conte  dairimpcradorc  Anaftalìo  fu  da- 
to al  Re  Clodouifo  col  nome  di  Au- 

fufto  : Se  da’  Pontefici  fù  dato  al  Re 
ipino,  e à Carlo  Magno.  Et  cosi  pa- 
rimente fu  darò  dal  Copronimo  ai  Re 
Adalgifo  . Egoisti.  Annui,  fùb  unno  774. 
Adulgffut  ex  Itulut  in  Crueium  ud  Confi  unti  - 
num  Imperutorem  Je  contuht  : ibi  c/ut  in  Putti’ 
ttutut  DigmtUto  confrnuit . Ef  il  Poeta  Saffo- 
nico, parlando  di  Adalgifo,  Se  cornuta  mie 

Ad  Confi  enti  num  Crtcorun , feeptru  tentativi-, 
A c/uo  Putnttut  pruduto  nomine  fuQus , 

Hot  in  honott  fuu  permunfit  ud  vltimu  vitu. 
*7  II  Re  Carlo  trattò  femprc  Dcliderio 
con  Titolo  Regio,  in  libera  Prigione.) 
Puul.%/£mtl.  Hifl.  Fr.  hb.i.  Defideriut  Ltoduun 
Eburonum  extìij  euufu  mtffut,  & fimulunter  cu- 
flodirt  tuffili . Trurugnot.  Hi  fi  P.  ».  M . 9.  Fù 
Deftdurio  infume  ee'  Figliuoli  piceo lt  eh' eruno 
fico  , cenfinuto  in  Ltodio  Città  di  Frunctu , t 
tenutomi  come  in  vnu  hbrru  & bine  fin  Prigione, 
meaer'  egli  viffo  . Puteun.  lib.  3.  pug.  197-  Jguur, 
in  Culhum  ubdhQut  Defideriut , fohtem  poli  le- 
gnum  oiiocjut , uppe/luttonem  retmuit . 

*8  Carlo  doppo  hauer*  imprigionato  De • 
fidcrio,  prefe  la  Corona  di  ferro  del 
Regno  Longobardo.;  Sigou.  prmt.  hb  4. 
VlOo,  euptoc/ue  De  fi  detto,  & Longoburdit  omnibus 
in  fidtm  ut  dedituntm  ucce  pus , Curtius  Rtgnum 
Ituluum  fibi  iure  XJtllone  vwdteuuit . Quod  vi 
nomo  preter eù  tur  e funetrtt  ; vttmt , vt  putubutur , 
P ontt fitti  Oregon/  Dterttum  edbiUit  . Qnippt 
M odor  rie  ft  per  Arcbuptfirepum  Medioluntnftm 
Coroni  redimiti  jtrreù  Voi  mi  t : ut /ut  Vt  ite  e pud 

Pofitrot  obftruurtiur , infì liuti . 

*9  Carlo 


Del  Re 

2f  Carlo  andana  all’Imperio.)  Benché 
grandiUìmi  benefici»  riconoscile  Papa 
Adriano  da  Carlo  Magno:  non  è però 
che  Carlo  fi  monelle  à protegger  la 
Chiefa,  lenza  fpcranza  di  luo  profirto, 
cioè  dell' Imperio  Occidentale,  douc 
miravano  i fuoi  penlicri . Perciò  nelle 
Prefariom  agli  Editti  e Priuilcgi  eh* ci 
concedala  alla  Chiefa  , folcila  vfarc 
quelle  parole . Carolut  Dei  Grana  Rtx  Fra n- 
e ertoti , e ir  Lcngobordcrum  , (fr  Pattami  Rema- 
nemm  . Si  Eeclefiarvm  Dei  Sentii  munifictntiam 
nefirom  t mpertimm  j torumque  fiudqt  l ibi n ter 
obftqutmur  : td  nobti  ad  singultiti  txctlltntta 
tklmen  profteere  indonni,  (frc.  Sigen.  hbs\. 

30  Carlo  benché  incoronato  Re  de* 
Longobardi  , non  parca  Re,  ma  Eco- 
nomo del  Regno.  ) Egli  non  mutò  i 
Goucrnatori  Longobardi , non  alterò 
le  Leggi,  non  aggrauò  i Popoli.  Putean. 

Itb  4.  A ’tmtn  pelimi  quarti  tugum  ferwtutù  vitti 
J uflintbjnt  : & vt  fimptiaier  dteam,  fub  Francie 
Velmt  hbtri  tram! . 

31  Configlio  de’  Principi  Longobardi , 
per  congiugnerli  con  Adalgilo  & ricu- 
perare il  Rcgno.J  Papa  Adriano  Fpift.59.' 
lentie  ai  Re  Carlo.  tequòd  mtfftn  Araglfì 
Beneventani  Dulie  , & Rodgmudt  fcroivhani , 
ut  t non  i+r  Rtgntbalàt  C Infine  Cuti  tatù  Due  urti  , 
in  Spoletto  turn  prefato  referti  H ih 'brando  : ad- 
btbemet  aduerfru  noi  pernicie/um  e enfi  lium  ; qua- 
li ter  ( Deo  tu  contrario  ) prexmo  Ai  amo  tnrnfe 
adorno  me,  ft  m vnum  conglobatevi  turn  e ater  uà 
Gratornm  , & sttha/gi/o  Dtfidtry  Elite  ; Vt  terrà 
marttjmt  ad  dimicandum  Jupor  noi  1 renani  : em- 
piente 1 ha  ne  nofìram  invader  e Ciunatem,  & cun- 
Uai  Dei  Ecelefiai  denudare  ; t iti  no fme tip fu 
( quid  Dcut  autrtat  ) captino t dedurne  ; ntcnon 
Langob ardo  rum  Rtgtm  integrare,  & Feltra  Regali 
Potentia  re  fi  fi  tre . Quelli  dunque  afpctra- 
tiano  che  la  Fortuna,  & modo  de*  Pi- 
lori , che  fanno  il  caro  volgendo  la 
vclaj  porgctic  fauorc  a*  Longobardi. 

3»  Eginardò  , In  vit.  Caroli  Magni  pag.  99. 
tom.  a.  btfl.  Fr.  dice,  che  gli  Impcradori 
Greci  iolcan  dire  quello  prouerbio . 

Francum  amieum  babtai  , Vietnam  non  haboat . 

£r  perciò  Irene  col  Figlinolo  Coftan- 
tino  fi  erano  offcli , che  il  Re  Carlo  Ma- 
gno vfurpaflc  giuridirionc  fopra  il  Du- 
cato di  Beneuento , che  ftaua  lotto  la 
prorcrtionc  dcU'impcrio  Orientale.  Et 
Adalgifo  prefe  quella  occafionc  per  if- 
timofarc  l'Impcradorc  à romper  guerra 
contra  il  Re  Carlo  in  Lombardia.  Barn. 
Jub  ann.  788. 

33  L'altra  cagione  foprauenuta  dopoi  » 


Adalgifo . 1 1 

per  romper  guerra  tri  l'Imperador  Gre- 
co & il  Re  Carlo,  fu,  che  hauendogli 
Cario  foicnncmcntc  fpofata  la  Tua  Fi- 
gliuola Rorrude,  6 fecondo  altri,  Ci- 
bila: dildiiì'c  la  fua  parola,  e ruppe  gli 
fponlaii.)  E gin  art.  /in  noi.  fub  anno  788.  pag. 
145.  Interra  Confiamomi  Imperai  or  , prepter 
negai  am  ftbi  Regi*  Ftliam  traini  , Thiodorum 
Parnnum  fchc  era  Adalgifo J Sicilia  Prafe - 
ttum , cum  ahjt  Ducibui  fuù , finti  Btntuentano- 
rum  vafiare  tuffa . L’iftcflo  fcriuc  Tcófanc 
de  rtb.otfl.  Chat.  Magni  fub  anno  9.  Heoentt 
& Confuta.  Ma  Sigeberro  in  Chron.  & altri 
affermano,  che  Adalgifo  Iti  quegli  che 

f>cr  rompere  quella  guerra  contra  Car- 
o,  architettò  il  rompimento  di  quelle 
Nozze  : Spond.  fub  ann.  788.  Putean.  Itb.  4. 
pag.  aotf.  Et  altri  aggiungono,  che  Acfal- 
gi:o  cominciò  à lhmolar  l'Impcradorc 
contra  Carlo,  quando  inrefe  che  le  lue 
Sorelle  marirare  con  Aragifo  Duca  di 
Beneuento,  & TalTìlónc  Duca  di  Bauicra 
haucano  fubornari  i Mariti  contra  il 
Re  Carlo.  Spond. tbid.  Ilchc  è vcrilimilc 
per  ciò  che  li  dirà  . 

34  Rodgaudo  li  follicua  conrra  Carlo, 
ilqual  con  fomma  ccicriti  vicn  di  Fran- 
cia, l’vccidc.c  torna  in  Francia.,)  Egmart; 
Annoi.  fub  ann.  776.  Regi  demum  r evertenti 
fdalla  Guerra  di  SafìoniaJ  nuneiatur Ree. 
gandum  Longobardum , qutm  Forotnhenfbut  Du- 
erni de  derat,  tn  Italia  rei  ntuat  inoltri  ,•  (fr  lam 
tempi  urti  ad  eum  Contatti  dtfeciffe . Ad  quei 
menu  comprimendei  cum  ftbt  ftfìtnandnm  indi- 
carti, Jìrtnuiffimum  qutnqut  fuorum  fteum  ducerti , 
rapimi  in  Italiam  prof  afa  tur  : Rotgaudoqme,  qui 
Regnu m afftilabat,  tmtr fello,  tàdtm  qua  venerai 
velocitate  rtuerfut  eli . 

35  Aragifo  li  folleua  conrra  Carlo,  & 
afferra  il  Regno.  ) Sigonio  hb.  4.  fub 

ann.  786.  Aragtfut  Dux  Beneuentanui  fuptrbtà 
clami  defeca . Superbia  emi  1 liud  certo  fa  argo- 
mento ; quod  vino,  nono  titolo,  fo  prò  Duco  Pnto- 
cipem  appellar i;  (fr  ab  Epifcopù  fui*  tanquam 
Rtgem  mungi , (fr  corona  ornati  tufferai  : atquc 
in  fuù  diplomatami,  Ex  noflro  facrattfftmo  Pala- 
ti!, fub  fenbert  in/htuerat.  Il  Poeta  SafiOnicO» 
fcriuc  che  Carlo  Magno  non  li  degnò 
di  combartcrlo,  perch'egli  era  ito  d 
nafi-onderfi  in  Salerno  . Non  tam  turami 
latitante, n txpugnare  Ducem  . Eginardò  pag. 
144.  fub  ann.qìó.  dice  che  Carlo  fi  placo 
verfo  lui  per  gli  donatiui  , de  per  gli 
Flottaggi,  & per  il  Diuin  Timore.  Cuma 
preci  bui  Rtx  annotai,  Divini  etiam  limerà  re/ì 
petto  , bello  abfhnuit . 

3 6  Talfilónc,  pacificato  con  Carlo,  fi 
eoa- 


Annotationi  fopra  l’Hiftoria 


condannato  dal  Tuo  Configlio.)  Egmart. 

jdnndl.pag.l^.fab  ann.fii.  Obi/ cubani  01 ,fuòd 
pofljuam  fihum  fiat»  eb fidem  Regi  dedirat  ; f nu- 
de Me  Contale  fui  Luuburgi , epuo  fili*  Defidertj 
Longobordorum  Regia  fato,  (fi  fofi  Patrie  exihnm 
Frància  intmtctffima  femptr  extitit  in  aduerfi - 
Uttm  Regia  : & vi  ReIJurn  centr*  Fr aiuti  fiijci 
per  tur,  Hunnorum  Gemerà  concitarti,  (fic.  Noxd 
conmUns , vno  omnium  off  enfi  , vt  L*f*  M aie- 
fiat  u rem  , capitali  feritemi*  damnatus  eft . 

37  LI  Re  Carlo  « moderando  la  capitai 
icntcnza  contra  Tallìlónc,  lo  fece  ra- 
dere , «Se  monacare.)  Era  di  que*  Secoli 
vna  pena  quali  cquiualcntc  alla  morte 
nelle  Perfone  Regali , ò vinte,  ò con- 
umee  di  fellonia  , il  farle  radere  , & 
obligarlc  alla  vita  Monadica,  ò Chcri- 
cilc  . Clodouéo  fece  radere  il  Re  Ca- 
rarico,  & il  figliuolo  : & quello  fece 
ordinar  Sacerdote,  & quello  Diacono  . 
Et  perche  il  Padre  ne  piangala  , il  Fi- 
gliuolo confortandolo  gli  dific  : Qaefle 
fin  figlie  trincate  ad  vn*  pianta  verde  , chi 
prtfli  rtgermineranm.  llchc  riferito  à ClO- 
donéo,  fece  troncar  la  teda  all’ vno  e 
all’altro  . Gregtr.  Tana.  bili.  Fr.  hb.  ».  e.  41. 
Così  Tallilòne  Duca  di  Bauicra  condan- 
nato à morte,  hebbe  la  toniura  per  ca- 
pitai fupplicio  , «Se  vn  Monadcro  per 
lcpilltura.  F.ginard.  d.  pag.tétf.  Std  clementi a 
licei  mirti  addici um, liberare  curami.  Nam 
murate  babitm  in  Monalìenam  mtjfnt  efi  : vbi 
tam  religiosi  vixit,  ijnàm  liberti  introni t . Simi- 
liter  & Tkecdt  filmi  tini  tonfiti  , & monafitc a 
cornar fanoni  monetanti  eli  . Gli  Annali  di 
San  Nazario  , doppo  hauer  detto  di 
Tadìlónc;  lnmtHt  tuffo»  efi  tomam  capitu  fui 
deporterò  : foggiungono  , che  fu  efiJiaro 
nel  Monadcro  di  San  Nazario  : & con 
lui  due  Figliuoli  Tcoro  , e Teotberto 
furono  tonsurati  «Se  elidati,  con  la  Mo- 
glie di  Tadìlónc  Liutburga,  ch'era  data 
la  diniolarricc.  Gli  Annali  di  Francia 
Tom.  ».  hifi  Fr.  pag.  »j.  doppo  hauer  detto 
che  la  Moglie  di  1 arnióne  Volarne  a fibi 
impofuit  -,  foggiungono , che  ancora  due 
Figliuole  furono  monacate  Se  elida  te. 
38  Adalgifo  fu  mandato  da  Codanrino 
& Irene  contra  il  Re  Carlo.)  Theepban. 
do  gefiie  Car.  Magni,  tom.%.  hifi,  Fr.  pag.  199. 
latorta  Htirtne  mifie  leannern  SaetHartum  (fi 
Lego  thè  tam  in  Langtbardum,  vni  ci *rn  Theedoro 
ioduro  Regi  motoria  Langobardu , ai  vltitnem 
infertndam  , fi  pojfot , in  Karolum  ,•  (fi  tjuc/dam 
fnbductndot  ab  ilio . 

59  Grimoaldo  Nipote  di  Adalgifo  , «Se 

Ildebrando  Duca  di  Spolcti  fi  vmfeono 


con  Vinigifo  Generale  di  Carlo  contro 
Adalgifo.)  Egmart.  Annoi,  pag.  % 45.  Gnmoal- 
dm,  <pu I roder»  anno  polì  mortem  Patria  Dax  Re. 
nentntama  a Regi  dami  efi  : & Hildebrandna 
Dhx  Spoletanornm  , rum  coptjt  9 uaa  congregato 
potuerunt,  in  Calnbn a tit  occorrer  uni  : habontet 
fteum  Ltgatum  Rrgu  VimgJ/mm  . 

40  Adalgifo  col  luo  valore  fodenne  la 
battaglia  in  bilancio.)  Stgon.hb  4.  Pugna- 
tnm  eli  m Calabria  , magno  fluitando  vufuam 
ante  aliai  , armonem  aKjut  aumorum  ardore  : 
enne  (fi  Longobardi  fidem  , & Croci  virtuttm  pro- 
bare Rtgtbm  futa  fiuderent . /Lunati  per  aleuti 
horai  pugnò  : demmo  Gracorum  aciet  melinomi. 
Puteano  hb.  4.  Tanti  pertinacia  pugnamm 
eft,  vt  dubia  alienanti  fper  harerer  fortuna  , dnm 
fidem  Longobardi , robnr  Grati  ttfiatum  Regibm 
cenar  tur  r tdderc  . Tandem  infra  fidem  robnr  f mi, 
fufi  tran fmar  ino  extra  tu  . 

41  Adalgifo  fu  vccifo  nella  fopradcrta 
battaglia.)  Alcuni  han  creduto  di  fal- 
uar  la  riputationc  di  Adalgifo  per  mi- 
glior via,  feriuendo  ch'egli  ritornò  il- 
lefo  in  Grecia  , & qtiiui  nella  dignità 
di  Patritio  mori  attempato . Allegano 
codoro  per  fondamento  le  parole  di 
Almoino,  Se  Eginardo,  & deli’Vlpcr- 
gicnlc,  Adalgtfia  filmi  Dtfiderif , m Graciam 
ad  Conftantinum  Imperai  orerà  fi  co  nini  et  : tbiquo 
m Paint  ut  ni  binerò  vitam  fintati  . Ma  oltre 
che  quelli  Autori  parlano  della  partita 
di  Adalgifo  doppo  la  prigionia  del  Pa- 
dre, «Se  non  doppo  la  barraglia  de’ Gre- 
ci in  Calabria:  «Se  oltre  ancora  che  ne 
Almoino  ne  Eginardo  fi  trouarono  al- 
lora in  Italia  (doue  neanche  fi  trono 
Carlo  Magno  fenon  per  mezzo  del  luo 
Legato;  cflcnd’cgli  occupato  in  Bauic- 
ra ) faci!  cofa  fu  loro  à credere , che 
Adalgifo  non  interuenifle  pcrfonalmStc 
con  gli  Greci  in  quei  conflitto}  vden- 
do  nominar  Teodoro,  & non  Adalgifo: 
perche  così  tra’  Greci  era  chiamato , 
come  fi  è detto.  Onde  Eginardo  parla 
così  di  quella  cfpcditionc.  Imeni  Con- 

{laminai  Imperniar , propttr  negatam  fibi  Regia 
Ftham  troiai , Thtodcrum  Patrumm  Sicilia  Pro - 
Jotlum  cum  aliti  Duellai  fuia , fina  Beammo - 
nor uro  vafiare  tuffi.  Et  poco  aprcflò:  Com- 
mifjttjue  pedi  io  immedicata  ex  eia  multttudtnem 
cactderunt  : (fi  finì  fio  fiorume} ut  grani  difptn- 
dto  vipera  falli  ; magnum  captiuorum  ae  J petto- 
ruto numerum  in  fio  eafira  retultrant  . Ma 
Tcófanc  Cronida  Greco , ilqualc  ben 
fapea  e he  quel  Teodoro  era  Adalgifo 
Re  de’  Longobardi  : Htirtne  mifit  loannam 
S ac  tifar  tum  (fi  Logotbetam  in  Longobardian  t 


* 


Del  Re 

%nà  tum  Tbtedcrt  dudum  Regi  mutria  Longo- 
barda : conlequenremenrc  foggi  ugne,  che 
quello  Teodoro»  lmit o itilo , ttntus  i fron- 
tìt , mmi ri  ftrtmptus  efl . Le  quali  vjtime 
parole  ( Amiti  pntmptns  ) fcccr  credere 
ad  alcuni»  ch’egli  morittc  à forza  di 
tormenti . Er  come  harebbe  del  vcrifi* 
miJc,  eh ’eflendo  Adalgifo  venuro  nelle 
mani  di  Grimaldo  fuo  Nipote  » & d- 
Ildebrando  che  i’hauea  dclìdcrato  , de 
di  Vinigifo  Legato  di  Carlo»  tutti  tre 
Longobardi  » folle  flato  da  loro  mar- 
toriato à fangue  freddo  ; mattìme  fenza 
ordine  di  Carlo,  che  daua  in  Bauicra, 
& contro  allo  llilc  de’  Principi  . Che 
febene  per  gl  ’int creili  loro.prcfero  le 
arme  contra  lui  j non  erano  perciò 
canto  dishumanati , che  doue  doucan 
compiangerlo,  voleflero  godere  di  tor- 
mcntarlo  . L’ ideilo  Grimaldo  venuto 
alle  mani  contra  Vinigifo,  l'hebbe  pri- 
gione i ma  io  trattò  honoratamcntc . 
Gli  Annali  di  Francia  Torto  l'anno  803. 

pig.  19.  lem.  s.  Ipfo  uno  Gnmoaldiu  Vmigifum 
titctpu  * aplHmtpit  htnonfieè  bibuli  . Come 
dunque  poteua  edere  tanto  fpietato 
verfo  vn  Zio , che  fenza  fcclcratezza 
veniua  per  ricuperare  il  fuo,  & (occor- 
rere i Longobardi  ? Detti  adunque  in- 
tendere il  grechifmo  di  Teofane  in  que- 
da  guifa  ; che  Adalgifo  riccuè  molte 
ferite  dolorofc  c mortali  nella  pugna 
dagli  Auuerfari  , & fpirò  tri  le  mani 
de’  fuoi . Conchiudono  dunque  quali 
tutti  gli  Scrittori  Italiani  c dranieri  » 


Adalgifo?  1 j 

che  doppo  vn’ardcnte  Se  ambiguo  com2 
battimento , metto  in  rotta  l’Efercito 
Greco,  l'infelice  AdaJgiio  redò  morto. 
Così  Paolo  Diacono  do  erfi.  Rum».  Sant’ 
Antonino,  Gcncbr  ardo  >Nauclero»  Selle- 
delio,  Paolo  Emilio,  Sigonio , Baronio , 
Puteano;  errando  però  alcuni  di  quedi. 
Inquanto  fcriuono  ch’egli  morì  ne’  tor- 
menti . Iiche  non  ettendo  dato  fcrirto 
da  Eginardo,  ne  da  Almoino  Secretar! 
di  Carlo  Magno  ; lì  conuince  di  men> 
zogna  , ò almcn  di  equiuoco  : per  oche 
il  Baronio,  & gli  altri  li  fondano  fopra 
il  grechifmo  di  Teofane  che  non  dice 
così.  Ne  piccola  gloria  ne  ridiltò  alla 
Ideilo  Adalgifo  : ettendo  molto  mag- 
gior laude  di  vn  Re  violentemente  dif- 
cacciato , il  tentar  di  rientrare  nel  fuo 
Regno  à pregio  della  Tua  vita  » che  il 
morir  fedentario  nella  Corte  de’  Greci; 
abbandonando  il  Regno  c fe  dettò. 

43  Tempo  verrà  che  Grimoaldo  fi  pen- 
tirà di  haucr  vinto.)  Grimoaldo  defe- 
dando dapoi  il  Regno  di  trarlo  Magno, 
Se  l’opprobrio  de’  Longobardi , ribellò 
contra  lui,  dell'anno  80».  attediando  in 
Luccria  l’idcflò  Vinigifo  che  fh  il  Le- 
gato di  Carlo  contro  Adalgiio. 

43  Accettò  Carlo  il  Romano  Imperio.) 
Vedi  l’Htttoria  feguente. 

44  L’Imperio  Occidentale  finito  nel  pic- 
colo Mondilo.)  Vedi  fopra,  nella  Vita 
di  Odoacre  Re  de'  Goti , psg.  vj.  & nelle 
Annotationi  del  Primo  Regno,  p*g.  46. 
num.  36. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA' 

DI  CARLO  MAGNO. 


^ARCO  Craffo  ('com’è  proprio 
1%/|  de’  pufilJanimiJ  portaua  liuore 
J Yl  a&ii  Huomini  legnatati,  Se  prin- 
cipaJmente  1 Pompeo  Magno. 
SdlMfl.  de  btU.  Citilm.  Onde,  vdendo  quel 
fopranomc  MAGNO  , addimandaua , 
Quf enti  palmi  » egli  gradi  f Pitture,  iti  Vili 
Ai.  Crajfi . 

45  Se  ben  fia  fciocchezza  il  mifurar  le 
Pcrfone  à palmi:  gli  Storici  nondime- 
no roifurarono  la  Statura  di  Carlo  Ma- 
gno, come  vn'hcroica  circondanza. 
Marquardo  lo  chiama  Heroiei Statua  Vi* 
rum  Prmttpm  : ficome  Homcro  forma  il 


fuo  Agamennone  , òc  Virgilio  il  Atti 
Turno  di  altezza  eccedente  s PnSfmti 

torpore  Turni* , 

t ’trtuur  irmi  unenti  & Me  vertice /apri  efl. 
Gregorio  Turonéfc  lo  chiama,  Celfim 

Virur» , proecrum  fìitujcipul*  viltdum.  Inerte 

rebufi um . Altri,  imitarono  Pitagora, che 
(come  fcriuono  Plutarco, & Aulo  Gel- 
lio)  mifurò  la  Statura  diHercolc  dalla 
lunghezza  del  Piede  . Cosi  Turpi  no 
Vcfcouo  Rcmenfc , milUrò  dal  pié  la 
Statura  di  Carlo  : Suturi  Caroli  eroe  in 

longitudine  odo  ptdum  fuorttm,  ft%  ermi  longif  • 

fimi.  Ma  l’Autore  s’attiene  ad  Eginardo, 
1 d fami- 


I 


iìj.  Annotationi 

famigliare  di  quel  gran  Re,  ilquale  , In 
Vaò  Cor.  gii  atrribuifcc  Sratura  grande 
si , ma  proportionata,  di  Tetre  de’ Tuoi 
Piedi . Cdr  fon  futt  tónfi»  > at<jue  robuflo  : fio- 
tur  a eminenti  ; cjut  lumen  iulhtm  non  tx  ceder  U 
modum  : rum  feftem  fuorutn  pednm  proteriuaee, 
tim  confine  hobuifft  menfurnm . Cui  concorda 
il  Poeta  Sailonico  lib.  j. 

Egrette  protóne»  ; dr  hot  moderomine  énfio  5 
Se f tem  nomane  fu  1/  longut  irne  pedibu»  . ’ 
Proporrionc  apunto  attribuita  ad  Hor* 
cole  da’  Fifiólogi.óe  alla  Colonna  Do- 
rica dagli  Architetti;  iaqualc  fchifan- 
do  le  Ionie , 6c  Corinthic  dilicatezzc  » 
fi  chiama  Colonne»  H troie  a . Quinci  r 1*1  f- 
teffo  Carlo,  di  Tette  piedi  luoi  formò 
la  Septómpodd , ò C*n», » Geometria» , da  Jui 
chiamata  Cubito , che  fi  confcruaua  co- 
me MiTura  Tacra  nel  Palagio  Reale,  con 
quelle  lettere  inciTe  : Knrlm  Imptrntor , 
tuffa  C ubnum  ifìum  fot  ere  iuxti  menfurnm  fiumi 
Et  della  medelìma  altezza  fabrico  i‘Ha-  1 
Ila  d’ Oro  , ch’c’  tcneua  in  luogo  di 
Scettro  ; laqual  da  vn  principale  ma 
indiTcretilfimo  Vcfcouo , gli  fiì  addi- 
mandata  per  vn  Ballon  Partorale:  Annoi. 
Sàntole*,  dt  Ere.  Cur.  Cor.  Mogul  Itb.  p.  cnp.  19. 
Siene  Carlo  Magno  era  grande  vna 
Canna  Germanica  : onde  conchiude 
l’Autore,  che  Te  il  Corpo  fiumano  fi 
eh  ama  Vn  pieeoi  Mondo  ; quel  di  Carlo,-: 
pòrca  chiamarli  Vn  Mondo  gronde. 

Alia  mede  fini  a proporrionc  portaua 
la  Barba  lunga  vn  de’  Tuoi  Palmi , fe- 
cóndo 1'iftcflo'  Tarpino:  c tal  fi  v«ds 
in  alcuni  libri  Boriati:  de  negli  antiqui 
& prctioTi  Arazzi  del  Regai  Palagio  di 
Parigi.  Ma  Eginardo,  ne  il  Poeta  Saf- 
Tonico,  che  paratamente  ci  efprcttcr  le 
Tue  Tatcczzc,  non  fan  niuna  mentìon  di 
Barba,  ne  di  chioma  di  tal  profittici: 
dicendo  folo,  Cnmcie  eroe  poterò  . Anzi 
vn* erudito  Scrittore  Auguttano,  nelle 
Hitt.  di  Francia  Tom.  a.  pog.  i?i.  è 'di 
quello  auuilo  . Ego  ptorunorum  prosodie» • 
fi on  Veruno  , in  eò  fum  bdrtfi,  Cnrolum  Borbnm 
non  pduiffe  : fultem  proli xom  tlUm,quò  plenum- 
éguì  oxorndtwr . Et  in  fatti,  che  quello  folle 
il  Tuo  portamento,  è aliai  chiaro  per 
alcune  medaglie  di  qtic’  tempi,  accen- 
nate da  Marquardo  i de  per  Tamico 
Mofaico  di  Roma  ; de  per  gli  Sigilli 
dcll'ittctto  Carlo  affìtti  a’  Tuoi  Diplòmi; 
due  dp'iquafi  anche  hoggi  li  confcrua- 
no  in  San  Dionigi,  de  in  San  Germano, 
Spedili  in  Herittallo  l’anno  quinto  del 
Suo  Regno,  clprclìi  da  Giacomo  de  Bic, 


fopra  l’Hiftoria 

nel  Volume  de1  Veri  Proimti  degli  Re 
di  Francia  alla  pag.m.  ne'  quali  ci  vien 
rapprclcntato  con  barba  corta,  roton- 
da, c crcfpa  . Onde  l’Autore  fi  c fcruito 
di  quella  Idea,  c non  d’altra,  nella  lua 
Hiftoria  : potcndofi  congetturare , che 
Carlo  in  Alcmagna  nutriffe  la  chioma 
e la  barba  all’Alcmana:  ma  venuto  in 
Italia , la  raccorciane  ; per  non  parere 
vn’Vccllonc  fra’  Romani  c Longobardi, 
che  portauano  la  chioma  corta:  come 
fi  è detto  nella  Hiftoria  del  Re  Lui*» 
pràdo  4 nnot.  150.  Anzi, in  alcune  Medaglie 
apretto  Marquardo,  vcdclì  nudo  il  men- 
to di  Carlo  Magno  aguifa  de’  primi 
Cefari . Ma  generalmente,  le  della  Bar- 
ba, c della  Chioma  vogliamo  interpre- 
tar quelle  parole  di  Eginardo  , c del 
Poeta  Sattonico,  Comete  poterò  : polliamo 
fermamente  conchiuderc,  ch’ci  portane 
e Chioma»  c Barba,  decente,  bella,  c 
proportionata  a sì  bel  Corpo:  pcrochc 
quello  f coinè  diccua  il  Re  Agcfilao  ) 
fri  gli  ornamenti  virili,  è il  più  bello, 
c di  minor  cotto . 

47  Era  gran  miracolo  vn  grande  Spirito 
in  vn  gran  Corpo.,)  Egliè  generale  Afo- 
tifino  tra’  Filolòli,  che  nc’  gran  Corpi, 
non  habita  grande  ingegno . Onde  Ho- 
mcro  f la  cui  Poefia  è tutta  Filo  fotta,) 
fè  Viilìc  piccolo  , & Aiace  graade; 
quegli  per  idc'a  degl’ingcniofi  ; quelli, 
de’  pulillanimi.  Aieftandro  Afrodilco, 
Prtblem.  ly  hb.  1.  nc  aflcgna  quella  ragio- 
ne; che  ficomc  l’Anima  non  opera  fe- 
non  per  mezzo  degli  organi  corporei; 
cosi,  s’clla  è difilli  in  vn  gran  corpo, 
con  minor  forza  li  mouc . Ma  meglio 
forfè  direbbe,  che  gli  Spiriti  dal  cuore 
al  capo,  dal  centro  alla  circonferenza, 
tragittando  per  più  lungo  interuallo 
no- Corpi  grandi,  arriuano  mcn  caldi  e 
mcn  pretti  : & perciò  i mouimcnti  pro- 
grcttìui,  patetici,  e inrèllcttiui  fon  mcn 
veloci  . Parca  dunque  vn  miracolo, 
che  in  vn  Corpo  si  vallo  albergale 
tanto  valor,  tanto  fenno,  c tante  feten- 
ze, quante  in  lui  ammirarono  gli  Scrit- 
tori; come  le  l’Anima  di  Vlittc  habi- 
tattc  nel  Corpo  di  Aiace.  Egliè  perciò 
vero,  che  queli’aforiiino,  generalmente 
intender  fi  dee  di  certi  Longunon»  (conte  • 
ii  chiama  Varrone)chc  non  han  qua- 
dratura più  proporrionara  alla  lun- 
ghezza, che  la  Caliga  di  Mattinano  : Se 
lopra  quelli  cade  il  prooerbio , Homo 
Long m,  raro  /opimi  ; pcrochc  alla  fucina 
degli 
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degli  Spiriti , manca  il  calore.  Ma  ne' 
Corpi  grandi  Se  proportionati,  di  am- 
pio jjctto  & Vjgorolo , come  in  quel- 
io  di  Carlo  Magno  ; sfrondando  ca- 
lorie Ipiriti , e forza;  l'Anima  croua 
piu  degno  e fpariolò  teatro  alle  fuc 
font  ioni  : & quelli  fon  veramente  i 
Corpi  Hcroici . 

48  La  deferirtion  delle  fattezze  di  Carlo 
Magno  é prefa  da  Eginardo  lo».  «ir.  Apie» 

cititi  , trai  rotando  : Geniti  pragrandtbm  ae 
vègeti»  : Nafi  poalulam  mi  dte  tritatevi  exctden- 
i»  : Cèltici»  péltri  : Fèti»  téli  & Intéri  : vndè 
Forme,  autboritai  *t  dignità» , tim  (lènti , quàm 
/•dtntt  plurime  acqairebatur  . Siche  lì  potea 
veramente  dir  con  Homcro  , Dignn  Im- 
perio Sptcitt  : poiché  la  Natura  gli  hauca 
dato  nel  fembiante  le  Infegne  dell' Im- 
perio Romano:  cioè»  il  Globo  inCapo: 
Apice  Capiti»  crat  rotando.  L’Aquila  jn  VOlfO: 

Né  fi  poalulam  mtdiocritéttm  txct  dente  . Il  poi. 
gore  negli  occhi  : Oculi»  pragrondibm  *e 
vegeti»  : & il  Poeta  Saflonico  , tee.  eit.  Lèti 
fulgente t Ocuh.  Proprietà  notata  da  Suc- 
tonio  Uh.  a.  c»p.  79.  negli  occhi  di  Cefare 
Auguflo  , che  folgorando  abbatreano 
chi  lo  miraua  : 0 culti  babau  elovetdrnm- 
doj  ; qrubm  etiam  «xt (Iutièri  voltùat  ine/»  qaid- 
dam  Danni  vigori i : geudtbotqut  fi  qui»  /ibi 
aerini  contatati  , quafi  ad  fulgirtm  Sola  > val- 
ium fubvuucnt . Così  leggiamo  negli  An- 
nali Sangallcnfi  tib.i.  cap.it.  che  hauendo 
vn  Velcouo  lanciato  nonfoche  motto 
intcmpcftiuamentc  faceto  alla  prefenza 
di  Carlo  Magno  : quelli  fulminandolo 
con  vna  occhiata , lo  buttò  in  terra  ; 

Ad  qaod  imprebtffimum  rtfien/am  , fulminea t ut  jj 

tum  acuì  Imperate r 1 ntorqatnt , attonuum  terré 
proilraiut . 

4 9 Pompeo  dalla  Vittoria  Africana  ri- 
portò il  Nome  di  MAGNO.)  Plìn.  hb.j, 

cap.16.  Afnei  tota  (abolii , & 1»  ditientm  re- 
dolii ; Magnila»  Nomine , vtt  fieli»  oidi  capiti 
Fegati  Romana»  ( id  qa  od  aiuta  acme)  corra 
triniti p bali  renella»  tfi. 

50  Carlo  rilucgliò  la  Hilloria.)  Il  Regno 
de’  Goti,  e Longobardi , hauca  Inom- 
brate con  l’armi  tutte  le  Mule,  piu  ba- 
dando à fare  Imprcle  cheà  raccontarle. 
Onde  per  que’  tempi,  ancor  la  Vera  Hi- 
lloria con  la  fua  Clio,  giacca  quali  mu- 
tola e fenza  T romba  ; non  veggendo- 
lcnc  fenon  qualche  vefligio  licuc  in  al- 
cun taciturno  e lolitario  ChioRro,  con 
certi  rozzi  e fuccinti  Annali,  per  priua- 
ta  memoria  de’  Monaci , piu  che  per 
illufltc  de  publica  fama . Ma  come  ai 
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cader  del  Sole  forgono  alcuni  rauchi 
Augelli  ; cosi  al  cadere  del  Regno  Lon- 
gobardo , cominciò  vdirlì  la  voce  di 
Paolo  Diacono,  che  in  lìmplice  e groflò 
Itile,  andò  compilando  da  quegli  Annali 
imperfetti  qualche  ordinata  rapfodia. 
Benché,  (come  dille  Pi  in  io.)  ogn*  Hi- 
lloria quantunque  barbara  de  incolta, 
Ha  dilctteuolc  . Quelli  però  da  Cario 
Magno  fu  giudicato  vn  miracolo  ; e 
dopò  l’cGlio  eflendofi  iafeiato  guada- 
gnare , compofc  THifloria  , De  Cateti 
Magni  Maurtbu»,  ac  eia»  Uberi»,  di  cui  leg- 
giamo gualche  fragmento  . Ma  con 
penna  piu  felice  cominciò  polcia  Egi- 
nardo à leuarc  à volo  THifloria  della 
lua  Vita,  de  gli  Annali  dclTAureo  fuo 
Secolo:  chiamato  perciò  daValafrido 
Srrabone,  Eginardo  il  Magno  ; squaglian- 
do PHiltorico  al  Soggetto  della  Aia 
Hilloria  . Ne  minor  fama  cominciò 
acquillare  Almolno,  da  coloro  che  non 
cran  giudici  fufiìcienri  del  vero  Bile 
della  Hilloria  . Molli  da  quelli  efcmpji, 
e dalla  nobiltà  dclTArgomento,  infiniti 
Ingegni  Latini,  franchi,  Hifpani,  Ale- 
mani  , empierono  fucccflìuamcntc  il 
Mondo  d’Hiflorie,  e Cronache,  de  An- 
nali facri  e profani  : fra’  quali  non  fù,. 
ne  farà  mai  per  innanzi,  alcun  Soggetto 
più  grande  di  Carlo  il  Grande,  che  (co- 
me dice  il  fuo  Poeta  Saiiònico)  hà  tolta 
la  marauiglia  à tutti  gii  altri  raaraui-, 
glioiì  racconti . 

Obfue  hoc,  mirifico t Caroli  qui  ligerit  alimi. 

De  fin»  mirati  Hilloria»  ve  ter  am  . 

Ancora  la  Poclìa.)  Se  TOagetto  della 
Pocfia  è il  Muabil» t qual’  Oggetto  mi- 
gliore haucr  porcano  1 Poeti,  che  Cario 
Magno , ilqual  fece  mirabile  ancor  la 
Hilloria?  Oltre  che  (ficomc  ci  dimo- 
Arano  alcuni  Tuoi  componimenti)  egli 
Hello  era  Poeta  così  elegante  de  ingc- 
nido,  che  s’cgli  non  folle  Rato  Enea, 
farebbe  flato  Virgilio  : e vedremmo  il 
fuo  Capo  cinto  di  Lauro  del  Parnaflo» 
fc  non  l’haueflc  preoccupato  il  Lauro 
dei  Campidoglio  . Quinci , regnando 
vn  tale  Apolline,  ritornarono  inPindo 
le  Mufe,  ch’cran  fuggite:  de  Jc  fuc Im^ 
prefe  con  vgualc  applaufo  A conrauano 
dagli  Storiografi  , de  fi  cantauano  da* 
Poeti . Ma  come  niun  fuoio  è più  fe- 
condo che  il  Poetico  Ingegno;  doppo 
il  Poeta  Saflonico,  de  Aicuino,  de  altri 
di  quel  Secolo  , che  feguendo  il  Vero 
più  toflo  Che  il  Vcrifimilc;  dalla  nuda 
flifloria 


Hiftoria  alla  Poefia  niente  aggiugneano 
di  diuerfo,  fenon  il  Verfo  j maggior- 
mente ingrandirono  le  grandi  Opre  di 
Carlo,  e de*  luoi  Palatini  il  Turpino, 
e i Proucnzali  Romanzieri  con  nipcr- 
bolichc,  & miracolofe  inoentiue  : ac- 
crclciutc  in  infinito  dal  capricciofo  En- 
tufiafmo  di  Ludouico  Ariofli  : il  cui 
Poema  faria  più  famofo  , fc  fofl'c  men 
fauololo  . Pcrochc,  ficome  Achille  alle 
Greche  Mufe,  & Enea  alle  Latine  ; così 
Carlo  Re  d’Italia,  alle  Mufe  Italiane  , 
farebbe  il  vero  Heróc . 

5»  Guerra  di  Aquitania.j  Benché  il  Re- 
gno di  Aquitania  fofl'c  toccato  à Car- 
Iomano  Fratcl  minore  di  Carlo  Magno: 

Suedi  nondimeno  , nella  ribcllion  di 
lumoldo , veggendo  perderfi  quel  Rc- 

5 no,  prefe  l'armi  : & per  primo  faggio 
el  Tuo  valore  , racquifia  l’Aquirania  , 
& acquifta  la  Guafeogna,  doue  il  Re- 
belle  era  fuggito  . Egmard.  in  Vita  Car. 
peg. 95.  Lupus  (quefli  era  il  Duca  di  Guaf- 
eogna) femori  confili»,  non  foiba  Humoldum 
rtidid.it  » ftd  tt'iam  feipfum,  rum  Prouinetà  sui 
protrai , euu  pitt flati  prr mi/il . 

j;  Entrato  Carlo  nella  Saflonia,  penetrò 
alla  Metropoli  chiamata  Mersberg:  cioè 
Monte  di  Marte,  dou'  era  Marte  ado- 
rato come  Iddio  della  bellicofa  Natio- 
ne  con  qucfto  Titolo,  DV X EGO  GEN- 
TIS  SAXOtWM  : <5c  con  Arage  de*  Po- 
poli fpczzando  l’Idolo  , e il  Tempio  , 
fondò  la  Chiefa  di  Criflo.  Krantf.  hb.t. 
taf.  9.  Progreffue  autem  cnm  txrrcitu  vtdere  Ca- 
rolai , vtntt  ad  Menttm  Manu  : ibique  Fanurn 
& Jdólum  Grniù  fukvertu . Et  perciò  l’Au- 
tore conchiude,  che  il  vero  Maree  era 
nato  in  Francia  ; alludendo  à Marquar- 
do,  che  chiama  Carlo  Magno  il  Marte 
Gallico  . Hifl.  Frane,  tono.  ».  pag.  70. 

54  I Siflòni  forniti  di  coraggio  ma  non 
di  arte  militare;  per  trentatre  anni  di 
guerra, femprc  fi  arrcndeuanoà  Carlo, 
& ribdlauano.  ; Egmard.  in  Vita  Cor.  pag. 
9 6.  Aiutanti  ita  domiti  <fr  t mollili , vi  otiam 
eultum  Damonum  eliminerò , & CbriFltana  Reli- 
gioni fe  fuhdere  velie  promitterent  : ftd  fieni  ai 
lue  fatienda  aliquoties  proni  ; fu  ad  tadtm  per- 
vertendo  femper  f nere  precipue/  : vi  fatti  non  fu 
effimeri , ad  vinta  berma  faetltoret  verini  dici 
pofftnt  . Qutppc  , cnm  pofi  ineboatum  cnm  eie 
bellum , vix  annue  vnue  exetlui  fu,  quo  non  ab 
aie  huwfcemcdt  feda  fu  permutalo  . 

55  I Siflòni  à rinouar  femprc  la  guerra 
centra  il  Vincitore,  erano  animati  da 
Vidcchindo.  ) Quelli  fù  Videchindo, 


Annotationi  fopra  l’Hiftoria  . 

r Re  di  Saflonia . da  cui  (celerò  Hcnrico 


Primo,  «c  gli  tre  Orioni  Impcradon, 
& molti  altri  Rami  di  Regali  Famiglie 
in  Alemagna,  Saflonia,  Bamcra,  Stuoia, 
Monferrato-  ArUr.Oi.nl.  Orti. 4. 

Et  quelli  per  l’eccelliuo  luo  valore, 
cognominato  il  MAGNO.dc  P1NV1N- 
CllìlLE,  trasfondea  ne'  vinti  il  luo  co- 
raggio. lnr.m 

SÀxona  follie  min  rthlltn  /««  , /«.inrrr  Pi- 
deelotndo  . 

<6  Dopò  tanti  anni  di  guerra,  Vide- 
chindo»  non  fupcrato  da  Carlo,  ma  da 
Criflo  inlpiraro,  chiamò  il  Battcfimo.) 
Krantf  Itb.  ».  cap.  aj.  Q*nm  iam  annui  Chnf 
t tenui  odogtftmut  - quintui  ageretur  : & t am  tea • 
pus  vemfftt  ab  aito  tntferendt  : V tdocbmdm  vi • 
fi  tot  ut  à Domino  ad  lumen  riffe  xit  : & tondo 
fteum  Abiòne  Vuo  primario  ; ad  Regem  Carolnm, 
qui  ad  Vi  furgoni  cedra  habebat  , perduriti tr\ 
Chrifh  Bapttfmum  tkm  fpentt  dtpofeent  . Et 
airclcmpio  di  Vidcchindo  conucrtcn- 
dofi  à Criflo  i Principi  c’  Popoli  della 
Saflonia,  finì  la  guerra . Anna l.  EngoUfm. 
fub  Altri.  785.  Bapityti  funi  Vtdtcbmdm  & A ino, 
c ma  rum  Scafi  torna  : & fune  tota  Saxonia  fub - 
ingoia  eli,  Krantf.  hb.  ».  cap.  13.  Exindi  vero 
Saxenta  , pacato  Videchindo  pacatma  inuénit 
tempora . Onde  il  Poeta  Saflonico  hb.  j. 
Annoi,  chiama  Carlo  Magno  l’Apoftolo 
della  Saflonia,  perche  conucrti  alla  Ca- 
tolica  Fede  innumcrabiii  Anime  con 
Vidcchindo. 

57  Vidcchindo  candido  d’Animo  e d’Ar* 
mi.  J Portauano  gli  Re  di  Saflonia  di 
lungo  tempo  per  lor  Diuifa  vn  Cauai 
nero:  ma  dapoi  ch’egli  imbiancò  l’Ani- 
ma nelle  Acque  Ilattcfimali,  Carlo  Ma- 
gno gli  murò  l’Arme  ,•  & inuccc  del 
Cauai  Nero, gli  diede  il  Cauai  Bianco. 
Krantf.  Hi/t.  Sax.  hb.  ».  cap.  34.  Armonia  in* 
Jignia  Pulium  Equinum  babtbant  atrum  : ftd 
placmt  Regi  Caroto , pofiquem  V ido  riandai  ex 
tenebrie  Gtntthum  aroma  pancate  ad  Iucca 
Vaitotu,  vt  candidila  scapaci.  Quinci  per- 
che nell’Idiòma  Saflonico  il  Cauai  Bian- 
co fi  dice  PbaltnVuefl.  la  fua  Saflonia  li 
chiamò  VeAfalia:  ficome  Oflfalia , la 
Saflonia  dei  Cauai  nero  . Krentf.  hb.  ». 
top.  a.  Inde  Oflpbalt , & Vvt/lpbaii  : nani  Equi - 
num  Fui  lui n Sàxontt  fua  lingua  durre  Pbeltn. 
Onde  anche  hoggi  tutti  i Principi  tedi 
dal  Regai  lingue  di  Vidcchindo  il 
Grande,  come  gli  Elettori,  c i Principi 
di  Sauoia,  portano  nelle  Diuiic  il  Cauai 
Bianco . 

58  Vidcchindo  fu  pofeia  sì  grande  di 
Santità, 
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Santità»  come  di  Nome.)  Krsmf.  Iti.  i. 
etp  14  yUtchutÀm  sunti t,  tùn  A tx  tUnm  Cs- 
teti* Bspiivslnm  t»  [ss  Pimi  iter  4 gniernsre  per- 
mutiti , plttrtmum  in  Cintai  ÀI  Kit  ut  Rettetene 

prefetti.  Siche  potè  dite  Videchindo  Ma- 
gno à Carlo  Magno»  ciò  che  dille  à 
Celare  il  Re  degli  Alucrni, A»»nw  V mese 
Vii  fertiQinee  vie  tft . Fler.  Iti.  J.  esp.  a. 
j9  La  Terza  fatica  di  Carlo,  fu  come  la 
Terza  di  Hercolc,  combattere  contra 
l'Hidra  di  fette  Capi.)  Quegli  che  nu- 
merano dodici  Fatiche  di  Hercolc,  mi- 
heriofamcntc  lignificando  le  opcrationi 
del  Sole  ne'  dodici  Segni  , pongono 
l'Hidra  per  la  feconda  Fatica . Ma  que- 
gli che  ne  numerano  trentaquattro  » 
mettendo  per  prima  Fatica  gli  due  Ser- 
penti da  lui  ftrozzati  nella  Cuna,  chia- 
mano l'Hidra  la  T erza  Fatica  di  Alcide. 

E tal  fu  apunto  la  Terza  Guerra  di 
Carlo  Magno.intraprcfa  (come  s'c  detto) 
contra  l'Italia,  come  contro  all'Hidra 
di  lette  Capi , che  lucccfliu amento  ri- 
pullularono contro  à Carlo:  cioè,  il 
Re  Deliderio  : Rodgaudo  Duca  del 
Friuli:  St abitino  fuo  Suocero, Duca  di 
Treuigi  : Rcgnibaldo  Duca  di  Chiufi  : 
Ildebrando  Duca  di  Spolcti  : Aragilo 
Duca  di  Bcncucnto  : Re  Adalgifo  Fi- 
gliuolo di  Deliderio  : & Grimoaldo 
Figliuolo  diAragifo:  fiche  li  può  dire, 
che  Carlo  lette  volte  debellò  Deliderio 
già  debellato . Cosi  il  Regno  de’  Lon- 

Sobardi  con  minor  fatica  fù  acquiftaro 
a Carlo, che  contornato  t ilche  l'uol'- 
auuenirc  ad  altri  Conquillaiori . Curi, 
hi.  4.  Fuciline  eft  tintinni  vincere  fesse  inerì  : 
espuntiti  menni  neftrs  rifiniti  fusm  Imeni . 

<0  Doppo  la  cattiuità  di  Deliderio,  s'ac- 
cinfe  Carlo  alla  Guerra  Hilpana  con- 
tra i Mori.)  Più  d'vna  volta  entrò 
nella  Spagna  col  ferro  in  mano  : ilche 
può  render  concordi  le  difeordi  opi- 
nioni degli  Scrittori  dintorno  al  tem- 
po di  quella  entrata . La  prima  fù  nel 
fior  degli  anni.dapoi  di  haucr  condot- 
to in  Francia  il  Re  Deliderio  : incitato 
da  Ibnabala  Moro  à rapire  a'  Mori  que' 
Regni . Mariana  hi.  7.  esp.  il.  Concorda 
con  Eginardo,  tinnii.  Csr.  M.  [uh  mite  778. 

Et  con  gli  Annali  Ingelifm.  lem  1.  Hill. 

Fr  pi) j 7».  In  quella  elpeditionc  ptele 
Pampelóna  à patti  : (1  refe  padrone 
della  Nauarra,  e pafsò  4 Cefataugulla, 
già  Colonia  di  Augnilo  : hoggi  detta 
Zaragoza  : & quiui  diede  quel  Regno 
ad  Ibnabala  : c ritornando  in  Francia 


Magno  é 1 7 

Imantellò  Pampelóna  j accioche  riprefa 
da*  Mori, non  forte  il  lor  propugnacolo 
contro  alla  Francia.  Ménono,  & Egmard. 
tbtd.  Dopò  alcuni  anni  ( fecondo  il  Ma- 
riana «Se  alrri  Scrittori  Spagnuoli  da  lui 
citati  ) vindicò  dalle  mani  de’  Mori 
Narbona.c  Girona,  e Barcellona,  c Ca- 
talogna , che  ( come  dice  l'Autore  ) 
hà  il  nome  comporto  di  due  barbari 
nomi:  chiamandoli  Catalaunia  da' Goti* 
& dagli  Alani . Ec  quiui  fondò  il  Con- 
tado di  Barcellona  & della  nuoua  Ca- 
talogna : A4  érto  né  he.  cU.  Inde  Baranontn- 
ftum  Comuum  mieto,  <$•  erigo  genite  Cétélounie*! 

Et  aggiugne  , che  per  racconto  di  To- 
micho  Storiografo , fi  fè  vn  gran  con- 
flitto tri  Carlo  e i Mori,  in  vna  Valle 
che  da  lui  prefe  ilNomc  . Et  gli  Annali 
Engolifmcnli  notano,  che  vi  fc  prigioni 
duo  Re  Mori  , Zato  c Roiclmo  . Di 
querti  tempi  pafsò  à Toledo  otic  re- 
gnaua  Galafrionc  : Luitprénd.  Cbron.  fiele 
énn»  781.  L’vltima  andata  di  Carlo  in 
Hilpagna  fù  doppo  l’acquirto  dcll'Im- 
peno  : nel  tempo  del  Re  Alfonfo  il 

Callo  . Mortono  Ite.  ette  Foli  tu  Imperniar  t 
tx  Grrménié  «ut  fi  contnlrrot,  w txeremo  ttétt 

vemt  m HtfpénUm  . Et  ricuperò  la  Na- 
uarra c Barcellona  ribellate  : Annoi. 
Engtltfm.  fui  ènne  808. 

di  fio  le  Balcari.J  Son  due  Regni  aggia- 
ccnri  alla  Spagna  j hoggi  chiamati 
Méttricé  c A4  in  ir  uè  : pcrciochc  quella  è 
di  lunghezza  diametrale  centomila 
partì  ; c quella  Icflanramila  . Furono 
dette  Balcari  da  vn  greco  vocabolo 
che  lignifica  Fromiolore  : pcrochc  le  Ma- 
dri auuczzauaDO  i Figliuoli  à guada- 
gnarli il  pan  con  la  Frombola  : Fltr. 
Ili.  ?.  céf.  8. 

6%  Gcrionc  fù  vn  Re  ftraniero,  che  ì 
forza  d’armi  conquirtò  il  Regno  di 
Spagna,  come  fé  Carlo  Magno . Morunu 
lib.  1.  cép.  8.  Gnttntm  Grecu  dr  Létmu  luerig 
etlehrotum,  liete  Regtm  Hifpénto  nur/ttroro  ,&c. 

Et  ficomc  Gerionc  fù  finto  vn  Corpo 
comporto  di  tre  Corpi , perch’egli  ha- 
uca  due  Fratelli  vnanimi  con  lui  re- 
gnanti : Pomp.  Trtg.  Iteli.  lek.  44.  Cosi  il  Re 
Carlo  col  valor  fuo,  & di  due  Figli- 
uoli incoronati,  Ludouico,  c Pipino, 
vindicò  molti  Regni  della  Spagna  da’ 
Mori  , combattendo  ad  vn  tempo  in 
più  luoghi . 

61  Taifilonc  fatto  Monaco..)  Vedi  fopra, 
nella  Hirtoria  di  Adalgilo  : i»8. 

noe.  il. 

e 64  Gucr- 


i8  Annotationi  fopra  1’Hilloria 

A,  Guerra  di  Bretagna.)  Dapoi  che  il  apparati,  veeifo  da  va  fooSalcJln^,finl 


*£)nca  d’Anglia  Saflonica  , pattato  il 
Marc,  s’impadronì  dell’ Itola  di  Breta- 
gna , iV  murandogli  il  nome  la  chiamò 
Anglia  : molti  di  quegli  Ifolani  fuggi- 
tili!. venuti  ad  habitar  di  qua  dal  Mare 
nel  Lido  della  Francia , reciprocamente 
gli  diedero  il  nome  di  Bretagna,  come 
fc  haucflcro  porrata  fcco  Ja  fua  Patria: 
ma  torto  lòggiogari  da'Franccfi,  referfi 
Jor  Tributari . Hiftiri  Frane,  tom.  » pag.  144. 
Indi  dell'anno  7W.  eflendolì  ribellati  ; 
Carlo  gli  trafle  al  prillino  giogo  col 
valor  di  Adolfo  fuo  Siniscalco  . Fgtnar. 
Attuai.  fnb  te  ann»  . Et  «dfatlÓttO  ribellati 
dell’ anno  799.  dinuouo  Soggiacquero 
alla  forza  di  Carlo,  à cui  furono  por- 
tare l’Armi  di  tutti  quei  Capitani  rti- 
belli  , co*  nomi  loro  : trinar.  Amai . fub 
anno  799.  Vide  Cornei , tjr  PrafeRut  Germanici 
Litori*,  arma  Da  rum  fui  fio  dediderunt,  luficriprà 
fingulorum  nomimbu».  détulit . 

6 5 Fé  cauar  gli  occhi  a' Seduttori  dell- 
Aurtria  ) Amai.  Fratte,  lem.  ».  pag.  »».  De - 
ttrneni,  fuod  hi  fai  ptuffimè  in  hac  {«muratimi 
dentili  fune  , he nert  fìmul  ac  luminila!  pnua- 
remar , off  ut  exihe  damnareniur  : tot  vero  fui 
iunoxif  in  hac  comurationa  f ed  atti  funi , clemen- 
te! ab  Sciati . 

66  Guerra  Vngarica,  ftragi,  c dcfolario- 
lli.  ) Egtnar.  in  Vita  Car.  tem.l.  htfì.  Fr.  pag.t) 8. 
Quot  prètta  in  «0  gefta,  fuantam  fangutnù  effe - 
fum  (it,tej1étur  vacua  emm  habtiafere  Panne  ma', 
dr  loca*  in  fuo  Regia  Còfani  ermi  ; iu  deferta», 
vt  no  vefltginm  futdem  in  eo  humana  babit atto- 
rti* appartai  . Tota  iu  hoc  bello  Humorum  no- 
bilita* ptrjt  : rota  gloria  de'ndti  : omnù  pecunia, 
f*T  rrrigefìi  ex  tango  tempore  tktfauri  direptt  fune. 

Otto  anni  durò  quella  guerra  : & in 
niun’alrra  lì  fpari'e  più  di  Sangue;  ne  li 
raccolte  più  di  oro.  Ibid  Fide  Amai  En 
grhfm.  fub  anno  788.  Et  Eftfl.  Caroli  Magni  ad 
Fafìradam  Regmam  , tom.  ».  htfl.  Fr.  pag.  187. 
*7  Vittoria  alata.)  Pur.  Valer.  hbx\cap\%. 
Hinc  Vigoria  Hterogljphuam  pafnm  in  numi », 
dr  monumenti s alatum  . 

d8  Vedi  le  Hifloric  di  Francia . Tom  ». 
Rag.  85.  & pag.  99.  dr  p*g  S»0.  Epit.  Bar  eri  fub 
ann.  810. 

69  Carlo  radunare  le  forze  di  tutti  I 
Regni,  nella  vecchiaia  riuerte  l'armi.) 
Amai.  Fuldtn.  fub  ann.  8i0.  Qm  nummo*  adì  è 
■Jmperat or em  tenutami  j VI  mijfn  in  emne*  rrr- 
mmfuafut  Regione 1 ad  congregandum  exercitum 
muncft,  ipft  finì  mora  Palano  ex  uni,  primi  fup- 
éem  elafi  occorrere,  die. 

7®  Gouircdo  , dopò  tante  minaccio  «Se 


la  cucirà  nel  fuo  principio.)  Ej«arA<« 
Vii.  C.r  Stc  liti*  itm,  e.«<i mu, 

emni.c  filli  aimil.nr  : ,»<»  ?•“*•  p*l»inr 
uh  .hjmd  mthumrm  ; mfi  filimeli  muti 
finirti  prtutnm  : wm  i prif'il  Snilhll  mttrfl. 

Om  , & !..  VII.  , & Olii  s fi  mcbi.11  film 
aceti  tram!  . ...  « 

71  Terzo  de’  MAGNI»  & tre  volte  MA' 
GNO.)  A Pompeo  primieramente  , di- 
poi à Coftantino,  & à Carlo  die  Roma 
quertq  Titolo  . Puttan.  htft.  lnjubr.  Itb.  3.  *• 
nor.pag.  190.  Appellano  Magni  fiuti  fuam  poft 
Pompemm  , & Condì antmum  Carola»  actepu . 

Alcuni  lo  fanno  vguale  à Cottantino, 
ma  molto  maggior  di  tutti  gli  altri 
Impcradori  : Sig»n.  Itb.  4.  de  Rtgn.  Irai  fnb 
an».  814  Omnium  Imperatorum  poft  Confi aun- 
num  Magnum  (fUtm  vt  Cognomut  , fic  V "tute 
a f nauti ) fini  controuer(ii  maximm  . Altri  lo 

fanno  aleutamente  maggior  di  Co- 
flanrino,  c di  rutti  gli  altri  Impcradori 
flati  atlanti  c dapoi.  Barin.  Epa  fub. anno 
814  Cui  nte  ( meà  fermentìi)  fui  fraufitrunt , 
ve  l poft  ti  fuccifftrunt  Imperai  orci  , aquari  pttti- 
tht  vairone  . Onde  gloriola  è l’Iialia  dì 
haucr  meri  raro  vn  Re  sì  grande . 

7»  Scbcn  gli  Storici  numerano  47*  anni 
di  guerra  c di  Regno:  Egooar.  tu  F uaCsr. 
Hac  funi  Bella,  fua  Rex  paunnfjimu*  per  annoi 
47.  (tot  emm  anni*  regnane  rat)  tu  dinar  fu  tet- 
tar um  pambm  , fumma  pndtntii , atfuc  fehet- 
1 are  gì  fu  . L'Autore  nondimeno,  numera 
follmente  quarantatre  anni  di  Gucttai 
perochc  con  la  Guerra  di  Danimarca, 
quattro  anni  prima  di  morire,  fini  di 
guerreggiare:  onde  gli  Annali  di  frali- 
eia  chiamano  la  guerra  di  Danimarca 
Vlttmum  Btlium  . 

73  I Vincitori  de*  Giochi  Olimpici  inco- 
ronauano  la  Patria  c non  fc  fteffi  : così 
Pompeo,  acquirtò  al  Popolo  molti  Re- 
gni , ma  ninno  à le.)  Pii».  l*b.  7.  eap.tb* 
parlando  pur  di  Pompeo  : Hot  renda 

Patria  Inaili’,  more  fiacri»  ctrtammilu*  Fm- 
centium  ; ntfut  emm  tpfit  eoronantur,  fied  Patria» 
fues  coronant . Anzi,  hauendo  meritato 
tre  volte  dalle  tre  parti  del  Mondo 
l’Alloro  trionfale,  mai  fù  immune  dai 
fulmine  della  Inuidia  : Óc  eflendolì  bcrv* 
daro  vna  gamba  impiagata  con  vna 
falcia  di  Linoj  fii  incolpato  di  ambire 
il  Regno,  poiché  la  falcia  di  Lino  era 
l’inlcgna  degli  Re:  Phhtl  lutortfje  arbitran- 
ti! fuam  par  lem  torpori»  redimerli  Regia  Mai»- 
flati»  in flgnt  : Ammian.  Marceli,  lib.  17.  cap.  »». 
Et  finì  lavica  in  tanta  deprcjljone,  che 
le  fuc 


Di  Carlo  Magnò*  i 


le  Tue  Legioni  cancellarono  da'  loro 
Scudi  il  nome  di  POMPEO  MAGNO, 
come  vergognoso  : Htrttm  dt  bell.  Altx. 
téP  5*1»  Siche,  l'cflcrc  flato  Grande,  gli 
accrcfceua  il  dolore  della  caduta* 

74  La  Fortuna  accumulò  à Carlo  molte 
Corone  dialettiche;  <3c  il  Valore  tnol- 
tittimc  ttranicré.  ) Quanti  Regni  nella 
Francia  «5c  Alcmagna  gli  lafciaflc  Pipi- 
no fuo  Padre?  «Se  quanti  dapoi  ne  ac- 
quittatte  col  luo  valore,  fon  numerati 
nelle  Hittoric  di  Francia  tcm.i.  *45.99.  A. 

75  Cenéo,  daStario  chiamato, Il  Magno, 
& da  Ouidio,  Il  Mattimo:  fu  vn  gran 
Capitano,  emettendoli  trouato  in  mol- 
tillime  battaglie,  mai  non  fù  ne  ferito, 
ne  vinto:  onde  i Poeti  fauolcggiarono, 
ch'egli  ottenne  in  mercé  da  Nettuno , 
di  cflcrc  inuu  Jnerabilc.  Et  perciò  negli 
Adagij,  per  dire  vn  Capitano  inuinci- 
bile  , fi  diccua,  J nuulntrAbtlù  Vii  Cfntm . 
E tale  apunro  fu  Carlo  Magno,  in  niu- 
na  guerra  ferito,  ne  Superato,  quando 
perlònalmcntc  fi  trouò  nella  Otte.  Che 
ieben  gli  Spagnuoli  fan  pompa  , che 
vna  volta  fu  vinto  da’  Guafeóni  nel 
xipaflarc  i Pirenei  à Ronciluallc  , ouc 
fur  morti  il  Conte  Orlando  & Oliuiero 
Suoi  Paladini  : rifpondono  però  gli  Sto- 
rici Franccfi,  che  quella  non  fù  batta- 
glia, ma  vna  notturna  imboccata  per 
iorprendcrc  alcuna  parte  del  bagaglio 
delia  dicrroguardia  : ne  cosi  torto  fù 
risaputo  il  fatto  da  Carlo , che  quella 
tfùrtiua  e fuggitiua  torma,  dileguò  si 
ratto,  che  non  ne  retto  ne  vettigio,  ne 
Fama  . Ht(l.  Fr.  lem.  a.  pog.  47 .cr  Foron.  Epit. 
fmt.  tmn.  81». 

76  Molti  miracoli  fi  raccontano, da  Dio 
& da’  Santi  operati  per  fauorir  le  Im- 
prcfc  di  Carlo  contro  a'  Nimici;  pa- 
rendo per  lui  confederata  la  Terra  e il 
Ciclo.)  San  Gregorio,  Ep.  Ad  Petr.  Al- 
tane*. tcriue , che  Carlo  , conlapeuolc 
di  haucr  vinti  i Sittoni  per  fauor  dell'* 
A portolo,  à lui  confccrò  la  Satùrnia. 
Mentre  attcrraua  il  Tempio  degl'idoli 
nella  Saflonia  , ardendo  i’Elcrcito  di 
Sete,  fcaturirono  acque  viuc,  indehcicn- 
ti , finche  finita  fu  l’Opra  : Amai.  Eh gè, 
hfmen.  fub  ah*. 77».  Et  mentre  ch’egli  cr- 
jgcua  vna  Crittiana  Butilica  ; venendo  i 
Si  fio  ni  per  merceria  in  fiamme,  appar- 
ucro  due  Angeli  à Aia  difefa  . Itti.  fmb 
Ann. 773.  Miracololo  fu  il  pafiaggio  dell*- 
Alpi  contra  il  Re  Dcfidcrio  7 Supr.  pog. 
s i6.not.xi.  Miracolola  la  Vittoria  contro 


a'  Mori  in  Hifpagna  : perde  he  S.  Gia- 
como appartagli  nel  Sonno,  lo  pregò  à 
vindicar  da'  Mori  il  Suo  Sepolcro,  lotti/, 
dt  Vtrogtnt  . La  Vittoria  Vngarica  fù 
ascritta  alle  Sue  dcuotioni  : Htf.Fr.  ttm. 

T7m  InSomma,  Papa  Adriano  Eotft. 
od  CtnjÌAH/in.  & Irto,  afferma,  ch’egli  lia- 
uca  proipcra  ogni  cola  per  il  fauor  di 
San  Pietro  ; «Se  perciò  per  gratitudine 
indimi  il  denaro  di  San  Pietro  : óc  lì 
dichiarò  Auuocato  del  Suo  Auuocato. 

77  Amicitia  di  molti  Monarchi.)  Egmor. 
in  Viti  Cor,  Ahxu  et  t o/n  glonom  Regni  fot , 
tjuibufdom  Regi  bue  , & Gtnnbtu  per  omtctnom 

/ibi  ctnctltotu  . Alfonio  il  Catto  Re  di 
Callida, Se  Atturia  nella  Spagna,  man* 
dò  à Carlo  le  fpoglic  di  Lisbona  ven- 
dicata da’  Mori.  Eardulfo  Re  d'Irlao* 
da,  «Se  Abdcla  Re  di  Marocco,  ricor- 
sero alla  protcttionc  di  lui.  Gli  Re  di 
Scotia  nelle  miflìuc  fi  fcrincano  Scrui 
e Sudditi  Suoi  . Aronne  Re  di  Perfia 
con  ricchi  doni  procurò  l'amiftà  Sua: 
Giouanni  Patriarca  di  Gicrufalcmmc 
gli  mandò  i Vcllìlli  «Se  le  Chiaui  della 
Santa  Città  «5e  del  Sepolcro  di  Critto; 
«Se  Papa  Leone  III.  gli  mandò  le  Chiaui 
del  Sepolcro  di  San  Pietro,  «Se  i Vcrtilli 
della  Città  di  Roma , per  honoraoza , 
come  auucrtc  il  Baronio£pi/./«£  onn.-jgó. 

78  Quanta  Sofie  l’antipathia  de’ Romani 
vcrio  i Galli,  oltre  alle  functtc  memo* 
rie  dell’incendio;  fi  può  conofccrc  dalla 
Legge  Romana  apreflo  Tito  Liuio , che 
i Sacerdoti  follerò  immuni  dalla  mili- 
tia  » fuor  che  contra  i Galli  : Squali 
Marco  Catone  Oro/,  opud.  Solnjì.  dt  beO. 
Cotti,  chiamò,  Gtnum  infdhJ]ìmom  Romana 
Htmmt  : «Se  la  Sola  vicinanza  de’  Galli 
fpaucntaua  i Romani;  Ero t Jimper  Ramo - 
nis  cr  Gradi, Fronceru m [orpella  Potenzia  : co- 
me fi  e detto  nella  Hifforia  di  AdalgiSo 
pog.  xxj.  net.  31.  Ma  la  Virtù  di  Carlo  il 
relè  tanto  amabile  à quel  Popolo;  «Se 
la  Pierà,  sì  uccellano  alla  Santa  Sede , 
-che  Superata  quella  naturale  antipatica, 
rutto  il  Clero,  e rutto  il  Popolo,  e 
tutto  l’Efcrcùo  Romano  concorsero  à 
voti  comuni  ■ad  eleggerlo  Imperadore, 
óc  il  Pontefice  à incoronarlo  , accia* 
mandoJo  tutti  con  quello  nobile  Elogio: 
CAROLO  PIISSIMO , AVGVSTO,  A DEO 
CORONATO , jM  AGNO,  PACI  FICO»  IM- 
PERATORI ROM  ANO  ROM  , VITA  ET 
VICTORIA  . Haiican  molte  volte  i Pon- 
teffei  ne'  lor  franagli  implorato  l’aiuto 
rlcgl'Xmperadori  dell' Oriente , ma  ò 

per 


zo 


per  Iiuore,  ò per  debilezza  non  ne  ha- 
ucan  veduto  niuoo  effetto  . Et  oltre 
ciò»  lo  (lato  della  Chiefa  era  dì  lungo 
tempo  in  tanta  confusone , che  tutti 
giudicauano  ncccffario  di  far  riforger 
i'impcrio  di  Occidente  per  proteggerla; 
& raumuarc  vn’altro  Contamino  Ma- 
gno. Laonde  hauendo  il  Popolo  tante 
fperienze  del  valor  ’ incomparabile  di 
Carlo  j & il  Pontefice  Leone  Terzo 
prouata  la  difefa  della  Tua  innocenza» 
come  fi  dirà  rantolio  : giudicarono 
Carlo  folo , cfi'cr  capace  di  quella  Di- 
gnità i «Se  il  (ito  JFigliuol  Pipino  » del 
Regno  d'Italia.  Vide  Baron.  fub  ann.  800. 
Si  fon.  lib.  4.  fui  tod.  a nno . Eginar.  in  Vita  Car. 
& tutti  gli  Annali  della  Francia»  tom.  a. 
Htfl.  Erètte. 

79  II  Nome  di  Augurto  era  (lato  il  vc- 
neno  della  Romana  Rcpublica.)  Pero- 
che  allora  la  Rcpublica  perdè  ogni  for- 
ma di  Rcpublica»  & ogni  libertà  ; quan- 
do Augufio  arrogò  à le  lolo  tutta  i'Au- 
torità,  (otto  nome  di  Principato  . Taci». 
Lb.  I.  Armai.  Lipidi  , attjut  Antenif  arma  m 
Augufium  ce  fière  , fai  cuntta  difctrdijt  cimi  ih  tu 
ftjfa  » nomine  Principi ir  fub  Imperi um  acceptt. 

80  Ancora  gl’  Impcradori  di  Oriente» 
depofia  la  gelofia»  à lui  chicfer  pace.) 
Eginar  d.  in  Vita  Car.  Impernierà  etiam  Con - 
ftantinepelitanì , Ntctpkorat , Michael , & Lee  » 
vitro  amuitiam  & foctetatem  Caroli  e x petente/ % 
compiute / ad  enm  mtféro  Legniti . Cum  tjutinu 
fumea  ( propter  fufeeptum  Imperatorie  Nomea  ; 
<jr  oh  hoc  en  » fuafi  ejui  Impenum  pranptre 
velici,  vai  de  /ufpeflum)  fa  dm  firmttfimam  fidimi. 

Si  P lutare,  tu  Lucali e. 

81  Niun  fu  più  fiero  nel  vincere  ; ne  più 
benigno  nella  vittoria.)  L'Italia  ne  fè 
la  proua . Patena,  lih.  4.  Caroli  recentem  Vic- 
lortAm  P teine  & Clementia  auxere . 

8j  Prcicriflè  ottime  Leggi . ) Circa  le 
Ciuili  » aggiunte  alcuni  Capitoli  alle 
Leggi  Longobarde  per  emendarle  : & 
ordinò  che  tutte  le  Narioni  à lui  log- 

fette  mctteficro  in  ileritto  in  forma  di 
.egge  le  loro  Confuetudini . Sigon  hb. 4. 
fub  ann.  801.  Enron,  fub  tod.  ann.  Egmard.  in 
Vita  Car.  Circa  rÉccIcfiaftichc,publicò 
a?.  Capitoli  (aiutati  » alcuni  de'  quali 
fon  regifirati  da  Gratiano  19.  tap  3. 
& Il  .qua/!.  ».  eap.  vtlumm  yj.  & fece  raC- 
corrc  da' Sacri  Concili)»  c Decreti  Pon- 
tificali 68.  Capitoli  appartenenti  alle 
Leggi  Canoniche:  il  tutto  con  autori- 
tà riceuuta  dal  Pontefice , & dalla  Sa- 
cra Sinodo.  Et  fi  legge  vna  lua  Epifiola 
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• al  Aio  Figliuolo  Pipino  Re  d’Italia, 

’ violatori  della  Immunità  de’ 


contra  ì • - — - - „ , . 

beni  Ecclcliaftici  & de’  loro  Coltiua- 
tori  • Sigon.  ibid, 

84  Fù  gran  faurorc  delle  lettere  fiuma- 
ne.) Sicomc  in  ogni  genere  di  lettere 
& di  Dottrine  egli  fù  perfettiflìmo:  ha- 
uendo  apprefa  la  lingua  Latina  c Greca 
da  Pietro  Pifano  ; le  Retoriche  c l'altrc 
feienze  da  A leuino  dottiflimo  Inglcfc. 
Egmar.  in  Vita  Car.  COSÌ , VCggendo  che 
nella  Francia . nella  Germania , & in 
Italia  le  lettere,  erano  in  vna  iomma 
obliuione  $ come  dicono  gli  Annali 
Sangallcnfi  » cap.  1.  procurò  con  ogni 
fiudio  che  i Giouani,  <5c  principalmente 
i Nobili,  attcndcflcro  alle  Scienze,  prin- 
cipale ornamento  dell'animo,  c rego- 
lamento della  vita  humana  . Pcrilchc 
ritenendo  in  Alcmagna  Alcuino  , per 
Macftro  Tuo,  & de*  Tuoi  Paladini  : man- 
dò altri  Macftri  in  Francia  & in  Italia, 
venuti  dall'Inghilterra  c dalla  Scoria» 
douc  come  in  vn*  angolo  del  Mondo 
Jc  Mufc  fi  erano  recoucratc . Fondò  in 
Francia  la  Vniucrfità  di  Parigi:  & in 
Italia  le  Vniucrfità  di  Pauia,  & di  Bo- 
logna. Lib.  de  Rep.  & Stai.  Imper.  Romano • 
gn man.  pag.  101.  Onde  leggiamo  negli 
ficlfi  Annali  SangaUen.  cap.%.  eh* eflendo 
poi  à qualche  tempo  venuto  in  Fran- 
cia , comando  à Clemente , eh*  era  il 
Macfiro  dcll’Academia  di  Parigi,  di 
fargli  venire  innanzi  gli  luoi  Scolari 
co’  loro  componimenti  : c trouando 
che  i Giouani  ignobili  cran  molro  be- 
ne auuanzati  nelle  faenze;  e i nobili 
poco  profitto  haucan  fatto:  doppo  ha- 
ucr  grandemente  lodati  quegli  pro- 
mefii  loro  Vcfcouadi  » c Benefici)  opu- 
lenti ; quali  forridcndo'fcr  beffe  li  volle 
a' Nobili;  C dille.  VotNobtlatvot  Prmo‘ 
rum  Ftlij , voi  dilieati  & formo fuli , m natala 
vtfirot  <y  pojjtfliontt  con  fi  fi  , mandata  m me  um  , 
<*T  glonficationem  veflram  pi/l ponenti! , lueraram 
ftadtft  neglette  , laxarta  , Indo  , t*r  inerita  ut 
inambui  extreutft  tndalfifìie . Indi  Con  oc- 
chio fiero  c folgorante,  alzò  la  voce» 
dicendo,  Per  Regtm  Caloram , nom  ego  magni, 
pendo  Nebthiatem  , & pnlcrttndintm  vtfiram ; 
licei  altj  vot  admirtntar  . Et  hoc  premi  dabm 
/litote , tjuta  nifi  etti  frtorem  negligianam  vigi- 
lanti fiudio  recuperauentie  ; a pud  Carolam  *ibd 
vntjuam  boni  acfUiretù  . Siche  , lC  gii  Re 
Goti  e Longobardi  , c gli  Alemani  c 
Franccfi  antcccflori  di  Carlo,  hauendo 
per  fine  la  guerra,  bandirono  le  faenze 
per 
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?er  infierir  gli  Animi  con  la  barbarie: 
Carlo,  che  hauea  per  fine  la  Pace,  dir- 
fieri  i Barbari  con  le  Lettere  humanc: 
oca!  Tuo  efempio  gli  Re  fuoi  fucccflori 
fomentarono  i gara  le  Vniucrlìtà  de 
Letterali  Acadcmic . Siche» ciò  che  dice 
il  Pureano  delia  Aia  Germania»  pofiìam 
noi  dire  della  noftra  Italia , c della 
Francia , c di  tutta  Europa  : Ergo  yHòd 
•Unte  Latini  fummo  ; quid  Bartariem  txumm*  , 
Carolo  detemus. 

8j  In  legnò  alle  Corti  la  Correfia»  e creò 
Paladini  » e Caualieri  : Se  il  Palagio 
dou'era  la  Tua  Reggia,  fu  l’Officina 
della  Gentilezza  , della  Caualleria  , e 
de’  Nobili  coltami.  ) Sicomc  Romolo 
nella  fondation  di  Roma  collocò  la 
Aia  Reggia  nel  Monte  Palatino , perciò 
chiamata,  PaUtìmm:  Se  in  c(Ta  flagra- 
rono gli  Re , & poTcia  i Confoli , e fi- 
nalmente gl* Imperadori : cosi  tutte  le 
Rcg^ie,  dotte  gl’Imperadori.e  tutti  gli 
altri  Re  Italiani,  Franchi,  ò Germani 
foggiornauano,  fi  chiamauan  Sacri  Pa- 
lagi . Quinci  tutte  le  cole  appartenenti 
al  Palagio  Imperiale  , ò Regale,  con 
nome  deriuaro  chiamauanfi  Rn  Palatina: 
Se  Officia  Palatina  , tutti  gli  Officiali  del 
Palagio  : de  Palatina  Dìgnuout , apprcfl'o 
Ammiano  Marcellino . Hor  quelli  che 
pofledeano  tai  Dignità  Palatine  , circa 
i tempi  di  Giufiiniano  Air' appellati 
Cimiti  Palatini  : non  perche  facefiero  il 
compagno  con  l’impcradore  : ma  per- 
che douunque  egli  andaua  , l’ accorri- 
pagnauano  : onero  ( come  crede  Pirro 
Giureconfulto  ) pcrch  * elfi  erano  da 
moltitudine  grande,  quando  vfeinano 
di  cala,  accompagnati . Così  Comes  Sani 
Patrimoni/,  era  il  Patrimonial  deir  Impe- 
ratore: de  Cornei  Sacrarum  Larg, donano  , il 
Teloricr  di  Miiitia  : de  nelle  Leggi  di 
Giufiiniano,  Coma  Domorum,  Vicn detto  il 
Maggiordomo  ; de  Coma  Statuii,  il  Con- 
teft  abile . Sicomc  dunque  il  Gran  Carlo 
collocò  la  (ua  Scggia  in  Aqirugrano, 
dclirioTa  Città  per  le  Rie  Terme  ; & 

auiui  fabricò  il  fuo  Regai  Palagio, che 
a Luirprando  li  chiama  Cram  PaUtmm  : 
così  egli  hebbe  Tempre  gli  Tuoi  Officiali, 
e Conti  Palatini . Ma  quand'cgl  li  ac- 
cinfe  alla  Guerra  Sacra  di  Spagna  con- 
tra  i Mori,  Icegliè  tra*  Tuoi  Conti  Pa- 
latini dodici  de’  più  valorofi  de  illultri: 
tra’  quali  Ai  il  Conte  Orlando , Figli- 
uolo di  vna  Ria  Suora:  de  gli  chiamò, 
non  più  Corniti/ , ma  Para  : cfimcndoli 
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da  qualunoQe  fapetJor  gTorldinone  ; 
fuorché  dei  Parlamento  generale  ( al- 
quaic  rlmpcrador’  ifiefiò , e'  Tuoi  Fi- 
liuoii  Toggiaccano  ) acciochc  Tollero 
uperiori  nell'autorità  ad  ogn'altro , e 
Pari  à lui  : Se  quella  Tù  la  prima  infii- 
rution  de’ Pari  di  Francia.  Oaguta.ht 
Prua  tamia  quam  txpediitontm  producesti  , rum 
tatuo  Principe  dignam  ordinai  : tx  om ni  proci- 
pai  Fr  umor  uni  noti  Inaio  duodectm  ftlegu  , qao» 
/team  ia  mtluiam  producete!  , oot  PARES  ap-t 
pollane  : quia  filuet  afiali  inter  Jt  digmtate  ó 
Regi  con/iantet  /empir  ade/eat  : neqne  tuiufquam , 
nifi  Parlamenti  tantiem  Sena  imi  , tuduto  otnoxf 
tenere mur,  &c.  Doue  fi  vede,  ch’egli  deri- 
da il  nome  di  Pari,dalla  parità  frà  loro, 
c non  col  Re:  ma  la  prima  dcriuarione 
c più  hcroica,  de  honoreuole,  de  più 
conforme  alla  inrcntione  di  Carlo,  di 
legarli  quelli  Campioni  con  nodo  di 
amifià  Angolare, per  haucrgli  alle  grand* 
imprefe  più  fedeli  Se  congiunti  : corri- 
fondendo  quello  Vocabolo  à quel  di 
Cofianrino , che  inftituì  gli  Parritii  . 
come  Padri  (nonché  Pari)  dell*  Impc- 
radore  . Et  quelli  furono  que’  dodici 
Paladini,  de’ quali  fi  cornano  tanti  farti 
hcroici  nelle  Hifiorie,  de  nelle  Fauoler. 
dati  per  Idee, non  Tolo  della  prodezza» 
ma  della  gentilezza  Cauallcrcica  , de 
della  Curiaiità,  vulgarmcnrc  chiamata 
Corte/ìa  : eficndo  proprio  degli  Animi 
nobili  c gcntilcTchi,l'cficr  correli.  On- 
de il  no» ro  Poeta  che  canrò  i fatti  di 
quelli  Paladini  di  Carlo  Magno,  dific^ 
Le  Corte  fu , le  GeniiW^xj  io  tanto  . 

26  Ma!  cominciaua  le  Guerre  Tcnon  dal 
Tempio.)  In  tutte  le  Hifiorie  di  quello 
pijftìmoRe  fi  può  facilmente  oficruarc, 
ch'egli  mai  non  vlciua  per  guerreggia- 
re, che  non  prcccdcflc  vn  Configlio  del 
Parlamento,  de  vna  Sinodo  di  Prelati: 
raccomandando  à Dio  la  Tua  cauTa, 
poiché  niiluaua  per  Dio . Ma  nelle 
guerre  più  ardue,  qual  fu  quella  dell - 
Vnghcria;  armaua  le  delio,  de  l’Eicrci- 
ro,  con  lupplicanoni  publiche,  de  rigo- 
roli  digiuni  . Er  Tccc  vna  Legge,  che  t 
VcTcoui  Feudatari , benché  per  ragion 
feudale  follcr  tenuti  à Tcguirc  il  Re  alla 
guci  ra,  fi  rimanelìero  nelle  lor  tendenze 
per  pregare  Iddio  : militando  con  le 
Orarionu  mentre  i profani  militauano 
con  le  Armi . 

87  Riportaua  le  Spoglie  al  Tempio,  come 
Romolo  à Giouc  Fcrérrio.  ) Romolo 
dopò  la  vittoria  concra  i Ccnincfi,  portò 
f in 
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in  Campidoglio  le  fpoglie  appclc  ad 
vna  Quercia»  conlccrando  quel  fercolo 
à Giooc  : .&  fabricò  il  Tempio  di  Gioue 

• fcrerrio,  così  chiamato  A ftrtndis  fpohpt. 
fintar.  »■  Pu*  B ornali . Lta.  Itb,  p-  ab  Vrbc* 
Cosi  Carlo,  del  le  fue  Vittorie  fece  Ieri, 
lire  il  frurto  alla Chicfajcomc/i  e detto 
nella  Hiftoria  di  Defidcrio-  w/.  i9tf- 
vinta  la  Safionia,  la  conlecrò  iaTroféo 
àSau  Pietro,  come  s’è  notato  qui  fopra. 
Et  delle  Spoglie  degli  Vngari,  & Auari 
debellati,  arricchì  le  Chieic  o i Poucri. 
Hifi.  Fr.  tom.  ».  pa^.  78,  Ancor  per  redi- 
mere gli  Schiaui,  impiegaua  gli  acqut- 
ftati  Tefori:  um.  ni.  Pag.  83.  Anzi  Ipar- 
gca  clcmolinc  nella  Siria  » ncll'Egitio» 
e nella  Mauritania  , per  foCcorlo  de' 
Fedeli  oppreflì  da' Mori.  Baron.  Epa. Jub 
ann.-j 9S*  4-  E*  Era*  fuoi  Capitoli  /ib.4  in 
topini,  cap.  31.  spai  Barin.  Ann.  799.  ut  fin. 
yno  ne  icriflc  Di  tloomofinà  mutmdi  in  lira- 

faina  propur  Etcltfuu  Dti  rt(ÌAwraaÌAt  . 

88.  : ‘Protegger  Pontefici.;  Due  Pontefici 
regnarono  regnando  Carlo  Magno  : 
cioè  Adriano  1.  & Leon  III-  l’vno  per- 
Jèguirató  da  Dcfidcrio,  di  cui  li  e detto. 
L’altro  affai  più  fieramente  trattato  da' 
fuoi  Prelati,  Nipoti  di  Adriano,  cioè 
Paicalc  Primicerio,  & Campolo  Sacri- 
llano  della  Chida  Romana;  che  non 
foffriuano  la  fua  Elcuionc  . Horrtbile 
hiftoria  e il  leggere  il  dishonorc,  fic 
jaflafiìnamcnto  fatto  da  coloro  al  Santo 
Pontefice:  pcrochc  mcntr'egli  col  Po- 
polo proccftionalmentc  cantaua  le  Li- 
tanie maggiori  : fu  da  coloro,  co’  lor 
feguaci  , crudelmente  affalito  dauariti 
al  MonafteTO  de’  Santi  Stefano  e Sii- 
ucftro  : troncatagli  la  lingua,  cauati  gli 
occhi,  fieramente  pcfto  dauanti  l’Alra- 
re,  <5e  lafciato  femiuino  in  vna  carcere. 
Ne  io  lo  alla  vira,  ma  alla  lua  fama  in- 
fidiando  i lacnlcghi,  lacerarono  la  lua 
Virtù  con  enormi , e isfronratc  calun- 
nie. Ma  per  diuin  miracolo  tratto  di 
Dentro,  e rinregrato  della  vifta,  de  della 
fauc!la,ricoric  à Carlo:  ilqual  con  al- 
beranti honori  pictolamcntc  riccuuro- 
Jo,  mandollo  à riporre  in  Seggi  a . Si- 
che le  Iddio  hauca  refi  gli  occhi  al 
Pontefice;  Carlo  gli  relè  il  Pontcfica- 
to  . Indi  , pcrfonalracnre  portatoli  i 
Roma , fu  eletto  per  Giudice  delle  im- 
putationi.  Ma  rifiutando  Carlo  di  giu- 
dicare vn  Pontefice,  che  dopò  Iddio, 
altro  Giudice  non  hi,  che  le  mcdclìmo: 
egli  mcdclìmo  pubicamente  lì  giuftificò 


dinanzi  i Dio,  & 1 vn  eonfcffo  di  Vef- 
coui  Italiani  e Franteli . con  quelle 
parole  . £*•  Do.  />.»«/«  S.K.  E * —'•* 
.numi,  »‘0«.  H vlmimm- 
fkifm  > fmgt.  mi  pnjnuhi  vota  <«'"•  l>"  • 
cj-  ditti*  mi , in/tumUm  imi  i & B. 
Pur.  Pnmipi  ApiiUla.m , ■>  tmv  tadptUi 
ti./ijhm.i  ; nttjtu  fedirmi  ru.  ™ — i" 

gnu i,  ptrpanjjti  i vpit  ptrpanrt  iu0i.,S>am 
ujUnt  , li  mn  n'imn  vaimi  limi.  Et 

hoc  faciti  non  li  gibus  vlìu  obfìnlhu  : ha m 

tonfnuudtntm , «il  dùùtam,  in  SanQà  Eetltjta 
Sacctjforibut  mot  , & Franila»  Coeptfropu  *»• 
veneri  e a pints  : fid  vt  mudi  imifnis  voi  1*f pi- 
anila' libero».  Lcquali  voci  vditc,  tutto 
il  Clero*  de  il  Popolo,  «Se  il  Re  Cario, 
hebbero  il  Pontefice  per  innocente: 
come  già  Papa  Pelagio  , imputato  di 
haucr  machinaro  contra  il  capo  di  Vi- 

f ilio  Pontefice  luo  anrcccfforc,in  que- 
a forma  ideila  dauanti  à Nat  fere,  óc 
al  Clero,  fi  era  giuftificato.  £r  paflàndo 
Pefempio  ne’  lucceffori»  Papa  Palcàle, 
imputato  apreflo  à Ludouico  Pio  dcll’- 
acciccamenro  e morte  di  Teodoro  Pri- 
micerio, & Leone  Nomenclatore  della 
S.  Chicla  Romana  : dauanti  a*  Velcoui, 
flc  a’  Legati  di  Ludouico,  col  limplice 
giuramento  euacuò  J’imputationc.  Ma 
i Sacrilegi  non  andarono  impuniti  dei 
parricidio:  pcrochc  da’  Giudici  Dele- 
gati da  Carlo , furono  condannati  à 
morte  : ma  la  pierà  del  Pontefice  com- 
mutò loro  la  morte  in  bando  . L’Hi- 
ftoria è affai  chiara  negli  Annali  di 
Francia,  Eginardo,  A nafta  fio,  Baronio, 
e Sigonio  fotro  l’Anno  799.  Et  in  pre- 
mio di  quefta  procettionc  l’iflcffo  Car- 
lo merito  l’Imperio  dcil’Vniucrio,  co- 
me fi  e detto . 

89  I Pontefici  gli  diedero  l’autorità  delle 
Sacre  Elettioni.;  Tanti  benefieij  Adria- 
no Papa,  e tutta  la  Santa  Chicla,  hauca 
riccuutì,  che  non  potendo  degnamente 
rimunerarlo  con  premio  Temporale , 
l'honoro  con  premi)  Spirituali  : te 
tri  gli  altri,  con  ia  facultà  di  eleggere 
i Vcfcoui . Oltreché  tanri  fcandali  luc- 
cedcano  nelle  Elettroni  per  le  fatriofe 
violenze;  che  la  Santa  Chiefa,  adat- 
tandoli alla  opportunità  de’  tempi, giu- 
dicò maggior  leruigiodi  Dio  il  delegar 
l’autorità  della  Elettrone  ad  vn  Prin- 
cipe Temporale,  io  cui  lì  congiugncua 
con  la  Pietà  nello  eleggere,  la  poftanza 
nel  loftcnerc  la  Elcttionc . Et  in  fatti , 
ch’egli  h abbia  eletto  a’  Vclcouati  le 
Perfo- 
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Perfone  che  gli  piaceua,  ne  fon  pieni 
gli- Annali  SangaJIcnfi.c  molte  altre  Hi- 
iloric  di  quel  gran  Re.  llSigonio  feri- 
ne» che  atjcfto  priui :eeio  gli  fu  conce- 
duto nella  Sinodo  dell’anno  774.  fono 
Papa  Adriano  doppo  la  Vittoria  con- 
ira Desiderio.  Vifum  omnibus  rjì , prefenti 
temperi  tenaenire  , vt  Rtx  peteiHiftmut  , aufue 
optimi  cut»  Pene , Autxfut,  de  Romana  Et  eie  fui 
mirarne,  t xtr  aer  dinar  yt  honorum  uff  ette  tur  ttifì- 
gntbtu  , Itatjae  vniutrfo  Pretnum  confi  nttenlf 
Cenatola,  decreiuM  , vt  Curolmj  Painciat  Rema- 
mttt  tffet  : per  fingalo*  Protrai  c 1*1  Arthitpi/cepte , 

& Eptfcbpoe  iM/ìitutTit . Ma  ciò  che  egli  log- 
gn  gncichc  qucAa  infiitutionc , oltre 
alla  Elei  rione,  6 lia  nomininone , ira* 
portaflcJ'lnucAitura  per  Tr*duienem  / inule 
& Bacali  : Se  che  ttftcflà  autorità  li  cf- 
tcndcOc  alla  clcttion  de’  Sonimi  Ponte- 
fici : feben  concordi  col  detto  di  molti 
Autori  ; tutti  però  lì  fondarono  in  vna 
fallirà  del  ScilmaticoSigcbcrto  nelle  lue 
Cronache»  per  luling^re  l'impcrador’- 
Hcnrico  Scifmatico  » ’ Òc  l’impcradorc 
Ottone , che  pretefero  tale  Autorità  , 
come  conceduta  à rutti  glTmperadori 
in  perfona  di  Carlo  Magno  . Et  perche 
agii  Huomini  faui  quella  paruc  cola 
ir.olro  lontana  dalla  Ragione,  & con- 
traria alla  libertà  EcclclìaAica  , & a* 
Sacri  Cànoni:  alcuni  affermarono, clic 
veramente  la  Santa  Sinodo  conccdcffc 
à Carlo  tal  priuilegio,  ma  pofeia  fotte 
riuoc.no . Ma  il  Baronio  negli  Annali, 

Se  il  Grctlero  nell’Apologià  per  il  Ba- 
ronio, con  viui  argomenti  conuincono 
di  fallo  quel  racconto  di  Sigcbcrto,  & 
de*  Nouatori,  che  ancor*  a*  noAri  tempi 
lo  propugnano  -,  come  il  Caluiniffà 
Melchior  GoldaAo  nel  Rationalc  delle 
ConAitutioni  imperiali  $ Se  altri  Tuoi 
fcguaci.chc  fecondo  il  voto  hcreticalc* 
fommettono  l'Autorità  Pontifìcia  all'- 
Imperiale : la  douc,cosi  Carlo  Magno» 
come  Ottone,  riconobbero  l’Impcrjo 
da'  Pontefici  : per  loia  autorità  de’  quali 
l'Imperio  fii  Aabilito  nella  Francia»  c 
poi  nella  Germania. 

90  Fù  acclamatp  Protcttor  della  Santa 
Chicla.)  Hcbbe  Carlo  qucjl’honorato 
Titolo  nella  iua  Incoronatone . Anzi 
prima  di  riccucrc  l'impcrial  Corona, 
pubicamente  lo  profclsò  con  qucAo 
giuramento  : che  poi  palsò  in  Rito  fo- 
Icnne  nel  Commentario  chiamato  Orde 
Rom*nutt  nelle  lncoronationi  dcgl’lmpc- 
tadori.  Jn  nerume  CbriSii jjondt»  etque  poOtcter 
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ere  Cére! uè  Impero  ter,  e*  rem  Dee  & Beote  Afe- 
li ole  ; me  BreteQerem  ettjue  Defenferem  f ere  haute 
Sonde  Remo»*  E tele  fio  ,■  omnibus  vnlitdtibut  ; 
quottnue  Datino  falene  Jatre  odiatene  , preai 
fture  , potercene  Et  per  conlcqucmc*  in 
molti  Diplòmi  «Se  EpiAolr  , li  chiamò 
Protettore  , Difcmorc  , Turorc  della 
Santa  Chiefa;  & Auuocaro  diS.  Pietro. 
Et  benché  l'iAcAo  GoldaAo  impugni 
qucAo  Giuramento  come  fìnto  da’  Pon- 
tefici, gli  rintuzza  nondimeno  l aciilco 
il  Grctfcro  al  cap.  4.  dell’Apologià  per 
il  BaroniQ . Anzi  l'iAcAo  Carlo,  nel  luo 
TcAamcnto.ohJigò  i Figliuoli  à profef- 
far  queAo  Officio  . haptr  emme  outem  ia - 
btmus,  vt  tpfi  tre/  Eroirtf  tur  am  & dtftnfìoeem 
Senili  Pop 0 fiatai  f ufcipiont,  &c.  Santlittr  & de 
t etnie  Eeclettjt . 

91  I Succcffori  di  Carlo  Magno  abufa-' 
rono  della  Dignità  di  Protcttor  della 
Chicfa  j come  i Tribuni  della  Plebe 
della  Dignità  Tribunitia.J  Dapoi  che 
ia  Plebe  opprcAà  dal  Senato  lì  ritirò 
nel  Monte  Àucntino  : li  trouò  vn  nc- 
ccffario  temperamento  di  creare  vn  Tri- 
buno, come  Protettore  c Tutor  della 
Plebe  contra  la  forza  de*  ConloJi,£i*. 
Det.p.hb  ».  Ma  nel  progrclfo  di  tempo, 
i Tribuni  della  Plebe,  copofccndo  le 
forze  che  fiancano  fopra  il  Senato , le 
ne  (cruirono  per  farfi  Tiranni  del  Se- 
nato Se  della  Plebe . Fior  hi.  3.  top.  »j. 
Pltltu  ejmdem  in  oaxiham  temperato  tfì  Tribu- 
nato Pettflat  : re  eattm  demtnatteuem  fibi  oc- 
fturent . Così  mcnircchc  in  Cario, «Se  nc’ 
fuoi  Figliuoli,  dufò  il  pictolo  zelo;  il 
titolo  di  Protettore  fu  lo  feudo  che 
difefe  i Pontefici  contri  iTiramiij  ma 
fuccedcndo  all’Impero,  Se  al  Regno 
d'Italia  Spiriti  ambinoli  c tuibulcnti; 
quelli,  fotto  pretcAo  di  Protettori  delia 
Chicfa , prctcicro  di  poter  depofre , c 
creare,  c mutare,  c giudicare,  c punire 
i Pontefici  ;*e  adunar  contra  loro  le 
Sinodi  : & nelle  {lette  Sinodi  prclcdèc 
come  Capi,  «Se  Arbitri  i tiraqncggiando 
la  Santa  Chicla  ; fi  come  li  dirà  à luo 
luogo , 

Carlo  ritenne  la  fatica  della  Protct- 
tione  fenz»  la  prcrogatiua  della  Elet- 
trone, ) Se  ben  la  ncccllitl  de'  tentai,  de 
la  Virtù  di  Carlo  Magno  , indulll:  la 
Sinodo  & il  Poni  elìce  à concedergli  la 
Elcttion  de’  Vcfcoui:  egli  nondimeno, 
che  delle  cofc  Ecclclìaftichc,  Se  de’  Sa- 
cri Canoni  era  pcritillùno  >'  ipontanca- 
mcncc  rinontio  al  priuilegioi  lalciando 
al 
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»1  Clero  S:  a!  Popolo  libera  la  Elezio- 
ne conforme  a'  Decreti  Sinodali.  La- 
onde nelle  nuoue  Leggi,  Carlo  ifteflo  , 
& Lndouico  fno  Figliuolo  fecero  que- 
(lo  Decreto:  Sacrorum  Canonum  non  ignari; 
V*  Dei  nomini , Sanila  Dei  E cete  fi*  fu o liberine 
potiatur  henort  ; affenfum  Eetltfiafhce  Ordini 
prabemut  ; vi  Eptfcopi  per  Elechonem  Cittì , & 
P apuli  ficundum  Statata  Cininum , de  propria 
Dtcectfi  , remoti  Ptr/enarur»  oc  muHtrum  uceep - 
Itone  , ob  vt té  menta m,  <$-  [apuana  donum  , eli- 
gantur  ; vt  txtmplo , & verbi,  ftbi  fubteQit  vf- 
ftttjUAijMt  prodejfe  vedtunt . Haucua  egli  ha* 
liuto  in  ciò  refempio  di  Valcntiniano 
Impcradorc , ch’cflcndo  ftaio  pregaro 
da  tutto  il  Clero  di  voler' etto  eleggere 
i Vefcoui  à Tuo  guidino  : rifpofe,  non 
«fiere  officio  Tuo  il  mcfcolarfi  di  cofe 
Eccleliaftiche . Epit.  ga-on  fub  unn.  $74. 

Permette  Iddio  che  gli  Huomini  Gran- 
di lìan  fotroDofti  a qualche  Virio , che 
non  gli  laici  balzar  tropp'alro  dalla  Su- 

I cròia  i nella  guifa  che  alle  Grù  vo- 
anti»  perche  il  vento  non  le  rrafporti, 
vna  pctruzza  feruc  di  contrapefo.  Plin. 
Iti.  IO.  Ctp.  14.  Ctrtum  tfl  Pontum  rranfuolatu- 
tM  Gruet,  foburri  fi  ab  litri  : citm  medium  atttge- 

rint,  ubifet  lapillo/  t ptdtbtu.  Chiamare  Vccìli 
Strimonij  dal  Fiume  della  Macedonia» 
doue  loggiornano.  Onde  Virgil. 
Strymonuqut  Gnu 1 1 & amarti  intjba  fibrit. 

94  Che  Carlo  Magno  di  lungo  tempo 
ambiflc  rimperio  Occidentale,  fi  é detto 
nella  Hiftoria  di  Adalcilo  net.  19.  & fi 
vede  chiaro  nelle  Prcfationi  ad  alcuni 
Àioi  D plómi;  & in  vna  fua  miffiua  à 
Papa  Adriano  . Onde  fi  de*  alcriucrc 
à fingimento  di  Carlo,  ò ad  adularion 
di  Eginardo,ciò  ch'egli  dille  come  for- 
prefo  , doppo  la  Tua  Incoronatone  : 
jiuguflt  nome n primi  tantum  auerfum  eft  ; vt 
éjjirmaret  fi  eo  die,  tjuamuù  precipua  [lemnirae 
tjjct,  Feci  e fi  am  rum  intra.' urum  buffe,  fi  eenfilnm 
Pontificie  prafiire  petutfftt . Egmar.  in  Fui  Car. 

Lcquali  parole  non  concordano  con 
l'altrc  della  preaccennata  Miffiua:  Si  Ee- 

eltfidrum  Dei  Scruta  , muoificeutiam  uoffram  im- 
prrttmur,  &e.  id  nebie  ai  Auguftalu  te  celienti* 
eulmtn  profietre  credimut . Ma  ch'egli  alpi- 
rafie  ancora  ajl'lmperio  dell' Oriente, 
affai  lo  dimoftrano  le  pratiche  di  Ma- 
trimonio con  Irene,  per  vnirc  due  Im- 
peri in  vno  Impero:  & gli  Annali  San- 
gallcn.  cap.  29.  affermanti,  che  Ja  vera 
cagione  della  Guerra  contra  gli  Schia- 
uonl  ( benché  lotto  prcrefto  di  Reli- 
gione; fù,  per  hauerc  il  pafiaggio  Ubero 
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alla  imprefa  di  Coftantinopoli . 

95  Per  laiciar  grandi  i Figliuoli  fpogho 
i Nipoti.)  Eficndo  morto  Catoniano» 
che  per  la  paterna  diuilionc  era  Re  di 
Aquitania  : & eficndo  chiamati  à quel 
Regno  gli  Tuoi  Figliuoli  : Carlo  le  ne 
refe  Signore  & consolidò  in  le  folo  1 
due  Regni  di  Francia  & di  Aquitania, 
Et  quantunque  gli  Annali  Franccfi,  & 
le  Hiftoric  adulatrici» vadano  coloran- 
do quello  fatto  > come  fc  Carlo  non 
voluntariamenre,  ma  forzatamente,  per 
decreto  di  tutto  il  Regno,  eriamdio 
Aquiranico,  acccttaflc  quella  Corona: 
nondimeno  da  vna  fola  parola  del  fuo 
fteflo  Eginardo  ben  fi  conofcc,  che  que- 
fio  fù  ìlio  motiuo  . Kareltmanntu  Frattr 
cime,  prtdie  Nona!  Dicembri/  dtctffit  in  FttU  Sai» 
montato  : & Rtx  ai  tapttndum  ex  integro  Re- 
gnnm  A n imam  intende»/,  Carboniemm  FiDam 
vtmt . Eginer.  Annal.  fub  ami.  Jft.  Quinci 
vna  parte  de*  Prelati  c Principi  Aqui- 
tani  guadagnati  da  Carlo,  vennero  4 
lui,  volgendo  le  fpallc  a’  leghimi  Sue- 
ccfi'ori  . Ma  l’altra  parte  inoltrandoli 
più  fedele  , Pegni  la  rrauerfa  Fortuna 
de'  Figliuoli  di  Catoniano  & delia  Ma- 
dre loro,  che  per  implorar  l'aiuto  di 
Dcfidcrio  fuo  Fratello  venne  in  Italia, 
come  fi  è detto  nella  Hiftoria  di  Deli- 
dcrio  . Laonde  Carlo,  che  pur  poreua 
amminiftrar  quel  Regno  come  Tutore, 
per  rcftituirlo  a’NiporijIo  diede  à Lu- 
douico  fuo  Figliuolo  : In  Cbarta  dtmfionia 

Imptrtf  Francorum,  tom.  o.  Hifi.  Frane,  pag.  88, 

Et  i Figliuoli  di  Catoniano  viflcro  nel 
Palagio  di  Carlo  vita  priuara,comc  non 
fofter  leghimi. 

* Amò  si  teneramente  le  Figliuole,  che 


per  non  priuarfene,  non  le  maritò  , e 
n'hebbc  poco  honore.  ) Di  quella  tene- 
rezza in  vn  Re  si  magnanimo,  ftupifee 
Eginardo  inFitiCar.  ilqual  dopò  hauer 
detto,  che  ancora  in  guerra,  fempreie 
conducca  fcco  : foggiugne  : Qua  iùm puU 

therrtma  efftnt , dr  ab  eo  plurimum  diligtrtetm  ; 
miràm,fuòd  nullam  tarmi n cmquam,aut  firn 


aut  ex terorum  nuptum  dare  volute  : ftd  i 
fccum  vfijut  ad  ebitum  fuu m in  domo  Joi  rati - 
nuit,  direni  fi  earum  contubernio  cerere  non  peffe. 

Et  che  ne  feguì?  ciò  che  del  la  lerci  Ac 
propter  hoc,  licer  alidi  Mix,  adurrfa  fortuna  mà» 
Itgnitatem  expertus  efl . Quei  teme n uà  diffi- 
mutarne  , aefi  de  eie  nunquam  elicuiuo  probri 
/ufficio  erta,  voi  difperfa  fuiffet.  Nelle  quali 
pai  ole  il  modello  Hiftorico  lignifica  più 
che  non  dice  : & più  chiaro  ne  parlò 
Aimoi- 


Di  Carlo 

Aimoiao  nell»  Hiftori»  di  Ludoulto. 
Ma  oltre  al  dishonorc,  nhebbe  rrauagli 
di  Stato:  mentre  adcicando  i Principi 
lotto  Ipcranzc  delie  lor  nozze  » come 
pur  facca  Carlo  di  Borgogna;  nhebbe 
le  ninnila  con  J'Iuipcraior  di  Oriente, 
che  li  lon  dette. 

97  Per  moltrarlì  buon  Marito,  raluolta 
ù dimenticò  di  efler  buon  Padre.)  Al- 
lude  l’Autore  a due  congiure  ordite  da 
Pipino  tuo  f igliuol  naturale  , & da 
altri  per  cagion  della  Keina  Fallrada, 
ch’cllcndo  crudcliffiroa  Donna,  Ipo- 
gliaua  il  buon  Re  di  quella  lua  naturai 
benigniti*  Fgmtrd  in  Vii*  . H*rum  con- 
turttionum  , Ftfirtd*  Rtgtn*  crudtlneu  c*n[*  & 
•rigo  t xi tuffo  croànmr  • uctno  mmbtinj  con- 
tr • Rtftm  confptrouum  off , fut*  Vxorn  erudii* - 
tèi » tonjmnens  , * fu*  n ut  uro  benigna  *tt  se  fo- 
lti* m*nj  uri  udiste  tmmtntter  exorbtttffè  -jtdebutur. 

98  Carlo  non  porca  (offrire  il  Celibato.) 
Prima  di  prender  Moglie,  hebbe  il  pre- 
nominato Pipino  da  Hilmirrudc  nobile 
Concubina  : come  ne’  Frammenti  De  geft. 
C*r.  Mé.  tom.  a.  HtR-  Fr.  ptg.  »oi  Dipoi, 
contra  la  fede  data  ad  viu  della  lua 
nationc  , de  contra  la  Pontificia  com- 
minar ione»  fposò  la  Figliuola  di  Deli- 
dcrioj  come  è detto  a tuo  luogo  : e 
dopò  vn’anno  la  ripudiò  lenza  legiti- 
nia  cagione,  per  ifpoiarc  Hildigarda  no- 
bii  Su  et  i a i che  gii  partorì  Carlo,  Pipi- 
no , e Ludouico  . Ne  molto  doppo  i 
funerali  di  quella  , (poso  Fall  rida  di 
Aultralia  : de  apreflo , Liutgarda  Ale- 
manna : ma  ne  dall  * v na , ne  dall  ‘ altra 
hebbe  Figliuoli  maichi  • Oltre  à quelle 
Mo  li,  celebrate  negli  Annali,  «Se  nelle 
publichc  memorie  icpulcraii:  Luuprnnd* 
tn  Ckron,  *1  Trotto  tu  C*r.  Ai m.  Rodato  Aram, 
di  Totido  tm  Vii*  D.  Fruii*  etp.  34.  Putto  S*- 
U^tr  C emonia  Tolti* no.  LTUuflrttere  dt  Luti- 
prtndt  Ut.  eu.  de  altri , raccontano  per 
cola  certa,  che  quando  Carlo  andò  A 
Toledo,  fu  prcio  daU'amor  di  GalJiana 
figliuola  di  Galafrione  Re  di  Toledo: 
& deputatala  in  duello  con  vn  Princi- 
pe Ridale,  di  forma  gigantclca}  dapoi 
di  hauedo  vccilo,  la  (posò*  fatta  prima 
Cnlliana  . Dclqual  fatto  il  mcdclimo 
llluUratorc  allega  molte  bagolanti . 
Siche  , le  folTc  vero  il  racconto  , con- 
Berrebbe  che  foller  feguire  quelle  Noz- 
ze la  Feconda  volta  che  Cario  andò  in 
Hiipagtia,&  s’amico  Galafrionc  in  To- 
ledo circa  l’anno  781.  Ma  la  diucrlità 
de  ripugnanza  di  quegli  Autori  cicca 
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quel  l'uccello  t de  il  non  farfene  memo- 
ria da  Eginardo,  ne  dal  Mariana  : de 
il  laperli  che  di  quel  tempo,  Carlo  atr 
rualmcnte  hauca  per  Moglie  Hildigar- 
da  : chiaramente  dimoltra»  che  quella 
Galliana,  fu  Moglie  adulterina,  ò fauo- 
lola.  Dopò  l’viiima  Moglie,  anzi  (co- 
me Icriuoiio  alcuni)  ancora  mentre  al- 
cuna di  lor  viuea,  hebbe  quattro  Don- 
ne in  luogo  di  Mogli  : cioè,  Mar hal- 
gardi,  Geriumda,  Regina,  de  Adellinda: 
dalle  quali  nacqucrgli  alcune  Figliuole» 
& due  Figliuoli  5 Drogone  de  Hugoncj 
de  da  vna  di  quelle  Figliuole  nacque 
Tcoderico . Egtntr  in  Vu*  c*r.  M*. 

99  Piante  i natali  de’  Figli  adulterini,  de 
le  morti  de’  legitimi.)  Il  maggior  tra- 
uaglio  di  quel  gran  Re  , fù  la  federa- 
tezza  di  quel  Pipino  illcgirimo  : e dif- 
coperta  la  tua  congiura  , doppo  di  ha* 
ucr  fatto  morire  i Complici,  lepeilì  viuo 
Pipino  in  vn  Monaftero  . Piante  poi  U 
morte  di  Carlo  Figliuol  maggiore,  de  di 
Pipino  e di  alcune  Figliuole  . Et  nelle 
morti  de’  Figliuoli  dt  delle  Mogli , era 
più  tenero  «Se  inconlolabilc,  di  ciò  che 
a vn  magnanimo  Hcróc  li  contienine  e 
Egmtrd.ibtd.  Et  li  veggiono  le  lue  lagri- 
me negli  Epitaffi,  ch’egli  dello  in  dol- 
ciffimo  llile  compofe  . 

100  Pianlc  le  lue  colpe.}  Spond**.  Epit  fui* 
tnn.  814.  Std  noe  tn  monbui  butterei  *<ju*ltmt 
nifi  con tuftlom  c*Jiit*lem,Concubtn*rum  introdu - 
Giono  fadtffoi  ( douc  accenna  il  Concu- 
binato congiunto  col  Matrimonio  . ) 

ZJerum  , pifferar  m* culti  tfi*t  Pausanti*  *bf- 
torfit  : dum  fenile m turno m fu*m,  aliano  fupor 
nudum  corpus  inlttrtnte  tngitor  indumento,  * tinnir. 

Et  oltre  al  cilitio,  placaua  Iddio  eoa 
vigilie,  digiuni,  limoline,  de  orationi  ; 
facendo  quali  vna  vita  rcligiofa  nel  fuo 
Palagio.  Siche,  s’cgli  imitò  Dauìd  pec- 
cante, lo  imitò  penitente;  edemi’ egli 
Rato  , come  lo  chiama  il  Poeta  Safio- 
nico , il  Dtuìd  doli*  Frema* . Ma  vna  no- 
tabile particolarità  aggiugnc  ilCrantio 
circa  la  tallite  di  quello  lmpcradore; 
che  prima  di  morire,  li  raccomandò  alla 
protettionc  di  Santo  Egidio  fuo  Auuo- 
cato,  che  gl 'impetrane  da  Dio  il  per- 
dono di  vn  peccato,  di  cui  noji  s'era 
confcllaro  giamai  ; de  che  a’pricghi  del 
Santo,  l'Angelo  gli  porrò  vno  icrirto, 
con  la  colpa  cfprcfla,  de  la  grafia  fatta. 
Krtutf.  li b.  ».  Stxon.  e*p.  10.  p*g.  4*.  IlqUftl 
ioggtugnc:  Id  tjutle  potetti i fumici  fi  eomoGmd 
nfifiumttr  ; fileno*  itine  n ttgero  mode  fi  mi  ofi. 

g 101  Af- 
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Afflitte  ancor  le  fue  carni  già  morie.)  tfifmhit  & ’**’"'*' ' S£L ; . i r,  ina- 


iai ancor  le  fue  carni  già  morte.) 

Pc roche  vplle  efler  repellilo  con  l’iftei- 
fo  Ci  litio,  che  iempre  folca  portare. 
Annui.  QntUjh./V  4»».  8u.  Vllhtnm  Cor- 
•m  nm  vejitmtntu  I mptriMibus  : & fudtrto  fmb 
Dindonai  futili  tini  ifun  tft  : Cibtmm  4 d 
cnrnrm  liti  flfmm  ifl , f*«  fintò  firn fa  i«- 
dmhnr:  & fifa  vtfhmtnnt  Impunlihil,  Pira 
fa* friniti  t inni  pofu 4 rii , J44,»  Romim  pu- 
liti filli i/  tul  ■ 

,0j  Morì  dell'anno  ottocento  quattor- 
dici, di  anni  fettantadue  d'età , quaran- 
tadue del  Regno, quattordici  d'impero. 

po}  Il  Sepolcro  di  Carlo  Magno,  degno 
holpitio  di  sì  grande  Holpite  defonto, 
vicn  deferitto  fuccintamcntc  dal  Cran- 
tio  In.  nr,  che  oderuò,  da  coloro  c'heb- 
ber  la  cura  di  fepcllirlo  fchc  in  abicn- 
za  di  Ludouico  Pio  , furono  gli  altri 
Figliuoli,  c i Grandi  della  Francia  ; co. 
me  fcriuc  Ainioino  4,  o'i/l.  Enne.  l.p.t.io.) 
eflcrli  dubitato  in  qual  luogo  lepellir 
fi  douclfc  ; percioch  ’ celi  di  ciò  non 
Italica  difpodo  : ma  fu  conchiufo  di 
fepcllirlo  in  Aqnifgrano,  nella  Bafilica, 
ch'egli  (fello  banca  dedicato  alla  Gran 
Madre  di  Dio  . Et  aggiugne  il  luo  Epi- 
taffio di  quello  tenore  : STB  HOC 
con  DITO  II  IO  snvM  EST  CORPVS 
CAROLI  MAGNI , ET  ORTHODOX1  IM- 
TER  dTORIS  , ORI  REGNP M FRANCO- 
RVM  NOT  HIILITER  AMPLI AVIT,  ET 
PFR  ANNOS  XLVI.  FELICITER  REXIT. 
Che  fc  gli  altri  fcriuono  47.  anni,  la 
differenza  batic  dal  cominciar  dell'an- 
no , ò dal  finirlo . Ma  Eginardo  ia  Vii i 
Cir  regilf  rando  quello  medefimo  Epi- 
taffio, fcriuc  ANNOS  XLV 11.  Er  aggiu- 
gne , DECESStT  SEPTVAGEN  ARIVS  t 
trafeurando  gli  alrri  due  anni.  Aggiu- 
gne molte  cole  piu  lingolari  di  quello 
Sepolcro  : Cbt  il  fi»  Cupo  fi  inditi  di  are- 
nai, , & toltomi  fipn  vii  Stfpu  d’ni , emù 
dilli  lui  Sfidi  indurili  i umidi  in  primi  1 il 
litri  doph  Empiti  ; 11  all.  d'imballi  U tufi 
vrrfi  pili  hin:  mi  ni  tifi  nudili  mutili  ilio  ; 
<$•  hpmi  tin  vii  timi  d in  il  Datimi  Im- 
putili , mi  quii  ' in  vii  Rtlipna  dii  Lttno  di 
Sun  Cini  ■ Ch  il  Stfolao  tri  fini  di  idi. 
nitri  irtmiti,  t di  rittbi  tifiti  : & il  /n  Cupi 
tri  min  dtVHihn  Imputili  : il  via  tifarli 
di  vn  Suditi*  : à fifn  Ir  fi*  timi  butti  il  Ci- 
titi! i il  fui!  fluì  limimi  fimpn  firmi  : t*T  fi 
pm  h Villi  Impunti , h Ti/ti  d’in  di  Ptl- 
h frinì  , th'  tpli  filli  putir t fluido  indila  4 

Rimi  . DtmnXf  a hi  findti  li  Sauri  & li 
Sudi  di  .re , ih  di  Pipi  Lina  Tarn  finii 


tonfami  : & m ftu/r ••  "r-— - 
A-  fiifilim . In  qucita  conformità  fi  leg- 
ge nelle  Cronache  della  Noualéla.rap.j». 

che  l lmperadorc  Ottone  Terzo  , paf- 
fando  per  Aquilgrano  volle  vedere  11 
Corpo  di  Carlo  Magno  : & per  vn  - 
apertura  ch'ei  fece  fare  nell , arco  del 
Sepolcro,  v'entrò  con  due  Vclcoui,  X 
vn  Caualicre  : X lo  vide  affilo  in  vna 
Seggia  : X egli  detto  ne  facca  quedo 
racconto  . Inriuimil  Ufi  id  Care!»*:  a.» 
tram  fittili  , VI  mot  tfl  lltorum  difurtUirmm 
„r pomm  : fid  in  imndirn  tiihdnm  , gau/iw- 
Utu , rtfìdiiii , &t.  Et  foggiugnc  , e h egli 
era  cinto  di  vna  Corona  d'oro,  « con 
la  mano  vedita  di  guantoni  tcnca  io 
Scettro,  3c  le  vgne  gli  erano  si  crelciu- 
te,  che  forauano  i guanti.  Et  entralo 
riinpcradore,fentì  vna  fragranza  mira- 
bile : X con  le  ginocchia  in  terra  ado- 
rò quel  Corpo  , X Io  adorno  di  can- 
dide vedi:  «perche  lolamcntc  la  pun- 
ta del  nafo  gli  era  caduta,  la  fc  rimet- 
tere di  oro  puro:  «c  battendogli  preio 
vn  dente  per  reliquia,  rilcrrò  il  Sepol- 
cro , X fe  nc  andò . Ma  quelle  memo- 
rie non  fanno  mcntionc  di  vn  altra 
bella  fingolarità , che  l’Autore  hà  ri- 
tratta dal  Brechio  HtHu.  Af-ffrin.  & 
Muta.  Amili,  fui  a»i>.  774.  ClOg  , che 
nel  medefimo  Sepolcro  . fepuito  fu  il 
Re  Dcfiderio  a'  piedi  di  Carlo  Magno. 
Nelche  l'Ingegno  e la  Fortuna  concor- 
fero  à far  vedere  molti  Ichcrzi  delle 
humane  vicende.  E qual  cofa  pm  mi- 
ferabile  à vn  Re  sfortunato,  che  vederli 
ancor  dopò  morte  calpcttato  dal  Vin- 
citore, e rimproucrata  la  infelicità  del- 
la perdita?  Ma  qual  cola  più  gloriola 
al  Vincitore,  che  trionfare,  ancor  lepul- 
to,del  fuo Nimico, & feruirli  per  trion- 
fai quadriga  delle  lue  otta’  Se  per  cf- 
fetto  di  naturale  Antipaihia  II  maone 
il  (angue  nelle  ferite  dell  ’ vccilo  alla 
prelenza  dell  * vecitore  : quale  Antipa- 
tia douca  fentire  lo  Spirito  di  vn  ile 
defonto  fchc  (petto  alberga  nelle  lue 
ceneri  ) vergendoli  così  vicino  al  ino 
Nimico?  Se  però  non  fù  pierà  de'  Se- 
pcll icori  > il  collocar  l’vno  vicino  ali- 
altro  nell 'ideilo  Sepolcro  : acciò,  le 
viui  furono  fri  loro  in  guerra,  li  paci» 
ficaflcro  nella  Tomba , che  è la  vera 
Stanza  della  Pace  : come  h de*  credere, 
che  le  Anime  loro  fodero  in  Ciclo  pa« 
cificatc  . Ma  di  molte  confiderationl 
che  lòpra  quello  fatto  porrebber  farli# 
l'Autore 


Di'  Cado 

J’Autofc  hi  ‘ preferirà  quell  ’ vna  , clic 
fcbcn  quel  Sepolcro , per  le  Iplcndidc 
patéii.  per  la  Rcgal  Reggia . per  le  Im- 
periali Inlcgnc  » per  gli  ricchi  Tclori , e 
per  gli  pendenti  T rotei,  era  da  ogni  par- 
te po<npoio>c  degno  di  Carlo  Magno  : 
nondimeno  il  luo  maggiore  ornamenio 
fù»  l’haucr  lotro  i piedi  vn  Re  si  gran- 
de, che  baftaua  per  le  folo,  fenz’ altra 
Inicrimonc  o Trofeo  , à far  conoiccrc, 
che  quegli  a’  cui  piedi  giacca  lom- 
uicllo  , altri  eflere  non  potcua  che 
CARLO  MAGNO. 

104  fu  ammirato  ancor  da*  Barbari.) 
Negli  Annali  Engoiilmcnii  cap  piti  Nomo 

referrt  potefl  quanti  planfiai  & luciti  prò  fi 
fumi  tu  vntae’fim  Ttrram  : in  Am  liner  Pipi  Aitai 
plangekatar  tjaafi  Patir  Or  kit . Et  Egmard.  tn 

pi  ti  Lai.  dice,  che  per  le  grandi  demo- 
line  ch’egli  mandaua  a'  poucri  nella 
Siria,  e nell* Africa  fi  faceua  amare  anco 
dagli  Re  Barbari  e Aranicri  . Fù  poi 


Magno.  27 

adorato  per  Santo  doppo  morte  da* 
CriAiani.  ) Che  l’impcradorc  Otto» 
Terzo  J’adoralle  nei  Sepolcro,  come  fi 
è detto i non  fu  marauiglia  , pctochc 
da  Papa  Palqualc  fù  canonizzato . Ec 
Icbcn  Palqualc  fù  Antipapa,  & gii  atti 
fuoi  cran  nulli;  nondimeno,  ne  1 Pon- 
tefici iuccc fiori,  ne  la  Santa  Ciucia,  dil- 
approuò  qucli'Atro;  co  ne  dice  1 Hol- 
ticnic:  anzi  al  fuo  Sepolcro  concorrea 
gran  numero  di  adoratori,  come  al  Se- 
polcro di  vn  gran  Santo  . fide  Bana.fyk 
Ann.  814.  Er  Gaguino,  té.  4-  dice,  che  i 
Franteli  annualmente  cclcbratiano  la 
iua  Fella  : Se  il  Re  Ludouico  V ndccimo 
à voce  di  Preconi,  comandò  lòtto  pena 
della  vita, che  il  luo  Giorno  felli  uo  folle 
oficruato.  Re  veramente  felice,  (e  tante 
guerre,  e tante  dclirie  non  gli  mpcdL» 
rono  la  Santità  : & fc  aJtrctauro  lù 
MAGNO  nei  Ciclo,  quanto  nel  Mondo. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HiSTOKlA 


DI  BERNARDO  RE  D’ITALIA. 


105  y^y  ARLO  Magno  Auolo  di  Bcr- 
f natdo.  ) Hebbe  Carlo  da  HA* 

degarda  Carlo,  Pipino , e L«- 
douico  il  Pio , ma  cllcndogli 
premorti  Carlo  e Pipino  * altri  di  quei 
Paiamo  non  ialcio  mpcrlliti  , icnon 
Bernardo  Figliuoi  di  Pipino , «Se  Ludo- 

UlCO  . 

106  Carlo  diuife  il  Regno  per  confcr- 
u at lo.)  Due  diuiliom  f.ir  fatte  da  Carlo 
Magno:  la  prima,  dell’anno  806  con- 
tenuta in  vn  publico  Diploma  intitola- 
to cosi:  Ghana  dnifanu  Imperi)  franar  am  : 
qaam  Carolai  Magnai  fitti  pia  oate  tnttr  fitto t 
etnfrraamda.  In  quella  aflegnò  à Carlo  i 
Regni  di  Francia  , Borgogna  , & Ale- 
magna  . A Pipino  il  Regno  d’iralia, 
("cioè  la  Lombardia)  la  Bauicra  , òc 
vna  parte  di  Alemagna.  A Ludouico  i 
Regni  di  Aquirama  e Guaicogna  «.  Et 
emetta  Diuihonc  fù  giurata  da  tutti  eli 
Ordini  , e iottoicritra  dal  Pontefice 
Leone  Terzo  . Ma  doppo  la  morte  di 
Carlo  e Pipino;  fece  vn’altra  D rullio  ne 
dell’anno  #1$.  nella  quale  à Bernardo 
tflegnò  tolamemc  il  Regno  d’iialia,  de 

n Ludouico  tutti  gU  altri  Regni , e 


l'Imperio  . Egiaard.  Attuai,  fai  Anni  813. 
fioro n.  fall  tod.  anno  , 

107  11  Sarto  di  Sciro,  inrero  fopranuota, 
diuifo  li  Sommerge»)  Ph*.hk.\6  tap.vj. 
Lapide m l Stiri  Infilò  , 1 attgnm  flntlnan  tra- 
dune  ; tandem  comminatala  raergi  . 

108  Hauca  Fclcmpio  del  Re  Anperto, 
che  diuidendo  il  Regno  per  contcnrar 
due  Figlioli,  fé  due  Nimicr.  ) Vedi  il 
fecondo  Regno,  fag.  73.  nella  Hifioria 
di  Bcrrarido  « e Gundeberto  . 

109  Carlo  Magno  nella  diuilion  de’  Re- 
gni diede  la  minor  parte  à Bernardo, 
à cui  la  maggiore  era  douuta.)  Negar 
non  fi  può  che  tre  gran  torri  non  ncc* 
uefie  Bernardo  da  Carlo  Magno  ino 
Ano  . Il  primo,  che  hauendo  già  nella 
prima  Diuilionc  , Iparriri  vgualmcmc  i 
tnoi  Regni  a’  tre  Figliuoli  : nella  fecon- 
da vsò  tanta  inequaliti  vcrio  Bernardo, 
che  pur  rapprcicnraua  Pipino,  maggior 
di  Ludouico . Maliime,  che  nella  Carta 
di  Diuifione  iopracccnnata  ; hauca  di- 
chiarato, che  premorendo  vn  de’  luoi 
Figliuoli , il  Figlmol  del  Defunto  luc- 
ccdcflé  a’  Regni  Paterni  . Il  fecondo 
aggrauio  fù  » che  hauendo  dato  4 

Bcrnar- 
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Bernardo  il  Regno 
pcrio  à Ludouico:  lìchc  Bernardo,  à cui 
fpcrraua  il  Primaro?  foggiacca  come 
Suddiro  alla  Celarci  giuridirion  del 
minore  : & pur  nella  prima  diuifionc, 
fcparo  le  giuiiditioni  in  manieta , che 
ciafcun  de'  figliuoli  folle  vgualnicntc 
Sourano:  e l’vno  aimallc  l'altro,  lenza 
turbare  la  giuridirion  dell'altro;  come 
fi  legge  ncli'Arncolo  Primo  di  detta 
Carta.  L’vitimo,  & più  fcnlibilc  , fu» 
che  il  Reame  di  Francia»  come  più  an- 
tico & più  nobile , (portando  al  Primo- 
cenilo  rapprclcntaro  in  Bernardo  » fu 
Sa  Carlo  Magno  donato  à Ludouico:. 
ilchc  baftaua  à perturbar  la  pace  òc 
l'amicitia  fri  loro . Ben  potria  dire  al- 
cuno in  difela  di  Carlo  Magno,  ch’egli 
parcialcggiò  per  Ludouico»  perche  Ber- 
nardo non  era  Figliuol  logici mo  di  Pi- 
pino: fc  li  erede  à Legano»  cap.tt.  Ber- 
nardut  Filini  Pipino  , & ex  Concubini  notai  . 

Ma  d’altra  parte, ne  Eginardo,  ne  gli  al- 
tri Storiografi  , appongono  à Bernardo 
tal  macchia  de*  natali:  & nell’ Albero 
de'  difendenti  di  Carlo  Magno,  apreflo 
al  Pnreano,  in  fin.  ltb.3.  «5c  ncll’Epi:aftio 
di  Bernardo  che  fi  vedrà  poco  apreflo» 
non  e trattato  da  illcgitimo:  ne  Carlo 
Magno  hauria  donato  vn  Regno  à vn 
Nipote  illcgitimo,  mentre  che  agli  pro- 
pri illegitimi  Figliuoli,  niun  Regno  ha- 
uea  innato  . Siche , s’egli  era  illcgiti- 
mo , perche  crearlo  Re  d’Italia  ? s’cglj 
era  Icgitiino,  perche  priuarlo  de' Regni 
àlui  douun?  Altri  potrebbero  allegare 
Ja  gioucnil’ età  di  Bernardo,  incapace 
di  maggior 'impeto  . Ma  primieramen- 
te, già  nella  prima  Diuifionc  Carlo  ha- 
uca prouida.ijcntc  ordinato,  che  i Fi- 
gliuoli fucccdcflcro  a’  Padri  ne*  loro 
Regni,  come  li  e detto.  Dipoi, già  pro: 
u a io  hauca  la  capacità  6t  valor  di  quel 
Gionanc  prima  di  crearlo  Re  d’Italia  » 
quando  dell' Anno  8is.  mandollo  con 
granò’Efercito  in  Italia  contro  a’  Mori» 
iquali  atterriti,  abbidonarono  la  Spiag- 
gia Italiana  . Sigon.hb. 4.  fui  «»».8i».  Iuujuì 
Cartine,  maturi  fi bi  tanni  detrimenti!  teturrtn- 
dum  rotai  ; connetti u A<jun  peraQo , Remar  dum 
Topini  Fihum  , * p^cgut  vinata  Aialefctnttm  , 
cun  ex  ernia  pr  opere  tre  w italiano  tuffa:  V ai- 
Iòni  P attuile  alt  trini  Bernardi  Fiho,txpedaionis 
lotto  dato . interim  òarracem  tanto  apparala  de- 
ferriti,  Jraltam  oenifrrnnt  . £t  per  contrario, 
Peipcduioni  di  Ludouico  nel  mcdclimo 
tempo  poco  felicemente  gli  riunirono. 


Annotationi  (opra  la  Hiftoria 

d’Italia,  diede  i'int-  no  l’ole  In  capo  A Bernardo  la  Corona 
di  Ferro,  Sic.  ) Incoronò  Carlo  Magno 
di  propria  mano  Ludouico  tuo  Figli- 
uolo in  Aquiigeano  nel  Tempio  della 
con  quelle  parole.  Acceda 


B-  Vergine  , 

Ludouico,  tir  Ceronam  capai  tuo  , non  dignÉatu 
folian  ornamento , / ed  Rigati  etiam  noflru  , & 
Rnpubiua  Chn/hana  prajtdio , tatui  impone  : ac 
me cum  vna  impcrium , aulitane  pofìkac  confitte, 
moderare . Ma  Bernardo  da  lui  mandato 
in  Italia  , fu  incoronato  di  Ferro  in 
Mogonza  di  Lombardia,  dall'Arciucf- 
couo  di  Milano  , ad  cfeinpio  del  Padre 

ifteflo.  Iu  hadok vero  Remar  dui,  tuffa  Caroli, 
Rex  ab  Archiepijcopo  Mediolameufo  Al  odorila 
coronante  $ Reguum  admoniFlrore  Pdtru  ex  empio 
énfi  ani  t . Stgou.  leb.  4.  foR  ann  8lJ. 

ni  Quella  fu  l’vlllma  delle  artioni  di 
Carlo  Magno,  che  guaftò  tutte  falere.) 
Quantunque  paia  temerità  il  confutar 
le  attioni  de'  Principi,  che  han  l'occhio 
più  lungo  di  tutti  gli  altri:  nondimeno 
così  problematiche  lon  molte  rilolu- 
tioni,  che  niun’ altro  ne  può  eflcr  giu- 
dice, fenon  l’euento . Se  Carlo  Magno 
non  hauefie  diuifo  il  Regno  ; à lui  fa- 
rebbero fiate  imputate  le  riffe  de’  Fi- 
gliuoli : & perche  lo  diuilcj  à quella 
diuifionc  imputarono  gli  Srorici  le  difi 
cordie  fucccdurc,  de  la  rouina  del  Re- 
gno ideilo.  USigonìo  do  Regà.  hai.  in- 
cominciò il  quinto  libro  con  quello 
Proemio  . Thlhora  rude  labonltt  oro  dui , de- 
er tf centi] tpue  apud  Frantoi  imperi),  tempora  fab- 
iane : cairn  reo  canfam  prunài*  aitala  tpfa  Ri- 
gnor  uno  à Conio  infìttala  dim  fio . SidìC  Vn‘- 

H eròe  si  prode,  che  tanto  opro  per  ac- 
crciccre  il  Regno  Franco,  con  i’vitinia 
opera,  poco  innanzi  siila  morte,  guaftò 
ogni  cola:  pcrochc,  mentre  voleua  cf- 
tirpar  le  difeordie  ciuili  » ne  iparfe  i 
femi . 

m Ludouico  hauca  veduto  l’error  del 
Padre.  ) Ancora  in  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, la  prima  Diuifion  del  Regno  ha- 
uea  cagionato  follcuacioni  tra' fuoi  Fi- 
gliuoli. Putto*,  loie,  4 Dìtm  portimi  ejì  Regno, 
potenttam  fngtt . inter  F ratrei,  plus  demmoadi 
cupidità! , t) narri  fangamu  Jut  potuti . 

113  Ludouico  ccJilsò  il  Regno  d’Italia  à 
Bernardo  con  l’ombra  dell’ Imperiò 
Romano.  ) Forfè  più  toIcrabiJe  farebbe 
fiato  à Bernardo  l’aggrauio»  le  Ludo- 
uico non  haueffe  perturbata  la  Soura- 
nità  del  luo  Regno  d’Italia  : ma  lpira- 
to  apena  il  Padre,  mandollo  chiamare 
i le , facendogli  predare  vbidienza  de  * 
Suddito. 


Di  Bernardo  Re  d’Italia 


SoddlfO  • jilmùn.  de  Gì  fi.  Fumi.  /.  j.  eap.  io. 
Remardam  etnia  Nepottm  Jaam  , umUaàmm 
tigna  Italia , ad  ft  onoeamt  ; & ektdttmtr  p». 
rtntria > amflu  mantrtbat  dettatami,  ad  preprinm 
remifie  fi  ignara. 

H4  Ludouico  ancora  fpartl  tutti  i Regni 
a’  tre  figliuoli , lenza  far  mentionc  di 
Bernardo.  ) Ancora  laria  fiato  più  io- 
lerabile  a Bernardo  il  vederli  lotto  J’im- 
pcrio  del  Zio  : ma  veggendo  polcia  in- 
alzato airimpcrioRoiiiano»  & alla  lue- 
ccfiion  di  tanti  Regni  Lotario  fuo  con- 
fobrino*  al  Regno  di  Aquirania.Pipinos 
Ce  al  Regno  di  Bauicra  » Ludouico  Se- 
condo ; lenza  mention  niuna  di  lui  : 
perdi  la  Iperanza  di  vederli  maipiù  mi- 
gliorata la  cooditionc,  ò riparato  l’ag- 
grauio. 

11;  Ancor  quella  Diuifione  intcmpcfiiua» 
fu  lemmario  di  comete  & di  dogi  icnzc. 
Pcrochc  gli  due  Figliuoli  minori»  Pi- 
pino, e Ludouico.  non  potean  foffrirc, 
che  tanta  parte  dell'  Impero  de  de*  Re- 
gni folle  roccata  à Lotario.  Tega ».  de 
Gt/I.Ladm  taf.  >1.  Smpradtdae  veri  lm  per  ater, 
deaemmaatt  Filtarn  faam  Lotbartum,  vt  po/i  oli- 
tata  faam  , ornata  Regna  qaa  et  tradidit  Dette 
fer  manne  Patrie  fa»,  jnjtiptrtt  ; & babtret  no- 
me* & Impertam  Patrie  : <f  il  hoc  eaten  Fili/ 

indignati  fame  . Ma  prioupalincnte  ne  re- 
fio offclo  Bernardo:  anzi  tutta  la  Lom- 
bardia, & l'Italia  ; che  hauendo  con- 
cepite grandi  Iperanzc  di  tranquillità 
nel  nuouo  Regno  del  valorolo  Bernar- 
do ( Sigea.  Itb.  4.  fab  Ann  813.  Netta  Bernardi 
Regno  Jummam  ornate  in  } firn  ertili  rrantputit ta- 
tù , ati/ue  eof  duuar at.  ) non  potean  tolc- 
rare  che  l'inipcrio  Romano  folle  con- 
ferito à Lotario.  Quinci  animato  da' 
Tuoi,  de  da  tutte  le  Città  d’Italia,  che 

?, turarono  di  loficncrlo  * munì  le  chiu- 
ìirc  delle  Alpi  per  impedire  à Ludoui- 
co il  paflàggio  in  Italia.  Egtmard.  Aanal. 
de  ged.  Lai.  Jab  atta  817.  Ne  iolamcntc  in 
Italia,  ma  in  Francia,  alcuni  Principi, 
òpcr  zelo  de’  torti  che  Bernardo  ha- 
uca  riceuuti  ; ò per  poco  affetto  ver  lo 
Ludouico  e’  Tuoi  Figliuoli,  fauoriuano 
quella  Imprela . 

n 6 Tre  Principi  particolarmente  fi  di- 
chiararono per  Bernardo  , e furono 
principali  autori  di  quella  rifolutione: 
cioè,  Egiddco  il  fauorito  di  Bernardo: 
Reginardo  iuo  Cameriere:  de  Reginerio 
Conte  Palatino  di  Carlo  Magno.  Egt- 
nard.  AnBer  interi,  de  Vita  tfr  ad.  Ladeatei 

Pf.  £c  oltre  à quelli,  molti  illultn,  c 
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nobili  Pcrionaggi.  Preterii  ahj  malti  fra - 
ilari,  & militi  Veri.  Egtmard.  tbtd.  fa ! atta.  817. 

117  Ancora  tre  Vclcoui  principali.)  cioè, 
Antclmo  Arciuclcouo  di  Milano  : come 
quegli  che  hauendo  incoronato  Ber- 
nardo, volca  loficncrc  la  Dignità  dei 
Re  de*  Longobardi.  L’altro  fuVoIfoldo 
Vclcouo  di  Cremona  , come  Prelato 
dell’ificfiò  Regno.  Il  terzo  fù  Tco- 
dulfo  Vclcouo  Aurcliancnlc.chc  adhc- 
riua  a’  Principi  FranceIi,folleuari  con- 
tra  Ludouico . 

n8  1 Velcoui  lon  chiamati  Epifcopi,  da 
vn  greco  vocabolo  che  lignifica  fipra- 
utdert , 6 far  la  vegghia,  c la  fcntinclla 
fopra  gli  altri . Onde  ancor  tra’  profa- 
ni, Cicerone  arrribuì  quello  nome  à fé 
mede  fimo  » III.  7.  tp.  ad  Alt.  Vali  P empiine 
me  effe , e/atm  teta  bàc  Campania , & Mani  ima 
era , babtat  Epijeepam . Et  quello  fù  il  Ti- 
tolo che  Dauid  diede  agli  Apofioli, 
profeticamente  parlando  dcli'Apofiola- 
to  di  Giuda  il  traditore,  transferito  in 
Mattia  : Pfal.  108.  Bpiftepatam  etat  atei  pian 
alter.  Indi  fu  dato  à quegli  che  nell’- 
inuigilar  lopra  vna  Città  ò Prouincia, 
clcrcirauano  il  minifiero  Apollolico: 
onde  San  Paolo  Ad.  Apoft.  <*p.  10.  Atten- 
dile volte , <$•  vmaerfe  Grtgt  : in  </uo  voi  Spi- 
ntae  Sanila/  pofmt  Fptfopot , ergere  Ettltft* m 
Dei . Siche  di  grandillima  compalhonc 
fu  degno  il  Re  Bernardo,  accingendoli 
à quella  imprela»  allaquale  fù  clortaro 
da  quegli, ch’crano  come  eli  Occhi  di 
Santa  Ghieta  , & Bocche  dii  Dio  . 

119  Bernardo  abbandonato  da’  (aoi,  ri- 
co rfe  al  fuo  Nimico.)  Egtaar.dtd  Amai, 
fab  Ann.  817.  Bernardae  rtlae  fate  diffidenti 
maxime  i/uod  ft  à fate  fuottdii  deferì  videbat  ; 
armu  depefuie  , apad  CabtUnem  Imperatevi  fi 
tradì  dii . 

no  II  Sopranome  di  PIO.  ) Il  Libro  in- 
titolato Statue  Imperi / Romaaogrrmantet . pag. 
*0 6.  di  quello  Ludouico  Impcradore 

dice  COSÌ.  Piar  cognomente  didae  propttr  exi- 
mia m putatù  , tir  reltgtenù  /ìudtam  : cunu/ae 
moram,  att/ue  ingerì)  /marniate,  (amine  moderane 

c ornando  fate.  Ma  quai  fiano  fiate  le  lue 
pierole  opre,  li  dirà  apre  fio  nella  fua 
Vira. 

111  II  Re  delle  Fiere  perdona  à chi  é 
profilato.  ) P ha.  hl.S.  eap  \6.  Leoni  ternani 
ex  Ferie  elementia  in  fapphctt  : prefiratu  parete . 
Et  Ouidio:  Coopera  magnammo  fatte  e/l  pre- 
ftraffe  Leoni . 

111  Hauria  fperato  impunità  fe  foffe  ri- 
corto alla  Statua  di  Ludouico.)  Allude 
h l'Au- 


l'Anrorc  aUa  Lege  videa  C.  di  p,  ii 
Siimi  ni/ifwi.  Nc  lolaunentc  aprcflo 
i Romani,  ma  aprcflo  i Barbari,  le  Statue 
Regali  dauano  impunità  à ehi  à lor  ri, 
fuggiua  . Onde  in  Liuto  Dii.  j.  Iti.  }. 
Uccio  Magio  prigione  di  Annibale,  fug- 

fito  dalle  lue  mani,  de  rifuggito  alla 
tatua  di  Tolomóo  in  Cirene  : fu  per 
ordine  di  quel  Re  lalciato  libero  . Et 
fopra  quella  legale  impunità  delle  Sta- 
tue de’  Celati,  Se  degli  Re;  fu  fondata 
la  impunità  delle  lmagini  de'  Santi,  & 
delle  Chicle . 

la;  I Principi,  e’ Prelati  fautori  di  Ber- 
nardo, imitando  il  filo  ciempio  ricor- 
rerò a'  piè  di  Ludouico.;  Ami  tutti 
alla  prima  intcrrogatione,  dilcoprcndo 
i lor  trattati,  fi  confcflarono  Rei:  tana 
to  fur  luflngati  dalla  ipcranza  d'impu- 
nità • £p,v.  diti.  Adnàl.  fui  Ann  817.  £ff- 
ndrdum  finti  fimi  4/7  ■■  & mi  filmi  drmir 
tipifim  fi  dtiidirml  : viri-  vini , & di  pri- 
ma», iNirngauMa  , tmmd  vt  gt/ld  irmi , 
ipintnni , 

1*4-  Fu  Bernardo  con  lutti  i Complici  be- 
nignamente accolto  in  apparenza  : ma 
poi, fatti  tutti  prigioni  ; e doppo  alcun 
tempo  , nel  gran  Configlio  di  Aquif- 
grano,  fottopolli  al  giudicio  de’  Fran- 
cefi;  da'  quali  furono  tutti  condannati 
alla  morie . Tui  & AH.  Lui.  Pj  fui  Am. 
818,  Egnnt.  Audi,  fui  ut.  ditti . 

115  Ludouico  Pio  , volendo  mitigar  la 
rigorola  fentenza  de’ Giudici;  fcceca- 
uar  gli  occhi  à Bernardo  , & à que’ 
Principi  Secolari  : e gli  Prelati  per  Si- 
nodal  Decreto  decolli  dal  Mimflero 
loro  , furono  inchiulì  ne'  Monaflcri . 
Egmit.  liti. 

fi6  Allude  al  Peotimetro  di  Propertio: 
Si  mtfiu  , Onli  fin  ,»  dimn  Ddin . Et  al 


Annotatici»  iòpra  il’Hiftoriai 

• • - • t Senano  d'vn'antlco  Autore, panato  nei 


gli  Àdagij: 

Arni r ti  vtdntdl  difilli  M ir  ultimi.  A 

Eginardo, ór  altn.leriuono  lolatocn- 
te  che  Bernardo  mori  poco  dapoi  dt 
ellcrc  acciocàno:  Se  Tcgàno,  che  ville  ; 
tre  giorni  Ioli . Ma  altri  affermano  ch- 
cali  inficine  con  Reginerio,  non  poten- 
do loffrirc  la  cecità , dieder  morte  a le 
fleflì.  Aitili  Vm  (rda.Litm.Pi.fii 
818  Dlriditm  & Untumi , dm  impiumili 
miniti  & lildlimum  Illuditi  mn- 

tu  MCtrtutuem  fiht  nnfnttrrunt . Et  beo  il  pUQ 
conofccrc  il  vero  dalla  gran  penitenza 
che  ne  fece  dapoi  Ludouico  ; lìconrc  il 

118  *r All* Acheronte  fi  facrificaua  vna  Vit- 
tima cieca  , come  alle  altre  Infernali 
Deità  vna  Vittima  nera.  Aiti.  Ami*”. 

S imiti. 

119  L' honorato  Epitaffio  del  Re  Bernar- 
do li  vede  anche  hoggi  in  Milano  nella 
Bafilica  di  Santo  Ambrogio  , dotic  fu 
fepcllito:  Se  è riferito  dalSigonio/iLf. 
fi  Ali  818  BERNARDVi,  CITILlTATE 
MIRABILIS . COETERISQVE  PUS  TIR- 
TUTIBVS  INCLTTVS  REX  , HIC  RE- 
OTIESCIT.  REGNAI)  IT  ANN  OS  IT., 
MENSES  V.  OBIIT  XT.  KAL.  MAH.. 
1NDICTIONE  XI.  FILITS  PUt  MEMO- 
RIA. PJPINI  1 llqual'  Epitaffio  , fc  gli. 
fu  attillo  da  Ludouico  , dimoltra  l'in- 
nocenza di  lui.  Se  il  propio  pentimento; 
col  rendergli  doppo  morie  la  chiara 
luce,  che  alianti  gli  lolle  . Ma  fe  gli  fii- 
afiìflb  da'  fuoi  Italiani;  dimoflra  che. 
l'Italia  , rauucdutali  del  luo  errore,  fu 
più  fedele  al  fuo  Re  , doppò  haucrlo 
perduto  . 

1)0  Ludouico  pagò  le  pene  della  cecità 
di  Bernardo.;  Vedi  l'Hillotia  leguente 
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DI  LVDOVICO  PIO. 
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RVTO  veggendofi  vinro  nella 
Guerra  Ciuiic  j configliato  à 
fuggire»  jHpofe,  cflcr  tempo  di 
fuggir  con  le  inani . c non  co’ 
piedi  : c ftrignendo  il  coltello  per  darli 
il  colpo  mortale  , aiutato  dal  Retore 
Stratone  , come  fcriuc  Dióne  In  Jugufl*  > 
/nandù  fuor  l'anima  con  quelle  vltimc 


voci  : Oh  inftlix  Vìrttu  /ritratte  da  vn'- 
anrica  Tragedia  » doue  Hcrcolc  mori* 
bondo  nel  volunrario  Rogo , per  non.; 
poter  loffrirc  infoffribili  dolori,  cfcla* 
mò  con  ifdegno: 

Oh  tmfihx  Vtnut  i vt  nome»  Un*  et.  J 
Ego  t*  vti  Dommam  ftymhsr  : tu  veth  f"" 
luné  ftrmebéu . 

Così 


• Di  L|i4quico  Pio;  * i - 


Così  rade  volte,  la  Pie  ti  è congiunta 
con  la  Fortuna  : & con  apunto  /pe- 
rimento in  turca  la  l'uà  vita  Ludouico 
il  Pio. 

i$*.  Egli  era  inclinato  alla  Religione.,) 
Creato  Re  d’Aquitaoia  da  Carlo  Ma* 
gnoipoic  ogni  itudio  nei  ritornare  alla 
priftina  forma  l'Ordine  Rciigiolo  : e 
tanto  s'iuuaghi  della  Vita  Monadica» 
che  (eco  propoic  di  rinonnarc  il  Mon- 
do al  Mondo  : ma  li  oppolc  al  (uo  de- 
noto peoliero  la  ripugnanza  del  Padre, 
che  in  lui  fondaua  le  pwblichc  ipcrauzc. 

Jfjrtn.  fpit.  [ub  MI»  807.  UHM.  4.  Annoia. 

H ifi.  F*.  hb.f.  top  8. 

133  Scacciò  i Sarraceni  d'Italia,  e dii 
tante  ricchezze  à San  Pietro  che  potè 
difenderli  da  auci  Ladroni.)  Il  Libro 
intitolato  Reifnb.  & Stot.  Imptnj  Remonoger- 
munta.  pog  20 5.  fa  memoria,  che  dell’- 
Anno  1330.  nel  Confeflo  di  Bologna, 
Tapa  Clemente  Settimo  , parlando  di 
Ludouico  Pio  all  ' Imperador  Cario 
Qujnto  : dille  quelle  parole . Tnbmt  »/ 
Sedi  Romano  epa , vt  finmptut  no  teff  aria  tedie- 
rei di  f uiurndttontm  : & tHt*r  * fiuba\t  Ut  ri- 

UHI} ! tfitt  . 

134  Vietò  a'  Chcrici  & a' Prelati  la  Spa- 
da , gli  habiti  profani  & le  Gemme  ) 
Adii.  Viu,  & Atl.  Uà.  Pii  lui  4M.  817.  Cupe 
nini  Arponi  nb  Eptfeopu  & Clone  1/  , Cingolo  , 
b diteti  duetti , & gtmmut  Cult  rii  cnerdtd  ; tx- 
fm/itifne  Pitta  , fai  & editano  duri*  tdla 
•mrdnttd  ni  tu  j ut . Ma  il  Baronio  oflcrua, 
che  non  polc  mano  à cali  Conltituiioni, 
icnon  con  i'autoriti  del  Pontefice  • 

>33  Parca»  di  Pallori  , cangiati  in  Mir- 
millóm.  ) Nelle  antiauc  Comcdic  s’in- 
troduccua  il  Mirmillonc:  Personaggio, 
che  i Comici  moderni  chiamano  II  Ca- 
pitano Spuntalo  : Se.  Plauto  Mila  Gltnofiu  . 
A che  allude  Gioucnale  Sot.6.  AmMpr- 
mivónim  exprimdt  Infont  . 

13 6 Chiule  ne"  Chiostri  le  Libertine  So- 
relle. ) Amotn.  de  gefi.  Prone,  hi.  5.  top.  io. 
Matte ot  uni  dmmum  lamludum,  fuonfuom  no- 
tar* minimum,  Alni  fuod  a Sorinbui  1 liuti  in 
tonino  tritio  txtreebotnr  potenti  : quo  folo  Dimmi 
potano  innrtboinr  nono  . licite  Carlo  Ma- 
gno per  non  infamar  la  Famiglia  andò 
limulando:  coinè  fi  e detto  nella  fua 
Hillona.  Anna.  96.  Ma  Ludouico  cac* 
ciolle  dal  Palagio  di  Aquifgrano  in 
Chioltri  diucrli  . Nitori.  Iib.  1.  ktfl.  fub 
*4»»  813. 

137  Dcltinò  le  Carceri  agli  loro  antichi 
Amatori.)  Fri  quelli  fon  nominati  vn 

ai*  :..j 


Come  Hodoino  , & vi»  Conte  1 ul(ìo  ì 

Atmnm.bi.  5.  top  10. 

138  Fece  radere  i Fratelli  alleghimi,  per 
le  Congiure  già  condonate  dal  Padre.) 
Quelli  furono  Drogonc,  Vgonc,  e Xeo* 
dcrico  . Ttgan.  top.  24. 

139  Si  penti  Ludouico  di  quella  inrcmpc- 
tiiua  lcucriU,&  fattane  penitenza  pro- 
curo di  riconciliarli  con  Joio,  pron te- 
nendogli à nobili  Abadie,  & principali 
Vctcou adì:  & morì  nclic  mani  diDro- 
gonc  Vcicouo  Mctcnlc  , in  cui  hauc* 
ripolta  ogni  lua  Speranza  nella  pcrfcp,- 
cution  de’  Figliuoli.  Aimom.  hb.  5 top  19. 

j-H>  Più  tallio  fu  Carlo  Magno  , à non 
far  ’ esèmpio  a’ gran  delitti  con  la  fi cr 
quenza  delle  puoigioni.  ) Allude  l’Au« 
torc  .1  quel  motto  di  Tacito  6.  Annoi . 

Reperti!  Auttiribm , lolle  ni  animo/.  Et  à quel 
di  Seneca  de  CUmtn.  PUebit  taftp't  tomimiti, 
quo  fepi  vtwiieoninr  . 

141  Tempo  era  venuto  che  1 a fua  Pietri 
dall’impicrà  de’  figliuoli  folle  prouata-} 
Tegon.  top.  44.  Tot! dito  Strtoijjlmi  Pnnetpft\ 
t)uom  penula  o nei*  fimi*,  rnhil  ob  olmi  tu  4ìn 
tur  fntfit , nifi  vi  praOoretur  enei  Bonito*  j /««. 

& Politoti A Job  . 

142  Morta  la  Moglie  volca  f$rfi  Mona* 
co,  ma  pregato  da’  fuoi,  di  prenderne 
vn' altra  ; fatteli  venir  dauanti  le  più 
belle  del  Ino  Regno  clcflc  Giuditta.  ) 
pilo,  dr  Atl.  Ludo»  Pf,  fub  Ann.  819.  Ma- 
nttu  fuor umi  vxinarn  eepulom  niiuoloiur  ip»rr. 
timtbdtur  entra  o multi t , ut  Regni  gulernomlo 
vo^ltt  rei  infierì  . Tondimfut  tomi 0 voluntoti 
fotttfoeum  i (jr  v 1 input  qui  didatta  Pro,  tram 
F tildi  infittititi  ludn  h hit  dm  Ve  l fina  noi  ih  fi- 
fi  mi  Cornuti  in  Mutrtmooinm  fibi  mnxU ..  Era 
quello  Volto;  ò Vclpo;  vn  Conre  ( ò 
Duca  fecondo  altri  ; della  Stirpe  di 
Bauiera.  Tegon 

143  Per  dare  a Carlo  Figliuol  di  Giu- 
ditta , la  tua  parte  de’  Regni , minuì  la 
parte  degli  altri,  iquali  lì  ammutinaro- . _ 
no  contro  al  Padre.)  Ttgon.  top.  35.  Carola 
Fin  fin  , fui  trai  ex  Judith  Augnilo  notHJ  i 
terreni  Alemantcotn,  <jr  Rbetieam.dr  partir»  oh - . . 
fuom  Burgundi*,  tirano  Filfsjuit,  imititi  : & 
inde  fili  indignati  funi.  Ma  doppo  molte. 
Guerre  col  Padre,  & tra'  Fratelli,  li, 
venne  ad  altrc.diuilioni:  Se  Cario  frod-  . 
mente  luccdl'c  all' impero,  Se  li  chia- 
mo Carlo  Caluo. 

144  Acculano  Berardo  come  Adultero.  ) 
Quello  Berardo  era  Spagnuolo,c  Duca, 
di  Septimania, ch'era  la  Marca  di  Spa- 
gna ; Se  quelli  per  la  lua  gran  Xcdclt^. 


3*. 
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«c  valore,  fù  chiamaro  da  Ludouico 
per  principal  Miniftro  * à Tua  lìcurez- 
za  contra  i Figliuoli  difguftari  . A li- 
urd.  I 1.  h>n.f*j>  Ann. 8*9.  Ma  quella  cfal  - 
tationc»fu  la  cagione  della  calonnia. 

145  La  fcclcratczza  imperfetta  ricade  fo- 
pra  il  luo  fabro.J  Allude  l’Autore  à 
qael  pcrucrl'o  ripiego  della  Nutrice 
apreffo  Seneca  , *n  Trag.  Hyppel.  AB.  ». 
dopoi  chc-à  Fedra  non  riulci  il  malua* 
gio  difegno  : Sedere  velandum  e(l  felini  : 
Tutijimum  tfì  mferre , ri»»  limiti , gradum  . 

146  Qual  Còleo,  quai  Serpi, qual’Onda?^ 
Alluce  à quel  ptouerbio  de’  Latini: 
Cui"  dtgnns  ; per  lignificare  vn  Parricida: 
il  cui  lupplicio  era , chiuderlo  inficine 
con  vna  Vipera  , vna  Scimia  , Se  vn 
Gallo  dentro  vn  ficco  di  cuoio , lati- 
namente chiamato  etileni  : Se  gittarlo 
al  fiume  . Nelqual  lupplicio  ammirò 
Cicerone  vna  (ingoiar  prouidenza  de’ 
Legislatori, per  priuarc  quel  federato, 
non  folamcnte  di  vita  , ma  di  tutta  la 
Natura  . Pro  Rtfe.  Amtr  O fingularem fapun- 
ttém  Iu dietim  ! nonne  videneur  butte  Hominem 
de  rerum  Natura  fnlình(]t , & enfmife  : cui  re- 
fe ni  è Calma,  Selnm,  Aquam,  Terramijue  a demi  - 
rune t £t  per  maggior  tormento  con  lui 
fi  chiudeuano  quegli  Animali  che  ver- 
fo  i Genitori  fono  ingrati  Se  crudeli . 
Quinci  Gioucnalc , parlando  di  Nerone, 
vsò  Tifiefia  claggcrarione  : 

Cuuu  fupphcio  , non  diluii  vn*  per  tri 

S/irua,  nee  Serpem  t mui,  nec  Ctileus  vnmt . 

Et  vn  faceto  ingegno  Romano,  arguta- 
mente motteggiò  l’iftcITo  Nerone  con 
vna  metàfora  in  fatto  : ponendo  lopra 
la  Statua  di  quel  Principe  fcclcrarilTimo, 
vn  Còleo,  con  quella  epigrafe  : Menerai: 
fed  ego  ijmd  pcjjum  f per  voler  dire,  Tu  lei 
vn  crudcliflìmo  Parricida  della  tua  Pa- 
tria, ma  io  folo  non  pollò  dartene  il 
meritato  fupplicio . 

Ì47  II  Figliuolo  del  Re  Mitridate  guer- 
reggiò contra  il  Padre . ) Veder.  Max, 
eap.  1007. 

148  Sariallre  Figliuolo  di  Tigrinc  Re 
dell'Armenia,  da  traditore  diè  il  Padre 
nelle  mani  de’  Tuoi  Nimici.  ) Valer.  Max.  • 
eap.  1008. 

149  Tutte  quelle  nefande  attioni  di  Lo- 
tario , Se  de’  Fratelli  contra  il  mifcro 
Padre,*  autorizzate  da  vn  Conleflò  di 
Vcfcoui  ribaldij  fi  leggono  nel  volume 
de  Vita  dr  AU.  Lud.  Pìf  : Se  in  Tcgano,  Al- 
moino,  Se  altri  Scrittori  antichi:  ma 
per  originale  fi  leggono  nel  racconto 


autentico,  intitolato,  AZI*  itufi*  *e  nefanda 

txhtut  or  tuona  Ludeutti  Ptj  Imprrttorit  . Nd 

temo  a.  Htfi.  Freme,  pag.  )|L  Doue  dapoi  di 
c fiere  fiato  condotto  prigione  da  Lo- 
tario luo  Primogenito  in  Aquilgrano, 
Compicgnc  , Se  altre  Città  della  Fran- 
cia : giunto  à Soyfsòn , dauanti  all’ Al- 
tare de’  Santi  Mcdardo  c Scbaftiano»  i 
Vclcoui  Congiurati  folcnncmentc  con- 
dannatolo, c priuatolo  de’ Sacramenti; 
gli  fecero  depor  Tarmi  fopra  l’Altare: 
e pollagli  in  mano  la  Carta  della  Con- 
fe ffio ne  con  otto  Capitoli  calunniofi,  c 
lpogliatolo  delle  Regie  Infcgne,  lo  ve- 
furono  di  vna  fordida  e nera  velia  da 
Penitente , fopra  vn  cilicio . Et  à que- 
llo antico  fiile  fopra  i Popoli  c Regi , 
hoggidì  afpirauano,  fotto  color  di  Re- 
ligione i Prelati  Gianfenifii . 

150  A quel  Campo , douc  fotto  infinto 
di  colloquio  di  pace,  fù  Ludouico  fatto 
prigione  da’  Figliuoli, Se  abbandonato 
da  * fuoi  ; rcfto  il  nome  di  CAMPO 
RVGIARDO.  ) Vit.  & AB.  Lud  P9 . fui 
Anno  803.  Et  l'iftcffo  Impcradorc  nella 
dcploration  de’  luoi  mali,  JuCed.de 
Mirti.  S.  Stbafl.  Ad  loeum  vemtur , tpm  ex  tuentu 
rupie  fide* , paca  , & ftcrtminiorum  ; M EN- 
TI TP  S CAMPVS  ex  lune  tpptllttur.  Hit  me 
emmi  pene  meerum  Milttum  munti  dtfrreni , 
perduellto  hi  tot  mets  in  berrendum  ftctnut  in- 
mtluit  ; & frtficet  falene  e/Je  delega  : inferni 
mibi  muti « morti  obnoxta  imputantes , <jre. 

131  Corn.  Tac.  Omnit  inconfulti  imfetut  ett- 
ptt , turno  valida,  /patio  el  angue feunt . 

151  Non  folamentc  gli  Huomini,  ma  gli 
Elementi  fi  rallegrarono , quando  Lu- 
douico ritornò  al  RcgnoQ  Amem.  lib.  y. 

tap.  14.  In  qua  re  , tanta  exultano  ex  cremi  Po- 
pulì  , ve  etiam  tpfa  Elementa  vtderentur  , & 
tnmrtam  punenti  (imputi  ; & releuato  ton gratu- 
lar! . Etemm  vftjue  ad  tUud  tempus , tanta  mete- 
burrai  proctUarum  vu  , pluuiarum^ue  vebemen- 
tia  ; vi  extra  fohtnm  , atjuarum  fupertrefeeret 
abun danna  , jiatufjut  vtnterum  imptruaabtltt 
reddrrtt  Fluminum  alutot . Std  in  illuu  abfilu- 
tiene,  ita  iptodammodo  eenturajft  vifa  funi  Eie- 
menta  ; vi  mix , & venti  Jeuientet  miuftereut  j 
(£■  Cali  facies  iu  autuptam  , & multo  tempere 
ami  fa  m , ftremtatem  ridirei  . 

ij3  Con  più  che  barbara  crudeltà  ha- 
uean'opprefia  i perfidi  Figliuoli  ^'in- 
contaminata innocenza  della  Matrigna: 
nc  tutta  l’Imperiale  autorità  del  Marito 
ballò  à difenderla  . Tratta  fUori  del 
Chioftro  , con  terrori  di  morrc  fu  af- 
trcua  à prendere  il  Velo  Monadico  i Se 
crociare 


Di  Ludouico  Pio. 


efortJre  i!  Marito  à farfi  Monaco-  Indi 
fu  mandata  in  bando  in  Italia»  in  vn 
Chioftro  di  Tortóna  : c i Tuoi  Fratelli 
forzatamente  furono  ronfurari  : & la 
Sorella  gii  Monaca  , fu  chiufa  in  vna 
botte , & girtara  nel  fiume  Arari  . Si- 
che  à lei  non  rertaua  iperanza  di  riiòr- 
ginicnto . 

Sj4  Quella  Carta  Giuditta  vide  torto  ca- 


dere tutti  gli  fuoi  Holofcrni.,)  Pcroche 
quantunque  à rutti  la  Spada  dell'lmpc- 
radorc  hauefle  perdonato  la  morte  ; 
non  perdonò  loro  la  Spada  Diuina: 
dentro  vn  biennio  tutti  morirono . 
Rtff.  & 5/4/.  Imptr.  Romonogerm.  pog.  107. 
Anelar  mm  ver»  tonti  dijftdq  tu  ter  Porrei*  tir 
Film , nemo  po/i  httnntum  ( mfio  Da  indino  ) 
fmftrfiu  fini. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTOR1A 

DEL  RE  LOTARIO. 


¥?  Jk  LLO  fpirare  di  Lndouico  Pio, 
f\  fpirò  la  publica  Pace.)  l'Autor 
del  Libro  intitolato  Vito , & 
AH.  LmJ.  Ptf  ; dice  che,  ficorne 
Ludonico  ben  preuedeua  1 difordini 
che  doucan  (accedere  per  la  fua  morte  » 
così  in  quelle  vltime  agonie  niuna  cofa 
maggiormente  l'affliggcua,  c gli  rtrigne- 
ua  il  cuore  . Non  fi  reeeffurnm  delthot  ; fid 
yuod  futurum  neueroi  , geme  hot  : dumi  fi  mifi - 
•rum,  mini  e» tremo  clonderentnr  toltimi  inferii. 

I quattro  Figliuoli  (urlerò  l'vn  con- 
tea l’altro  ) Qucrti  fiuono  Lotario  Re 
d'Italia»  c Francia,  & Impcradorc:  Lu- 
douicoRc  di  Barderà  : Carlo  Re  della 
Neurtria,  e poi  di  Aqnirania:  & Pipi- 
no Figliuolo  del  Secondogenito  diLu- 
douico  Pio  , decaduto  dai  Regno  di 
Aquirania  per  la  fellonia  contra  l’Auo. 
Vedi  Atmoin.  hit.  5.  S/4/.  & Pel}.  Romonogerm. 
Jnk  orni.  840. 

*57  Anarchia.  ; Significa  vn  Regno  fen- 
za  Re,  ò fenza  Capò. 

158  Carlo  Magno  diede  al  Mondo  la 
Hirtoria.J  Vedi  l’Hiftoria  di  Carlo 
Magno:  pog.  i$i.  net.  50. 

La  Francia  medefima  hà  fatto  il  rac- 
conto delle  peruerlìtà  della  Francia,  & 
degli  (noi  Re  in  quelle  turbulcnzc..) 
Vedi  Nitardo  Nipote  di  Carlo  Magno 
hk.i.  pog.  J64  & fiegment.  Hincmaro  Arci- 
uefeouo  di  Rèns  » nella  narratone  1 
JLudouico  Balbo,  mi,  4.  Frorm.  Htft.  Front, 
tom.  a pog.  401. 

t6o  Gli  altri  voleuauo  accrefcerc  il  fuo 
Regno  c Lotario  volea  pofieder  tutto.) 

Refi.  & Slot,  lmper.  Romonoger.  Jub  orni.  840. 
JLot borimi  hot  dtmfieno  non  contini ns  , Regno 
ornato  film  fili  v indie  orni  : ex  quo  Itlium  otrox 
munm  efi.  Ptctcndca  Lotario  laMonar- 


chia, fotto  prefetto  che  Lndouico  Pio 
nelle  lue  vltime  hore  gli  hauefle  man- 
dato la  Spada  , c la  Corona  : come 
Annuo  Iti.  5.  eop.  19.  Ma  l'irtefiò  Autore, 
foggiugne  , che  gliele  mandò  à condì- 
tionc  , che  fedelmente  confcruafle  le 
ragioni  di  Carlo  , come  Tutore  j óc  di 
Giuditta  .come  Figliuolo . 

idi  Sopra  vn  Campo  della  Borgogna  fi 
diè  la  Battaglia.)  Annoio.  de  ge(l.  Frotte. 
Uh.y  eop.  19.  Portenti  omero  orno,  in  dio  Afien- 
fionio  Dommi,fie  Belline  Forno  neon  ut  Burgundi  A 
ò qnoiuor  ftlqi  1 pfim  Lndouiei . 

161  Guerra  nò,  ma  Macello. ) Arni.  Frotte. 
Fnld.  [uh  Anno  841.  F ottura  eft  tntor  on  prò • 
Itum  ingerii , & tonto  coda  ex  vtròqne  porto , 
vt  tmrquom  otoi  proferii  toiuom  firogem  m gente 
Froneorum  memtntrtt  . Hincmaro  . Tontnm 
molum  , (p  tom  gronde  peneulnm  in  Fentonido 
deue'nit  ; quontum  irtler  Cbrtfhanei  uunqnom  oc - 

etdu . Il  JFragincnco  delle  Cronache  Fon- 
rancllcnli  , chiama  querta  Battaglia  , 
BtUum  pluj  qttèm  C tmle . Titolo  che  fu  dato 
alla  Guerra  tra  Celare  & Pompeo»  Suo- 
cero'c Genero,  in  Farfalla,  da  Lucino. 

Bello  per  Aimothioi  plufjmom  Lutti  10  Compri  . 

£r  molto  piu  aucrta  frà  quattro  Fratelli. 

163  Purgò  quello  Campo  l'infamia  del 
Campo  Bugiardo,  douc  Lndouico  Pio 
fu  tradito  da’  Tuoi  Figliuoli,  Se  abban- 
donato da'  fuoi  Soldati . Vedi  lopra» 
nella  Hirtoria  di  Ludouico  Pio. 

164  II  Primo  de’  Fratelli  prouò  il  valor 
dell' Vltimo.  J Cioè  di  quel  Carlo  Fi- 
gliuol  di  Giuditta  , laqual  da  Lotario 
riccuè  tanti  rtratijc  tanta  infamia, come 
fi  è detto . Hora  con  la  Spada  in  mano, 
e con  indiclbil  coraggio  fé  fuc  ven- 
dette; vnitofi  con  Ludouico  Sccondogo- 
aito  contra  Lotario  Fratei  maggiore. 

I Et 


34 


Et  nel  rem.  ».  pog.  581.  Htfl.  F rén.  vi  è ia 
Scrittura  di  quella  Confederationc  in 
due  idiòmi , Tedelco  e Romano  , cioè 
Proucnzalc  : douc  i curiofi  poflono  of- 
ferirne qual  folle  il  linguaggio  propio 
dc'Franccfi,Scqualc  il  comune  de  vul- 
gare  della  Francia  . Pcroche  quella  era 
Fingùa  fchietra  Alcmana  di  Franconia: 
de  quella  vna  corruttela  della  Latina  de 
dcli’Alemana  : & perciò  quella  fi  chia- 
maua  Tbendtfco,  cioè  Thmtonieo  t & quella 
Remo» 4,  pcroche  fi  adopcraua  in  Pro- 
uenza  * chiamata  Provincia  Romana. 
Vedi  pog.  385.  eod.  ttm.  ». 

i6f  Le  Aquile  di  Lotario  lì  feruirono 
delle  ale*  & non  de'  Fulmini.^  Nithord. 

in  fin.  hb.  ».  Omnts  ò perù  Leder  tj  fugrrunt. 

1 66  L’ingiuria  parricidale  che  fu  fatta  à 
Ludouico  Pio  da'  Figliuoli,  e da'  Fran- 
teli che  l'abbandonarono  nel  Campo 
Bugiardo;  doueua  cfl'cr  ’efpiara  in  que- 
llo Campo  di  Fontanéto  col  {angue  di 
centomila  Francclì.  ) Re/p.  & Sur.  Jmpn. 
Romonoger.  fmb  snn.  840.  parlando  di  quella 
llragc  : VI  émpi  ini  trotino  milito  Htminnm 
otcubmfft  diuntur  bue  froge  : robot  & Fio t 
T réne  té  mogno  tx  ferro  tt  nadir  . Et  il  Sì  go- 
nio hb.  5.  fnb  enne  841.  Pelino  énno,in  AJeen- 
fiont , fummo  uà  Fontonétum  Altiffiederenfit  ègri 
vieum  , probo  decer  imi  or  ; et  unto  froge  ex 
vtrójut  porte  pugnotnr  ; vt  non  folùm  od  proto • 
fon  dot  ; ftà  ne  od  mende  / tj  utdem  proprtoj  fina, 
forte  in  Fronde  reboru  rthufuotur . 

*7  Gli  Arcopagiti  erano  i fupremi  Giu- 
dici di  Atene  ; di  tanta  integrità  nel 
giudicare,  lenza  paflionc;  che  non  pcr- 
mctteuano  agli  Oratori  di  commouet 
gli  affetti  ; come  Icriuc  Arifl  prim.  Rhet. 
top.  ».  Anzi , per  non  vedere  in  faccia 
gli  Oratori,  e’  Clienti,  non  enrrauano 
nel  Tribunale  di  giorno*  ne  al  chiaro; 
ma  di  notte  lenza  lumi  : Luaon.  in 
Quinci  Cicerone  Ep.  od  Arr.  parlando 
di  tre  Giudici  inficllìbili, e nudi  d'ogni 

Saflìone  ; proucrbialmcntc  gli  chiama 
.rcopagiti.  E tali  apunto  furono  quelli 
Arbitri  fra  gli  quattro  Fratelli . Eranfi 
radunati  gli  principali  Arciucfcoui  e 
Vcfcoui  della  Francia  per  trouar  rime- 
dio à tanti  mali  del  Regno:  Se  rifoluti 
di  metter  mano  alle  facrc  Armi  delle 
Cenfure.  fc  i dilcordi  Fratelli  non  lì  pie* 
gauano  alle  loro  ammoniiioni;  così  vi- 
uamcntc  rapprefentarono  loro  i danni 
da  loro  cagionati  al  Popolo;  & con  tal 
terrore  denontiarono  l'Ira  Diuina: 
che  Lotario,  eleggendo  dodici  di  que' 


Annotationi  lòpra  l’Hiftoria 


Prelati; e i Fratelli  altri  dodici:  fi  fot- 
romcflcro  con  folenne  giuramento  al 
loro  Arbitrio  . Vedi  Nitardo,  hb.  4. 

1 ói  Tutta  la  Francia,  ampliata  aliai  da 
Carlo  Magno  ; era  diuifa  in  OriomoU,  Se 
Occidentali  : quella  fi  chiamò  Aufris  , ò 
Anftrosio  : & quella  Ntufrio , Ò Feftroeio , 
in  riguardo  del  nafccrc  & tramontar 
del  Sole . L'Audrasia  contcncua  gran- 
diiTimc  Prouincic  di  qui  & di  là  dal 
Reno;  ma  in  quella  diuifionc*  le  Pro- 
uincic  dell*  Auftrasia  T ranfrenana , ò 
Teutonica  furono  allcgnate  à Ludoui- 
co  : fiche  à Lotario  ne  relìò  vna  parte 
fola . 

1 69  Lotario  diede  il  propio  nome  à quel 
Regno,  che  gli  fu  aflegnaro.)  Non  pof- 
fedendo  intera  1 ’ A ultra  si a , à quella 
parte  che  gli  rcllò  cambiò  il  nome , 
chiamandola  Letbonngto : parendogli  có 

fjticl  nome  di  farla  più  nobile  <5c  famo- 
a:  & la  Lorena  hoggidì,  è vna  piccola 
parte  di  quella  primera  Lotaringia,  di 
cui  ritiene  il  nome. 

170  Lotario  potè  rendere  a*  Fratelli  quel- 
le gratic  che  relè  Antioco  a' Romani.) 
Etiendo  Antioco  Signor  di  tutta  l’Alia 
conofciura  , dall'Egèo  lino  all'India; 
prouocò  à guerra  i Romani  1 iquali , 
lòtto  l'Imperio  di  Lucio  Scipione,  ha- 
ucndogli  prefo  tutto  il  fuo Regno;  per 
pietà  glicuc  lardarono  vn’ angolo  folo 
di  là  dal  Monte  Tauro.  Ltu.  dee.^.ltb.%. 
txpulfo  in  vi t unum  onguhtm  Orbi e Terrftrum . 
Ma  Antioco  quali  intubando  alla  tua 
sfortuna,  e fpherzando  ne’ propri  mali; 
dicca,  Che  vn  gran  beneficio  gli  haucan 
fatto  i Romani  , lodandogli  di  dolio 
vna  gran  parte  di  si  gran  pelo.  Ltb. 
Apepbiegm. 

rji  £ fallo  che  le  feiagurc  facciano  im- 
pazzir gliHuomini  faggi.  J Allude  l'Au- 
tore à quel  di  Sofocle  : colamuote 

vexotnr , eiiomfì  Sopitnj  fit  , deliro!  . IJqual 
detto  e riprouato  da  Plutarco  nella  Vi- 
ti di  Focionc,  à cui  ia  Anidra  Fortuna 
non  tolfe  il  fenno,  anzi  lo  fc  comparire . 
Et  così  Lotario  dalle  fuc  sfortune  fù 
ammaedrato  à lardare  il  Mondo  per 
guadagnare  il  Cielo;  fecondo  il  /acro 
Aforilmo;  Vtxouo  dot  intttltQum . 

»7»  Sparti  tutto  il  Regno  Terreno  a’ 
fuoi  Figliuoli.  J Hauendo  prouato  Lo- 
tario, quanti  dilòrdini  hauca  partorito, 
la  difugual  diuifionc  fatta  dal  Padre; 
ii  dudiò  di  compartire  a’  fuoi  Figliuoli 
il  tuo 


Del  Re 

il  Suo  Regno  con  tal*  egualità  , che 
doppo  la  Ina  morte  • la  diuilìone  non 
gcnerafle  confusone.  A Ludouico  Tuo 
Primogenito  , la  Sciò  il  Regno  d'Italia 
con  l'Imperio . A Lotario  la  Lorena . 
A Carlo  la  Borgogna,  Se  vna  parte 
della  Prouenza  . Ma  poco  vale  pru- 
denza Humana  contro  alle  fatalità  ; ò 
per  meglio  dire  , contro  alla  humana 
ambinone  . Poco  minori  dilbrdini  Se- 
guirono  doppo  la  morte  di  Lotario , 


Lotario.  35- 

che  doppo  la  morte  di  Ludouico  Pio: 
come  fi  vedrà  nel  progrefio. 

■7)  I bufimi,  le  iniquità,  i pergiuri,  la 
tirannia  di  Lotario  ; la  cupidità  del 
Regno  ■ e l'incapacità  di  regnare  ; gli 
furono  recitate  in  faccia  da  gli  fteifi 
Vefcoui  , che  furono  eletti  Arbitri 
nella  diuifionc,  aprello  Nitardo,  lini, 
hi.  4.  intra . Ilqtialc  Hiflorico  fu  apunro 
vn  di  que'  Vefcoui  eletti  , com’egli 
fcriue.  Ibi. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  LVDOVlCO  SECONDO. 


174  ▼'V  ARO)  è vna  delle  cinqtiantatrc 
VJ  Ifolc  Ctcladi,  nobile  per  le  vene 
1 di  candidilfimi  Marmi,  Se  attil- 
limi alla  (cultura.  Perciò  Vir- 
gilio la  chiamò  thuta Putti  Se  fiorano: 

Splendenti  Parto  marmore  puniti , che  fono  t 
veri  Alaballri . 

175  Ionia,  e Corinto)  fon  celebri  per  gli 
due  Ordini  di  Architettura  più  nobili 
frà  gli  antiqui , che  da  lo/o  prefero  il 
nome,  e diedero  le  più  belle  Idee  agli 
Edifici . 

i7tf  Sicome  Publio  Scipione  fù  cognomi- 
nato Africàno  per  haucr  loggiogata 
l'Africa  : cosi  Ludouico  Secondo  dall'- 
Autore è cognominato  Africàno,  per- 
che dall'Iraiia  difcacciò  gli  Africàni. 

177  Molto  fudò  lotto  la  Corona  di  Fer- 
ro.) Fù  Ludouico  ancor  Giouanctro 
allumo  al  Regno  d'Italia  «Se  all’Impero 
da  Lotario  luo  Padre  ; Se  mandato  in 
Italia  fotto  la  dircttion  di  Drogóne 
Arciuclcouo  di  Metz,  Figliuol  naturale 
di  Carlo  Magno . Et  non  daH'Arciuef- 
couo  di  Milano,  ma  dal  Pontefice  Ser- 
gio Secondo,  riccuè  la  Corona  del  Re- 
gno, iniicme  con  quella  dell*  Impero  , 
fecondo  il  parer  del  Sigonio  Itb.  5.  fuk 
unn.  844.  Regali  aujito  Importali  Corona  dico- 
totani  , Regtm  I tolta , atytt  Imperai  or  tm  , Po- 
pulo  latti  Aujnjlttnt  /api  vot  tinti  ac  e /amante  , 

rwmtumk.  Ilchc  fece  alla  prclcnza  dcl- 
illello  Arciuefcouo  di  Milano,  de  di 
molti  altti  Prelati  e Principi  Franccli 
e Longobardi  $ come  fcriue  Anaftafio 
in  Vita  Sergi/  il.  lap.  Altri  affermano  che 
da  Sergio  ricette  la  Corona  Regale 5 ma 
l'Imperiale  da  Adriano  II.  doppo  al- 


quanti anni.  Anaflaf.  Ite.  cit.  Il  qual  fog- 
giugne  i contraili  che  quei  Prelati  hcb- 
bcro  allora  conrra  la  Monarchia  del 
Pontefice.  Et  forfè  allora  l'Arciucfco- 
uo  di  Milano  Angilberto,  leuò  la  mas- 
chera alla  fchifmatjca  ribellione  , che 
durò  ne’  Succcflori  per  dugento  e più 
anni . 

178  Mentre  Lotario  dilpuraua  la  Tiran- 
nia co’  fuoi  Fratelli,  ancora  l’Italia  tu- 
multuò contra  il  luo  Re.  ) Per  la  lon- 
tananza degli  Re  , Se  per  le  loro  dis- 
cordie ; tanto  Scemò  ne'  Longobardi 
l’oficquio  vcrio  la  Francia,  che  quando 
Ludouico  Secondo  venne  per  riccucrc 
la  Corona  ; bifognogli  aprirli  la  via 
col  Ferro , Se  entrar  nelle  Città  per  le 
rouinc:  Se  principalmente  in  Bologna; 
laquale  vuota  di  Popolo,  e Scoronata 
di  mura,  e di  torri  ; rclìò  vna  loia  ima- 
ginc  di  Città  . Siche  Specchiandoli  in 
lei,  Roma,  che  meditami  di  Serrargli  le 

orte  contro  ; andollo  à riccucrc  con 
inni  e canti  Suor  delie  mura  ; Se  il 
Pontefice,  per  ifpaucnto  più  che  per  vo- 
glia , l’incoronò  • 

179  Siconolfo  Se  Adalgifo  contesero  la 
Tirannia  di  Bencuento.)  Siconolfo  era 
Figliuol  di  Sicardo  già  Principe  di  Be- 
ncucnio  : Se  perciò  à lui  dopò  la  morte 
di  Sicardo,  à buon  diritto  Spetraua  la 
Dignità,  scgli  non  fi  Sofie  trouato  cri- 
minale, de  dilicrrato  in  Taranto.  Adal- 
gilo  f da  Leone  Ollienfc  chiamato  Ra- 
dclchis)  era  vn  Quertor  Regio,  Se  vii 
pcrlona;  ma  di  cuore  alto,  & capace 
di  qualunque  fortuna  per  via  di  vio- 
lenza e di  frodi.  Siche  afferrando  la 

prc- 


> 
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prcfcnte  Fortuna  ; mcnrrc  gli  Re  Fran- 
cefi  frd  lor  fi  batrcuano?  non  i'olo  al* 
piraua  à Bcncuento  in  odio  di  Sico- 
nolfo , ma  à rutta  la  Campagna  Felice, 
e à tutta  la  Puglia  ; riranneggiando 
dall'vno  all 'altro  Mare:  fcnonche  il 
fauor  de’  Popoli  ( a*  quali  era  inrole- 
rabile  la  Tua  baldanza  ) gli  opponea 
Siconolfo,  come  vn’ impiglio  alle  Tue 
brame  . 

180  1 Romani  murarono  à Bcncuenro 
l'antico  Nome,  ma  non  la  ria  Fortuna.) 

Fù  quella  Città  fa  bri  cara  da  Diomede, 
nella  più  felice  Region  dell* Italia?  ma 
per  alcun  fucceffo  infelice  delle  Tue 
genti,  la  chiamò  Moltuemum.  Ma  dapoi 
che  i Romani  vi  mandarono  vna  Co- 
lònia? per  isfuggire  il  finiftro  augurio 
del  nome,  la  chiamarono  Btneuemum . 
Ltu.  dee.  1.  hi.  9.  parlando  di  lei  aitanti 
che  foflc  Colonia  : Mèltutntum  , eui  nunc 
Vrbi  Beneutntum  nomen  efl  , profuse' un t . E» 
Pttn.Ui.%  c4p.  11.  parlando  del  Ino  tempo: 

Hirpinorum  Colini*  vn 4 Btnturnium  : oufpico- 
tikt  mutolo  Nomine;  <jue  quondam  appellato  Mè- 

ìtnentHm  . Ma  certamente  in  tutti  tre  i 
Regni  d'Italia,  per  la  fua  troppa  bon- 
tà, fu  perpetuo  berfaglio  delle  feiagure. 

181  Dalle  difcordiedegli  quattro  Re  nella 
Francia  , riconobbe  l'Italia  il  grande 
infortunio  dell’ inondamento  de'  Mori 
dell’Africa,  c della  Spagna.  ) SaieU.Eu- 

TU  od.  9.  Iti.  I.  Loti  or tj  & fr  ottano  difcordiÀ  , 
in  hee  molo  Ito! inno  incidi (ft  crtduum  e/i  ? W 
Cèlti*  Rtgtbnt  in  refi  ino  ielle  oceupétti  > énfi  (ini 
M*"rt  liicrtUr  e unger  t . Sigon.  hi.  5.  fui  ènn. 
841  H*c  kegnm  dtffenfione  comperi i , Selèni  , 

& Sèrrneem  africani,  èttenfi  ? in  finum  Adria- 
ticum  proeefferunt  , &c. 

18*  Con  fede  Sarracincfca  prefero  Bari 
ail’vno,  c Bcneuento  all’altro.)  A in- 
fianza  di  Adalgifo,  Pandónc  Goucrna- 
tor  di  Bari  introduflc  i Sarraccni  in 
aueila  Città?  Capo  de’  quali  era  Sco- 
rtino , ò come  altri . vn  Soldino  ? che 
non  é nome  di  Pcrfona , ma  di  Digni- 
tà. Quelli  apcna  entrari  in  Bari,  igno- 
minioìameme  veci  fero  Pandónc;  c fat- 
tili padroni  , con  grandifiima  crudeltà 
/taccheggiarono  i Cittadini , e tutta  la 
Puglia . Ne  con  miglior  fede  trattaro- 
no Siconolfo  quei  che  fi  feccr  padroni 
di  Bcncuenro,  il  Capitan  de’  quali  era 
Mrfiarc:  crudclilfimo  huomo;  che  Tac- 
cheggiò tutta  la  Campagna  Felice , e 
fece  à Siconolfo  infiniti  difprcgi . Siche 
Fvno  c l'altro  prouò  à fuo  collo  la  na- 


ra  la  Hiftoria 

tura  di  que’  Barbari,  che  non  han  Sede, 
nc  Fede . . . - 

181  Volcan  rifueghare  le  antiche  fiam- 
me di  Alarico. J Re  de’  Goii , primo 
diftruggiior  della  balia,  & incendiario 
di  Roma  : come  li  è detto  nella  lua 
Hiftoria,  ptS. 19.  Ma  quelli  vsò  pioti  Se 
religione  verfo  le  Baliliche  de  Santi 
Apoftoli.che  da  quelli  Mori  furono 
depredate  . tpa.  Btnn.  fui  tnnt  8,«.  St- 
cr./A.Odi  Bifihc#  Pn nefm  Apifiilmm  Pari 
& Palili , ptt  «tira  muftì  «aiata»!  ( i fmlni 
,lm  Véndili  ,a.  tx  Afrui  pmUfT  venuma 
frn  rmeiintii  tlfltnmrtnt  ) nnro,  tifimi,  ptm. 
mtj'ati  Impilili firn#  , pittimi  /pilitmnl . 

184  Ludouico,  con  gli  lòli  fuoi  Longo- 
bardi, dilcaccio  di  Roma  gli  aflaliton.) 
Seben  quefto  Re  folle  Francete;  non- 
dimeno nel  gouerno  del  Regno  Lon- 
gobardo , Se  in  quelle  guerre  contra  i 
Mori,  li  leruia  folamcnie  de'  luoi Lon- 
gobardi: Se  quando  pcrlonalmenrc  non 
vlciua  in  campo  » commcttcua  il  co- 
mando dell’  Efercito  ad  alcun  Principe 
di  Lombardia.  Piattn.  hi.  4.  ptg.  ìf».  par- 
lando di  quello  Imperadore  : thunmm 
indimmi  fati , lnfnhthu  dihmr,  dime  dnCUt 
imi.  Così  in  quefto  fauo  contro  a" 
Mori  aflalitori  diRoma.fi  da  lui  mani 
dato  Guido  Duca  di  Spolcn  : come 
fcriuono  il  Sigonio,  Platina,  Sabcllico, 
c molli  altri;  benché  il  Platina  chiami 
Guido, Marchclc  Cilalpinos  cioè  Lon- 
gobardo . Cosi  à Bcncuenro  per  le  dif- 
cordic  diAdalgiio  c Siconolfo, che  ti- 
rarono i Mori  coli  : chiamo  1 Conti 
Longobardi  : come  Icriue  Leone  Ol- 
tienfc  hi.  1.  cip.  31.  Er  cosi  nella  rotea 
degli  dodici  mila  Mori  lotto  Capua, 
Aando  Ludouico  ì Bcrola  . fi  Temi  de' 
fuoi  Conti  Longobardi  . S,g.».  fnl  tnm 
871.  hi.  J.  Pumnm  trini  dundt  muim  mtlltn 
Snnnecntmm  , ptr  Cimila  fitti , npnd  Cnpnnm 
prifhgnuil . 

«8j  Due  volte  frà  poco  fpatio  con  le 
forze  di  Ludouico,  lotto  la  condotta 
di  Guido  Duca  di  Spoleti,  furono  quei 
Mori  da  Roma  diicacciati  , c battuti. 
La  prima , doppo  il  Taccheggia  mento  , 
come  fi  è detto?  con  più  tcrror,  che  dan- 
no. Pcrochc  vdita  la  venuta  di  Guido, 
fuggirono  lenza  combattere  II  Biondo  hi. 
».  & il  Sèieliie.  Hi/Ì.  Enntèd.  9.  hi.i.  f*g.\ 04. 
Haitiani  in  omino  Bèrièn  t/riem  oppugnare  : 
commeron/jut  funi  plutei  dui  i*  y alunno  Cè- 
ffi uni  andito  Guidoni!  éduentu  , qui  ex  Galilei 
Ctf alpina  è Pmnfice  èccerfuut  tuoi  vahdtjfim* 


Di  Ludouico  Secondo. 

flirtila  éffnfiafitn  iUiianr,  filmi 
•nttr  Afftim  & Litimm»  orami  [uh  uri  mi  loci 
riandrò  [codini . Ma  il  SigorÙO  , 
oc  il  Platina  • oc  altri»  dicono  che  trà 
«juido  e x Sarraccni  ellcndo  feguito 
qualche  combattimento  ; quelli  li  riti- 
rarono vcrlo  Napoli.  L’altra,  fu  al- 
quanto dapoi  : quando  con  maggiori 
forze  tornando  per  a Aedi  a r Roma,  fi 
prefenrarono  dauanri  a!  porto  di  Oflia 
con  armata  naualc  . Et  anco  i quelli 
s’oppolc  Guido  con  le  genti  di  Ludo- 
uico , come  il  Nanclcro  vi.  a.  Ckrmol. 

Et  il  Pontefice  Hello  venuto  ad 
}?“J*  c?’  *uo*  Romani  : infiammò  i 
Criikiani  alla  battaglia  ; nella  quale 
molti  furono  vcciG,  molti  prefi  Se  ap- 
pefi  : e gli  altri  fuggirono  . Nnneler.  la. 

€U.  Piami  rm  vii.  Lai.  4.  Sipn.  Itb.  5.  fub 

iw  849.  ilqual  foggiugne,  ranto  famofo 
«fiere  itato  quello  Trionfo  nauale,  che 
niun’ altro  dapoi  feguito  fri  Crilliani 
e Infedeli,  legli  può  paragonare,  lenon 
quello  di  Marco  Antonio  Colonna  lot- 
to gii  aulpicij  di  Pio  Quinto  . 

i8d  1 Mori  che  fuggirono  , ritornando 
in  Africa  ricchi  della  preda  Italiana; 
furono  tutti  con  la  lor  preda  diuorati 
dal  Mare.;  Leo  Olhenf.  ehm.  Cifftn.  Irb.  I. 
tip.  >9.  Pllttni.  St gom.  Jet.  at.  Aniflif.  Beron. 

Benché  , circa  l'Anno  vi  fia  fri  quelli 
Autori  varietà;  confondendo  la  prima 
ritirata  con  la  leconda. 

187  L’A portolo  offefo  fece  le  fue  ven- 
dette, j H orribile  n ih frigium  prede  , htmt- 
trurtKjut  , rjdtm  in  Afrrcim  redtuntit  pijfr  funi  ; 
turi  mi  e Sin  atrio»  Pari  Afflili , <£•  preferì  Be- 
nedilli, ìpfit  in  medio  Min  apperentinm . Spcn- 
dm.  f»b  inn.  84Ó.  nrtm,  i.  Leo  Ofhenf.  toc.  eie. 

188  Alla  impreia  di  Beneuento  imeruen- 
nc  pcrlònalmcntc  Ludouico  inficme  có 
tutti  i Principi  Longobardi:  e dopò  la 
vittoria,  col  lor  coniìglio  terminò  con 
fomma  clemenza, più  rollo  che  coi  ca- 
fligo.lc  comete  degl»  due  rcbclli  Sico- 
nolfo  e Adalgito  . Pcroche,  fparrcndo 
il  Principato  di  Beneuento  in  due  Prin- 
cipati : creò  AdalgiTo  Principe  di  Bc- 
neuento , perche  già  vi  era  dentro  : & 

Siconolfo  Principe  di  Salerno  , che  fu 
il  principio  del  Salernitano  Principato. 

Ma  vn’ animo  peruerfo  , Icmprc  e pcr- 
uerlo:  la  Volpe  mai  cangia  pelo.  Ad- 
alglto  non  lcrbò  fede  ne  al  luo  Princi- 
pe, ne  al  fuo  Collèga. 

J?9  La  oppngnation  di  Bari  fu  più  fati-, 
colale  più  lunga  della  JUiefe.)  Pctoche 


37 

la  Troiana  durò  diece  anni  , e quella 
tredici . 

190  Hauendo  Ludouico  ricuperata  Lu- 
cèria,  Matc'ra,  Vcnófa,  Canùlio  Se  altre 
Città  occupare  da'  Mori , che  gl*  impe- 
diuano  i progredì  à Bari  ; Se  prouate 
molte  vicende  dell*  ambiguo  Marte; 
tornò  vincitore  à quell’ allòdio  : Se  aiu- 
tato da  Bafilio  Impcrador  di  Oriente 
con  armata  maritima  ; firinfc  tanto 
quella  Città,  che  finalmente  l’ottenne; 
« la  fé  dillruggcre,  accioche  piu  non 
folle  nido  di  Barbari . 

191  Tolle  il  capo  al  lor  Capo.  ) Quelli 
era  Seodino  , crudelifiiino  Se  empiili- 
nio  frà  tutti  i Pagani  : che  vccifi  i Sa- 
cerdoti , e fpogliate  le  Chicle , beuca 
ne*  Calici  , & fi  faccua  incenfar  co' 
Turibuli.  Leone  Oltienfc  afferma  che 
Ludouico  gli  fé  mozzare  il  capo  : ma 
gli  Storici  Greci  dicono  , che  fù  con- 
dotto à Capua  prigione . 

19*  Due  volte  feome  li  é detto  ) le  re- 
liquie de*  Mori  furono  lorto  Capua 
disfatte  da  Ludouico  per  mezzo  de’ 
fuoi  Conti  , animati  però  dalla  vici- 
nanza della  fua  Pcrlona  . Nella  prima 
rotta  tremila,  neH'alrra  noucmilaMori 
morirono . Stgen.fub  inno  871.  Et  quello 
niafsacro  dall' Autore  è chiamato  He- 
tntombe  font  ne  fi  : pcroche,  ficomc  J'Heca- 
tombe  era  vn  Sacrifìcio  lòlcnnillimo 
di  cento  Vittime  , e taluolta  di  cento 
Leoni  nelle  vittorie  degl’  I rnper  adori  ; 
cosi  quella  fù  la  più  magnifica  Hcca- 
tombe  di  tutte  l’altrc;  ellcndo  fiati  la- 
crifìcari  dodici  mila  Moliti  Africani 
alla  fuaNémefi,  Dea  della  Vendetta. 

193  Se  Ludouico  da  Sergio  Secondo  fù 
folamcnte  incoronato  Re  d'Italia  nell’- 
Anno 844.  come  tengono  alcuni  : fa- 
cilmente Jicgue , che  da  Papa  Adriano 
Secondo,  doppo  la  Vittoria  di  Bari.cgli 
riceuefie  la  Corona  Imperiale  dell’anno 
871.  Ma  perche  la  maggior  parie  degli 
Autori  lofiengono,chc  da  Sergio  ricc- 
nelle  inlicmc  la  Regale,  Se  rimpcrialct 
& in  effetti, quella  fù  la  dimanda  fatta 
da  Drogane  a nome  di  Ludouico  : Se  per 
tale  egli  li  renne , Se  fù  riconolciuto  da’ 
Popoli,  Se  da’  Pontefici  fucccfiori  auanti 
Adriano  : rimanendo  alcuni  Storici  pcr- 
plcfiì  della  ragion  di  quella  iterata  in- 
coronarionc;  l’Autore  l’alcriue  ad  vn- 
ccccllo  di  nionfalc  allegrezza  , come 
le  per  quella  Vittoria  , e Roma , e il 
Romano  Impero  folle  rinato . 

k ANNO- 
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ANNOTATlONi  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  CARLO  CALVO. 


X94  ARLO#  per  effer  troppo  caro  al 

f 1 Padre,  corto  troppo  caro  alla 
j Madre. ) Vedi  l'Hiftoria  di 
Ludouico  Pio.  A*ft.  15?. 
ipf  Ninno  Animale  odia  tanto  l’hauer 
compagni,  quanto  il  Gallo.  Egli  vuol*- 
eflex  lolo  in  vnaC afa.  Pln.id.10.r4p.fi. 
Jmftriuuu  fmt  G fieri  j & ngM im  im 
fimt  demi  ex  tremi . Onde  l’vn  contra  Pal- 
erò fieramente  guerreggia  $ óc  hà  tanta 


gelofìa  etiamdio  della  propria  Imagine, 
che  rompe  lo  Specchio  per  non  vederla. 

Aldourand.  Ornu.  . 

tyó  Carlo  ruppe  le  confcdcrationi  giu- 
rate coi  Re  di  Germania  tuo  Fratello.) 
Vedi  l'Hiftoria  di  Lotario,  Axnet.164. 
197  Per  intelligenza  di  quel  che  licguc  fi 
rapprcicnra  il  Tipo  della  Difccndcoza 
di  Ludouico  Pio  . 


LVDOVICO  PIO  IMPERADORE. 


Lotario  Re  di 
Loraringhia  de 
Impcradorc. 


Ludou.ll. 
Re  d'Ita- 
Jia,  de  Im- 
peratore. 


Lotario 
11.  Redi 
Lorarin- 
ghia. 


I 


Ludouico  Re  di 
Germania. 


Carlo 
Re  di 
Bor- 
gogna. 


Carlo-  Ludouico.  Carlo  Craflo.  Ludouico  Balbo* 


Carlo  Caluo  Re 
di  Francia  Óc  Im- 
pcradorc . 


198  Morto  Lotario  Secondo,  Carlo  Caluo 
guadagnò  i principali  di  Loraringhia  » 
e ne  diuenne  Padrone.  J Ludouico  Se- 
condo Impcradorc  affai  fc  ne  dolici  de 
Papa  Adriano  Secondo,  mandò  Legati 
è interdirlo  . Aim**.  Itk.y  t*p.vj.  Ancora 
Ludouico  Re  di  Germania  fi  difpoie  à 
combatterlo,  & ne  legui  qualche  ac- 
cordo ( ma  il  Caluo  non  tenne  fede. 

199  Morto  Ludouico  Secondo  Inapcra- 
dore,  Carlo  occupò  l’Impero  al  Re  di 
Germania  fuo  Fratello  maggiore.;  Infi- 
mo a quel  giorno,  l’Imperio  col  Regno 
d'iralia.  era  tempre  paffaro  in  maggio- 
rato. Talché,  lenza  conrrouerfia  dopò 
la  morte  di  Ludouico  Secondo  lenza 
prole,  douca  rucccdcrc  Ludouico  Re  di 
Germania  maggior  de'  Parrui.  Ma  Carlo 
fu  più  diligerne,  come  più  ingordo:  e 
il  Regno  della  Francia,  dciolato  in  ven- 
detta dai  Re  di  Germania,  de  da’  Tuoi 
Figliuoli  nc  portò  il  fupplicio.  Aimtia. 
U.  y •*?.  |». 

so»  Morto  Ludouico  Re  di  Germania; 
Carlo  con  la  forza,  & con  le  arti  vfarc 
cominciò  à Render  le  mani  (òpra  il  fuo 
Regno,  per  cacciarne  i legnimi  Figli- 
uoli . Ludouico  il  Secondogenito,  à cui 
gii  Carlo  hauca  rapita  vna  parte  del 


fuo  Regno  dintorno  al  Reno;  con  prò- 
digiofo,non  mcn  che  gcncrofo  ritenti- 
mento  mandò  dauanti  à Carlo  diecc 
Oratori , con  ferri  ben  rottemi  : iquali 
dopò  haucrgli  riucrentcmcnrc  ramine- 
morata  la  diuifion  già  feguita  dopò  la 

fuerra  , intra  gli  quattro  Figliuoli  di 
udouico  Pio  i & la  confcderarionc 
flrcttilfima  tra  Carlo  & il  Fratello  Lu- 
douico: fi  offerirono  à fargli  conotee* 
re  con  la  proua  del  fuoco,  ch'egli  con- 
tro a ragione,  a’ Figliuoli  del  Dcfonto 
occupaua  il  dominio . Et  alla  presenza 
degli  attoniti  circoftanti , c de'  Legati 
Aportolici,  maneggiarono  que'  ferri 
ardenti,  non  riccucndonc  maggior  do- 
glia , che  fc  trattate  haueffero  frctche 
rote  . Ma  più  duro  di  quel  ferro  tro- 
uarono  il  cuor  di  Carlo:  onde  venuto 
Ludouico  alla  proua  dcll’armi,  palla  il 
Reno  col  fuoElercito*  & apreflo  An- 
dernacco  rompe  l’Efcrcito  di  Carlo,  c 
mette  il  perfido  in  fuga.  Aimom.  M .j. 

e*p.  34.  Sigon.  hi.  j ./uà  *nn,  87 6. 

aoi  Per  far  pompolc  l’cfequie  degli  Re, 

farean  uccellari  li  Gladiatori  ) Allude 
Autore  all’vlo  de’ Gentili,  che  nel  fu- 
nerale de*  Personaggi  intigni  ; per  gran- 
de magnificenza,  dintorno  alla  Tomba 
condu- 


Di  Carlo 

conduccans  i Gladiatori  , per  ricrear 
col  lingue  loro  l'Ombra  del  Morto . 

MfU  cr et  in  fi pnhru  Ptrernm  fu  Itevi  Ccpiuui 
m,,m  ■ pnl'lfncn  nudili  vtfum  l/l  ; pie- 
GUdtM.ru  imu  fipnlcrc  dtnirirt.  Scruio, 

iopra  quei  verta  di  Virgilio  ••  r.ni.tu 

rifu  infimi , tfuu  immuta  Pniric . 

«i  L'Autore  chiama  Carlo  Caino  Ti- 
ranno , icguendo  gli  Annali  huldcnlì 

*’"•  »•  M-  Tr.  pef.  571.  fni  Min.  877.  Cm.Ui 
CnUu  Tyr.n.m  . £,  in  pjù  a)lIj  |uoghi 
cosi  gli  ftefli  Annali  io  chiamano. 

Carta  era  altretanto  codardo,  quan- 
to rapace.;  Si  vide  nella  battaglia  di 
Andcrnacco  contra  Ludouico.  Annui. 

he.  al.  lmftrMir  non  pernii  vi n fif 4 nnfit . 

Et  gli  Annali  fuldcnii  Ut.  tu.  peg.  771. 
parlando  dell’altra  battaglia  contra 
Carlomano  in  Italia  : £W  cium  Ccr.hu 
imptnjfu  i ilici  , iurte  cnfcimdinem  fmem , 
urge  virtù  . Omnibnj  man  duini  vuc  fot, 
viicnmjni  muffi  irci  edetrferpi  n filini  -,  chi 
fclcm  urge  otturi  f. Itici , cm  .lem  mulinimi 
fnù  rjfiigtn  . Siche  potria  parer  ripu- 
gnante. che  lia  paurota.  chi  tanto  au- 
dacemente inuóla  i beni  altrui  § le  que- 
lle non  fodero  due  inoperabili  pro- 
picti  del  Tiranno  ; che . lìcerne  ogni 
cola  dcfidcra  per  le  tata;  così  gli  rin- 
crcfce  di  perdere  fc  medelimo . 

»4  Vedendo  Carlo,  che  Carlomanno 
veniua  contra  lui  in  Italia  ( fuggì  & 
come  timido  Lepre  li  nafcolc  nelle 
Alpi.  ) li  linci,  fdd.  peg.  jSf  dedite  Certe- 
menni  cdntnin  tn  lichen,  primi  Clenfic  dlpmrn 
fé  difenditi  mi  iter  ; fid  mhil  prefica  : Cerle- 
mennm  in  in  lue  ciuffi,  diffidile  tnn  fmt 
prceclnpeeii  . Ile  cairn  , diun  rifeci  un  firn 
dicerninCem  unmjfii  ( irci  min  Li/ ir  e Itmi- 
dierj  ed  ccUiditeiim  fohtem  unum  iter  . 

aoj  Muta  l'armi  di  ferro  in  armi  d'oro. 

Se  di  Lepre  diuicne  Volpe.)  Lafeiata  la 
forza,  compro  il  fauor  de' Romani  con 
liberali  prelcnti . Gli  ftedi  Annali.  In. 
cil.  fni  enne  877.  Quinti  puma  ctliruui  Pi- 
ncn  pr.fi/hu  ili  : imninpnt  Senctum  Pipili 
Roméni,  mort  J ut  urtine,  eorrupit . 

*0 6 Ancora  il  Pontefice, ch’era  Giouan- 
ni  Ottauo  ; fu  guadagnato  da*  Legati 
di  Carlo  con  ricchi  doni  , de  ampie 
promcflc.  ) Stgen.  Itb.  yfuf,  énn.  87J.  Leguot 
*d  Ponufitem  tum  muntribut  eximtft  miferdt  : 
ptr  fi  coron a dérttHT  , Jt  Eetlefidom  tn  per. 
fttuum  d cfudH/cHmtfHt  he  fi  ih  m tnturq:  defeufm- 
rum  : & Reatdndm  dtttontm  penimi  rtmijjnrum 
eilenJfTMt . 

*7  J1  Pontefice  accolfc  Carlo»  come  vn 


Caluo.  39 

Huomo  venuto  dal  Cielo.  J Ncllfcnco* 
mio  che  fece  Papa  Giouanni  à Carlo 
Caluò  nella  Sinodo  Romana , fri  molte 
altre  notabili  cfaggerationi,  dille  quelle 
magnifiche  parole,  notate  dall'Autore: 

7 stufttMm  /pUndtdtjJimum  s 1/hum  db  érte  fole- 
rum  tUuxu  . Tem.  a.  HiSi.  Fr.  pég.  467. 

ao8  Cario  comprò  ancora  l’animo  de* 
Prelati  e Principi  Longobardi  per  la 
Tua  confermatone  nella  Sinodo, di  Pa- 
nia , congregata  però  lenza  l’Autorità 
Pontifìcia  : prendendo  Anlpcrro  Arci* 
uefeouo  di  Milano  inuoito  ancora  nello 
Schifala  di  Angilberto  tuo  preccflorc . 
Et  fc  ne  vede  l’Atto,  con  le  fortoferit- 
tioni  de’  Vcfcoui , & de*  Conti  Longo- 
bardi nel  Tem.  a.  bill.  Frem.  peg.  458. 

*09  Dopò  la  morte  dell* Imperador  Lu- 
douico Secondo  , hauendo  già  Carlo 
Caluo  diuorata  la  iperanza  di  chiu- 
dere con  la  celerità  il  fratello  dall’Im- 
perio, de  dal  Regno  d'Italia  j alcuni 
Principi  Romani  di  gran  cuore , più 
non  potendo  (offrire  il  giogo  de’ Caro- 
linghi  j fecero  pratiche  , accioche  la 
Corona  d’Italia,  dopò  tanti  fccoli  di 
barbaro  Impero,  fi  ritornane  agli  Ita- 
liani . Et  di  quello  gcncroio  configlio 
furono  Capi  Adclberto,  ò lia  Alberto, 
Conte  Tufculano  , de  altri  de’  iuol 
Conforti  : iquali  haucndonc  fatta  in- 
ftanza  al  Pontefice  , de  riportatone  il 
rifìuro;  congiurarono  contra  Ini  . Et 
quantunque  con  facrc  Ccnfurc  fuflòno 
fulminati!  quella  fu  perciò  grande  aper- 
tura alla  libertà  Italiana  doppo  brieue 
tempo.  Vedi  Stgem.  Iti,  y/ub  dnn.  87J.  & 87 d. 

aio  Allude  l’Autore  al  penfiero  d’ilo- 
crate  nel  Panegirico  di  Elcna  ; che  par- 
lando di  Paride,  Giudice  delle  tre  Dee; 
uando  ciafcuna  Dea  gli  promife  gran- 
ii finii  doni,  fc  giudicaua  a luo  fauore: 
dice,  che  Paride  diuenne  Giudice,  non 
più  del  merito  delle  bellezze,  ma  della 
grandezza  de’  donariui . Et  così  i Pre- 
lati e Principi  Longobardi , giudicaro- 
no à fauor  di  quello , da  coi  maggior 
premio  Iperauano. 

au  Chiamarono  Carlo  INCORONATO 
DA  DIO.)  Fu  Carlo  in  quella  Sinodo 
Ticincfc  honorato  con  quefto  Titolo. 
Glorio ft(fimo,  & è Dee  Cerenote,  Adeguo  & P dei- 
fico Impero: eri,  Domine  noftro  Corele  , perpetuo  , 
yiuguflo . 

*1»  Fù  la  demone  di  Carlo  Caluo, dop- 
po i Ci  [alpini,  confermata  da*  Vefcoui 
e Principi  Tranfalpini  odia  Sinodo  di 
Pomi- 
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eoncrceara  con  amoriià  JI7  Eflcndo  vn ’ altro  nembo  di  Mori. 

con  la  occalion  del  follcuamcnlo  de 
Comi  Tufculani.  adunato  nella  Cam- 
animo  di 
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Ponti  g<Sne 

Apoftolica.  Hifl,  Fr.  tom.i.  pag.  459 
«ij  Doppo  la  Incoronationc  di  Carlo 
Caluo,  tanto  fi  accrebbe  l'Autorità  Pon- 
tificia» che  l’Imperio  diuenne  dono  af- 
lolutamcntc  arbitrario  del  Pontefice: 
& dalla  Incoronatone  gl ’ Impcradori 
cominciarono  à contar  gii  anni  del  lo- 
ro Impero.  ) Sigon.  hb.  ?.  fnb  aun.  87 6. 

J14  Vna  cagion  principale  che  niofle  i 
Conti  Tufculani  conrra  il  Pontefice, 
furono  le  lodi  ccccfliuc  che  il  Pontefice 
hauca  date  a Carlo  Caluo  nel  Tuo  pre- 
conio; che  furono  giudicate  falle  & 
fordidc  adustioni , Putta»,  hb.  4.  pag.  14?» 

vot.  j. 

ti5  Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  Leggi; 
haucndolc  diligentemente  raccolte  da 
varie  Sinodi  e Parlamenti;  che  lì  veg- 
giono  nel  volume  intitolato  » Caputila 
Cdrelt  Cairn . 

ti 6 FÙ  Mecenate  delle  Scienze.)  Putta». 

lib.  4.  pjg.  248.  Futi  hte  Pnncepj  prepenfo  tu 
latrai  animo  : ad  quem  qmcquid  nudinomi  ilio 
Siculo  futi,  tanquam  ad  Affamata»  tinfinxit . 


fagna  Felice  * con  animo  di  ritentar 
afiedio  di  Roma,  Papa  Giouanni  im- 
plorò il  (occorlo  di  Carlo  Caluo:  ma 
nel  medefimo  tempo  Carlomano  adi- 
rato, drizzò  l’armi  contra  lui,  & contro 
al  Pontefice;  Se  la  (aera  cfpcditionc  fù 
interrotta . 

118  Eflendofi  Carlo  nella  guerra  contro 
à Carlomano  porto  in  fuga;  tri  per  la 
fatica,  & per  lo  fpauento  infermò;  Se 
Scdcc/a  Giudeo  fuo  Medico,  i'auticlenò 
con  vna  medicina,  fecondo  la  comune 
opinione.  Ma  gli  Annali  Fuldcnfi,  lenza 
far  motto  del  Medico,  ne  del  vcncnoj 
dicono , che  nella  fuga  morì  della  di- 
fentetia  . In  todttn  liniere , djfentnia  tuorlo 
corre  pi  ut  , cum  magna  per  ut  trillati . loe.  tu. 

*19  Ninna  fu  cattino  Cittadino  e buon 
Re.  ) Lue.  Fior,  do  Numi.  Vt  qnod  w,  & 
òmunà  occupatimi  Impatta»  j religione  atqne 
infittii  gnbemaret. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  BERNARDO  MARCHESE  D’IVREA. 


SICOME  nella  Tragedia  di  querto 
Terzo  Regno  , la  Scena  piu  vaga  , 
& più  plaulibiic,  fu  il  ritorno  della 
Corona  Italiana  dagli  Francefi  a* 
Longobardi , nella  rediuiua  Stirpe  del 
morto  Re  Dclidcrio , alla  quale  toccò 
Ja  fatica.  Se  la  gloria  : così  ogni  ragion 
volcua,  che  tra  gli  Heroici  Simolacri, 
ti  fi  ponefie  dauanri  , alquanto  fuor 
della  via  barruta , querto  Secondoge- 
nito di  quel  Re  infelice.  Poiché,  leben 
non  fii  Re  , fù  nondimeno  lo  Stipite 
della  nonclla  Linea  Regale  : onde  po- 
trai lenza  fatica  , veder  di  grado  in 
grado  la  conrinuation  delia  Difcenden- 
za  di  Dcfidcrio  , che  il  Vulgo  degli 
Erudiri  credeua  ertmra  : Se  le  maraui- 
gliolc  vie  dalia  Diuina  Prouidenza  te- 
nute , per  rinjcgrarc  all’ Italia  la  Tua 
dignità,  finch’ella  per  fua  colpa  non 
l’hà  dìnnono  perduta, 
sto  Della  Città  d'Iurea,  & fua  origine, 
poco  fi  può  aggiugncrc  à quel  che  ne 
nà  ferino  i’Autoxc  ìftcflo,  nei  fuo  libro 


intitolato  IVREA  ASSEDIATA, p*g.u. 
con  quelle  parole.  Qnefia  Jorgendo  /opra 

l' e fi  remo  [copule fo  lombo  dell". dpi , altamentt 
comanda  al  Contado  Canauefano  : t ver/o  la 
Plaga  Boreali  nf guarda  e ferra  la  forti  V olio  di 
Augufta  Pretoria,  da'  valgaci  boggi  chia- 
mala la  Valdorta;  ette  (partendo  lo  Grato  dallo 
Penine,  apre  le  gtmme  Porte  alla  Sauna  , & alia 
ìlei  uccia  pn  gli  alti  e pautntofi  Gioghi  degli  due 
San- Bernardi  : de' quali  *t  manco  ijqnar muo  da’ 
Greci  condotti  da  Hntcle  ; e'I  dritto  da’  Carta - 
gtnefì  condotti  dal  fiero  Annibale  ; pn  telimene» 
della  non  fonile] a temerità  , confnuano  di  quelle 
barbaro  Genti  Vaf'prtxxa  , e il  nomo . Quinci , 
Vomica  Roma  gelofamtnio  guardò  quella  Porta 
della  fua  liberta , e duro  tanfo  degli  habuator* 
deh  Alpi  : de  ’ quali  vfeendo  per  qntfla  Valle 
gagliarde  & nnmenfe  Squadre J Iter’ all' vna,  & 
hn' all' altra  delle  pm  forti  Piazze , importuni  fi 
prefemauauo . kt , /uomo  antor  di  quo  ’ tempi  , 
mentanone  1 Galli  la  prima  palma  della  militia 
eque/ìrt  ; & i buoni  maneggiami,  nella  lingua 
Ino  ehiamauanfi  EporhediCCS;  pnei'o  la  Cuti 
qmui  pifia  ; non  IppotCgU  dalle  ra^ea  de* 
Caualli 


Catelli  KtmAHÌ  ; ii  d*Ù*  Reggi*  di  tiro  Ritmi 
Ippos  , filimi  il  Vulgo  fi  perfnmfi  t HI  mtm 
Eborci  a , comi  l*  nomò  Ctrl!  M*gn »:  m*  dèi 
irniente  di  fin’  Pipoh  slip  mi  mi  mmneggimr  C*- 
msQi  (cimi  fcrijft  i Hi  fiorici  Silurile)  fi  (burnì 
Eporhcdia  : (he  nell*  v nitrir  fui  emuliti 1 dt!U 
li»g*é  per  Pine* dementi  di’  Burberi,  fu  dèi  Tof- 
ani din*  Lamporcggio  ; td  htr  d*l  Pipili 
Iurta . Per  futfi*  ragie*  C*ii  Mini  giudici 
uni  piurfi  por  ma*  *1  eirfi  di'  Pipili  S*l*(fi , 
finche  su  gli  icc hi  lui  piata*  non  bibbi  g utft* 
Climi*  , guafi  CiIihh*  Termi/.  *le  : mini  imeni* 
tbi*m*t*  Figli * dell * Sibili*,  pertebe  per  Ammo- 
ntile* di'  Ld/ri  Sibillini , nel  CenfuUt*  di  lui  » 
& di  Lutti  Flutti  fu  (l*biht*  . Si  Augnilo 
Ce  fi  re  fi  eredi  p*cifie*mtntt  regniti,  infintili  *1 
finir  UT  mi*,  um  bibbi  trimf*n  di  guejl*  Filli, 
f*erifit*ndi  au*r*ni*qu*tln  miglili*  di  liberi 
C*pi  *Uu  pulite*  Liberi * : remirundini  *ncor* 
per  itemi  infiniti  il  Semi , 1 C Arto  trurfidi  i» 
Auguri* . Si  VuoUto  fi*  le  Guari  amili  fi  ri- 
puti vincita  dei  ’ ornilo  Ottone  » e dell  * ludi*  g 
fentn  dilli , ibi  li  fini  firn  Legumi  , rip*fj*u 
di  fu*  di’  Mentii  pofert  (/itimi  T*eito  fertfje) 
il  pii  firmi  in  fuejlo  Ptifidii . Amai  è firn*  , 
eh’  H et  ititi  Impindor*  , pertfn  * munir  fuefii 
Luigi  l*  Sauri  fi  con  federici  con  fi  Ani  ; futi 
li  (ut  muri  cindnfi  il  Fiume , chi  tu  ulte*  perù 
v*g* u*i  Aprendogli  d fino  di  vn’tdt*  rupe',  <$* 
in  l*  finiti  di  dm  nudi  Sugli,  uppiggiì  d Pomi, 
ibi  boggi  *"Cir*  * gnudi  anneri  nell*  b*fi 
inc*u*ti , fignind»  l'Anno  OC.  miflr * d nulle- 
fimi  del  fini  Antere . S ingiù  di  Himtlii  ; che 
ninni  intinti  ritinti  nell*  CifiJpm*',  ni  di 
fmir inni  regniti*  : m*  di  Agdnlfi  Re  di’  Leu. 
gebirdi,  thè  boutade  in  futi  tempo  mede  fimi  l* 
fu * Rotti*  **  Tonni  ; fi  volli  Affisa  *r  lo  filili 
dell  * impeti  di’  Frutte  fi . 

Vcnura  dunque  alle  mani  degli  Re 
Longobardi  quella  Città}  nelle  mede* 
lime  continuò  • finche  Carlo  Magno 
fedo  dalle  Alpi  ; prima  di  cfpugnare 
Desiderio  in  Paula  j efrugnò  quell*  al- 
tro Prelidio  della  libertà  Italiana  ; e 
doppo  quella»  le  altre  Città  Lógobarde 
facilmente  ridufle  lotto  il  fuo  Impero. 
Nel  hb.  Di  Gtflù  Cir.  Migni.  Tom.  ».  Hitt. 
fr.  pig.  tìf.  Di J adente  1 tifue  Kiroh  * Pipi* 
(per  le  difficoltà  ch'egli  crouò  nell'af- 
fedio ) top* I nb\rt  per  cirenitnm  tmfdtm  Cimi • 
tait , impani  Vrbit  vntutrfa  • filmi , Eport- 
dtenftm  , VerceÙa  , Smina*  , Pl*:entt*m  » 
M eduli* nm , Pirmim  , Tortona*  , *tfu*  ut 
fui  tire * Mire  funi,  cnm  Jutt  CéfhUu  . Indi 
nella  Carta  di  diuifione  degli  Tuoi  Regni» 
preaccennata  nella  Hiltoria  di  Bernar- 
do Re  d'Italia  all' annotai,  io*,  lafciò 
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quella  Città  col  Regno  d'rralia  a Pipi- 
no Secondogenito  ■ Itmlimm  viri  fu*  & 
Lagibirdti  dittar  » & Bmuatmm , &c.  Pipimi 
ditello  Fdu  nifi  ri . Dichiarando»  che  ve- 
nuto Pipino  à morte  ; fi  diuidano  I 
Tuoi  Regni  in  maniera» che  lurca  eoa 
le  altre  Città  Longobarde»  pcruengano 
à Carlo  fuo  Primogenito»  con  gli  Con- 
tadi e Territori)  da  efie  dipendenti . 
fine  dimifii  udì  midi  fia  » vt  ib  ingoffi*  ludi* 
par  Auguftim  Cmmttm  *ctipt*t  C*rdnt  Ebe - 
rei*m  ( cioè  Eforb*dt*m)  VteulUt,  P*pJ*m,&e. 
Ma  perche  Carlo  e Pipino  premorirono; 
nella  leconda  diuifione  , laido  à Ber- 
nardo lurca  con  tutta  la  Lombardia; 
de  à Ludouico  Pio  l’Imperio  con  tutti 
gli  altri  Regni  : come  fi  é detto  nella 
Judeti*  Anna . 10*. 

aat  Le  cole  fiumane  fono  vn  Circolo.  ) 
Quplto  era  vn  detto  adagiale  de*  filo- 
lofi»  citato  da  Arinotele  PnbUm.3.  Siti. 
17.  Tuli*  ifi  nrum  cmdmtanm  ortui  & intenta, 
Vt  esdem  rnrfnt  iruntur  <f  peroni  : veliti 
iti*m  vulgo  d tettar,  Cireulum  ijfi  ni  bumuntu . 
Volendo  dire  , che  come  le  Selue  li 
Spogliano  de  fi  riuefiono;  de  le  Stelle 
dall'Eritreo  precipitano  ncirAtlamico» 
de  per  occulto  rigiro  tornano  all'Eri- 
trèo : e tutta  la  Natura  con  perpetue 
veci  fi  cangia;  de  cangiata  ritorna  al 
primo  fiato;  così  gli  Huomini  » de  le 
Famiglie,  foucntc  dal  Tornino  degli  ho- 
nori  all'infimo  delle  sfortune  digrada- 
no ; de  dopò  certi  momenti  dal  Ciel 

Sreicruti»  rifagiiono  (come  auuenne  à 
ernardo  ) alle  primiere  grandezze, 
sa»  Bernardo  fu  vn' altro  figliuolo  di 
Deliderio»  oltre  Adalgifo)  Come  fi  è 
accennato  nei  principio  del  Terzo  Re* 
gno,  nell  ' Annoi.  ij.  iopra  il  Proemio: 
de  più  ampiamente  fi  proua  col  tcfti- 
monio  inanime  di  molti»  de  autoreuoli 
Storiografi  . Bernardino  Corio  , Gcn- 
tilhuomo  Milancfc,  che  inuefiigò  tutte 
le  memorie  di  duemila  anni»  dalla  fon- 
darion  di  Milano  fino  à tempi  di  Lu- 
douico  Sforza»  circa  gli  auuenimenti 
della  Tua  Patria;  (criuc  così  nella  par- 
te pr.  pag.  »j.  Curie  , bmutnd*  *nnull*te  il 
Rome  Lemburd* , non  peri  peti  dufnre  té  Rigul 
Pregai!  di  De  fi  ditti  : cene  tifimela  di  Im  reti 4- 
rcmi  due  Figliuoli  ; l’vno  ditto  Btrmrd* , 0 i altre 
Admlgifi . Non  che  Berardo  » ò fia  Ber- 
nardo» fofi'c  il  Primogenito  ; ma  perche 
da  Berardo  » de  non  da  Adalgifo  con- 
rinuoffi  la  linea  de'  Difendenti»  ch'egli 
dcfcriuc  . francefco  Campano  delle 
1 fami- 


42 


Annotationi  fopra  la  Hiftoria 


Famiglie  Nobili  d’Italia  l*i.  j.  top.  $.  pag 
887.  Decidermi  geouit  Btrrtérànm  tir  Adalglfumt 
Se  1*  Originai  fi  confcrua  nella  Biblio- 
teca  Ambrofiana  di  Milano.  Gio.  Pie- 
tro Crcfccnrio  delia  Nobiltà  d'Italia. 
fr.  peri.  taf.  4.  pag.  47.  Bernardo  Fottuto  di 
Dtfidtn a Re  di  Lombardia  , g entrò  Ottano,  fjye. 
Galuagno  Fiamma , che  fcrittc  intorno 
al  IJ4°*  adunai.  cap.  6.  & 1 6.  Pafi  Defiderium 
fnit  Brmardat  Filini  timi  ; pafleà  Catari  Guida, 
&c.  lo  conferma  nella  ntioua  politica 
cap.  57.  de  nella  Cronaca  maggiore  cap. 
595.  il  cui  Originale  in  pergameno  fi 
confcrua  nell*  iltefla  Biblioteca  Am- 
broliana.  La  Cronaca  di  iva  in  zzo  , nei 
principio  : Defidtna  Re , fu  Padre  di  Be- 
rnardi, quefi a generi  Guidone , t^e.  Giacomo 
Strada  nel  fuo  Antiquario  pag.  147.  Se 
148.  Dafidtrim  vltimut  Lmtgaiardorum  in  Italia 
Fot , fralia  viflut  & eaptua  mtnft  Maya  sana 
Dammi  774.  Anfa  Vxar  Dafiierq  Regia , ex  fri 
f nati  funi  A dal  fi  far  , & Afyrandm  : pero- 
che  Bernardo  fu  anch  * e fio  Binominej 
come  il  Frarello  ridalli fi  Tea Ura\  fecon- 
do che  fi  è detto  nella  fua  Hiftoria 
aduni.  15  Nella  medefima  conformità 
parlano  di  Bernardo,  Paolo  Biumi  nella 
Orarione  fopra  la  conlccrationc  dell** 
Arciucfcouo , fin  dell'anno  1409.  Gia- 
como Filippo  nel  fuppiem.  Cbranie.  hi. 
P-  f»l.  *0 6.  Leandro  Albcrri  nella  de- 
fairtion  d'Italia </•/.  44*.  t.  Se  altri 
molti  più  ant  qui,  Se  più  moderni . 

JJj  Ludouico  Pio,  refe  gli  lionori  Se  la 
vita  à molti  che  contro  à lui  haueano 
congiurato . ) Almi tu.  cap.  17.  hi.  5.  Jpfi 

dtnifue  tempore  confuti  a non  tmmemor  miferi - 
aardia  , eoa  f uos  duino » engentiint  paini t per 
diuerfa  dtpuunerat  loca  , enee  atti,  ionie  preprqt 
re  flit  un.  Freon  1'ificfla  clemenza  condo- 
nò a]  Tuoi  Figliuoli  Se  a*  loro  edmpliei  il 
parricidio,  dapoi  che  l'hebbcro  impri- 
gionato, c deporto  dai  Regno  ; come 
fi  è detto  nella  fua  Hiftoria. 

**4  Fece  Ludouico  Pio  pnhlica  peniten- 
za della  ecciti  di  Bernardo  luo  Nipote, 
Se  dell'hauer  per  fòrza  monacato  1 Fra- 
telli illegirimi  per  la  congiura  contro 
al  Padre ( recitandone  dauanti  a'  Vcf- 
coui  c Principi,  nel  CoQuento  di  Atti- 
niaco,  vna  generale  & picrofa  Confcf- 
fionc  in  habiro  di  Penitente.  Aimam. 
lai  5.  eap  II.  (9-  Sigon.  hi.  4.  fui  anno  8s*. 
Anzi,  non  fedamente  delle  fuc,  ma  delle 
paterne  fcucrità,  benché  nella  Giuftitia 
fondatele  penitenza,  e fparfe  limoline 
de  lagrime  affai . Annata,  tktd . Et  terrigeni 


fa  quid  talmm  rtrum , vel  à fa,  vel  à Putrefa 
gajlum  reperirà  allenii  patutt  j elaemafjnuntm 
etiam  largatane  ptnrimarnm  , fed  & Senaamm 
Chrtfli  orattenun  1 afiamtà  , netnan  & propria 
féùefa&wm,  adii  Dininitatem  fili  fiatare  firn- 
deiati  quafi  Ine,  qua  lagaluer  fnper  vnnmqnemf, 
detnrrtrant  i fnk  gefla  /aerini  cmdeUtate . 

217  Molto  più  compatì  Ludouico  ad  vq 
Fanciullo  innocente  , che  non  douea 
portar  la  pena  della  colpa  del  Padre. ) 
Così  comandò  iddio  fletto  per  Eze- 
chiele cap.  |8.  Anima  qua  pecrauerit  , affé 
monetari  Filmi  ni»  panala  imqmtatem  Patrie* 

ai 6 Iddio  ferbò  quello  Fanciullo,  prc- 
ueggendo  i cerniti  dell 'Italia  per  ic 
fciocchezze  dc‘ Nipoti  di  CarloMagno  ) 
Così  la  Diurna  Prouidcnza  comcruo 
tacitamente  Mosè  , per  rouina  di  Fa- 
raone tiranneggiarne  il  luo  Popolo. 
Ancora  i Gcntiii  conobbero  clic  le  ri- 
uolutioni  de*  Regni  fono  ordinai  ioni 
Diuine  : Vutm  afe  Reguatartm  animarne  Dtum , 
Tac.  hi.  5.  Nifi.  £ quelle  fono  Jc  inuifi- 
bili  «nella  della  catena  del  Fato. 

917  Bernardo  ripatriò  nella  Lombardia, 
Se  continuò  l’antico  Dominio  della  lo- 
fubrica  AngJcria , forfè  figlia  degli  An- 

fli  , 1 opra  la  riua  del  Re  de'  Laghi . ) 

I Marchettaro  d’ hi  rea  ,ftendcnd oli  f co- 
me fi  diràj  dalla  Valle  di  Aorta  infino 
A Trento,  comprenderla  alquanti  cele- 
bri e deli tiofi  laghi  dalle  Alpi  nafeeoci; 
il  Fucino  , detto  hoggidi  Lugano  , il 
Lirio  di  Como,  il  Beni  co  di  Salò, 
Si  il  Verbiuo  di  Aroua  , iJqual  beuen- 
do  c vomendo  il  Ticino , inguifa  crc- 
fcc,  che  vulgarmcntc  chiamato  il  Lago 
Maggiore , merita  il  Titolo  di  Re  de  * 
Laghi  . Sorge  anche  hoggi  fopra  la 
drirta  fponda  di  quello,  non  sò  fc  La- 
go, ò Marc,  vna  Rocca  Icofccfa;  de  le 
vcftigie  à luogo  A luogo  /parte,  ren- 
dono indubia  fede  di  quell 'antiqua  c 
nobil  Città  , che  quantunque  diftrutta 
e lepulra  fotto  le  arene;  ancor*  A viua 
Se  intera  nelle  pagine  di  Biondo  FUuio, 
Bernardino  Cono  , Leandro  Aibcrri , 
Giorgio  Mérula,  Paolo  Morigia,Gkx. 
uan  Pietro  Crefccnzi,  Se  di  altri  più 
antiqui  Scrittori;  fra’  quali  Srcfanardo 
da  Vicomcrcato  rozzamente  ne  cantò 
cosi; 

Vtit  antiqua  fimi , antiquia  diruta  Mie  t 
ìfja  ridalla  fola  ; panca  cementa  Celoma  ; 
Nobilitane  balene  prtfca  vefhgta,  &t. 

Anzi  la  varierà  de’  pareri  circa  la  fon- 
dationc,  acciclcc  memorabil  fama  alia 
imme- 


Di  Bernardo  Marcliefc  d’ Tu  rea  . 


immemorabile  anrìqnirà . Alcuni  ne  fe- 
cero Autore  Angio  Figlino!  di  Afeanio 
Troiano,  e Pronipote  di  Anchife;  Se 
indi  per  lunga  linea  genealogica  nede- 
nuano  l’inclita  Stirpe  de*  Viiconti, già 
Principi  potcntidimi  ; come  alitile  colui 
che  compolc  l’inlcrittion  fepulcrale  di 
Gio.  Galeazzo,  primo  Duca  di  Milano. 
Ltgt  Principi!  ergo 

H*  auam  Tuoi*/,  nome* me,  gtmfij,  fupramu 
Cnimt  ab  AngUrit  prunai  firn  peri  uhi  ohm 
Nmmj  ai  Aftanu  Trotta i Sagumu  Anglm,&e, 
Ma  perche,  fc  foder  vere  quelle  Colo- 
nie de*  Troiani,  che  fi  contano  propa- 
gate in  Grecia,  in  Francia,  in  Italia,  in 
tutta  Europa; poco  guaito  haurian  fat- 
to le  Greche  fiamme  : «Se  oltre  à ciò. 
quegli  li  elfi  granitimi  Storiografi , che 

furc  fenderò  del  tempo  de’  Vifeonti, 
Albcrri.il  Corio,  il  Calco,  il  Mérula» 
non  preftan  rcdeàqucl  racconto,  icnon 
come  alle  Fauole  : Coodium  Wmi  ala  ab 
Angio  Troiano  ; alf  ab  Angli  Afranj  Filta\ 
F abulie  airi:  M troia  Cofmigrapk.  par  i. hb  4. 
» 929-  perciò  l’Autore  hi  giudicato 
più  verilimile  vn* altra  opinione,  che 

? nella  Città  folle  fondata  dagli  Angli 
anòdici  : Mirala  lini  Nonnullt  ab  Andito 
Saromtbtu  conin  am  volumi  : fin  rum  Longobar- 
da bue  profeBt  tredaniur  . Et  lenza  dubio  > 
con  fondamento  : pcrochc  il  Setten- 
trione, intiere  co'  Longobardi  mandò 
canti  Popoli  à (popolai  l'Italia  ; iquali 
à diucrlc  Citta  , e Territori  della  Lom- 
bardia toccati  loro  in  forre,  la  telarono 
il  fuo  Nome  in  rcliimonio  della  Vit- 
toria Laonde,  licomc  ancora  1 Sufloni 
concoriero  à quella  preda  • come  s'è 
detto  nel  principio  del  primo  Regno: 
così  egli  è ben  veri limi  le  , che  gli  An- 
glosafloni.  i quali  habuauano  in  Anglia, 
o ha  Angria , ne  IT  diremo  Lido  (fella 
Sadònu  ; forti  Aero  quelto  Territorio 
lopra  il  Lago  Verbino  : «Se  inuirati  dai 
fito  ameno,  & opportuno  al  palleggio 
dall  ‘ Inuibria  alla  Germania;  fabricaf» 
fero , ò rifabricaflcro  quella  Città  ; Se 
Je  imponcficro  il  ior  nome;  nella  guifa 
che  gh  Aedi  Anglosiflòni  ( come  fcriuc 
il  Cranrioj  dalla  loro  Anglia  padati  H 
Alar  Britannico  , Se  foggiogara  la  Gran 
Bretagna  , le  diedero  il  nome  loro, 
chiamandola  Anita . Er  licomc  molrif- 
limc,  & predo  cnc  tutte  le  più  antioue 
& più  nobili  Famiglie  della  Lombardia; 
da’  Longobardi, oda  que*  valoroli  Ven- 
turieri, che  eoo  cflì  vennero  ; traggono 
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la  Tua  origine  ; qual  cola  più  facile  à 
credere,  Tenone  he  i Vilconri,  da  quegli 
dell!  Duchi  Angiosidoni  , (da'  quali 
molte  Regie  Famiglie  dell'Europa  fi  glo- 
riano edere  vlcitc)  fiano  originati  in 
Angleria  ? Certamente,  che  dall  iltcflà 
Angaria,  quella  hcroica  Stirpe  de*  Vif- 
eonti ; di  Scettri  , di  Trofei , e d’ogni 
Regai  Virtù  dorenridìma,  riconoica  gli 
fuoi  Natali;  tanto  è concorde  il  con- 
tento de*  fopracirari , Se  di  cerno  altri 
Scrittori , che  temeraria  fatica  larebbc 
il  voler  conrradirc  . Angleria , onu  (*p*r  • 
bit  pnme  , & incunabuli t Vw otomiium  , dice 
l’idcdò  Merlila  , Ut.  tu.  Ad  Vtrbano , fina 
maiom  Lami  dtrttram  , Anglena  prtmum  rii 
Oppidum  ; à «pio  Victtemuum  Familta  engmam 
traxit  : filoni,  in  Ltmb.  pag  $6y  Ne  lola- 
menrc  gli  Storiografi  ; ma  VcnccsiioRc 
de*  Romani  , inucltcndo  Giouan  Ga- 
leazzo del  Ducato  di  Anglcria  ; parla 
in  quedi  termini  nel  Ino  Diplòma  : 

Ttrram  ili  am  Angltrta  , f»a  fuoniam  Mauro- 
bui  tuit , Cmùarti  <*r  Durami  binerò  fulgtbat  « 
Hoc  come  quedo  t ccrridìnio , alrre- 
ranto  e certo  ancora  apredo  i prenomi- 
nati Scrittori , che  tra  gli  Antenati  de* 
Conti  di  Anglcria  Principi  di  Milano* 
li  numeri  il  Re  Dclidcrio,  Se  Bernardo 
Aio  Figliuolo  : Se  che  i Marchcli  d'iurca 
Anfeario,  Adalberto  , Berengario  Se- 
condo, Adalberto  Secondo,  Se  Arduino, 
che  «'indicarono  la  Corona  d'Italia, 
(come  dapoi  Udirà)  liano  ùmilmente 
Itati  per  linea  mafehiie  difendenti  da 
quedo  Bernardo  , Se  progenitori  de* 
predetti  Principi  Vifeonti  di  Anglcria: 
come  li  può  leggere  nell’Anfitcafro  del 
Crefeenzi  che  ne  hà  raccolti  mo Indimi 
Autori  antiqui  e moderni  Par,  1. paj^. ju. 
&f'H-  Onde  nccedàrianieme  ne  legue 
ch’ctiamdio  dopò  Dclidcrio  e Bernar- 
do, la  linea  de’  Conti  di  Anglcria , de 
de'  prenominati  Marchcli  d'iurca  , per 
molti  anni  lìa  data  vna  Linea  fola.c  vn 
foloStipirc:  ilquai  doppo  alquanti  gra- 
di, lì  diramò  con  nomi  diuerfì;  fioren- 
done vn  Ramo  nella  lofubria,&  l’altro 
in  lurca  & nel  Canauefe  . Non  reità 
dunque  dubio  niuno,  che  Bernardo  re- 
ftituito  doppo  la  prigionia  alle  pridine 
podedìoni  , non  ricupcrafle  Theredira- 
rio  Contado  di  Anglcria:  poiché  lenza 
la  reditution  de'  beni  * la  libcrationc 
farebbe  data  inofticiofa , Se  conrra  Tir- 
fato  da  Ludouico  il  Pio  vcrlo  tatti  gli 
altri  da  lui  liberati , come  fi  è detto  . 

Onde 


Annotationi  fopra  THiftoria 

Giacomo  Filippo  Bcrgomcnfc  tornm  , crtauerum  fili  Rigim  Otiuim  ; Long*- 

bardi  jimilittr  ex,  Genie  fu*  R'g***  Adollenum» 
i quali  furono  Marchcli 
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Onde 

Scrittore  antichiflìmo,  nel  Supplemento 
delle  Tue  Cronache  parlando  di  Guido: 

Hi *»e  fetutn  4 Bernardi  A igiene  Cornar  che  . 

He  vi  consentono  di  concordia  tutti  gli 
Storiografi  che  fan  mcmionc  de* Conti 
di  Anglcria  : ne’  quali  continuò  quel 
Dominio  , finche  gl’ Impcradori  AIc- 
mani,  ficrilfimi  loro  persecutori*  come 
fcriuc  il  McruU  hi.  p.  Picetemii.  pag.  1 6. 
diftruflero  audio  Contado»  e dicrono 
Anglcria  all ’ Arciuefcouo  di  Milano. 
Onde  Trillano  Calchi  Hifl.  pai ».  hi.  19. 
pag.  419  parlando  di  Francelco  da  Par- 
ma Arciuefcouo  di  Milano  : Decefu  in 
Arte  Anglen*  , <jue  dm  inni  Artbapijcipahs 
(mirai  . 

Da  tutto  l’antidetto  facilmente  fi  co- 
noide l'cquiuoco  de’  moderni  Storio- 
grafi Francefi,  che  quello  Bernardo  da 
cui  prouennero  i Marchcfi  d’iurea,  folle 
Figliuolo  del  Re  Bernardo  acciccaro  da 
Ludouico  Pio  fuo  Zio  . Che  febea 
quella  opinione  accrescerebbe  molto 
Splendore  a’  Marchcfi  d’iurca,  trahen- 
doli  dal  Sangue  Imperiale  di  Carlo  Ma- 
gno: contradirebbe  nondimeno  all’au- 
torità di  ranti  nobili  de  anrichilluni 
Scrittori  Italiani»  aliai  meglio  delle  co- 
fe  proprie  informati . Oltreché  , Se  folle 
reftara  in  Italia  vua  gocciola  di  quel 
Sangue  dcll’oltraggiato  Bernardo»  per 
cui  gli  Prelati  e Principi  d’Italia  lì  era- 
no dichiarati  : farebber  certamente  Se- 
guite molto  più  Sanguinose  rragedic.per 
rimetter  nella  Scggia  Regale,  il  icgtti- 
tno  Succcflor  del  Re  cicco  » fiel  tempo 
che  Ludouico  Pio  fù  da’  Figliuoli  im- 
prigionato . Ma  oltre  à ciò»  quando 
turri’  Principi  Longobardi  con  farmi* 
e i Pontefici  co’  decreti,  fi  unirono  per 
cacciate  i Francefi  dal  Regno  d’Italia 
dopò  Carlo  Craflo:  c poScro  la  Coro- 
na in  capo  a’  Marcheli  d’Iurca  come 
Regio  Sangue  de’  Longobardi*  Secon- 
do che  fi  dirà  : male  harebbono  conse- 
guito il  lor  fine.  Se  quei  Marchcfi  fof- 
icro  fiati  Francefi  . Et  per  conuerfo  ; 
quando  ì Francefi  procurarono  d’cftir- 
f>arc  i Marchcfi  d’iurea,  come  natione 
inimica,  Secondo  Crantzio  pag. 79.  come 
farebbe  fiara  nimica  de’ Francefi,  cflcn* 
do  FranccSc?  Ben  lo  conobbe  l’Autor 
della  Hifioria  di  Aquitania  Tom.  1.  b*fi. 
fr.pag  6\i.  affermando  che  dopò  Ludo- 
uico Balbo  ; A Un  vìtra  Imperino!  acctpu  ali - 
tpiu  de  Biffi*  fratina  : (ed  Alemanni  ex  Geme 


dnnde  Ardutnum  : 

d’iurca»  difendenti  da  quello  Bernar- 
do* come  fi  dirà  nel  progreflo. 

118  Bernardo  refle  l’iiluftre  Marca  de’ 
Salaflì  : cioè  d’iurca.^  Il  lurccon- 
fulto  nelle  Leggi  Feudali  , Tu.  fòt 
dieatur  Dux  , Marchi*  , Cernii  : Sapendo 
che  i Longobardi  à principio , haucan 
fondati  nel  Suo  Regno  quattro  Ducati, 
Beneneaie  » Sfleti , Tenne  , C Frinii  t C due 
Marchesati  Sopra  il  Marc  Adriatico, 
cioè»  Anton a C Trinili  j dal  Man  dcriUÒ 
l’etimologia  del  Marchclato  . Ma  gli 
eruditi  Glofarori  la  dcriuano  ( coinè 
gii  detto  è ) dalla  voce  March,  laqualc 
agli  Alcmani  » 6c  a’  Francefi  antiqui, 
lignifica  il  Lìmite»  & il  Confine  di  vn 
Territorio  . Quinci  » iicome  Carlo  Ma- 
gno circondò  iT  Regno  di  Francia  con 
molti  Marchelaii  eh’ erano  Regni  : on- 
de l’Auftrasia  & laNéuflria  li  dìiama- 
11  ano  Marchia  Orientala , <jr  0 elidimela  : C 
loucntc  li  legge  negli  Scrittori  di  quel 

tempo»  Marchia  tìitfaniea,  Britannica,  Alni» 

unita.  Burgunda*:  anzi  dintorno  à ciaf- 
cun  Regno  ordinò  le  fue  Marche  : co- 
me nella  diuifion  del  Re  di  Germania 
aprefio  Annoino,  hi,  j.  cop.40.  Pi  Ludi- 
tucul  tfmfiriam  cum  March  f fuit  haltrit , Cor- 
lemanuut  Burguudutm  cum  March  f fui/  : COSÌ 
egli  tenne  il  medelimo  Itile  in  Italia . 
Perochc , dopò  hauer  riccuuta  la  Co- 
rona di  Ferro,  come  dicemmo»  & ri- 
fi  retta  la  Lombardia  , con  la  refa  di 
Puglia  c Calabria  all  lmpcrador  Greco: 
& delie  Terre  di  San  Pietro  al  Pontefice* 
con  la  donation  d’altre  Terre»  che  fi  è 
veduta  nell’Hifioriadi  Dcfiderio.p44.109. 
annoi. ]$6  friicrbandofeoc  però  la  difefa, 
& il  fouraiio  dominio  , ilqual  poi  da* 
Succeflori  fu  rinontiaro  a’  Pontefici ) 
ordinò  fette  Marchesati  dintorno  al 
Corpo  dei  Regno  , ch’egli  chiamò  Lom- 
bardia, per  guardar  le  Confini  contra  le 
violenze  Straniere  . Regni  Lunati  atfue 
Oppida,  Ceminlui  admintftrand*  temmifit  : atfy 
eit  emnem  pulhcam,  <$r  pnuatam  lunfdiOienem 

mandami:  Limita,  Marchiai  vicarimi . Sigen. 

hi.  4.  fui  ann.  774.  Et  primieramente  • 
perche  nella  prcacccnnara  diuifion  dc| 
fuoi  Regni,  à ciafcun  degli  tre  Figliuoli 
haueua  egli  allcgnaro  vn  pafiàggio  delle 
Alpi  per  entrare  in  Italia  : cioè  quegli 
di  Suf*  , di  Alila,  &.  delle  Alp*  Gmlie: 
1 ham  boleri  pojjmt  in  Italiam  ; Canlut  per 
Valimi 
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VnSem  Augu/tanam , f»*  mi  Regnai»  eiui  p tr- 
utta : & Ludontau  per  Vallem  btgujinem  .-  Ri- 
finiti veri , & e xii um  & tngrefjum  intere  fojjìt 
per  A tpei  N ertene  , aujue  Cornine  : che  IO n 
due  Pafl'aggi , l'vn  del  Tirolo  à liniltra 
delle  Alpi  Giulie  ; Se  l’altro  della  Car- 
niolia  alla  delira»  douc  quelle  Alpi  lì* 
ni  (cono:  perciò  à quelli  quattro  prin- 
cipali Palli  delle  Alpi  conrrapoic  quat- 
tro principali  Marchelati . Il  pruno  di 
Sufa,  dalle  Alpi  Come  tino  alle  Mari* 
timc  verlo  Ponente;  la  cui  Reggia  Mar- 
chionale era  in  Torino.  11  ìccondo 
à'imre 4,  dalla  Valle  di  Augnila  lino  al 
Tirólo . 11  terzo  di  Treuigt,  dal  Titolo 
fino  al  Friuli  , comprclò  io  Stato  Vè- 
neto. Il  quarto  del  Frinii,  dai  Treuigia- 
no  alla  Schiauoma,  irà  la  Carniolia  » 
& l’Adriatico.  Similmente  sii  l’altra 
fpiaggia  di  quà  dall'Adriatico» gii  ledea 
l’antica  Marca  Anconitana  conrra  il  Set- 
tentrione ; clic  comprendendo  l’Vm- 
bria  e Spoleti , copriua  la  Lombardia 
verlo  Lcuanrc  : e daua  la  mano  al  Mar- 
chiato di  Tofennn  ; iiqual  riuolgcndofi 
lungo  il  Mediterraneo  lino  af  fiume 
Macra.  preflò  alla  Città  di  Luna,  hoggi 
Garrirà;  fiacca  gran  fronte  al  Mezzo- 
giorno . Et  da  quello  fiume  fino  alle 
Alpi  Maritimc, correndo  ilMarchclaro 
della  Liguria,  ò lia  di  Genuini  compì cua 
il  giro  degli  Sette  Marchelati  di  Lom- 
bardia; parte  di  nuouo  intimati  » Se 
parte  confermati  Se  ordinati  da  Carlo 
Magno . Et  come  tutti  quelli  Marche- 
fiati  erano  in  Italia;  e rutti  haucan  per 
officio  il  difendere  la  Lombardia  , ò 
Gallia  Cifalpiua  dal  lato  loro;  mara* 
uiglia  non  e,  te  ciafcun  di  que*  Mar- 
cheli  nelle  Scritture  antique  vien  no- 
minato,  fiora  Marebefe  di  Lombardi  a ; hora 
Marcia  fé  dello  Gallio  Cisalpina  ; Se  fiora 
Mnrebefe  d'italto  ; cioè,  inadcqtiatamcnrc, 
& per  ragion  di  officio,  non  di  pollcllo. 
Onde  i Sourani  di  Sauoia , che  ancor 
pofleggono  per  fucccflione  miei  Mar- 
chelato di  Sula  intlituito  da  Carlo  Ma- 
gno, con  termini  più  corretti  Cogliono 
intitolarli,  non  Mnrebefi  X Italia,  ina  Mar - 
tbeft  in  Italia. 

Non  lenza  ragione  adunque,  l’Au- 
tore hà  chiamato  lUnflre  (Titolo  allora 
fiegnalatiflìmo)  il  Marchclato  d’Iurca; 
perche  comprcndcua  tutte  le  ragioni  e 
gradi  Signorili  della  dignità  Comitale, 
Ducale, Se  Marchionale.  La  Comitali, 
per  il  lui  Politico  di  ledere  come  Confi- 


giicri,  Se  Suffragatoti  negli  Cemutf  Im- 
periali, da’ quali  i Gómiti  prelcro  il  lor 
Titolo:  come  inlcgna  l'Afflitto  de  pro- 
bità feudal.  alunni.  §.  preterì à uniti. 5.  Et  per- 
ciò negli  Arri  Confittali , i Duchi  e 
Marchcli  regolarmente  non  fi  lotrolcri- 
ueano  ne  Dutbi  ne  Mnrebefi , ma  Comi. 
Così  nel  dare  i vori  per  la  Corona  d’- 
Italia à Carlo  Caluo,  nella  Sinodo  Ti- 
cincle , Tem.  x.  Hifi.  Fr.  pag.  459.  benché 
tutti  i Conliglieri  laici  follerò  i princi- 
pali Marchcli  o Duchi  Longobardi  1 
tutti  però  ( toltone  Bolonc  Cognato 
deirimpcradorc,  che  li  (ottolcriflc  nel 
primo  luogo,  non  come  Configger  Lon- 
gobardo, ma  come  Prelidenre  Se  Am- 
baiciadorc  Imperiale ) tutti  gii  altri, 
dico, dal  primo  aU’vlrimo,  li  lottolcrif- 
Icro  col  limplice  Titolo  di  Conte . Segua» 1 
Rie  bardi  Cernita  . Signnm  Vnlfndi  Commi . 
Stgnom  Lattfrtdt  Cornati  . Signum  Bernardi 
Commi;  iiqual  vogliono  alcuni  Scrmori, 
che  folle  apunro  quello  Bernardo  Mar- 
chclc  d’iurca  . Comprendala  in  oltre 
lo  Iplcndorc  della  Dignità  Dv cali,  che 
ritguardaua  (come  tuona  il  nome ) la 
militare  autorità  del  Generalato  delle 
Arme  nel  tuo  diftrerto  : Due  emm , i 
ducendo  dmtm . Affliti.  Ite.  eie.  Et  principal- 
mente il  Marche. aro  d'Iurca,  che  già 
era  vn  de*  più  anriqui  Ducati  de’  Lon- 
gobardi; Se  i'illclTo  Re  Dclidcrio  Padre 
di  Bernardo  , mandò  ( come  (criuc  il 
Nauclcro)  due  Duchi  per  Ambalcia- 
dori  à Papa  Adriano:  Tbeodtrum  Spoleta- 
uum , & Thumtonem  Ipporegienfem  Ducei . Ma 
oltre  alla  Comitale  Se  Ducal  Dignità , 
comprcndca  la  Marchionale,  che  di 
que'  tempi  fra'  Longobardi,  era  molto 
maggiore  della  Ducale.  Primieramente, 
perche  douendo  difendere  dalle  fores- 
tiere poffanze  vna  lontana  e pericolosa 
e valla  Prouincia,  richicdca  forze  mag- 
giori , Se  più  illimirara  autorità  di  le- 
uar  ’cfcrciti , e far  guerre,  e tregue, Se 
leghe  ne*  Tubiti  auucnimcnti  . Dipoi , 
perche  vn  Marchclato  Iole  abbraccia- 
ta molte  Città  co*  loro  Duchi,  iquali 
al  Marchelc  vbidiuano  alle  occalioni; 
come  oficruo  Leandro  Alberti  fil.  *7 6. 
pag.  a.  E ranco  maggiormente  il  Mar- 
chefato  d'Iurca,  che  hauendo  lopra  le 
fpallc  e Franchi , e Reti,  e Vindelici , 
gente  bcllicola  Se  indomita  ; abbiio- 
gnaua  di  maggiori  forze;  e diltcndcn- 
dolipcr  sì  lungo  tratto  dalle  Alpi  Cor- 
tic  fino  alle  Giulie  , Rauca  lotto  di  le 
tu  molti 


4$  Annotationi  /apra  l'Hi&oria 

molti  Comi,  c molti  Duchi  della  Cif-  catriuita  furono  retti  Bernardo  da  chi 

alpina  vicini  alle  Alpi,  Finalmente,  piu  gli  rete  la  liberici  cioc.dal  Pio  Ludo- 

ccc elio  d'ogni  Duca]  Dignità  faceti*  il  ureo;  con  i'accrclcimcmo  Marchionale 

Marchesato  Longobardo , Federe  lue-  in  tolaggio  . della  Sciagura  innocente- 

ce flìoo,  hcrcdirario»& perpetuo  . Pero-  mente  ìoflenuta  . E da  ciò  licucmcntc 

che  ( tìconìc  farine  Leandro  Alberri  lì  può  chiarire  .vn’ahro  cquiuoco  di 

he.  cu.  e dopò  lui  l'Autore  dcli’Hillo*  color  che  .fecero  Deiiderio  Cittadino, 

ria  Venera  fug.  IA.  t)  i Duchi  Lorv*  de  oriondo  di  Lucca,  licerne  li  legge  *n 

gobardi  erano  temporali , e dopò  loro  vna  Cronaca  inanofarma  del  lucci  • 

il  Ducato  ricadcua  all  arbitrio  delire;  allcgara  dal  Fiorentini  nella  vira  della 

ma  i Marciteli,  ciiamdio  linifa  Ja  loro  Conte  il  a McrilJa  lA.  a.  p.2 . Pcrochc  le 


linea,  porcai!  dii’porre  del  Marchclato  ; 
fuorché  nel  calo  di  ribellione.  Laonde 
la  perpetuità  porrana  fcco  vna  prero- 
gannì,  che  pareggiarla  nel  Ino  dilircr* 
io,  l'Aurorna  dcillmpcradorc  in  miro 
l’Impero  . Giafone  m l.  y ff.  de  VerF.  A. 

Al  *r  intanfì  perpetui,  eejniptnuitnr  Imperatori  i« 
fm  Ai  *r  eh  toner*  . Pcrochc  , come  Beli. 
Con/  $59.  lA.  y à quelli  i'impcradorc  non 
commette  l'Imperio»  ma  io  traimene.  . 

fiora  che  quello  Marcile  fato  di  urea 
Ila  dato  hereJitario  e progrclfino  ne' 
dilcendctui  di  Bernardo,  e cola  troppo 
chiara  in  tutte  IcHiftoric;  «Se  nei  prò- 
grellò  li  Vedrà  che  andò  luccelfiua- 
mence  continuando  fra  loro  , lineile 
gl  impcradori  Alcmani,  temendo  la  loc 
pollanca»  clliniero  il  Marchclato» de  lo 
ridullcro  à limplice  Contado  del  Cana* 
uelc  ; & delle  rouinedi  quello  Marche- 
faro  fabricarono  molti  minori,  bicorne 
dunque  gli  Storici  Francefi  fuppongono 
che  il  Marchclato  d’Iurea,  da  quel  Ber- 
nardo Figliuol  del  Cicco,  pafladc  ne' 
ftioi  Diiccndcnti,  come  vna  prillata  ma 
nobile  Signoria  , poiché  dal  Regno  Pa- 
terno era  Rato  clclufo;  cosi,  cilcndolì 
dimoRraro  , che  quei  Bernardo  era  ve- 
ramente Figliuolo  di  Deiiderio:  e non 
apparendo  nelle  antique  Hiflorie  , che 
il  Marchclato  in  alcun  de’  Difacndcnri 
di  Bernardo  habbia  hauuto  il  ino  prin- 
cipio; cuidcntcmcnrc  ne  fegue,  che  Ber- 
nardo liberato,  non  lolamcnrr  dei  Con- 
tado di  Anglcria  , ma  delia  Marca  d’- 
lurea, folle  Signore.  Anzi,  poiché  non 
fu  ferino  da  ninno  , di  qual  tempo  , e 
da  qual  Re  lacci* ’ egli  acquilo  del 
Marchclato  d’Iurca  ne  del  Contado  di 
Anglcria,e  pur  ’ entrambi  li  poflede,  Se 
tramandò  a’ luoi  Nipoti:  conuien  con- 
chiudcrc.chc  come  AngJcria.così  anco 
lurea  follerò  due  antique  Se  hercdiraric 
Signorie  già  potìedute  da’  luoi  Mag- 
giori $ quella  lotro  titolo  di  Contado, 
e quella  di  Ducato  : le  quali  doppo  la 


ben  Deiiderio  fù  Duca  di  Tolcana  pr»- 
ma  di  effer  Re  5 non  fu  però,  ne  oriotv 
do,  ne  nato  in  Toicaiu:  le  non  mento- 
no tutti  gli  Storici,  & le  Genealogie  di 
Angtcria.òc  d’Iurca  . Ne  li  vede  che  De- 
lidcrto,  ucAdalgifo  fu o Figliuolo,  hab- 
bian  Jalciate  memorie  eterne  nella  Tol- 
cana , come  fecero  nella  lniubria»  doue 
ancora  fono  alcune  Sepolture  de' 
Matchefi  d’iurca  da  lui  dilccli  : cficndo 
pure  vn  naturale  aRvtro  il  falciar  lolla 
alla  Patria  . Che  te  Bernardo  liberato 
dalla  prigione  , fù  rcRituito  alia  tua 
Parria  , de  alle  polklRoni  paterne;  fa- 
rebbe Rato  rcRituiro  ai  Ducato  di  Luc- 
ca, e non  di  Angaria,  o d’iurca. 

219  Da  Ludouico  Primo  Òc  Secondo , e 
Succcilori  Carolinghi  , fu  adoperato 
Bernardo  ne’  grandi  affari  della  Lom- 
bardia.) Se  Carlo  il  Grande,  & Ludo- 
uico Pio,  praricauano  quella  fauia  po- 
litica di  farcirli  de’  Principi  longo- 
bardi nel  goucrno  della  Lombardia; 
come  fi  è aereo  nella  HiRoria  di  Adal- 
gifo,  Annoi.  39.  & in  quella  di  Ludouico 
Secondo , p*g.  151.  Annoi.  184.  dubio  non 
e,  che  in  tutte  quelle  grandi  attioni 
alle  quali  quegli  Impcradori  cluama- 
uano  i loro  Conti  Longobardi  , non 
haucRc  ancora  Bernardo  ( clic  vide 
quali  vn  lecolo)  buona  parte  delle  fa- 
tiche, & delle  glorie.  Et  in  effètti  affer- 
mano alcuni  Scrittori,  queRo  cflere  quel 
Bernardo  che  intcrucnnc  fra’  Principi 
Longobardi  alla  Incoronationc  dell*. 
Jmperador  Ludouico  Secondo,  apreflo 
Tega  no  p*g.  395.  un.  %.  htfl.  Fr.  Et  quello 
che  da  Papa  Benedetto  Terzo,  Pontefice 
eletto,  fù  inuiato  à Lotario  e Ludouico 
Secondo  Impcradori  , apreflo  l'iRclfo 
Tegano  peg.jgS.  Et  quello  che  nella  Si- 
nodo  di  Pauìa,  li  lotrofcrillc  alla  clct- 
tionc  di  Carlo  Caino  Re  d'Italia,  Ber. 
morditi  Cornei , come  già  s’é  detto. 

230  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Corona 
del  Regno  d'Italia,  rimalcro  viuc  ancor 
nella 


Di  Bernardo  Marchcfc  d'Iurca. 


nella  prigione»  doppo  la  witcrabiF  mor- 
te del  Re  Adalgiio.)  Sico.nc  oel  Re 
Adalgifo  videro  le  ragioni  del  Regno 
lino  all'vRimo  indarno  della  tua  vita; 
come  li  è dcrro  nella  tua  Hill  un  a /><{. 
1j1.4amtf.15.  così  nel  primo  inftanrc  della 
Tua  morte,  fecondo  le  Leggi  del  Regno 
Longobardo;  rinacquero  in  Bernardo,  • 
maggior  de'  chiamati  alla  Corona. 
Pcrochc  la  Primogenitura  è vna  qua- 
lità momentanea,  Se  vn  In  indantanco. 
Tirdt/,  de  Prmogtn.  Siche  , IcbctlC  per  3C- 
cidcntal  violenza  gii  ma/icaiìc  Ja  forza; 
non  gli  mancò  il  In  della  lucccllìonc. 
Pcrochc  il  Re  Oclìdcuo  nò  hauca  toni- 
mollò  delitto  conrra  ninno  Signor  di- 
reno , che  indù cede  caducità  in  odio 
fuo  , ne  de’  FiglitiolT  . Et  fe  cede  per 
forza  il  Regno  à Carlo  Magno»  non 
potè  nuocere  ad  Adalgho,  ne  a Bernar- 
do ; nel  quale  fi  conlcruò  la  Macllà,  con 
le  lue  prorogatine:  potendoli  dir  di  lui, 
ciò  che  Papa  Leone  Nono  rifpofe  à 
que’  Veicoli!  Africani,  clic  prcicndca- 
no  di  precedere  il  Vctcouo  di  Cara- 
ginc  didrutra  : O C*u4gmt  douiffe  tttrnu- 

Mtnte  (Ulcere  ; o dtutfft  nftrgtn  fin  ftenefm  ; mi 
fu e PrtUto  non  menu 4 gismn  1 . Sponde*.  fub 
*nn.  IC5;.  num.6.  Et  in  faiti,  a’  Nipoti 
di  Bernardo  , quando  hebber  forze, 
queda  Cartagine  Longobarda  riforlc. 
ajt  Bernardo  tralincfle  a* Nipoti  in*an l’- 
aio capace  della  pridma  Maedi)  Que- 
do  fi  vedrà  meglio  nelle  Annoi at ioni 
dcU’Hidoria  che  legue  . Ma  per  dar 
maggior  lume  alle  redanrì, col  icparar 
la  finca  del  Re  Dclidcrio  da  quella  di 
Carlo  Magno  , Se  degli  alrri  Re  llra- 
nicri;  premer teremo  vnTipo  genealo- 
gico da  Dclidcrio  lino  al  Re  Ardoino, 
vltimo  termine  di  quedo  Terzo  Regno, 
che  e l’aflonto  del  nodro  Aurore.  Cola 
veramenre , che  agli  Storici  non  fii  di 
piccola  imprcià  a ridurre  in  chiaro. 
Pcrochc , (icomc  dicadendo  la  Monar- 
chia de’  Carolmghi,  lucccdc  nella  Italia 
vn  fiero  guazzabuglio  di  Tiranni;  iquali 
fugarono  tutte  le  Mufe  : cosi  tutti  gli 
Scrirtori  sbigottiti,  lerbaropo  per  lungo 
tempo  vn  medo  filentio  ; come  deplo- 
rò Harrmanno  Schedclio  nella  lua  Cro- 
naca, parlando  di  quel  Secolo:  pag.  17}. 

Effetti  horum  Ttmpcum  MeltgnttM  , vi  emme 
(eri  Smpttrum  dkltgtnttà  teffeutnt . Laonde , 
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non  è marauiglia,  ic  gli  Storiografi  Ale- 
mani  .Italiani,  e Franccfì,  che  vennero 
dapoi  ne'  Secoli  più  tranquilli , inge- 
gnandoli di  cattare  , quali  da'  lepolcri. 
oleuri,  l’olla  coniùic  de'  morti  Hcrói, 
per  compaginar  le  Genealogie  delle  Re- 
gali famiglie  ; rimafero  tanto  imbro- 
gliati ‘nella  quantità  de'  Gradi,  cqui- 
uoco  de’  Nomi , Se  confondimento  de' 
Rami  tranfucrfali  col  dritto  Sripitc; 
ch’egli  era  più  facile  in  rama  varietà 
di  opinioni,  ripronarc  il  fallo,  clic  ri- 
trouarc  il  vero  . Hoc  queda  olcurità 
ingombro  coài  la  Regia  Stirpe  di  Dcli- 
dcrio, come  di  rutti  1 Principi  dell'Eu- 
ropa , che  molto  confine  à principio 
hebber  le  loro  Genealogie:  limili  apun- 
to agli  Arbori , che  hanno  i rami  pa- 
ioli, e le  radici  occulte  . Laonde,  per 
ridur  queda  à chiarezza,  molto  hanno 
trauagliato  ( benché  con  qualche  di- 
ucrlita  ) molti  nobili  ingegni  Italiani; 
altri  più  anriaui  , come  il  Danieli,  il 
Mifabclli , iiaiuagrio  Fiamma  , il  Sup- 
plemento delie  Cronache  , 1*  antiqua 
Cronaca  di  Saluzzo  ancor  Manovriera, 
il  Corio,  e J’AIbcrti:  altri  più  moderili, 
6c  perciò  piu  erudir!  & cfarri  , come 
Ciò.  Pietro  Crcfccnzi , Ludouico  della 
Chiefa,  Pietro  Paolo  Oringiano,  Paolo 
Brifio  Vcfcouo  d'Alba  , & Franccfco 
Agodino  della  Ciucia  Vcfcouo  di  Sa- 
luzzo. Lcquali  Genealogie  antique  Se 
nuouc  f J'Aurorc  ideilo  per  quella  Tua 
Opera  , hà  voluto  diligentemente  da- 
mmare ; confrontandole  fra  loro , Se 
con  le  reliquie  degli  Storiografi  più  vi- 
cini a quel  Secolo,  che  fono  Tedimoni 
più  compcrcnri  : calcolando  con  gran 
fatica  la  ferie  degli  Anni  , che  feopre 
gli  acronifmi  : runouendo  l'cquiuoca- 
mcnto  de' Nomi  Sinnonimi,  che  cagio- 
nano grande  abbaglio  : Se  principal- 
mente odcruando  la  leparationc  delle 
due  Lince  propagate  dal  mcdclimo 
Tronco;  l'vna  de'  Marchcfi  d'Iurca  nel 
Canaticlc;  l'altra  de*  Conri  di  Angle- 
ria  nel  Milanclc»  lcquali,  à chi  non  le 
dilli nguC,  faran  parere  dilcordi  frà  loro 
i Morii , Si  gli  Storiografi  . Siche  nelle 
fòguenri  Hidorie  , dintorno  à queda 
Serie  genealogica  , ninna  cofa  lì  dirà, 
fenon  corroborata  dalla  ragione  , Se 
dall’Autorità  di  buoni  Scrittori . 
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Della  Difeendenza  di  Bernardo  Marchefe  d’Iurea, 
fino  al  Re  Ardoino. 


FLAVIO  DESIDERIO 

VLTIMO  HE  D’ITALIA  DEL  SECONDO  REGNO. 


ELAV.  ADALGISO  TEODORO. 
Re  d'Italia. 


I 

Ottone. 


Berengario.  Vgo.  Falco.  Facio 
fiiàrcbt/ì  dl  Ikr  14  Cani  di  A"gltri.  . 


Bernardo  Andando. 

March.  M' Iurta.  Conte  d’Anglf  ria. 
1 

'Y'~- — — *; 

I _ J. 


Guido* 

I 


Aftonc  Anfcario 
March.  d’iurta.  Conte  de  Austria. 

■■  *"  1 


Adalberto 

March,  d’ Iter.  Cm.  di  Augi. 


i 

Guido 

March,  d'iur.  Conte  di  Augi. 


BERENGARIO  II. 

March,  et  Iurta.  Co.  di  Augi. 
Re  d’Italia. 


— — — i 

Anfcario  II. 
Duca  di  Spoltrì, 


1 


ADALBERTO  II. 
Marth.  d'Jur.  C».  di  A*(l. 
Re  d’Italia. 

I 

Ottone  Guglielmo. 
Duca  di  Lortna , 

& di  Borgogna . 


Dodone 

March,  d'iur.  Co.  di  Augltr. 


I 


Attone. 
Conte  di  Angleria, 
da  cui  fctftrt  i 

Vtjcomi. 


ARDOINO 

Vltimo  di  March,  d’iurta,  & 
virimo  Re  d’Italia 
Italiano. 

Da  cui  Jon  difctjì 
1 Conti  del  Canautft. 


ANNO- 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  GVIDO  MARCHESE  D IVREA. 


“T^N'Arborc  che  partorì  Armi,  fu 

mal  prclago  della  rouina  di 

Megara.  ) PI». Uè.  ^6.  fep.39.  In 

Mégere  dm  fi  tilt  O Iteli  tr  in  Fere  , 
e ni  Viri  feriti  efftxtrent  Arme  ; <jue  contee  em 
ètenie  cidi  lun je  occulterei  : Juttcjnt  Arèor  ili 4 
fetelù  exctdtt  Vrèù,  premonti e Or  nenie , CÙm 
Arbor  arma  pcpcriflcr  : yuod  fucaje  deci- 
di! ; errtié , gè ItiJejut  intuì  ripetili . 

ajj  Sci  bellico!!  Figliuoli  furono  da  Ber* 
nardo  alla  Italia  donati.^  Tutte  le  Ge- 
nealogie ptcacccnnate  antique  & nuoue 
concordano  nel  numero  , c nomi  di 
quelli  Fratelli  : ma  che  tutti  fiano  (lati 
nelle  arme  preclari,  l’affermano, il  Corio 
Par.!,  pag.»;.  D*  Btrnerde  nàcquero  fa  Figli- 
meli ; nel , One,  Berengent,  Vge,  Felce,  Fecio , « 
Guide  : f Ut  (Il  min  furono  Frettili  di  gren  v etere. 
il  Crcfcenzi  Par.!.  Anfir  pag  jq.col.f. 
Btrnerde  ednnjHe  genere  Oline,  Btrengene,  Vge, 
Felce  , Fede,  e Guide  : unii  Centi  di  Angltne  , 
velerefi  Principi  , che  le  Unitene  murre  de' 
fredeteri  Sereteni  dtftfere  . Et  apunto  la 
feiagura  dell* Italia  per  l'inondamento 
de'  Mori,  apparecchiò  vna  degna  ma- 
teria al  valor  de' Principi  Longobardi. 
Frà  quelli  ( olrrc  à Guido,  di  cui  li  dirà 
hor’nora ) vicn  lommamcntc  celebrato 
il  Quintogenito,  chiamato  Fette,  abbre- 
uiato  di  Bomfecie  , & il  Secondogenito 
Berengerie : affermando  alcuni  moderni, 
che  quello  lia  quel  Bonifacio  Preferro 
della  Corfica , ilqtialc  col  luo  Fratello 
Bertario  (ch'cITi  credono  cflcrc  Beren- 
gario) furono  mandati  da  Ludouico  Pio 
dell'anno  818.  in  foccorfo  di  Papa  Gre- 
gorio Quarto,  contro  a‘  Mori,  che  in- 
uafa  la  Corlìca  c la  Cicilia,  hauean  di- 
Brutta  Ccnrocclle  . Ma  l'Autore  non 
Jià  voluto  Ipccificar  quella  lor  gloria, 
credendola  fondata  (opra  vn’cquiuoco. 
Pcrochc,  quel  Bonifacio  Prefetto  della 
Corfica,  non  era  Insùbro,  ma  Romano: 
Padre  di  Adalberto  Marchcic  di  Tos- 
cana: Annel.  Fu/d.  fui  enne  878.  & il  AlO 
piccolo  Eicrciro  era  di  Tolcani  •*  Sigen. 
ful>  enn,  818.  Bienne  in  Viti  Grtg.  Querti . Et 
oltre  ciò  i quello  Facio,  o Bonifacio, 
Figliuol  di  Bernardo,  in  quell'anno  828. 
clic  il  fatto  leguì  ; fc  pur’cra  nato,  era 
vn  bambino:  cllcndo  certo  che  il  Padre 
non  li  maritò  icnou  vlcito  di  Prigione 


dopò  la  morte  dì  Carlo  Magno,  laqual 
legni  l’anno  814.  da  cui,  fino  all’anno 
818.  non  fon  più  che  quattordici  anni: 
da'quali  conuienc  ancor  derrarncalmca 
cinque  , per  cflcr’cgli  flato  il  Quanto- 
genito  : fiche  Bonifacio  in  quell’anno 
apcna  compieua  l’età  di  none  anni. 

»J4  Guido  fù  il  minor  d’anni  c maggior 
d'animo.)  L’antiqua  Cronaca  di  Saluzzo 
fol.  JO.  pag.  1.  Btrnerde  Centi  ili  Anglerie,  fu 
Pedre  di  Guidone  , del  tfuele  gli  Scrittori  cem- 
memorene  molti  tccelfi gtfh.  Supplcm.  Chron. 
lib.  11.  pag.  178.  Guide,  cutm  innumere  tnegni - 
ficigelle  epud  clertQimet  compir mn tur  Script  orci, 
fot  ut  è Brrnerde  Anglerie  Corner  che . Cono 
1 OC.  Clf.  Quelli  tutu  furono  Frettili  di  gren 
veltri  : me  più  che  tutti  gli  eltrt  Guide , ilquel 
fu  Huemo  di  grende  emmo  fr  b tilt  co  fa,  tu  mede 

de  cuccio  i Serecmi  d'Itehe.  Fanti  fio  Cam- 
pano antiquifTimo  Scrittore,  iib.3.  cap  3. 
de  Mirabil.  Irai.  Bemerdus  gmutt  GVIDO- 
NEM  MAGSVM  : Titolo  che  rrà  gl*. 
Insùbri  le  lue  prodezze  gli  guadagna- 
rono . 

13?  Due  Guidi  ad  vn  tempo  fecero  in 
Italia  fcgnalatc  imprefe  contro  a*  Mori 
à prò  deiriralia;  l’vn  Cilalpino,  l’altro 
Tofcano  : quegli  Marchcic  d’iurca,  que- 
lli Duca  di  Spoleri.)  Molti  nobili  Scrit- 
tori narrano  , che  Del  tempo  di  Pepe  Gre- 
gorio Quene  , beute  do  » Meri  effe  diete  Berne  , 
e feccbeggietene  giè  vne  perii , l'impereder  Lu- 
douico Pie , muri  do  Guide  Mercktjt  delle  G elite 
Cifelpme  , col  fue  E ferale  : tlquelt  ed  OJÌte 
ftct  lente  (Iregt  di  Serecmi  , che  ncccfuoglt  è 
rìtemerfene  m Africe.  Così  Santo  Antonino 
Par.  a.  Sabcllico  nel  fine  della  Enneade 
ortaua . Petrarca  nella  Vita  di  Greg. 
Quarto.  Nauclcro  Gcncr.  18.  Villani 
lib.  a.  Media,  nella  Vira  di  Lud.  a.  òc 
altri  apreflò  il  Platina,  in  vit.  Greg.  4. 
& altri  più  moderni  nella  Genealogia 
di  Bernardo  . Ma  in  quella  narrationc, 
per  non  haucr  didimi  li  tempi,  c i luo- 
ghiconfiderò  due  Guidi,  tre  Fattile 
tre  Pontefici.  Pcrochc  primieramente  , 
del  tempo  di  Gregorio  Quarto,  non  fc- 
gui  afledio  à Roma  , nc  battaglia  ad 
Odia:  ma  fol  la  predetta  intiafione  di 
Cicilia  c Ccntoccllc,  dell’anno  828.  Nc 
Ludouico  Pio  mandò  niun  Guido,  ma 
Bonifacio  , che  fece  la  ftragc  de'  Mori 
n nel 


5° 


nel  Marc  Africano.  Sigen./Hh  te  anno.  Pia. 
ti*.t  m Viti  Crei.  4.  Il  lecondo  Fano , fù 
dcJl'anno  8 46.  lotro  Papa  Sergio  Secon- 
do , quando  veramenre  i Mori  afiali- 
rono  Roma:  & allora  il  Pontefice  do- 
mandò (col  conicnio  di  Ludouico  Se- 
condo) Guido  Marcitele  di  Tofcaot, 
Duca  di  Spolcti»  come  fuo  Suddito.  Et 
non  Guido  d'iurc'a:  come  s’c  detto  nella 
Hitìoria  di  Ludouico  Secondo  annot. 
i8j.  Il  terzo  Facto  fù  polcia  la  battaglia 
naualc  dauanti  ad  OAia  dell'anno  849- 
fotro  il  Pontefice  Leone  Quarto  : & in 
quella,  la  gloria  fu  de'  Romani  e Na- 
politani, «Se  più  del  Pontefice,  che  gli 
animò  : Spenda*.  ftA  te  anno  . Ritornate 
pofeia  più  numcrofc  quelle  Fiere  Afri- 
cane a dare  il  guado  a Bari,  à Capita» 
à Bcncucnro  * dell’anno  8 tfj.  L’iAcflò 
Ludouico  Secondo,  da  que’ Popoli  lup- 
plicaro,  mcnrr'cgli  tcnca  ragione  nella 
Insùbria:  radunò  vn  forte  Élcrcito  di 
Longobardi  , principalmente  Insubri  j 
coinè,  col  teftimonio  del  Puteano,  s’c 
detto  ncll'annotat.  184.  Et  allora  Guido 
Cifalpino,  Figliuol  di  Bernardo , come 
della  Famiglia  più  potente  nella  Insù- 
bria,  hebbe  il  comando  dell  ’ Élcrcito  j 
come  concordano  le  Hilloric  , & le 
Genealogie  precitate:  Óc  purgo  l’Italia j 
& acquilkolìì  il  nome  di  GRANDE. 

7)6  Quelli  due  Guidi  parucro  due  Numi 
fedi  dal  Ciclo  per  militare  à Ludouico 
Secondo  contro  a’  Mori,  come  Cultore 
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óc  Polluce  militarono  al  Dlttatot  Ro* 
* fuperbi  Tarquinij.J 


mano  contro  # . 

Combattendo  PoAumio  Dittatore  al 
Lago  Rcgillo  contra  i Latini , teAcni- 
tori  della  iattion  de’  Tarqttinij  dilcac- 
ciati;  comparucro  due  Caualicri  fopra 
candidili  mi  Caualli  , che  penetrando 
fra’  Nimici , fieramente  pugnarono  : i 
quali,  eflendo  da  tutto  l’Efcrcito  atto- 
nito giudicati  CiAorc»&  Polluce , dal 
Dittatore  in  voto  riccucrono  il  lon- 
ttiofo  Tempio  del  nome  loro  , come 
flipcndio  della  miJiria . Fiere*  Li.  t.11. 
jyj  Parucro  gli  due  filminoli  Diofeuri , 
che  fiammeggiando  fopra  la  vela, pro- 
mettono a*  Naufraganti  ladifpcrata  bo- 
naccia.) Da  vna  fiera  rempefla  eflendo 
gli  Argonauti  agitati,  e quali  fommerfij 
Orféo  fece  voti  a*  Gemini  CclcAi*  detti 
Dioicuri,  cioè  Figliuoli  di  Giouc:  iquali 
apparendo  loro  inguifa  di  due  Fiamme 
lopra  l’Antenna,  tranquillarono  il  Marc. 
Qujnci  veggendo  i Marinari  lopra  la 
veTa  in  tempo  boranolo  due  lumi  ac- 
compagnati , ne  prendeano  felice  prc- 
fagio,  come  Teocrito  nell'Hinno  de* 
Diolcùri:  & Horario  Qi.11.lA1.  Q*er*m 
fiumi  alba  SéHttt  Sull*  rifui fit , Dtjleu  faxit 
agitante  htimer  : Cóncidunt  Vinte  , jugmnttjm 
NeAa.  Che  fc  compare  vna  loia  fiam- 
ma , ò le  foprauicnc  Ja  terza,  da’  Noc- 
chieri chiamata  Elena  jnfauAa  ; non 
yi  è fpcranza  di  falutc , 
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DI  ATTONE  ANSCARIO  , MARCHESE  D’IVREA . 


a$8  a TT ONE  Anlcario  Marchcfc 
J\  d’Iurea  fù  Figliuolo  di  Guido, 
/%  & Pronipote  di  Dcfidcrio.,) 
Sicomc  i Binomini  fan  parer 
difeordi  le  Genealogie,  che  ncU’cflcnza 
(come  s’è  deno  poco  aitanti)  lon  real- 
mente concordi;  così  nella  Famiglia  di 
Dcfidcrio  piti  volte  è amicnuto , che 
gl’Hi Aorici  per  queAa  ragione  han  preio 
cquiuoco.  Aiutando  due  Pcrlonc  vna 
fola  Perfona  di  due  Nomi.  Così  la  Fi- 
gliuola di  Dcfidcrio  maritata  à Carlo 
Magno,  dal  Baronio  cPuicano  è chia- 
mara Binai  & da  più  altri  Ttedara:  Se 
quella  che  fù  Moglie  di  Carlomano  > 


da  molti  è chiamata  Ermìngari 4 ; Se  il 
Sigonio.con  gli  Annali  di  Angolcmmc 
la  chiamano  Bina  : òc  la  contrarietà  lòto 
adiuenne  , perche  aggiunto  al  nome 
propio  vn  nome  memoratiuo,  e dcri- 
uato  da  qualche  gran  Principcfl'a  ante- 
nati; l’vna  fi  chiamarla  Bma  Tieierai  e 
l’altra  Bma  Ermmgarda . Similmente,  per- 
che il  Primogenito  di  Dcliderio  era 
Binominc,  chiamandoli  AialgìfeTioiero: 
alcuni  Storiografi  prefero  cquiuoco  , 
credendoli  che  Ttedore  vccifo  à Bcnc- 
ueuto,  fecondo  il  racconro  di  Teofane  ; 
non  folle  Aialgife : come  fi  e detto  nell* 
annoi,  ij.  della  fua  HiAoria.  Et  perche 
ancora 


Di'  Attone  Anfcaria  Marclicfe  d'Iurca  . 


ancora  Bernardo  Secondogenito  di  Dc- 
lid crio  era  Binominc*  alcune  Genealo- 
gie lo  chiamano  Bernardo , Se  alrrc  A»f- 
fTdnio  ; conuenendo  pero  ditte  in  que- 
llo punto  etientiale  , che  quedo  tale 
folle  il  Figliuolo  di  Deliderio.  Se  Padre 
di  Guido:  poco  imporrando  l'identità 
del  Nome*  quando  conila  la  identità 
della  Pedona.  Col  medeiimo  cquiuoco 
adunque  il  Figliuol  di  Guido,  da  Gal- 
uagno  Fiamma  e.  17.  della  Gcnealog.  de* 
Viiconti,  è chiamato  Attone:  De  Bernardo 
n*tnj  tfl  Cerner  Guido  , 7»  1 fenati  Attonem: 
nome,  che  fecondo  il  Melimi  nella  vita 
della  Contefla  Mcnlde  pag.7.  era  rider- 
lo» che  Amene,  & Ottono  : Se  come  Nome 
deriuato  e memoratalo  » palsò  à moiri 
difendenti  della  Famiglia  de'  Conti  di 
Anglcria,  e d'iurca,  Se  da  Efti  » dira- 
mate dal  mcdclimo  Ceppo.  £r  così  an- 
cora dal  Corio  par.  1.  pag.  a?.  Se  dal 
Crcfccnzi  nell*  A n fi  rea  r.  par.  1.  pag.  ?ij. 
Ma  moire  alrrc  Genealogie  più  moder- 
ne, lo  chiamano  Anfeano.  odino  della 
Chiefa  nell*  Arbore  Genealogico  de* 
Marchc/i  d’Iurea  pag.  54».  della  Hidor. 
di  Picm.  Guido  M drthefe  d' iurta,  & di  Lom - 
Bardia  , Padre  di  Anfeano  Alarcht't  d'iurta. 
Pietro  Paolo  Oringiano  lib  5.  pag.  178. 
dopò  hauer  parlato  di  quello  Guido 
Figliuol  di  Bernardo,  padando  all'altro 
Grado,  dice  : Da  quello  g ran  Principe  nacque 
il  Afarebefr  Anfeano,  Figlio  di  lui  Primogenito . 
Et  con  olii  concorda  la  Genealogia  del 
prenominato  Vcl'couo  di  Saluzzo,  che 
più  copioiamcnrc  di  tutti,  con  vn  vo- 
lume particolare  hà  trattata  quella  ma- 
teria Conrrouerlia  leggicridima  à con- 
cordare . Pcrochc  licome  tutte  quelle 
Genealogie  aurique  e ntiouc,  concor- 
dano in  quedo  Pomo  lodanrialc , che 
da  ouedo  Guido  Figliuol  di  Bernardo, 
lia  dilccio  quel  Ber  tugurio  Secondo,  che  per 
tutte  le  Hidoric  fu  Marcitele  d'Iurea, 
Se  Re  d'Italia  : Padre  di  Adalberto  Secondo , 
altresì  Marchclc  d’Iurea,  5:  Re  d’Italia* 
come  li  vedrà  nelle  loro  Hidoric.  così, 
le  nella  diritta  Linea  da  Deliderio  à 
Berengario  » l’vne  Genealogie  fanno 
Attorto  Figliuolo  immediato  di  Guido ; Se 
le  altre  fanno  altresì  Anfeano  Figliuolo 
immediato  di  Guido;  ncccflariamcmc  ne 
legue  , che  Anfeano  Se  Attore  liano  Vn‘- 
illcfl'a  Perfona  con  doppio  nome  . Et 
in  effetto  * nelle  Icgucnti  Hidoric  , Se 
anco  in  queda,  chiaramente  apparirà, 
Che  Anfano  fu  vero  Auolo  di  Berengario 
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Secondo  : Se  che  le  arrioni  mede-lime  Se 
indilli Juali  attribuire  ad  Attorie,  furono 
vere  atrioni  di  Anfano  . Che  le  alcun 
volclìc  dire,  che  in  qualche  linguaggio, 
6 Longobardo,  ò Latino,  ò Francete, 
ò Alcmano,  Atto  folle  vn’Abbrcuiatura 
di  Anfeano  , come  Faceto  di  Benfatto , Se 
Agii  di  Adalgifo:  oucro,  che  follcr  due 
Gradi,  l’vn  mediato  e l'altro  immedia- 
to : oucro  che  fodcr  due  Figliuoli  di 
Guido  dall'ino  ò l'altro  de'  quali  di- 
ICCfe  Berengario  Secondo  C quegli  a irri  Re; 
quella  non  faria  cola  foiiantialc  ne  alla 
Genealogia  di  quei  Principi  ; ne  alla 
Hidoria  del  nodro  Amore  . Egli  ò ve- 
ro , che  licome  Dtfiieno  Se  AdaJgifo  ben- 
ché Binomini,  pur  ne’  loro  Diplòmi  fcri- 
ueano  (diamente  il  Nome,  rraialciaro  il 
Sopranome  : come  in  quello  de’  Priui- 
legi  del  Monadcro  di  Santa  Giulia, 
rcciraro  dal  Sigon.  lib.  3.  Terno  Id.  Olio - 

irne  , Indiatone  vn  de  e ima  , Anno  Defìdorq  <£■ 
Ada/gi  fi  Regum,  Decimo  furto  : cosi  del  no- 
me iolo  di  Anfeano  , lenza  l'Agnome, 
volgarmente  li  (cruiano  i Diplòmi  , «Se 
gli  Storiografi  : come  il  Diplòma  del  Re 
Lamberto  à fauor  del  Monadcro  Bo- 
bienfe,  ncU*Archiuio  di  San  Colomba- 
no confcruaro  per  originale  : Noutru 

Tniuerftat , quia  diltthjfirnui  Al  ardirò  nofior  , 
atout  fidthjfimui  Comrt  Anfaniti  adqt  e Umori - 
tiam  no/iram  , quoterai.  Et  lopra  la  fu* 
Tomba  di  marmo,  che  ancor  lì  vede 
nella  Capclla  di  Sanro  Eligcrio  da  lui 
fondar  a con  vn  ’ Holpiralc , in  Settimo 
della  Ville  Angultana  lopra  lurca  j era 
adida  la  Tua  inferir  rione , di  cui  lì  leg- 
gono ancora  qticflc  parole  ANSCARIPS 
MARCHIO  HIPPOREGIJF  . con  alcuni 
redigi  di  vna  Pittura  . Benché  le  oda 
di  quel  gran  Principe  dell’Anno  1657. 
dal  Conte  Filippo  di  San  Martino  lì  fon 
trans  ferite  nella  Capeila  inferiore  del 
Lio  Cadcllo  di  Agliè  nel  Canauefe  , 
dotte  fono  altre  memorie  della  Fami- 
glia : «Se  fattone  fare  Arto  publico  dal 
Nodaro  Torriani  (otto  al  li  30.  di  Otto- 
bre di  qucll’Anno. 

339  Homcro  cfprcflc  le  quartro  Dori  prin- 
cipali fcpararamcntc  in  quattro  Hcròi: 
ma  la  Natura  le  vnì  tutte  quattro  nel 
folo  Aivcario.^  La  Idea  della  Regia  lat- 
ratiti , fù  cfprcda  da  Homcro  r.cl  Re 
Agamémnonc*  chiamandolo  nella  Ilia- 
de 9 Pojfeditore  , & Donatore  a' in  finiti  Te  fori. 
La  Facondia  fù  ideata  in  Neftorc,  adope- 
rato Icniprc  nelle  maggiori  ambafeiarc. 
Onde 
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Onde  nella  Iliade  ».  Agamemnone  gli 
d»é  quella  lode  : Neflor,  tu  qutdem  eloquenti* 
viridi  orniti  Filici  Achiuorum  . La  Séguiti* 
dell’Ingegno,  in  Vliflci  che  Tempre  Tcroiua 
per  irouar  ripieghi  ne’  cali  diffìcili  : 
onde  nella  Odifséa  19.  dicedi  lui;  Ajlutuu 
muli*!  fra  moriéhlm  cognomi  Vlyfet  : ncque 
élifuii  contenderti  Homo  élmi  . Finalmente 
il  Coraggiefo  Ardtrt  in  Achille  ; parago* 
nandolo  Tempre  al  Leone,  che  non  co- 
nolee  paura  : onde  Efiodo  •»  Theogon. 

' Tbttis  genmt  Achilli  a*  , pmrumpenttm  per  Vira, 
Leoni  ammuffì  halentem.  Hor  quelle  quat- 
tro Virrù  fon  daH'Autorc  artribtiire  al 
MarchcTc  AnTeario  in  fcruigio  della  mi- 
rerà Italia  . Et  già  tre  di  quelle  furono 
in  lui  riconoTcitite  Se  confettare  dal  più 
malctiolo  Se  maledico  Tuo  Nimico:  cioè 
da  Luirprando  Vclcouo  di  Cremona  : 
Scritror  per  altro  autorcuolc  ma  infe- 
flilTìmo  alla  gloria  di  Berengario  Secon- 
do, e de’  Tuoi  Maggiori;  com'egli  /ledo 
prò  feda  nel  principio  dei  terzo  libro 
de  Reb.  Imperni.  & Rtg.  Quiui  dunque  al 
lib.  1.  cap.  9.  faucllando  di  Anlcario 
MarchcTc  d’ lutea,  applica  à lui  que* 
duo  verfi  , che  Virgilio  cantò  Topra 
Drancc 

Largut  Opum  : Lingua  melar:  ftd  frigida  Itilo 

Denterà  : Confitti  habitus  non  fittiti  Author. 

Douc,le  lo  dichiara  Liberale  ne'  dona- 
tiui.  Facondo  nelle  parole , Se  Sagace 
ne'  Configli , parla  forzato  dal  vero  . 
Ma  fe  gli  toglie  la  quarta  Virtù;  cioè 
il  Coraggio;  tutto  è Muore,  Se  calun- 
nia. Anzi  nel  fatto  contra  Arnolfo, in 
cui  Luitprando  l’accula  di  delira  im- 
belle, & codarda;  li  farà  rollo  vedere, 
che  AnTeario  allora  fece  vn’ccccflo  di 
animofità  Leonina . 

*40  AnTeario  pofledea  ouel  PacTc,ouc 
l'Oro  è concepito  da’  Monti,  e parto- 
rirò da'  Fiumi.)  Fra  le  altre  lodi , che 
Virgilio  diede  all'Italia , vna  fu, ch’eli’* 
Labbia  vene  grauidc  di  metalli,  & au- 
rei riui . 1.  Gtergtc. 

Hoc  tédtm  argenti  ritta , érifqut  melali 4 

Ofltndu  venti  , alette  Auro  plurima  fiuxit . 
Hot  quelli  Tclori,  & quelli  riui  pretiofi 
furono  dalla  Natura  collocati  nel  di- 
flrctto  d’iurta  , predo  alle  Alpi:  come 
narrano  Leandro  Alberti  nella  deTcrit- 
tion  del  CanaucTe.  fol.  45$.  pag.  *.  de  il 
Magino  nella  dclcrittion  di  Piemonte 
parlando  d’Iurca  : Sunt  enam  bit  Valla 
quidam  mirabili  aurt  viri  rimi  e fcecuttda  , &e.  E 

Strabono  nel  Jib.  4.  racconta  le  guerce 


che  que’ Popoli  Salali!  hebber  ftà  loro, 
e poi  co'  Romani,  per  cagion  delle  mi- 
niere d’oro,  Se  de’  ramenti  che  fi  trahe- 
uano  da’  Riui,  ilche  finalmente  aftrmTc 
i Romani  à fabricarc  Iurta»  per  lor  lì* 
curczza . Ma  quelle  sì  copiofc  miniere, 
hoggidì , ò per  ignoranza,  ò per  altra 
cagione,  lon  rralcuratc;  fenon  quanto 
i villani , dall’Orco,  Se  alrri  Fiumicclli  » 
con  loro  arrificii  tirando  riui,  e colan- 
do le  arene,  anco  al  prefente,  ne  pcl- 
cano  fcintille  & ramenti  d’oro , ccrtif- 
fimi  parti  di  quelle  alpcftri  miniere. 

*4t  AnTeario  fu  così  Rteet  t Latrale,  che 
con  l’Oro  Tciolic  l’Italia  da’  Ferri.  ) 
Dapoi  che  nella  Stirpe  Reale  di  Carlo 
Magno  mancò  Icnno  e valore;  gli  quat- 
tro piu  ricchi  » & più  potenti  Principi 
Longobardi,  cominciarono  à praticar 
frà  loro  di  fottrar  l’Italia  daUImpcro 
de’  Carolinghi  : de  con  la  copia  de’ 
donatiui  caparrando  fautori;  & con  la 
forza  de’  danari  adunando  cferciri;  ri- 
loloerono  di  riporre  nel  Seggio  Lon- 
gobardo vn  Re  Italiano  . Frà  quelli 
quattro  più  ricchi  , 6c  più  potenti  fù 
AnTeario  Marchclc  d’iurta  . 11  Sigonio, 
cominciando  apunro  al  libro  6.  (ub  ann. 
S87.  l’Hilloria  di  quella  riuolurionc  dal- 
la  morte  di  Carlo  GralTo»  Tcriuc  cosi. 

Prapabant  bec  ampere  optbm  ritenere  iu  Italia 
duo  Duca  , Ftroiulien/u  & SpclttattM  : & due 
Marchienti  , Luctnfit  & Bporedienpt . Era  il 
Duca  del  Friuli  Berengario  Primo , Figliuol 
di  Eucrardo  . Quel  di  Spolcti  Guido  il 
Gtouine , Romano,  Figliuolo  naturale  di 
Lamberto,  Se  adotriuo  di  Papa  Stefa- 
no Sedo . Il  MarchcTc  di  Luca,  era  Ai- 
borro,  ò Adalberto  MarchcTc  diToTeana, 
cognominato  il  Ricco  : Puttan.  pag.  270. 
annoi.  5.  Et  il  MarchcTc  d’iurca  , Anfano 
Figliuol  di  Guido,  che  lo  (lene  a la  fat- 
tone di  Berengario  ; come  dichiara 
poco  aprcilo  il  Sigonio , Se  ne  fi  Luit- 
prando il  racconto:  Itb.i.  cap.  9.  Et  que- 
llo Anlcario  dal  Corio  Par.  pr.  pag.ij. 
è chiamato  Atrone,  come  fi  è detro. 
Guido  bibbi  t m Figliuolo  chiamato  Atout  ; il 
quale  fu  1 ino  de’  quattro  che  regnarono  in  Italia. 

Non  perche  regnafle  giamai;  ma  per- 
che maneggiaua  l’Italia  con  gli  altri  tre. 
Dal  che  tu  puoi  conolcerc  che  AnTea- 
rio Se  Atrone,  erano  l’i  lìcita  Pcrlona . 
Er  quelli  è qucll’ificfio,à  cui  Luirprando 
applica  l’Epiteto  di  ['rance.  Languì  Opum, 
cnc  tato  lignifica  chi  pofiìcdc  grandi  ric- 
chezze, come  chi  liberalmente  le  Tparge. 

M» 
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Alia  ricchezza  fi  accrebbe  in  Anlca-  con  la  macchia  vile  di  Codardia:  alcri- 


rio  la  Facondia:  Largtu  Opum,  Lingua  mtlur . 
£t  niun  meglio  di  Luiiprando  ne  hauca 
fapufo  gli  effetti  , nell 'indurre  Papa 
Adriano  à far  quel  gran  Decreto  à dii- 
fauor  degli  Re  ttranicri,pcr  fauorirc  vn 
Re  Italiano  , qual  fu  poi  Berengario 
Primo.  Ma  più  ncH'infiammarc  i Popoli 
à prender  l'armi  contra  il  Ite  Arnolfo» 
per  (ottener  Berengario  nel  Regno:  co- 
me l'iftcflb  Luiiprando  iib.  i.  cap.  9. 
Anfanai  Màrchi»  ifihu  àdtràt  (cioè  in  lurca) 
cm*t  txhrrtétH  Cimitdt  niellai  et  : quali  il  par- 
lar di  Anlcario  , & il  ribellar  de’  Cit* 
radini»  fotte  vn  fol  fatto.  Benché,  Ri- 
bellion  non  era  l'cfcludcrc  con  ragione, 
chi  contra  ogni  ragione  li  era  intrulo. 
Ma  Luirprando  ( come  fi  e detto.)  par- 
laua  da  nimico. 

14;  La  Dea  Suada  habiraua  nelle  labra  di 
Anlcario.  ) Come  diceua  Eùpoli , che 
quella  Dea  habiraua  nelle  labra  di  Pe- 
ricle , perche  dolcemente  pcrlùadcua 

• ciò  che  volcua  . Ctc.  de  CUr.  Ormoni. 

*44  Anfcario  era  SagaeiJJmo  no' Configli . J 
Batta  dire,  che  di  auci  gran  Conliglio 
di  liberar  l’Italia  dall’imperio  (tramerò» 
rifletto  Hiltorico  ne  dichiara  quello 
Principe  Aurore,  fecondo  l’allegoria  di 
Drance  ; Confici  habitué  non  futihs  Authtr . 
Alche  li  aggiugne,  che  Berengario  ha- 
ucndo  in  animo  di  portarli  al  Regno 
d'Italia  in  odio  de’  Carolingici  ; con 
Anlcario  lolo  li  ttrinlc  di  amicitia  , e 
di  cognatione;  à lui  lolo  appoggiando 
ia  mole  de’  Cuoi  lublimi  pender  1 . On- 
de ad  Adalberto  Pigliuol  di  Anlcario 
Iposò  , per  maggior  vincolo  di  fede, 
cibila  vinca  llia  Figliuola  & Herede. 
B tre  rigar  nu  (dice  Cuipiniano  pag.  117.  ) 
nullum  genuit  Filinm  : tim  Vero  Film  difilla , 
Vx or  Adaliert»  Eporegia  Marchienti  , Filium 
genuit  , ejH  1 reniti  Ani  rrftrcbat  . Et  Gu- 
glielmo Baldettani , Hill.  Ecclel.  Jib.  zo. 
Stringano  a gran  pafii  ammana  a firada  di 
andar  ' annullando  i Principi  à Ini  diffidati , <$- 
hanta  maritata  la  Figlimi  a Gì  fila  in  A dal k erto 
Figlio  1 SncctJJore  di  Anfcario  fino  Parteggiano  • 

Talché  l'vno  e l'altro  abondo  di  accor- 
tezza ; Anfcario  guadagnando  vn  tal 
Re,  Berengario  eleggendo  vn  tale  ap- 
poggio . 

*45  Anlcario  fu  così  Ardito  & Coraggiofo , 
che  lenza  forze,  fi  oppofe  à tutte  le 
forze  di  Arnolfo.)  Quello  e onci  fatto 
in  cui  trionfando  il  liuor  di  Luitpran- 
do,  (porca  le  altre  tre  lodi  di  Anlcario 


ucndogli  ia  qualità  dfc Drance  Virgilia- 
no; Std  frigida  itilo  Dtxttra.  Et  più  chia- 
ramente io  chiama  grandemente  pau- 
rotò.  L’Hittoria  e tale.  Arnolfo,  che 
haucua  occupata  la  Tirannia,  atterrito 
della  flragc  che  in  Pauia  sera  fatta  di 
molti  Alcmani;  prete  configlio  di  la- 
feiar  l’Italia,  «Se  per  la  Valle  di  Augutta 
ripattar  con  prettezza  in  Alcmagna . 
Cunujut  Eportgtarn  perutntfjet  ( fcgUC  Luit- 
■ pi  Alido  J Anf canni  Marchio  1 flit  adirati  cuna 
ex  boriata  Cianai  niellai  a t . Veruno  hi  e Amai - 
phot  1 un  tur  and»  promiftrat  nantjuam  fi  à loco 
eodtm  difceffurarn  , cjnÀm  praftntta  fna  rt preferi- 
ta! tu  t Anfcarium  . //  auttm,  VI  eroi  J forno  for - 
tnidolofm  vai  di,  di  Cantilo  exijt,  (fi"  luxtà  mit- 
rum  Cuutatii , in  canemie  pttrarum  latuit . Et 
veramente,  le  pur  folle  vero,  che  Anl- 
cario hauettc  hauuto  il  cuor  timido, e 
la  man  fredda  alla  guerra,  come  dice 
cottui;  non  farebbe  già  gran  marauiglia 
in  quello  fatto  ; cttcndo  già  egli  di  età 
molto  grane;  poiché  di  quei  tempo  egli 
hauca  già  Nipoti  dal  fuo  Figliuolo,  co- 
me li  ritraile  dal  Sigonio  lotto  l'anno 
898.  Ma  le  la  delira  era  fredda , ben 
moflrò,  che  il  cuor’cra  caldo  : mentre- 
che  hauendo  inrefo  che  Arnolfo,  non 
volca  pattar  per  Verona  fcioc,  per  la  via 
del  Tiróloj  ma  per  lurca, tenendo  il  ca- 
mino del  Monte  di  Giouc  (hoggi  detto 
il  grande  San  Bernardo)  come  dice  rif- 
letta Hiltoria:  qucH'animofo  Vecchio, 
benché  lenza  elerciro , osò  di  prcue- 
nirlo,  & animar  que'  Cittadini  à vnirfi 
fcco,  per  fare  Arnolfo  prigione,  <5c  ta- 
gliare à pezzi  tutto  il  fuo  Elerciro  . 
Anzi  giunto  Arnolfo  con  tutte  le  forze 
Alcmane»  Anlcario  feome  fi  vede  chia- 
ro dail’ittctto  racconto  di  LuitprandoJ 
non  era  fuggito,  ne  perdea  l’animo;  ma 
ttaua  nel  Gattello,  attualmente  incitan- 
do i fuoi  Cittadini  à prender  l'armi 
conrro  ai  Tiranno . Ma  quei  che  log- 
giugne  ridetto  Hiltorico,  leuopre  il  fuo 
mal  talento  con  la  contradittiònc.  Hoc 

00  fidi  t jua  tenui  lune  poffent  Regi  Amalfi  im- 
murando fatisfactrt t Anfcarium  tn  Vrbt  non  tfit  : 
ttatjue  lufiurandum  ifiud  eccepii  Rtx  ; attjue  iter 
tjuod  raperai  peragtm,  aòift  . Non  è dunque 
vero,  che  Anlcario  fuggiflc  per  codar- 
dia; anzi  quanto  à le  , egli  era  pronto 
di  perir  colà  enrro,  ò far  perire  il  Ti- 
ranno : ma  veggendo  i Cittadini  impau- 
riti , c'I  Nimico  già  pretto  à metter  Ja 
Città  à fiamma  e (angue;  vfcì  per  fai- 
o uarla 
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uaria  dall’cflerminio  ; nc  perciò  fi  allon- 
tanò dalie  mura  . Siche  la  lua  vlcita  dal 
Caccilo,  non  fù  patirofa  Ioga,  ina  pie* 
rola  ritirata  ; non  remendo  per  fc , ma 
per  gli  luoi.  Hor  quale  Achille  » ben- 
ché incantato  contro  agli  Arali»  potea 
moflrarc  maggior  coraggio? 

346  Ad  Arnolfo  per  lo  ipauento  del  pe- 
ricolo in  cui  fi  vide,  corruppe!]  il  /an- 
gue Se  le  carni:  e icaturcndo  di  fermi* 


Annotatìoni  /opra  l’Hiftoria 


ni  , mori  ben  predo  in  Alemagna . ) 

Luitprand.  ibid.  Prtjtllu'que  in  pnprta  , turpi 
valttudme  axpirauit  : minuti*  tjuippe  vtrmtbut 
quei  p e dune  uh  j aiunt , vtbementtr  afihftw,  (ptri- 

tum  reddtdu  . QuaJ  ’ hebbe  dunque  mag- 
gior paura,  Arnolfo,  ò Anfeario?  l'ef- 
fetto lo  dimoftrò  : poiché  Arnolfo  fìi 
vccifo  dallo  ipauento,  Se  merce  al  co- 
raggio di  Anlcario  , Berengario  redo 
lenza  Rinate;  Se  l’Italia  lenza  Tiranno. 


ANNOTATÌONI  SOPRA  LA  H1STORIA 

DI  CARLO  GRASSO  RE  D'ITALIA,  ET  IMPERAD. 


*47  ARLO  cognominato  il  Graffo. j 
l Alcun  diri  pcrauucnrura , che 
j in  quello  Epiteto  di  GRASSO, 
l'Autore  non  habbia  icguiro  la 
forza  Se  propietà  della  lingua  Francete, 
che  lo  chiama  Charles  le  GROS,  cioè, 
Céri $ 1 1 Crtffc  \ potendo  edere  vu’Huomo 
di  grolla  oliatura  lenza  Gramezza.  Mà 
J’Aurorc  hi  voluto  attenerli  alla  forza 
del  Vocabolo  Latino,  che  in  tutte  le 
antique  Hiltorie  li  legge  CAASSPS.  La 
qual  Voce,  quando  non  s’applica  ad  vn 
e orpo  geometrico,  od  inanime;  ma  ad 
vn  Corpo  humano  od  animaic/co,  al- 
tro non  mona  che  Corpo  /moderata- 
mente pingue,  che  vulvarmente  nell’- 
Idiòma Italiano  li  dice  GRASSO  . Et 
cosi  da  tutti  li  /piega  quel  di  Plauto 
tu  tìtiyr.  deferiuendo  vn  vii  pacchione 
Se  Tauernicrc  . Magmu,  ruLtundut,  tnjpie*, 
Crafiur,  (gfitu . Douc  tu  vedi  ch’ei  dillm- 
gne  due  differenti  Epiteli  di  quel  Cor- 
po ; Magnar , che  rilguarda  la  quantità 
Geometrica;  Se  Crafiur,  che  lignifica  la 
Pinguedine.  Et  anello  dite  limplicc  Se 
comune  ad  ogni  Plebeo,  che  da  Horatio 
prouerbiaimente  li  dice  Craft, i Mimmi , 
da  molti  alrn  Larini  li  dice  per  Sinno- 
nimo  , Piaga»  Minima  : rapprc/cnrando 
Mincrua,  non  come  vna  Dama  dilicata 
Se  gemile,  ma  come  vna  Eantc/ca  pie- 
beia  . Ma  che  i franteli  cosi  inrea- 
stellerò  quel  Sopranomc  La r ino  Caralm 
CRASiVS-y  gli  Belli  Franccli  io  dimo- 
drann  nelle  loro  Hillorie  Vulgari.  Il 
Mezerè  nella  lua  Hilloria  franccic  pag. 
505.  benché  Piatitoli  come  gli  altri,  Carla 
tl  Grafie  : io  dcfcriuc  però  come  Célie  il 
Gréfie  ; dicendo  di  lui  parole  che  iral- 


portate  dal  Francefc  all’Italiano,  Tuo- 
nano in  quello  modo  . Il  fine  fitrua,  è par 
ea/hga  diurno , e per  difetta  naturale  , fammer  - 
genti*. fi  i pace  é paca  , toma  vn  P afalla  troppe 
e urica  , dentro  la  pinguedine  del  Jua  tarpa , fi 
perde  fatta  il  pepa  degli  éffén  , thè  foli  tu  ano  i 
gentj  gagliardi.  Et  poco  ap.cfio:  Egli  baueué 
vna  Grojjetxé  C che  s’ intende  Graflezza  ) 
deforme  : gambe  torte  , & e unuer fanone  para  ag- 
gradendo. Come  le  l’Anima  in  quel  Cor- 
po li  applicane  più  alla  vegetatiua,  che 
alla  ragionatole.  L’Autore  adunque, in 
quella  Hilloria  hà  fondato  alcuni  ichcr- 
zeuoii  concerti  lopra  il  difetto  , da* 
Eranceli  medclimi  nelle  Hillorie, Se  nella 
lua  dcpolirion  dal  Regno,  vituperato. 
Ma  perche  la  Legge  di  Solonc  victaua 
il  dir  male  de’ Morti  ; iquali,  (come dice 
Plutarco)  fon  cola  lacra,  non  mcn  che 
i loro  Sepolcri . Plutére.  m Sala*,  perciò 
J’Aurorc  ne  fa  fare  il  racconto  dal  me- 
dclimo  Graffo . Seben  l’Hilìoria  fà  per- 
dere a’  Morti  il  Jor  priuilegio,  mcn- 
trechc  nelle  pagine  li  torna  in  vita. 

148  I e Schiatrc  degli  Achilli  fìnifeono 
in  Margiti.)  Homcro  nella  Iliade  rap- 
prcicnta  l ldèa  degli  Hcrói  valoroli  in 
Achille  : Se  nel  Margirc,  l’Idèa  de’  (cioc- 
chi e codardi  . E tal  fù  apunto  Carlo 
Grado  in  riguardo  di  Carlo  Magno: 
come  Ancario  in  riguardo  di  TcoJo • 
rico,  licome  s’c  accennato  ncU'anoota- 
t ione  44.  del  Primo  Regno . 

149  La  Caldezza  e proprietà,  che  non  lì 
arrribuilcc  ad  altro  Animante,  che  all*- 
Hnomo  . Plm.  hi.  li.  tap.  37.  Caluitium  vai 
tantum  ainimahum  H omini  . Per  ifcontro, 
la  G radezza  e dote  propia  degli  Ani- 
mali da  Saggina . 
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Di  Carlo  Graflo  Re  d'Iralia,&  Tinpcrad. 

J’ Abbate  lopra  l'Alrarc  di  San  Martino. 


ajo  O Ctfare,  e NuBa.)  Quella  fu  la  diuiia 
di  Celare  Borgia:  clic  alludendo  al  iuo 
Nome,  volca  riu/'cir  Re  d'Italia,  ò per- 
dere ogni  cola.  11  Commcnratorc  de- 
gli £mBicmi  di  Aleuto,  l’opra  l’Fmblc- 
ina  4<5.  Ottanti  txemplam  Ce  fine  Bir^a  Va- 
lentmcrum  Duca,  qui  audacms  quei»  altqau  aline 
ttkfdtm  tonda  ionie  , Imperq  Maie/éatrm  (ibi  pi- 
ttatiti , milaanbu t ahquoi  textllù  affiggi  tura- 
rat  tBui  valgo  Italico,  O Celare  ò Nulla: 
•d  tjl,  Aur  Cariar  aur  Nihil.  Così  Carlo 
Grailo»  di  Cerare  Imperadorc,  diuenne 
vn Niente,  perche  fù  depoflo,  & morì 
mifer  abile* 

t)t  AI  Mondo  conuicn  nafccrc  tR  ,'o  Fatuo. 
Seneca  nello  fchcrzo  lopra  la  morte  di 
Claudio  Celare,  pag.  i.  Ego  feto  mt  Me- 
nu» fattura  ex  quo  futuri  diem  ebqt  t Ile,  q ut  ve - 
rum  pnutrbtum  /tarai , A ut  Eterni  atu  F attuti» 
nafet  operi  tre  . 

352  Fù  limile  à Crafio  Magno;  di  cui 
dice  Seneca  nel  medefimo  opulento  , 
ieguendo  1*  ideilo  Proucrbio  j Craffam 
Magnar»  , tam  fataum  vt  ttiam  regnare  peffirt . 
Et  inoltro  tanta  fatuità.chc  fu  vccilo  da 
Claudio  Imperatore,  come  Carlo  Gradò 
dal  Re  Arnolfo. 

3;;  La  Fortuna  aiutaua  altre  volte  ì più 
forti.)  Quello  fù  vn  detto  di  Ennio, 
parlando  del  tempo  de'  Scipioni  : reci- 
tato poi  da  Tito  Lituo  hb  4 de  Bell  Matei. 
Foriti  Fertanam  adiauare  aubaat . Ma  bora 
incorona  i più  fatui , come  le  Vittime 
del  Dio  Libero  , cui  ii  lacnficaua  vn 
Porco  grailo . Fx  Hmdet. 

354  La  Corona  di  Germania  era  di  ar- 
gento.) Non  lolarncnrc  dal  tempo  di 
Ottone  nella  riforma  dell'Imperio;  ma 
prima  di  lui,  nel  tempo  de’  Difendenti 
di  Carlo  Magno:  la  Corona  dell* Im- 
perio non  era  di  Oro,  come  penso  Vi- 
richiudo  ; ina  di  Argento,  come  dice  il 
Sigonio  fab  ann.  97J  Iti.  7.  Quella  della 
Francia  era  di  Oro.  perche  quel  Regno 
banca  preminenza  , Se  pallaua  (empie 
nel  Primogenito  . Quella  d’Italia  era  di 
Ferro, come  più  volrc  li  è detto.  Quella 
dell'Imperio,  era  di  Oro  illuminato  di 
moire  Se  grolle  Gemme.  Nella  Coro- 
narionc  di  Carlo  Magno  , ChUmyitm  Aa- 

gafìaltm,  & Coro» am  aartam  pr ette 6 jjimam,  quatti 
de  iridali  ria  cemparaaerat  , ti  ttafcjau  . Sigiti, 
lib.  4.  fab.  anno  801. 

357  I Saraceni,  per  negligenza  di  Carlo 
Grado,  taccheggiarono  «Se  abbruciaro- 
no il  Monadcro  di  San  Benedetto  à 
Monte  Gallino  : Se  vccifcro  Penano 


Sigea,  jab  anno  884.  lib.  5. 

356  Carlo  Grailo  facrtricò  vna  Donzella 
per  placare  i Normanni  , come  Aga- 
memnonc  per  placare  i Venti,  aprcllo 

tlomer.  Iliad.  a. 

357  Carlo  Gradò  fenica  di  combattere 
concia  i Normanni  con  infelici  aulpici, 
come  Marco  Gradò  contra  i Parti.) 
Dopò  moiri  prclagi  liniltri, Marco  Grado 
voile  combattere  contra  i Parti,  c perde 
la  battaglia  , la  vita , le  inicgne,  il  Fi- 
gliuolo . Fiutar , Il  Va.  Mar  C raffi  : òe  à 
Carlo  Gradò  quel  nome  idedo  Tacca 
finidro  prctagio. 

Carlo  per  la  lopcrchia  pinguedine, 
era  Iterile .)  PI™.  hb.u.  e.yj.  Stentina  tanti» 

piagata  , òr  tn  tu  art  bus  , òr  tn  forimeli  , 

3)y  Per  far  diuortio  dalla  Moglie,  l'infa- 
mò per  adultera  di  vn  Vclcotio.)  Mauri 

Hi(l.  Frane  pag.  *5  Prefe  i brnt  del  Ve/ceao , e 
ripudio  la  Moti»  «»  prefenja  di'  Prtonpi  , ch'- 
agli banca  congregati  per  far  loro  quella  bill » 

propostone . L i;  ni  nardo  Vcfcotfo  di  Ver- 
celli fù  dichiarato  l'Adultero;  ilquai'cra 
il  primo  Minillro  dei  Re:  Se  elio  con  la 
Reina  maneggiaua  il  Regno  : «Se  per- 
ciò l’muidu  ( come  luolc  ) fé  le  lue 
parti. 

260  La  Reina  Ricciarda,  ò Richildc,  fua 
Moglie,  & il  Vclcouo,  giurarono  di  nó 
haucr  comincilo  ral  delitto.)  Mtjerc  1 btd. 
Anzi  la  Moglie,  offertali  alle  prone  del 
ferro  affocato,  & acqua  bollente,  giurò 
ch’ella  era  ancor  Vergine  : 5c  Tificdo 
Carlo  giurò  anch’cdo,  che  quantunque 
folle  dato  diccc  anni  in  lua  compagnia 
non  l'hauca  mai  toccata  . Sigon.  hb.  6. 
Jab  ann.  887.  M eteri  tee.  tu.  ijqual  foggi  U- 
gne  : Con  il  che  , egli  fi  dichiarò  impotente  , & 
riditelo  , e diipregituole  . 

261  li  ripudio  della  Rcina  , fù  l'vlrinio 
crollo  alla  riputatione  Se  all'Imperio  di 
Carlo  Graflo.)  Epit.  Bar.  fnb  ann.  888.  n.  l. 
Sigon.let.cn.  Pcrochc  quello  fatto  finì  di 
farlo  conofccrc  vn  Fatuo,  c diccruci- 
laro,  <5c  incapace  del  Regno. 

3 61  Papa  Adriano  Terzo,  ad  iudanza  de’ 
Principi  Italiani  fece  la  Conditutione , 
che  dopò  il  Gradò,  l'Imperio,  «Se  il  Re- 
gno d'Italia  ritornane  agl’ Italiani .J 
Molte  volte  i Prìncipi  Italiani  tumul- 
tuarono apreflò  a'  Pontefici,  acciockc, 
fc  Papa  Adriano  Primo  hauca  dato 
l’Impero,  c il  Regno  d'Iralia  a'  Fran- 
teli; li  riparadc  la  vergogna  della  Pa- 
ina,  ritornandolo  nella  propia  Nationc 


DiqitUed  by  Googlc 


Ma  principalmente  dell'anno  875.  vdita 
la  morte  di  Ludouico  Secondo  fenza 
Figliuoli,  rinouarono  le  inftanze  à Papa 
Gioaanni  : & con  maggior  calore  vo- 
Jeano  aftringcrlo  Alberto  e Lamberto 
Duchi  di  Tofeana  ; ma  dai  Pontefice, 
che  inclinaua  à Carlo  Caluo  , perche 
lenza  vn  Re  di  Francia  non  li  potea 
l'Italia  difender  da' Mori;  furono,  come 
perturbatori  della  Rcpubhca  Criftiana, 
fulminati  con  le  Ccnlurc.  Morto  dipoi 
il  Caluo,  con  maggior  leditionc  (opra 
ciò,  infcftarono  il  Pontefice  dell’anno 
878.  ilqual  fù  affretto  à fuggire  in  Fran- 
cia : Se  in  difpctto  loro  fu  incoronato 
il  Gradò.  Ma  dell’anno  884.  vedendo 
gl  'Italiani  la  ftolidczza  del  Gradò,  il- 
qual non  banca  Figliuoli,  ne  haucr  ne 
potea;  dicrono  tanti  adalti  alPonrcficc 
Adriano  Terzo;  che  parte  per  l'impor- 
tuniti » «Se  parte  per  conucgnenza , fece 
quella  Conrtitutione  prcacccnnata  nel 
principio  del  Terzo  Regno  annot.  4. 
Pcroche  in  vna  Bolla  contenente  an- 
cora altri  capi  , fece  queda  dichiara- 
tionc;  Vt  mtnemt  Regi  Craffo  fine  fil^s , Re- 
gnu m Italica  Prtnxtpibut  , vnà  rum  Imperio  , 
uadtretur . Ma  per  allora  queda  Bolla 
non  fi  publicó  liberamente  per  non  ca- 
gionar tumulti.  Giuntone  però  al  Grado 
qualche  odore,  venne  iubito  in  Italia, 
per  impedirne  la  publicationc.  Ma  do- 
pò quel  vergognoso  fatto  del  Repudio; 
che  fù  dell’anno  887.  allora  tutti  i Prin- 
cipi Italiani,  & il  Pontefice,  ch'era  Ste- 
fano Sedo  Romano,  parente  di  que* 
Marchefi  di  Tofeana;  paJefcmcnre  (pre- 
giarono il  Dominio  di  quel  Re  intano. 
Et  in  effetto  della  Condirntionc  di 
Adriano,  incominciarono  à trattar  del 
nuouo  Re  d'Italia  , come  fi  diri  ncll’- 
Hidoria  lcgucntc  . Siche  , come  dice 
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l’Autore,  Adriano  Primo  diede  il  Re- 
gno d’Italia  ai  Franccli,  Se  vn’ altro 
Adriano  lo  tolfc. 

26)  Phoco  , (unendo  vna  Figliuola  da 
molti  Giouani  dclidcrara  , le  Speranze 
de’ quali  rcnca  foSpefe ; inuitò  vn  gior- 
no tutti  que’  Riuali  à conuito;  Se  da 
loro  tumultuariamente  fu  preio»  Se  vc- 
cifo.  P lutare,  in  /Imatorifj,  tx  Zenóidto . 

i$4  Dopò  la  dichiararionc  degritalian*; 
il  Grado,  temendo  qualche  tnouimcnto 
nella  Francia , chiamò  a configlio  tutti 
i Principi  à Tribùr  : dotte  gli  Aieinani 
eSaggerarono, ch’egli  non  hauea  Senno 
ne  Vigore  per  goucrnarc  ; <Sc  che  per  la 
Sua  ftolidczza,  gl’italiani  haueffer  tolto 
alla  Francia  il  Regno,  Se  l’Impero.  Et 
perciò  di  cornuti  voto  fù  deporto,  Se 
iipogliato  delle  Infcguc  Regali  ; Se  cac- 
ciato in  vna  Cella  , Sorto  la  tutela  di 
Arnolfo , eletto  al  Regno  in  Sua  vece  ; 
benché  , iilcgitimo  Figliuolo  del  Suo 
Fratello  Carlomano  : parendo  4 que* 
Principi  ragioncuole  il  detto  di  Sofo- 
cle ; Nttbm  , fi  probut  efi , aqui  e legmmm 
ve  lei:  omne  tmm  vtilt,ingenuém  hiùet  Naturar»  . 
Onde  dal  Puteano  pag.  ai 6.  Arnolfo  è 
chiamato  Nebi/ù  tUe  spuma. 

165  Carlo  Gradò  è ridotto  à mendicare 
il  coridiano  alimento  da  vn  bartardo 
Niporc.^  Ex  Nifi.  Regina».  Muitt  ergi  ai 
jlrnulpbua , ex  Imperatore  effettui  egenut  : & 
de ff  tratte  rebus  , non  de  Impenj  digmtate , fed 
de  vitlu  quotidiane  cogitane,  tantum  alimentermm 
tepiam,ad  fitb fiditi  vna  pre/e  urie  fupplex  expo  feti. 

a 66  Poco  dopoi  della  Sua  dcpolirione, 
Arnolfo  lo  fece  morire.)  Gioanni  After, 
nella  vita  di  Adclfrido  Re  di  Bretagna, 
dice  che  Carlo  Gradò  doppo  la  lua 
dcpolitiooc  non  ville  più  di  lei  Settima- 
ne. Et  Andrea  Macchicnnes,  eira  vn‘- 
antica  memoria,  che  fu  drangolato. 
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'w~v  ERENGARIO  Primo,  era  della 
I—/  Stirpe  degli  Re  Longobardi.  ) 
^ J Egli  e certo,  che  per  la  Madre 
egli  era  delia  Regale  Stirpe  di 
Francia:  pcrochc  Eticrardo  Suo  Padre 
Sposò  Berta-Gifilla , Figliuola  di  Ludo- 
vico Pio;  onde  Mcllo  Berengario  in 


vn  Priuilegio  fatto  all'Abadìa  di  Farfa, 
chiama  Carlo  Magno  Suo  Próauo.  Ma 
cr  linea  Paterna  ( benché  altramcnrt 
abbia  Scritto  l’Eningcs  Alemano  , Se 
qualche  Hiftorico  Francese)  egli  era, 
non  Solamente  Longobardo,  ma  della 
Stirpe  de' Regi  Longobardi.  Et  perciò, 
doucn- 
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dolendo  ritornar  la  Corona  da*  Fran- 
cefi  agl'Iraliani;  Berengario  la  pretefe 
per  le  antiche  ragioni,  come  già  porte- 
dura  da'  Tuoi  Maggiori.  Platina, m vai 
F orme  fi  Pont.  Ludcuicut  , rum  Permeano  Duco 
Feroikliano , a Regi  bui  Longobardontm  tr  temetti 
ducente  , & auttum,  paterr.urrq,  Regnum  reputate, 
armu  decerne*/ ; ingenti  fmerum  elude  capitar, 
& «tuli/  fmujtur.  jittfue  uà  Imperiar»,  quo  Anni/ 
feri  cent unt  Frutici  penti  font , demiem  in  Ltn- 
gekurdot  trun/feruer . Et  Hartmanno  Schc- 
dcllO  in  Cbron.  vntutrf  pug.  yj<5.  aggÌQgnC 
ch'egli  era  oriondo  di  Roma . Berengario» 
Forotultanorum  Dux  , Remò  oriunda / , ex  Leu - 
gelar  dorum  Regata  Stirpe  pr  «genita»  . Et  qua  fi 
con  ‘le  medclinic  parole  lo  conferma  il 
Supplemento  Cbron.  hb.U.fol.\96.  Cufpi- 
ntano.  pag.  tu.  Giacomo  di  Strada  in 
francclc  , nel  Teforo  delle  antiquirà 
pag.  no.  Il  Teatro  Hifiorico  di  Criftiano 
Alattia  pug.  5*5. 

*88  Berengario  il  GrSdc, Duca  del  Friuli.) 
Tanta  fù  la  confulion  di  quel  Secolo, 
come  fi  é detto,  che  i ludcgucnti  Com- 
pilatori delle  Cronache,  crederono  che 
quello  Berengario  Primo  , follerò  rre 
Bcrengarij  diuerli  : come  il  Schcdclio 
nella  Cronaca  vniuerfale,  Aitai.  6.  fot.  vjó. 
fug.  1.  da  altri  poicia  legnilo  : ilqualc, 
crouando  il  Regno  d 'Italia  , hora  in 
mano  di  Berengario,  hora  di  Guido;  e 
dmuouo  di  Berengario;  e poi  di  Ar- 
nolfo ; & vn'altra  volta  di  Berengario: 
imaginò  che  ranti  follerò  Ilari  Bcren- 
garij, quante  volte  egli  era  tornato  al 
Regno.  Ma  comunque  s'habbia  equi- 
uocaro,  egli  però  concorda  con  tutti 
gli  altri  , che  Berengario  lia  Rato  il 
Primo  Italiano  adonto  al  Regno  dopò 
i Caroli ng hi  : Se  meritamente  Io  chia- 
ma , In  Inditi/  urtibai  prude  ntifimum . SÌCO- 
mc  da  Giacomo  Strada  e chiamaro  Huo- 
no  magnanimo,  & offerte  neh' urte  militare.  Dal 
Puteano  , Re  clemente  e pio  : Se  dal  SigO- 
nio,  principe  Rehgtofo , e mne  : come  in  ef- 
fetto laido  della  lua  pietà  moiri  efem- 
pli,c  molti  benefatti,  ne'  Tuoi  Diplòmi, 
òc  nella  tua  vira  : & le  non  folle  fiato 
continuamente  infettato  , il  Regno  d'- 
Italia mai  non  farebbe  fiato  più  fortu- 
nato e tranquillo. 

269  Fù  Berengario  con  legitima  ccremo* 
nia  incoronato  in  Pauia.  J Chiunque 
leggerà  i torri  , e l'opprcllioni  fatte  à 
quell* ottimo  Re;  Se  gli  Antiré,  che  gli 
furono  conrrapofii;  potrebbe  credere, 
che  per  vie  non  lega  ime  fi  fols’egli 


l’Italia,  cXrlmperad.  57 

vlurpato  il  Titolo,  Se  la  Dignità  Regalo: 
& Ballerebbe  quelle  riuoirc  degl' Ita- 
liani dalia  infamia  di  ribellione,  Se  fel- 
lonia . Ma  il  racconto  del  Sigonio  hb. 
6 fai  unn. 883.  non  iafeia  dubio  ninno. 
Stringanti/  Pupium  ugnine  pacato  tngreffiu , Co- 
ronar» ab  e In  filmo , Meno  Meditlunenji  /inttfhte, 
fitmp/ìt  : acque  ibi,  veltri  infilato, Stdem  Regtam 
locami,  &c.  Et  vi  concorfe  il  libero  con- 
tentò di  rutti  gl'italiani,  e del  Pontefice 
Stefano  Sello,  per  rendere  quella  gloria 
aH'ltalia  , conforme  al  preailegato  De- 
creto di  Adriano. 

270  A Berengario  fù  dellinato  il  Reame 

d'Italia,  Se  à Guido  Duca  di  Spolcti 
quel  della  Francia:  Se  fi  diuiicro  le  Spo- 
glie di  Carlo  Grado  non  ancor  morto.) 
Quella  diuilione,  mentre  bolliua  il  tu- 
multo degl'italiani  córra  Carlo  Gradò, 
fù  primieramente  concertata  in  lccrero 
fra  Berengario  e Guido  llrettillimi  ami- 
ci ; Se  corroborata  con  reciproco  giu- 
ramento. Luitprando,  De  reb.  Imperar.  & 
Pria.  Itb.  I.  cup.  6.  Dum  hoc  ugantar,  A ex  Cullia 
Carolai , qui  cognominata t e(l  Caluut  (de’  dire 
Craffat)  prafentem  mettendo  mutauit  vitam  : cui 
dum  via  eroe  , duo  ex  Italia  prepotente/  Principe t 
ferniebant  ; quorum  alter  Vide  , alter  diQat  eli 
Stringarla/  . Hi  fune  tanto  funi  amicttiarum  fe- 
dere conglutinati  , vt  fibt  hoc  , lureturando  prò • 
millenni  ; qnod  fi  Carolo  ( uperfittet  forine  , al  te- 
nui alter  ordinaticni  connoterei  ; fimul  Vt  Vi  do 
quam  Rornanam  diCMnt  Franctam  , Berengario/ 
ritmerei  itaham.  Laqual  conuentionc,  ma- 
neggiata dal  fido,  e fagacc  Anfcario,  fu 
poi  approuata  da  rutta  Italia  , Se  dal 
Pontefice  Stefano  Sedo,  ilqual’cdcndo 
firertillìmo  Agnato  Se  Padre  adortiuo 
di  Guido  ( Epit.  Barin,  fub  una.  885.  ) 

fù  quegli,  che  fiimulò  Guido  à quella 
Imprcla  , e dichiarolio  con  autorità 
Pontificale  Re  della  Francia.  Sigom.  fui 
ann.  887.  Guido,  Stepbano  boriante , atqne  a, Irn- 
iente,ad  Rtgnum  Francia  capejjendnm  pregrefjat . 

271  La  Francia  (leda  addimandaua  Gui- 
do per  ino  Re.)  Pcrochc,  come  li  legge 
negli  Annali  di  Metz.  Tom.  j.  Htii.Fr. 
pag.  1»).  Sebene  alla  Francia  non  man- 
cauano  Principi , che  in  difetto  degli 
fiolidi  Carolingici  , folìcr  capaci  del 
Regno:  nondimeno, licome  molti  cran 
capaci , ma  niuno  in  grado  eccedente 
agli  altri;  cosi  non  volendo  loggiacér 
l’vno  all’alno;  moiri  deliberarono  di 
lollcuarc  alla  RcgalDignirà  GuidoDuca 
di  Spolcti.  Et  altri  (criuono,chc  (opra 
tutti  lo  fauoriua  Fochcs  Vcfcouo  di 

P Rcns, 


t 
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Rens.  Prelaro  di  prima  autorità:  pero* 
che  Guido,  olrrc  ali’ccceflmo  valore, 
hauea  cognationc  col  Pupillo  Carlo  il 
Simplice  { per  via  di  Berta  Figliuola 
del  Re  Lorario. 

271  Due  Aquile,  fi  dioidono  gli  fparij  da 
far  preda,  per  non  turbar  la  Pace , ne 
la  giuriditionc  fra  loro, menrre  procac- 
ciano l'altrui.,)  f.man.  Famire\  Rer.  Notar. 
& Pii*.  Uh.  IO.  c*f.  3.  V nnm  par  Aqmlarum 
magno  ad  popnUndurn  traduci  fatietnr,  indiati: 
({{terminarti  iiji  /pati*  , net  im  proxtme  pra- 
damar , 

*7j  Per  vna  fordida  auaritia  del  Mag- 
giordomo di  Guido,  tutta  la  Francia 
gli  rifiuta  il  Regno.  ) Lttirprando,  Uh.  1. 
taf.  6.  racconta  , eh  ’ effondo  già  (lato 
con  applauli  riceuuro  Guido  nella  Bor- 
gogna c nella  Lorena  come  Re  di  Fran- 
cia; il  luo  Maggiordomo  andò  à far  le 
prouigioni  per  il  luo  arriuo  in  Metz . 
£t  haucndogli  ilVcfcouo  fatto  portare 
inanzi  irroltiifima  vcrtouaglia  , con  la 
/plendidczza  viara  da'Fraticen  nel  rice- 
vimento del  loro  Re  ; il  Maggiordomo 
gli  dille  : M ee figo  ere , fe  voi  mi  date  vn  c amilo, 
far»  lite  %1  mie  Padrone  far*  temente  del  ter^e 

dt  tfmjla  reha:  à cui  turbatamente  rilpoic 

il  VeiCOUO  : A Die  »* n piaccia,  thè  [opra  nei 
regni  v n Al,  il (f nel  enne  ff  ilo*  linamente  con  fette 
dracme.  Ciò  detto,  rideflo  Vefcouo,  e 
tutta  Ja  Città  , riddarono  di  riccuer 
Guido:  e tutta  i’Atidrasia  Umilmente, 
& la  Prouenzajc  dipoi  intra  la  Francia, 
oue  palsò  la  fama  di  quella  lòrdidczza, 
noi  vollero  per  Tuo  Re  : & eleggendo 
JEudcne  , ò Ita  Odone  , mandarono  à 
Guido,  che  fe  ne  rirornafle,  poich’egli 
era  troppo  tardi  arriuaro. 

274  Guido,  per  vindicarfi  della  mala  fede 
degli  Srranieri,rompe  la  fede  all’Amico.) 
Tanto  amico  era  Berengario  à Guido, 
che  oltre  alla  giurata  lega  frà  lor  le- 
guira  , come  fi  è detto  : nel  principio 
del  Regno  di  Carlo  Gralio  , cflcrdoli 
Guido  ribellato,  & hauendo  il  Re  co- 
mandato à Berengario  di  andar  co’  (uoi 
Frinirli  i dare  il  guado  à Spoleri,  e à 
tutte  le  terre  di  Guido  * Berengario  ac- 
cettò, perche  altri  non  vi  lode  man- 
dato; ma  non  lece  danno  niuno;  dan- 
do tempo  à Guido  di  (incerarli  col  Re. 
Annoi.  FnJd.  fnh  ann  88}.  He  he  maggior- 
mente aggraua  la  pcifidia  di  Guido. 

275  Dopò  la  feconda  rotta  , Berengario 
abbandonato  da’  (noi,  fugge  in  Baniera, 
per  chiedere  aiuti  da  Àrnolfo  Re  di 


Germania.  ) Fiauea  Berengario  pcrMo; 
glie  Berta  di  Rauiera  ; faqual I,  come 
tenue  Giouanni  Heroldo  , Deferiti,  de’ 
Regi  d’IraL  porraua  le  arme  diBauicra 
à Lolangi  in  banda  . Fior  quella  era 
del  fangue  di  Arnolfo  Re  di  Baniera; 
dal  quale,  fecondo  Girolamo  Bardi  Par. 
I.  Chronol.  i Duchi  di  Bauicra  riconofco- 
no  Ja  loro  origine . Et  perciò  Arnolfo 
lì  mollrò  corrclc  nel  (occorrere  con 
Farmi,  «3c  con  la  Pcrlona,  il  milcro  Be- 
rengario . 

276  li  fiume  Trebia  era  già  infame  nel 
fauorire  l’Armi  più  ingiù  (le.  ) Acqui- 
(lodi  la  Trebia  quello  mal  nome,  quan- 
do i Romani  fono  la  condotta  di  Sci- 
pione, riceuerono  da’  barbari  Cartagi- 
ncli, condotti  dal  fiero  Annibaie,  quella 
gran  rotta  , chiamata  dagli  Storici , 

T rehtana  dada.  lata.  Dec.%  Uh,  1.  Romane  lan- 
ini tener  ex  hac  CI  e de  perlams  #17 , vt  tam  ad 
V rltm  creder  cm  inftflu  ftgnts  Heflem  venie  rum, 
me  (juteejuam  fptt  ani  auxtirf  effe . 

277  Guido  per  la  ribcllion  degl’italiani, 
incoronato  Re  d’Italia;  & per  la  par- 
tialità  del  Pontefice  luo  Zio,  dichiarato 
Impcradorc  in  odio  di  Berengario:  non 
potendo  polcia  rclìllcrc  alle  forze  di 
Arnolfo;  nelle  fue  terre  con  la  fuga  li 
nafcolc  : ma  quando  vdì,  che  Arnolfo 
ritornaua  ver  lo  i‘Alpi,gJi  corfc  dietro 
con  tal  furore,  che  giunto  al  Fiume 
Taro,  rottafcgli  vna  vena  del  perro , 
vomitò  l'anima  col  fangue.  Leùpr.Ui.  1. 
tap.  io.  Puttan.  Uh.  5.  pag.  a 6}.  Parar, n efl  fu- 
gete : reperirne  fanguma  vernila  txnnguetmr  : & 
Heflt  vici onam  conceda  . 

278  Apena  Berengario  racquidò  11  Re- 
gno, che  gl’italiani  dichiarano  loro  Re 
Lamberto  Figliuol  di  Guido.)  Sigen.  Uh. 

6.  fnh  ann.  894.  Italici , qui  V idem m fetali 
faeton!,  Berengartf  admtrfus  fe  eraamdiam  venti l 
y idem/  partet  meri  per/enoranent  : &Je  ad  Latto* 
Ltrtum  1/  idem/  Filiera  Regem , tjui  Sfoltii  fede  hot, 
centnlerant  ; tremane  ad  repetendnm  Regnum  à 
Berengario  occupatimi , auxiha  fma  follie  ai , m- 
caarmit . 

279  Lambcrro  follcnendo  il  Partito  de' 
Scrgiani  contra  Papa  Formolo  , lece 
moiri  difprcgi  al  Pontefice  , & molte 
crudeltà  a'  tuoi  fedeli,  per  rimettere  in 
Scggia  Sergio  Antipapa. 

280  Non  potendo  Arnolfo  cfpugnar  Ro- 
ma » vna  Lepre  gli  fece  (corra"  per  en- 
trar dentro.)  Ncli'clcrctio  che  indarno 
faticaua  dintorno  àRoma.à  calo  Jeua- 
uli  vna  piccola  lepre,  fuggì  verfo  le 

mura: 
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mura  : St  i Soldati  Aicmam  con  aire 
gridate  veloce  corto,  Ja  teguirarono  ; 
ilchc  veggendo  le  Guardie  Romane,  Se 
credendoli  quell* edere  vn'afiairo  gene- 
rale con  ttitre  le  forze  dclTEtcrciro , lì 
gitrarono  dalle  mura  : e gli  Aleroni 
accollando  le  bagaglic  e le  leale,  Tali* 
roani  (opra;  Se  arrecando  ad  Vn  tempo 
le  porte  , lenza  niuna  diflìcultà  entra- 
rono vincitori  . Sigtn  hb.  6.  fub  uno.  8pd. 

Luupr.  hb.  |.  cup.  8. 

a8i  Arnolfo  fece  in  Roma  ficriflìma  llra- 
ge  della  fattionc  contraria à Formolo.) 

StgM.  tilà.  Amulphut  Vrbt  primo  t pofì  Gotbt- 
tsm  lempefìattm  polititi  , ip/urn  Jubtt'o  Sergtum 
ex  putti  , iu  Sergiuuoi  orniti  qui  /ibi  obline - 
rum  , t oitrtmu  : ntqut  umt  putrii  , uhi  muheri- 
bm , umt  Suiti  dottimi,  Sucnfqut  Pirgtnobui  ipfit, 
peperai . 

i8»  Arnolfo  dopoi  di  haucr  rimeflo  il 
Pontefice  nella  lua  Seggia,  lo  violentò 
A crearlo  Impcradore  ) ì'gen.  tbid.  Ad 

exiremum,  ft  ù Formofo  hn per  ut  or  ero , <$•  Augm- 
flum,  imtug i imperimi. 

»8j  Lamberto  emulo  di  Berengario  , di- 
ucrtcndoli  con  la  caccia;  mentre  dor- 
me all'ombra  frclca , e veci  io  da  colui 
che  lo  vegghia.J  Moli  rò  Lamberto  ch'- 
egli era  grouanc  col  fidar  la  lua  vita  à 
gente  ofteia  . Hauctia  egli  fatto  vcci- 
dcre  Manfredo  Duca  di  Milano,  come 
fautore  di  Berengario:  ma  prete  tanto 
genio  ad  Vgonc  Figliuol  dell  * Veci  fo, 
che  tempre  il  volca  leco  : dimentican- 
do rottela  chi  i’hauca  fatta,  ma  non 
chi  l'hauca  riccutita.  Quelli  dunque, lcr- 
uilG  del  beneficio  del  tempo  , mentre 
Lamberto,  volendo  prendere  vn  poco 
di  ripolo  , alla  coltodia  di  lui  (olo  li 
fida;  fece  Vgonc  le  paterne  vendette, 
non  col  ferro,  ma  con  la  mazza  : dan- 
do A credere  A curri,  che  il  Re  caduto 
nel  corta,  fi  folle  contra  vn  macigno 
(pezzato  il  capo . Lmtpr.  Itb.  t.  tup.  u. 

184  1 Galli  , nari  à rompere  il  tonno  A 
chi  dorme  , rilhegliarono  Berengario 
dal  tuo  ripolo.)  Photo  ub. io. t4p.11.  paria 
de*  Galli,  come  di  Sentinelle  vegghiami 
che  danno  il  regno  della  mezza  notte: 
Se  col  lor  canro  inaiutino  tticaliano  gli 
Arrefici  alle  lor 'opre  : H*  «/tri  Ttgiltt 

notturni  ; tfuot  excttundts  tu  opero  mortulilut , 
rtvopendofue  fortino , naturo  gemmi  . Di  lìmil 
natura  furono  apunto  aprefio  gli  Scrit- 
tori i Popoli  Galli.  Onde  di  quella  al* 
Jcgorica  eruditone  temuti  i Romani , 
quandò  Nerone  neirotio  Se  ne*  pia- 
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ceri  addormentato  , intefe  Jc  nouelle 
della  Galha  contra  lui  lollcuara:  pero- 
che  allora  cominciando  A (enotere  il 
ionno,c  chiamar  Tarmi;  i begli  Spiriti 
fenderò  torto  delle  (uc  Statue  in  più 
luoghi  di  Roma,  CALLI  TE  CANTAN- 
DO EXCIT AF.VNT . Sutt.  tu  Nerone  top .45. 
Così  apcna  cominciato  banca  Beton- 
ano a prendere  vn  poco  di  ripolo, 
attendo  veduto  il  fine  di  tre  capitali 
Nimici,  e di  1 ante  guerre  ciudi;  quan- 
do da’  Tuoi  rubclii , chiamaro  in  Italia 
Ludouico  Figliuol  di  Botónc  Re  di  Pro- 
ucnza.di  narion  Francete  » li  tenti  nelle 
orecchie  Tuonar  Jc  trombe  de* Galli;  Se 
gli  conucnne  riueflir  Tarmi. 

a8j  1 più  congiunti  di  Berengario,  furo- 
no i Congiurati.)  Quello  (i ‘vedrà  nella 
leguente  HiAoria  di  Adaibcrro  Marchc- 
fc  d'iurca*  Genero  di  Berengario. 

380  Chiama  Ludouico  Sungue  cognato  di 
Berengario;  perochc  Berengario  era  Fi* 
gliuolo  di  Bcrta-Gililia,  Figliuola  di  Lu- 
douico Pio, come  li  e detto:  Se  quello 
Ludouico  inuatar  della  Italia  , era  Fi- 
gliuolo di  Ermengarda,  Figliuola  di  Lu- 
douico Secondo , come  fcriuono  fregi- 
none * Se  Aimoino  : laquai  da  Carlo 
Caluo  fu  (potata  à Botónc  Tuo  Cogna- 
to, quando  lo  fece  Re  di  Prouenza  . 
Benché  Aimoino  fcriua  , che  Botónc 
clandcflinamcntc  la  lurrcpì  : Refe  vere , 
pofifuom  Imptrator  tu  Itahom  redifl  , Ftham 
Ludeutu  Imperatone  Htrmtugurdtm  , 41 tu  upud 
eum  morubutur  , iniquo  eou/udio  in  toniugmm 
fumpfu.  Siche  Gililla  era  Figliuola;  Se 
Ermengarda  era  Pronipote  di  Ludouico 
Pio . 

387  Berengario  li  contentò  di  legar  le 
mani  à Ludouico  con  vn  limplice  giu* 
ramano.)  Effondo  entrato  in  Italia  Lu* 
douico  con  grand'Etcrciro,  aiutato  da 
Adalberto  Marchelc  d iurea  : Berenga- 
rio aiutato  da  Adalberto  Marchelc  di 
Tofeana  , gli  lì  fe  incontro  ; e si  lo 
chiutc.chc  non  potè  fuggire  . Ma  lup* 
plicaro  da  Ludouico , liquale  con  lo- 
Icnnc  giuramento  promilc  di  non  ritor- 
nar  maipm  in  Italia,  ne  pretendere  al- 
cuna ragion  nel  Regno;  lafdollo  an- 
dare . 

288  Berengario,  hancndo  dinuouo  il  Per- 
giuro nelle  mani , dinuouo  gii  dié  la 
vita,  ma  gii  cauo  gli  occhi. ) Poiché 
Ludouico  li  vide  libero  dal  timore  di 
Berengario  fuggito  in  Bauicra  ; cre- 
dendoti haucr  tutta  l'Italia  linceramScc 
fedele. 
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fedele , liccnriò  r£fercito  per  confillio  cioè  » il  prenominato  Adalberto  Aio 
di  vn  Vclcouo  luo  Nimico;  Se  in  Ve-  Genero,  Olderico  Conte  Palatino»  Se 


rona  fi  diede  alle  dclitic . Ma  improui- 
famentc  forprefo  da  Berengario , clic 
prevenendo  la  (ua  fama»  entro  di  none 
con  inrclligcnza  in  quella  Città  : naf- 
cofefi  ne'  più  (cereri  luoghi  del  Tem- 
pio : ma  vn  Aio  Soldato  roder  nò  . Se 
lignificollo  à Berengario»  à conditronc, 
clic  non  gli  togiiclle  la  vira.  Mantenne 
Berengario  la  ma  parola  : & al  Pergiu- 
ro tolte  gli  occhi,  ma  non  la  vita. 
a8p  Sciocco  fù  qutl  Celare  clic  quando 
renana  fi  ponca  in  capo  l'imperiai  Co- 
rona di  Lauro»  come  prcfcrnarricc  da* 
fùlmini.  J Quegli  fu  Liberio  Impera- 
tore, come  ferine  Suctonio  in  Tibet.  cep. 
69.  Perochc  infin  di  que’  tempi,  correa 
opinione  chc’l  Lauro  fod'c  intatto  da* 
fùlmini , cóme  d.ipoi  racconto  Plinio, 
Se  altri  Autori  : benché  il  Vicomcrcati» 
Se  il  Ramircz,  alleghino  fpcricnzc  con- 
trarie a quefta  fauiola.  £t  così  auucnnc 
à Berengario;  clic  apcna  incoronato  Im- 
pcradorc  da  Papa  Giouanni  Decimo , 
trono  il  fulmine  frà  gli  Allori . 
apo  I Congiurati  chiamano  per  Re  d'Ita- 
lia Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna.^ 
Volendo  i Congiurati  opporre  a Beren- 
gario vna  Pcriona  poicntifTima  ; chia- 
marono quello  Ridolfo  * Piglinolo  del 
Gomc  Ricardo  ; huomo  iupcrbillimo  , 
(come  io  chiama  Luirprando  lib.a.  c.id  ) 
ìlqtialc  hauendo  hauuro  J'amnnnillra- 
tion  del  Regno  di  Borgogna  per  la  pu- 
pillar'crà  di  Corrado,  Piglinolo  di  San 
Ridolfo  , vfìirponnc  la  Tirannia. 

391  Berengario  , Irebbe  nelle  mani  i tre 
Cari  della  congiura. ) Entro  Ridolfo 
in  italia  > in  congiuntura,  che  v'erano 
entrati  gli  Vngari  , nuoua  pelle  Paga- 
na, che  hauendo  coi  fuoco  6:  con  Ja 
fpada  fatte  indicibili  crudeltà  contro  a‘ 
CriAiani  nella  Germania,  e nella  Pràcia» 
le  ne  venia  determinata  per  farne  prouc 
aliai  peggiori  in  Italia  . Siche  gl'italia- 
ni, tnuecc  di  Arigncrli  tutti  con  Bcren- 
ario,  per  rchllcrc  vnitanicmc  à quelli 
arbari  peggiori  d'ogni  barbarie  ? con 
Je  arme  ciuiìi.Si  con  lo  Sciima,  (palan- 
carono loro  Je  Porte  ; ncccflirando  lo 
AoAo  Berengario  à confederarli  có  loro 
cr  refiActe  à Ridolfo  : ilche  coAò  à 
aula»  Se  à tutta  Ja  Lombardia  , quali 
furto  il  Sangue  -CriAiano . Con  J’aiuro 
adunque  di  coAoro»  Berengario  Irebbe 
nelle  mani  gli  tre  Capi  della  Congiura. 


Gilibcrro  Conte  Italiano.  Sigen.  hb.6. 
Jub  sin.  911.  Berengsriut,  Regei  tir  un  , tjHtimr 
erse  otrn  e us  , rigami,  vt  tei  de  tmpremfe  sieri- 
tentar  . Vegeti  Btrengsrif  fluite  eùfecnei  » tenti 
incMHttt  tlles  ctltrttett  cpp'tfiirum,  vt  OUtneum 
tendermi  ; (7  yidelbenum  , te  Gdibertum  vinte 
in  potefìettm  redegennt . Ma  Adalberto  da- 
gli Vngari  fconofcìuto, murando  panni, 
con  piccola  ranzone,  come  vn  fanticcllo 
li  l a luo  : Giliberto  carico  di  sferzate  da 
capo  a'  piedi  , condotto  nudo  dauanri 
à Berengario,  fù  rilerbato  al  picn  Con- 
figlio . 

291  Verona  fola  Tempre  fìata  era  fedele 
à Berengario  : Se  à lei  fola  toccò  di 
dargli  l’vlrimo  colpo.  ) Chi  potrebbe 
aflegnare  altra  cagione,  fenon  vna  mera 
fatalità,  che  quella  Verona  tanto  fedele» 
vnico  rifugio,  e renerà  amarne  di  quel 
buon  Re  ; dopoi  di  haucrgli  tante  volte 
Tatuata  la  vira;  cominciane  à prendere 
contra  lui  vn'odio  tanto  crudele» e tan- 
to dannoio  à le  medefima,  che  mentre 
ne*  maggiori  aAùnni  egli  fi  getta  nelle 
Tue  braccia»  proditoriamente  Tvccida? 
Certamente  cosi  ne  parlano  gli  Storio- 
graA  , imputando  quel  colpo  » non  ad 
vn  fòl'Huotno»  ma  à tutto  il  Pubiico; 
Luitprando,  rcAimonio  di  quel  Secolo; 
hb.  a.  cep.  18.  Ignnr  pefi  Redulpht  Regie  sbfitefi- 
Jnm  * mele  Veronenfet  eccepì t cen fitte  » vite  Be- 
re ngery  ir fi  iteri  meltuntur  . Et  il  Sigonio . 
hb.6  fub  Anne  92}.  JnJeejueni  ennus,  Regni  Be- 
rengery  trite firn  ut  jtxtus  , idi  ut  vite  ex irtmue 
fnit  : eremiti  V ereatrfei,  am  nibne  few  per  /idem 
erge  illum  confienui  fammi  teìuerum  { tiene  At- 
ei n fi  «dio , espiti  eiuj  taf  tinnì  tnfiduri. 

*93  Con  la  mano  del  più  fattorito  » fu 
Berengario  à tradimento  trafitto.  J Era 
venuto  attuilo  à Berengario  di  vna  le- 
creta  Congiura,  il  cui  Capo  foAc  Plani- 
berrò;  alqual  Berengario,  per  hauergli 
leuato  \n  Piglinolo  dal  Sacro  Ponte , 
era  diuenuto  Compadre:  ma  il  buono 
Impcradore»  che  non  cffcndo  capace  di 
tradire,  non  potea  credere  di  cAcr  tra- 
dito? chiamò  Plambcrro  ; Se  benigna- 
mente lignificatogli  ciò  ch’egli  vdiua» 
ma  non  crcdcua,di  Itti?  fcccfì  recare 
vna  Tazza  d'oro, di  pelo  e prezzo  gran- 
de, Se  riempiutala  , gliele  diede»  dicen- 
do; Htr  prendi , F l enòtrie  ; eie  eh' è cementite, 
h bete  Alle  mie  fisime  ; ut  thè  cenitene  , nelle 
per  te , in  ttfiunonie  dtU'smer  mie  , <*/  cep  Arra 

di  mercedi  . Plambcrto  rete  le 

gratie, 


Di  Berengario  Re 

grafìe.  de  detto  in  rifpofta  ciò  che  po- 
cena  lìcurar  riroperadore  deiia  Tua  fede* 
bebbe,  Se  porrò  leco  il  bel  dono.  Lunpr. 
Iti.  a.  cap.  19.  Hor  quello  fellone,  1 apen- 
do efler  coftumc  di  quel  Santo  Princi- 
pe, di  andare  al  Tempio  vicino,  Se  fare 
orauone  ogni  giorno  alla  prima  luce, 
preuenne  il  Sole  , de  l'imperadorc  co* 
iuoi  Congiurali)  ilqual  vedutolo  al  ve- 
ftibolo  del  Tempio,  Se  vdito  vn  romor 
d'armi,  domandollo  che  ramulro  folle 
quello:  e il  Traditore  hauendogli  rif- 
pofto  ch’eflì  cran  quiui  per  lua  licurcz- 
za;  mentre  Berengario  enrra,  lo  trafig- 
gc  per  dietro  da  parte  à parte  con  vn 
pugnale.  ld.  tini. 

*94  Anche  al  prefenre  le  pietre  di  quella 
fa  era  Soglia  lerbano  frefehi  Se  indele- 
bili vcftigi  di  quell’innocente  Se  Rcgal 
Sangue.  J Lrntpr.  Iti.  x.  cap. io.  Denuput  tjH*m 
innocentini  /angmnem  fu4e*tt , cjuàmqut  pentirsi 
ptruerfì  egenni  * nei ts  retteenttins  , Upts  iute 
cutujdam  Eeele/U  tamtam  p efitus, fangumem  eitis 
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(mntìij  nnnfettmuieu  e ternimi , inftnuat  : nulle 
ftuppk  del  tiat  tu  , étfyerfmffHt  lettere  di f ceda . 
lidie  vicn  confermato  da  curri  gli  Sto- 
rici più  moderni . Egliè  vero,  che  fico- 
me  de*  Cirradini.e  non  delle  Mura, fo- 
no i delitti  : così  cflendo  moni  orti 
quei  Cittadini , de  fiorendone  hoggidì 
altri  ranro  honorati.de  fedeli*  Verona 
non  e più  quella,  benché  le  Mura  (ìart 

Sucilc  : ella  non  più  Verona  traditrice, 
: parricida  ; ma  reltgiofa  e magnani- 
ma: Se  malìjn.c.chc  le  Mura  iftcflic  dopò 
la  morte  di  Berengario  abruciare  dagli 
Vngari  , purgarono  le  lue  colpe.  Et 

terciò  i’Aurorc  non  hà  detto, che  quel 
angue  innocente  lia  contentato  per 
rinfacciare  a’  Vcroneli  ii  lor  parricidio; 
ma  per  far  vergognare  gl  ’ italiani  di 
maipiù  diliderarc  la  loro  libertà  : poi- 
ché fc  dinuouo  fi  crcaflc  vn  Re  Italia- 
no, dinuouo  fi  vedrebbero  le  medelìmc 
riuolutioni:  cflendo  propria  narura  dc- 
gritaliani,  di  non  fofFrirfi  fra  loro. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ADALBERTO  MARCHESE  D’ IVREA. 


*95  tk  DALBERTO  fu  Figliuolo  di 
/\  Anicario.  ) Per  la  prcaccen- 
7^  nara  karfita  delle  memorie 
di  quel  Secolo  , alcune  anti- 

3 ue  Genealogie  facendo  nalccre  mime- 
iatamcntc  Berengario  Secondo  da  An- 
fcario , da  loro  chiamaro  /itene,  come 
fi  è detto;  oincflcro  quello  Adalberto, 
Perfonaggio  nel  bene  Se  nel  male  mol- 
to famoio . Ma  dapoi  che  col  benefì- 
cio delle  Stampe  , venne  à luce  Luit» 
prando,  de  alcuni  Annali  di  molto  tem- 
po lepulri,  quegli  che  (enfierò  apreflo, 
ximeflero  quello  Anello  nella  nobil  Ca- 
rena della  Dipendenza  di  Dclidcrio. 
Così  Pingone  nella  Ina  Augnila  , fui 

«fin.  950.  pag.  x6.  B (Tingermi  AdaJiirn  Ftlttee  , 
Anfeanj  Marcbtenum  E fiere  he  Ntptt  : & COSÌ 

il  Lalio,  il  Giainbuiari.  il  Baldaflani,  gli 
due  della  Chicfa,il  Britio,  l’Oringiano, 
Se  il  nollro  Autore. 

1 96  Medea  fù  artefice  di  Magie  per  in- 
cantar l'Animo  diGiafonc  da  lei  allet- 
tato.) Vi  è l'incanto  dcfcritio  in  Se- 
neca nella  Tragedia  di  Medea,  AH.  4. 
Set.  *.  A lenena  qua  Serpe ns  hgat  : Ttit  iute 
Typbm**  membra  qui  decere  tuia , $c. 


*97  La  Tirannia  delle  Donne  fi  morde- 
re il  freno  a’  Frenatori  de*  Popoli .) 
Allude  al  dorrò  di  Marco  Catone:  Net 
imperami*/  emntiut  , Vxeres  nobu  . Fintare,  in 
Reman.  Apophtegm. 

198  I Greci  milleriolì  diedero  vn  nome 
loto  a Venere  , & alla  Pazzia  : chia- 
mando l’vno  e l'altro,  Aphredétu  ; cioè 
priuation  di  mente . 

*99  Hercolc  dopò  haucre  vccifo  vn  mon- 
ltruofo  Serpente  nella  Lidia,  inuaghiro 
di  Onfaie,  Figliuola  di  quel  Re,  tanto 
fi  lafciò  dominar  da  colei,  ch’ella  por- 
taua  l'armi  di  Hercolc  : Se  egli  in  ha- 
bito  feminile  filaua  con  le  Donzelle. 
Onde  apreflo  di  Ouidio  E pi  fi.  9.  la  Mo- 
glie Deianir-i  così  lo  fchernifce. 

Nen  pudet,  Alcide,  viHneem  mille  laiontm 
Rafiltius  ralatbu  Juppofmfft  manum  f ere. 

300  Marco  Antonio  fommerrc  i Fafcl 
Romani  A Cieopirra.  ) Fltr.  Iti.  4.  cap  ii. 
Pe/Ì  P «ribes  , cum  txefus  arma  , in  ette  agirei  t 
eaptus  amen  Cleipatra , iu  regii  fe  finn  refìtte - 
bai.  Hat  Multer  Aeyptut  ai  tir  te  Imperarne, 
prtnum  hitdtnum  , Romanomm  Itnpermm  peliti 
& premifu  Anuntus . 

ÌOl 
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301  Sanfónc  dopò  haucrc  sbranato  i Leo- 
ni. da  vna  filila  Meretrice  lalciolli  le- 
gare & vendere  a'  tuoi  Nimici . hk 

lui.  rap,6. 

301  Salomone  hauendo  dedicato  il  fon- 
cuoio  Tempio  al  vero  Iddio  » tanto  lì 
lafciò  accoccare  dall 'amor  delia  Figlia 
di  Faraone  , Se  di  alrrc  Fonine  , che 
adorò  gl'idoli  loro»  Cùm  iam  e{fitSei*x+ 
itpTAHdtum  e fi  ter  gius  per  MuJierei  , vt  fnjue- 
rttur  Dtn  diurni . Ut.  a.  Rtg. 

303  Adalberto  nella  fua  giouentìi  era 
vn’Angelo  di  coAurni.  ) Lunprand.  Ut.  t. 
(dp.  10.  pag.^6.  Addienti*  (fimi  Unii  ommtm 
tautndum  tji ) nequaquam  fit t fimtlis  futi  . N*tn 
imm  ferue/ite  diate  tnutmlem  duerni  viiam,  mira 
bumaniunt , mirtine  fan  Un  atti  futi. 

304  Quello  efempio  dì  pierà  rerfo  i Po- 
ucriTc  celebrato  da  Luirprando  ItU.  da 
Culpiniano,  Sigonio,  Se  altri  Scrittori. 

305  Allude  al  detto  del  famofo  Filofofo 
Tino  Mallìmo  » Strm.  9.  Muhtr  t/i  Viri 
Udufrdgmm  , Donni  Ttmptflds  , quondianum 
damnum , animai  mahttofum  . Aiqualc  Viti- 
ino  Epiteto  concorda  il  Coinmcnrator 
di  Alciato  fopra  l'Emblema  195.  Malarie 
A Icmtn  à Mollici C duflum  volunt  : ego  pattuì 
a Maiirià»  iti»  etiam  ripugnarne  Grammatica- 
iotum  Stiuttu  t pcroclic  fecondo  l'Etimo- 
logia de'  Granulici,  fi  dice,  Muhtr  quali 

Ai  olì  ter  . 

30 6 ficrta  era  Moglie  di  Alberto,  ò fia, 
Adalberto  il  Ricco»  Marchcfc  di  Tof- 
cftna  { Se  Madre  di  Ermcngarda  ipolata 
à qucAo  Adalberto. ) Il  Puceano  Ut.  5» 
pd £.191  col  a.  prefe  vn'cquiuoco,  dicen- 
do che  Berta  fu  Madre  di  Vgonc  Conte 
di  Arie*  Se  di  Proucnza  dapoi  di  cflcre 
Rata  maritata  con  Alberto  di  Tolcana. 
Anzi  ella  fu  Moglie  inprima  di  Lotario 
Conte  di  ArJcs,  dal  qual'hcbbc  Vgonc 
che  fu  Re  d'Italia:  c poi  morto  Lota- 
rio, fù  Moglie  di  Alberto,  aiqualc  par- 
torì Guido,  Lamberto,  Se  Ermcngarda» 
Vrcrini  di  Vgonc.  ilchc  é chiaro:  pc- 
rochc  Alberto  il  Ricco  morì  dell’Anno 
917.  Situi  fuk  ted.  dnn.  Se  Vgonc  fù  fatto 
Re  d'Italia  dell'Anno  91 6.  Se  l'anno  il- 
teflo  morì  Berta,  laitpr.  Ut.).  taf. 4.  Siche 
le  Vgonc  foAc  nato  dopò  la  morte  di 
Alberto  il  Ricco,  larcbbc  Rato  vn  Bam- 
bino quando  con  l’armi  acouiAò  il  Re- 
gno d'Italia.  Potrcbb'cgli  haucr  prcio 
quello  cquinoco  fopra  vna  Teli  amphi- 
bplogica  di  Luirprando  Uk.i.cap.  10.  Unte 
trut  Vjt or,  mutine  Jìerid , Hufonu  POST  uofìra 
t empiri  Rtgu  Maitr  . Per  oc  he  » le  quella 
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Prcpofirionc  POST,  fi  rWfcffffce  aH’èlTer 
Madri;  parrà  che  faccia  il  fenfo  del  Pu- 
rcano:  ma  le  fi  riffcrìlcc  all’cfTcr  Re» 
il  lento  è vero.  Ma  cquiuoco  maggio- 
re, prete  vn  moderno  Aurore,  che  que* 
fia  Suocera  di  Adalberto  foflfc  Figliuola 
di  Lotario  Re  di  Lorena  , de  di  Val- 
drada  lua  Amica  : pcroChc,  farebbe  fiata 
Moglie  del  ino  Fratello,  come  Giunone; 
cAcndo  ccrtifiìmo,  che  Lorario  di  Arie* 
luo  Marito,  fù  Figliuolo  del  Re  fora- 
rlo: come  nel  Tipo  genealogico  del  Pu^ 
teano Ut. *.  pag.i 93. 

307  Berta  Suocera  di  Adalberto  , fii  fee- 
leratiflìma  Donna.)  Quanto  alla  hone- 
ftà , fcherzeuolmente  di  lei  Se  di  Er- 
mcngarda fua  Figliuola  parla  Luirpran-  * 
do  fiF.a.  cdp.  15.  Ma  quanto  all'ambitio- 
ne  » Donna  non  fù  giamai  più  capace 
d’ogni  feeleratezza  Se  crudeltà  per  re- 
gnare. Fede  nc  fece  il  fuoco  ch’cH’ac- 
cclc  nella  fua  Famiglile  in  rutta  Italia, 
come  li  dirà:  Se  la  vulgar  fama,  che* 
Lamberto,  c Guido,  & Ermcngarda  non 
foAcro  luoi  Figliuoli,  ma  Parri  tuppo- 
firi  , per  mantenere  il  dominio  della 
Tofcana,  Se  alpirarc  all'Impero,  quando 
folle  morto  Adalberto  luo  Marito,  Il- 
che  publicaua  i'ificflò  Vgonc  fuo  Figli- 
uolo , che  mai  non  volle  riconoiccrli 

fcr  Fratelli  . Lmtpr.  Ut.  3.  cdp.  13.  pag  66. 

Adalbcrro  à inAigation  della  Suo- 
cera fi  fece  Capo  della  Congiura  con- 
rra  Berengario  fuo  Suocero.)  Alcuni 
han  voluto  colorar  la  perfidia  Se  in- 
gratitudine troppo  enorme  di  Adalber- 
to con  legirima  fctifa  . 11  Fiorentini 
nella  Vita  di  Metilda  lib. 9.  pag.  31.  dice 
cosi . Additene,  /itene  hautua  tu  Mefite  C.fiUs 
Figli d di  Berengario  me  de  fimo  : mal  /odi i /MI» 
nondimeno  del  fuo  trattare , etra  con  que/ia  firadet 
adoperato  per  ttrgh  il  Pegno  . Ma  oltre  che 
quello  ripugna  agli  encòmi  della  beni- 
gnità & fanti  coltami  di  quel  pio  Pr.n- 
ctpc;  Se  alla  imincnla  carità,  di  perdo- 
nare indifferentemente  à rutti  quegli 
che  l’haucano  otlcio,  criamdio  per  pu- 
biico  Editto  : cialcun  può  giudicare  fe 
quella  era  icgitiina  cagione  di  ribellare 
ad  vn  Re  , Se  aAaUìnarc  vn  Suocero 
tanto  benemerito.  Altri  aprcflò  a Luic- 
prando  Ut. ».  eap  1 y pag. 43.  Sigi*.  Ju!  dnn. 
p*o.  ne  incolpano  certa  Simonia  da  Be- 
rengario comincila  , prendendo  danari 
per  la  promotion  di  vn  Lan  berrò  all'- 
Arciuclcouaro  di  Milano.  Ma  primie- 
ramente, niunhuomo  di  ienno  crederà 
di 
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ài  fanro  renerà  confcicnza  Adalberto,  fub  «*0.910.  Ma  ciò  che  toglie  agni  leu  fi, 

che  per  mero  (crupulo  di  vna  colpa  i'cntrata  degli  Vngari  ncll'Iralra  fù  del- 


priuara,  douefle  cagionare  ad  vn  ile» 
òc  A rutro  il  Regno  «ante  rottine.  Dipoi, 
le  Berengario  flanelle  riceuuro  qualche 
loccorlo  dal  Prelato  . per  loiicncr  sì 
cruda  guerra  contro  à tanti  Tiranni  in 
dìfcia  di  le,  <5c  del  Prelato  mcdclimo; 
non  li  de'  imputare  à limoniaca  auari- 
(ia  in  vn  Principe  tanto  lodato  di  ma- 
gnanimità c Religione  . Onde  il  Porca- 
no  lib  5 pag.adi.  gli  fà  quello  applauio: 

Rex  fuit  dimeni , dr  fitto  : ue,  nifi  bèlle  f truffo 
tempuifu*  rerum  nerunm  quattri  ; baudquaquam 

•uutui.  Et  in  ogni  calo  douca  punirli 
il  Prelato,  & deporli  da'  tuoi  Superiori , 
competenti  Giudici  della  Sintonia  : òc 
pur  Lamberto  , non  che  folk  punito  , 
anzi  egli  entrò  nella  Congiura  . final- 
mente la  promotion  di  Lamberto  111 
dell'anno  910.  & la  Congiura  di  Adal- 
berto cominciò  moiri  anni  prima  : co- 
me il  Sigo a. /ut  unn.  898.  Migliore  Icula 
harebbono  hauuro  1 Congiurati,  le  il 
lor  inorino  follie  Rato  Criiliano  zelo  , 
per  clìcrii  Berengario  collegato  con  gli 
Vngari  Pagani inuaiori  dell’Italia: 
come  par  cnc  decorrano  i Sacri  Annali 
fopra  la  Aia  morte.  Dtgnut  qmdtn  fnfcepit 

Ber  e » fermi  p cenai  , qu'od  fodere  tum  Hunnit  , 
fine  Auguro  inno  ; eofdtm  tterum  muori  ugnine 
in  Itulium  intuì  ifjtl,  im  edium  Redui  fi  elidi  Fruii- 
tarum  Regie . Epit.  Burou.  fub  unn.  9)4.  num.  I. 

Ma  de' Congiurati  mcdclìini  fu  la  colpa; 
iquali  chiamando  quel  Tiranno  Ridolfo 
contro  al  Icgitimo  ile  ; tri  Jc  dil'cordic 
Ciuili  apcrlcro  l'Italia  à que’  Pagani  » 
che  aguila  di  Procella  volante,  hauca- 
no  feorfe  & deiolate  le  Pannonic  » la 
Bauicra,  c la  Francia;  lupcrando  ogn’- 
intoppo  di  potcntilfimi  Regi  . Che  le 
Berengario  non  haticflc  con  quelle  armi 
difclo  le,  de  il  iuo  Regno  ; c per  le  man 
loro  fatto  prigioni  gli  tre  Capi  della 
Congiura  ; harebbe  hauuro  contra  le  de 
li  Pagania  gli  Critliani.  Nel  qual  calo, 
tutti  i Principi  ridotti  aU’cftrcmo  fe- 
cero Paci  e Confederationi  co'Saracinir 
de  con  gli  fieflì  Vngari,  come  vndic» 
anni  alianti  hauca  fatto  i'irnpcrador 
Ludouico  fub  unno  9»0.  Lmdcmtui  Imperutor 
tterum  tontru  H ungere t profetine  tfl , Jed  infili - 
e iter  pugnami  : ideo  Pnnaptbns  h unger  or  nm,ex- 
iremu  neceffttute  rerum  preffut  , megnos  oh  tulli 
tkefuuroi  vi  pux  furti  ; & certe  tributo  ennuo 
extti'fiinei  he,  & ve(len$nei  tr.bibertntur.  Met- 
titi* Chn/Uuu.  The  ai . Ihfior.  Ptrud.  4.  pug.  5 IO. 


l'anno  911.  de  la  Congiura  di  Adalberto 
comincio  molti  anni  alianti  , come  À ò 
detto . Berta  dunque  fù  quella  che  dopò 
la  morte  di  Gifilla  gittoqucita  face  nei 
petto  di  Adalbcrro.  Sigen.  hb.  6.  Adul - 
ber  tue,  tum  mer  tua  VxertG* filli  Btrtngunc  Filiti, 
Ermtngurdum  Berte  Fihum  bubertt  in  nutrirne - 
tuoi  * Soeru  in/figetue  bei  truffo  tonfili <j  eredi • 
tur  , drc, 

309  Adalberto  fi  feruì  delle  Armi  Rra- 
nicrc  contra  Berengario  , perche  noa 
hauca  cuore  di  maneggiar  le  lue.)  Ben- 
ché Adalbcrro,  come  dice  Luitptando, 
portarle  a1  fianchi  vna  lunga  Spada, 
onde  volgarmente  chiamali. ili  ADAL- 
BERTO SPADALVNGA  : nondime- 
no , ò folle  naturai  difetto  , ò effetto 
delle  conlcienzc  pelanri  dì  fcllonelchc 
empierà;  più  fi  icruiua  delle  liic  alluric 
che  della  Spada  ; com’egli  fece  allora 
che  per  fuggir  dalle  mani  degli  Vngari, 
li  finte  con  habito  plebeo  vn  vii  baga- 
glione,  come  neli’Annor.  191.  già  li  £ 
accennano.  Luttprund.  hb.u  tuo.  |5.  A dui- 
btnut,  vt  eret  Vt r non  btUuofiu,  Jed  fugatitene 
eximiu  , nmtuqut  culli  direni  , enm  intiere  Hun- 
gurot  vndujue  temere t ; effettui  1 Ut  e mnu  jfnt 
fngtendi  ullutu  , belthturn  > urmdlufque  untene  , 
omntmqnt  pretto fum  uppurutu m proietti , &c. 

310  Adalberto  non  loprauifle  al  tradito 
Berengario.  J Quello  è chiarìfiimo  per 
le  Hiltoric  : perochc  apcna  morro  Be- 
rengario; Ermengarda  rimala  Vcdouà 
di  Adalberto  entro  per  forza  in  Pania 
con  gli  Figliuoli  dell'  Anno  914  & le 
nc  rete  padrona,  come  lì  dira  nella  fua 
Fiifioria  . Stgon.  hb.  6.  pug.  15».  fub  unn.  914. 
Adulterio  E pere  dm  Mure  bone  merino  , duolue 
Fihft  Berengario  , & Anfeurto  r elido , Ermen  • 
gerdu  fttundu  Vx or,  tùm  Murut  dittontm  vitine 
udmimfhurei , funere  Pnnapum  l tuli  forum  mu- 
hebrtbui  illectbni  fibt  ronditelo,  luntut  epa  tpeu- 
fiurrut  , vt  elium  Rodnlfo  Regetum  infero  togl- 
ierli. Et  Luitprando  Telhmonio  di  quel 
Secolo  . Hot  eedetn  tempore  , dtfnr.de  Adal- 
berto Eporegiu  C imitai  il  Mure  butte  , V xor  tini 
Frmtngurdu  tenue  Italia  prtmuium  oluntbut  . 

Et  quello  dice  egli  auanti  che  folle  al- 
tediata  in  Pauja;  cioè  dell’Anno  9*4. 
Ma  contra  quella  verità  par  che  con- 
traili vn’anrica  Scrittura  che  lo  fi  vitto 
ancor  dell’anno  terzo  del  Re  Vgone, 
(ilqual  fù  chiamato  in  Italia  dell'anno 
91 6.  per  difcacciarc  il  Re  Ridolfo)  òc 
confcqucntcmcmc,  ancor  dell'anno  919. 

Adalo 


gq  Annotationì  fopra  l’Hiftoria 

Adalberto  farebbe  flato  viuo.  In  quella  fopra  di  le  l'Iinprefa  di  portarli  al  Re- 

Scritrnra  dunque  , Adalberto  dona  in  gno  . & proteggere  i propri  Figliuoli  : 

Torino  a’  Monaci  di  San  Benedetto  di-  ma  Jalcialfcalla  Donna  quctto  mii 

pendenti  dalì'Abadii  della  Noualcla  vi- 
cina a Su  (a  ; vna  Chiela  di  S.  Andrea 
(hoggi  chiamata  la  Conlolara)  vicina 
al  muro  della  Città,  & alla  Porta  Co- 
mitale. Et  per  loftegno  de' Monaci  do- 
na il  luogo  di  Gónìoii  i hoggidi  Cafli- 
naggio  di  Gunlc ) dipenderne  da'  detti 
Monaci  . Laquale  Scrittura  , benché 
Jjcnza  il  numero  dell'Anno  di  falutc  » 
comincia  COSÌ  . In  Somme  ritmimi  Dei  , & 

Ssluotoru  neftn  lefm  Cbnfti  . Hugo  gesti*  Dii 
Rtx,  Anno  Regni  etili , Dee  propine,  hit  in  Itslid 
Terno,  dre.  Ego  Adslbertut  gran»  Dei  burnii  u 
Al  or  eh:  9 bit  in  Itshs  , effìertor  & Jonster  . Et 

finitee  con  quella  manfìone  : .ifJnm  m 

Pslsno  Tsurtnt  torsi»  dillo  Domine  Rege  , (£■*. 

Stg  um  Adslbtrn  Msrchiomt,  qui  hsnc  CbortSM 
donstionu  fieri  rogsmt . Ma  quella  Scrittura 
non  oliarne,  l’Autore  s'c  voluto  atte- 
nere alle  HiftoriCi  lofiencndo,  che  già 
dell'anno  914.  Adalberto  folle  morto,- 
& Ermcngarda  già  vedoua  entrane  co’ 

Piglinoli  in  Pauia  per  rapire  il  Regno 
à Ridolfo  * come  nella  lua  Hilioria  li 
dira  . E per  conlcqucntc,  cucito  Dona- 
tore, nò  fù  Adalberto  Marchclc  d’iurea, 
di  cui  li  è parlato:  poiché,  neanche  la 
Scrittura  lo  qualifica  Marchcfe  d’Iurcai 
ma  fol  Marcnclc  in  Italia  : nc  la  Man- 
sione è in  lurca  , ma  in  Torino  : nc  i 
beni  donati  erano  forropolti  al  Mar- 
chesato d’Iurea,  ma  à quel  di  Sufa  & 
delle  Alpi  Cotric  , molto  diucrlo  da 
qticl  d’iurca  , come  li  è detto  nell*  An- 
notar. aio.  Che  le  folle  il  Marchclc  Ad- 
alberto Marito  di  Ermcngarda } nc  le- 
guirebbero  inucrifimiJi  , Se  acronilmi 
grandiflìmi,  che  rinucrfctcbbcro  i veri 
fatti,  & le  auiorcuoii  Hiftoric  . Pero- 
che,  primieramente,  cglic  cola  certa 
che  ddl’anno  9*4.  morto  che  fu  Beren- 
gario, & regnante  Ridolfo  lolo  ; Er- 
mcngarda s’impadronì  di  Pauia,  lollc- 
nendo  le  1 agioni  di  Berengario  Secondo 
fuo  Figliafiro:  Figliuolo  di  Adalberto 
& della  prima  Moglie  GiliJJa  } & Nipote 
del  Re  Berengario  il  Vecchio,  come  fi 
dirà  nell*  Hilioria  Seguente.  Quclto  c 
chiaro  in  Luitprando,  che  vide  di  que’ 
tempi,  5c  fu  Sccrctaro  dcll’iftctìo  Be- 
rengario Secondo;  Se  in  tutti  gli  altri 
Scrittori  di  quelle  Attioni . Confò  dun- 
que pofiibile  , che  le  allora  folle  fiato 
vino  Adalbctio,  non  haucls’cgli  tolta 


miniflcro?  Che  le  Ermcngarda  l’anno 
Tegnente  fu  flrcrtanicntc  aficdiata  co’ 
Figlinoli  dentro  Pallia  dal  Re  Ridolfo: 
qual  carità  farebbe  fiata  quella  di  Ad- 
alberro  à non  tentare  il  lor  loccorlo 
s’cgli  era  pieno  di  vira?  Ma  che  piu  e» 
fc  dapoi  ch'Ermengarda  (come  li  dirà 
nel  luo  luogo  ) hauendo  artificiofa- 
menre  tirato  l’Aflcdiator  Ridolfo  l’an- 
no dentro  Pauia  j celebrò  con  elio 
lui  (che  maritalo  era  ) vn’  adulterino 
Matrimonio  , & palcfe  : doti’cra  allora 
il  buono  Adalberto, Se  che  faccua,  s’cgli 
era  viuo?  Aggiungali, che  quando  venne 
in  Italia  Vgonc  dell’anno  9><5.  c dilcac- 
ciò  Ridolfo  Se  Ermcngarda  lua  Sorella} 
Se  de’  Fratelli  di  lei  vccife  l’vno  , c ac- 
coccò l’altro;  perfeguitando  tutta  quella 
Stirpe, come  adulterina  Se  nemica: com’c 
vcrifimilc  , che  lafciafic  in  vita  Adal- 
berto, thè  hauea  chiamato  Ridolfo  al 
Regno?  Da  quelli  Se  alrri  aflurdi  nc- 
ceflariamcntc  fi  conchiude , che  queU’- 
Adalbcrto  che  /dell'anno  9 *9-  fece  I* 
donai  ione  a’ Monaci,  non  fù  Adalberto 
Mariro  di  Ermcngarda}  ma  qualche  al- 
tro Marchefc , poiché  di  quel  nome  in 
q egli  anni,  furono  molti  : & più  prò- 
labilmente  qualche  Marchclc  di  Sufa: 
poiché  anche  hoggi  , il  Marchelc  di 
Sula  fi  chiama  Marchese  in  Italia,  titolo 
pattato  nella  Rcal  Cala  di  Sauoia  : <Sc 
quei  Luoghi  donati, erano  comprcli  nel 
Marchiato  di  Sufa:  anzi  la  lidia  Aba- 
dia  di  Noualcfa  , fù  fondata  da’  Mar- 
chcll  di  Sula  : Se  perciò  i medelìmi  ri- 
pararono ciò  che  gli  Vngari  haucan 
difirurto . Ma  tutte  quelle  ragioni  pa- 
iono rintuzzate  da  vn’aitra  più  gagliar- 
da refiimonianza  negli  Annali  della 
mcdclima  Badia  di  Noualcfa  ; Tom. 
H1ft.Fr.psg.61 7.  con  quelle  parole,  dopò 
haucr  parlato  di  Berengario  Secondo, 
Figliuolo  di  Adalberto  : Humt  lempontui, 
tjMidsm  Ver  exlitit  Clsrui  genere  , Clsrtor  fide  j 
nomine  Adslbernu  Ai sr fino , Ester  burnì  Brren- 
gorif . Hit  dìtrn  vaierei  , loes  neftrs  dir  ut  s 4 
Psgsnie,  drc.  Se  quiui  parla  della  medesi- 
ma donatione  della  Chiefa  di  Santo 
Andrea,  & della  Porta  Comitale,  & di 
GónzoJi.  Siche,  Secondo  quelli  Annali, 
dubitar  non  fi  può  , che  il  Donatore 
non  folle  Adalbcrro  d’Iurca,  Marito  di 
Ermcngarda,  poich’egli  era  il  Padre  di 
Rcrcn* 


/ 
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Berengario  Secondo . Ma  chi  leggerà 
quegli  Annali,  componi  co  tanta  Icioc- 
chczza,  & confu  (ione;  fenza  il  numero 
degli  Anni,  Se  lenza  ordine  ninno,  co- 
me pezzi  àcato  riportati:  non  idupirà, 
che  lo  Scrittore  filqualeà  ragion  delle 
vitine  cole  ch’egli  ferme,  fende  gran 
tempo  dopò  la  morte  di  Berengario 
Secondo,;  hauendo  veduto  nella  doiM- 
tionc  il  notne  di  Adalberto,  li  ha  ima- 
ginato» ch’egli  folle  il  Padre  di  Bcrcn- 
ario  . Laqual  (implicita  li  vede  nelle 
effe  lue  parole  , mcnrrcche  chiama 
quello  Adalberto  , Homo  ftndam  : & gli 
aggiugne  la  lode  di  chiara  lede,  CUnor 
Ftdei  laqual  dopò  tanrc  congiure  Se  ri- 
bellioni contro  al  tuo  Re  , fù  feome  li 
dirà^  polla  in  fauola  & in  prouerbio . 
Oltreché,  il  dire  ( coni’ egli  dice J che 
Adalberto  donò  a'  Monaci  la  Porta 
della  Città  di  Torino,  e vna  follia  ; <5c 
la  Carra  di  donationc  non  dice  così. 
Che  le  quello  Compilatore  hauclTc  po- 
llo mente  alle  ragioni  contrarie,  che 
fi  fon  dette;  non  harebbe  aggiunto  del 
fuo  ouclla  circonllanza  indtuiduale , 
Pater  butta  B ermo 4ry  ; laqual  non  li  legge 
nella  (teda  Carta  di  Donationc  . Non 
fenza  ragiouc  adunque,  il  nodro  Au- 
rore , leguendo  le  più  falde  memorie 
degli  Storiogralì  antiqui  e nuoui , che 
dell’Anno  914.  fanno  già  Vedoua  Er- 
mengarda  ; aterine  à Diuin  Giudicio, 
che  Adalberto  non  foprauiuefle  al  tra- 
dito Impcrador  Berengario;  & che  non 
perueniflc  à quel  Regno,  ilquai  con  arri 
così  cfccrandc  banca  procurato  di  ra- 
pire à quel  buon  Re. 

311  11  nome  di  Adalberto  fù  vituperato 

dal  Vulgo  con  quello  prouerbio,  Ad- 
alberto Longafpad*  e Coriéftdt . ) Tanto 
dilpiacc  la  fellonia  anche  a coloro  che 
la  parteggiano  : e tanto  è comparito 
vn  Re  innocente,  ctiamdio  da  coloro 
che  lo  pcrlcguttano  . Luitprando  lib.  a. 
cap.  IO.  Tm  dir*  anttm  poflmodnm  )*Uus  eli 
f*m*,vr  huinfmadi  vrrs  de  eo,  t*m  * maioribm 
tju*m  * putrii  canne  dueretnr  : & fui*  [enorme 
tii.  Greci  1 lini  dicamnt  : AdaibcrtUS  , Co- 
mis  curris , Macroipathis , Mtcropidìs: 
tjuo  fignatnr  , & dicnur , Ungo  tum  vn  Enft  , 
dr  mtnmÀ  Fide  . Ilchc  conuincc  di  fcioc- 
chczza  quello  Annalitta  della  Notialcla, 
che  chiama  l'tllcdo  Adalberto  Padre  di 
Berengario,  Clarui  Genere,  CI*rtor  Fide » 

31»  Berrà  infiammò  ancora  il  Marito  à 
pretendere  il  Regno  d’Italia.)  Chiunque 


leggerà  nelle  Hidorie  le  moire  & infi- 
ne lurbulenzc  di  Alberto  il  Ricco  per 
giugncrc  al/a  Corona  ; hor  pugnando 
per  Berengario  Se  hor  contra  lui  : hor 
chiamando  & hor  cacciando  i Tiranni 
dranieri:  hor  proteggendo  Se  bora  op- 
primendo il  Popolo  Romano  & li  Poti* 
telici  : non  lì  marauigiierà  punto  , fe 
conlidcra  qual  predominio  (opra  il  fuo 
fpiriro  haueflc  lo  fpiriro  maluagio  delia 
fua  Donna.  Luirprando  lib.  1.  cap.  10. 

Hnu  er*i  Vxor  nomine  Beri*,  Hugonu  polì  no - 
flro  tempore  Regtt  , M*ter  ; cuna  influitili  t*m 
nef*ri*  capti  tpfe  facinor*  . Quella  , come 
accenna  l’Aurore,  gli  hauca  giurato  di 
volerlo  far  col  fuo  ingegno  , • vn  gr*m 
Re  , ò vn  gr*nd«  A fi  no  : ÒC  perciò  i'h  JUCa 
dimoiato  contro  al  Re  Lamberto:  ma 
come  proprio  dell 'eccedo  di  remerirà 
dar  nell* eccedo  di  timore;  quando  li 
vide  innanzi  le  Squadre  di  Lamberto , 
s’andò  nafeondere  in  vn  Prcicpio  di 
Giumenti  : ma  qtiiui  ritrouato  da  que’ 
fagaci  Limieri  , fù  condotro  tremante 
dauanti  ai  Re,  ilquai  gabbando  gli  didc: 
Si  fon  li  e flint*  Vxortm  t**m  Btrt*m  propbttajfe 
eredi mus  , epe*  te  aut  fetenti * fu*  Regem  , aut 
Afinmm  fatheram  fe  promifit  : veritm  qui*  Regem 
noi  ut,  aut,  vt  m agii  erede  ndm n efl,  non  potmt  ; 
Aftnum,  ne  mentire  t nr  , e fette  ; ium  te  eti*m 
cwn  A rcii* di*  ptcuanbut  *d  Presepe  decimare 
eeegit,  Luirpr.  lib.i.  cap.11.  Et  con  quello 
detto  da  fcherzo,  lo  carcero  da  lenno 
per  farne  a’  Principi  efempio  . 

313  Ancora  Lamberto,  altro  Figiiaol  di 
Berrà  Se  di  Alberto;  dalla  Materna  am- 
binone hauendo  heredirari  (piriti  tur- 
bulcnti  ; non  contento  del  Paterno  Du- 
caro  di  Tofeana,  afpirò  al  Regno,  Óc 
allo  Impero  in  odio  di  Vgonc  luo  Fra- 
tello vterino,  ilqualc  noi  volendo  co- 
nofcere  per  Fratello,  come  li  è detto, 
gli  fece  cattar  gli  occhi  ; Se  lungo  tem- 
po foprauiffe  in  quelle  tenebre  . Lmtpr. 
Uh.  3.  e*p.  13. 

314  Berta  idclTa  con  Guido  Aio  Figliuolo 
prouarono  gli  effetti  della  Donnefea 
ambitionc.  ) Sigon.  Uh.  ó.fub  *nn.  917.  Berte 
ZJtdónu  Mette , cnm  Dommatum  Itali*  adipifci 
vaiente  Marito  non  p*t*t fleti  Flit • tttmm  ponente 
fe  ajftcutnram  arbitrar a , vana  moliti  adntrfeu 
Btrenganum  captt . Ma  entrambi  da  Be- 
rengario tur  prefi,  e chin  fi  in  vn  car- 
cere in  Manroua  iopra  il  Mincio. 

315  Simile  all’Orca  Marina.)  Andromeda 
legata  allo  Scoglio  per  edere  diuorata 
da  quei  fiero  Moflro  marino  ; & vo- 

r landò 
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landò  per  aria  Pc'rfeo  fuo  Amante  i 
difenderla,  rintana  Fiera  , vergendo  ri- 
ucrbcrata  nel  Marc  l'Ombra  di  Pérlco» 
credendola  vn'Huomo,  corre  tolto  per 
ingoiarla  . Omd  Mtt.  hb.  7. 

Vt  in  Ajuort  fantino . 
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Umbra  Viri  vtfa  ift,vifam  Fttafamt  in  V miri. 

31 6 Ermengarda  Figliuola  di  Berta  * & 
Vgonc  fuo  Fratello  Vrcrino  . raggia- 
rono alquanto  del  Regno  d'Italia  , ma 
pretto  furono  forzati  à lanciarlo;  come 
nelle  due  Hillorie  Seguenti . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ERMENGARDA  MOGLIE  DI  ADALBERTO. 


I»7  « Ritornato  il  Secolo  degli  Tiranni 
in  Italia.  ) Mentre  Galieno  de 
3 \ Valcriano  Icgirimi  Impcradori, 
l’rno  marcente  ncU'ono,  e l'al- 
tro occupato  nella  Pcrliana  guerra  , li 
lardarono  cadere  le  redini  dell’Impe- 
rio, Ciriadc  li  vfurpò  la  Tirannide,  e 
dopò  lui  altri  vintinouc  rubandoli  l’vn 
l’altro  fucceirmamcnre  Pautoriià  , & le 
Imperiali  lnfcgnc  tino  à D.  Claudio, 
continuarono  vn  Secolo  lcelcraro, chia- 
mato dagli  Storiografi,  SECOLO  DE* 
GLI  TRENTA  TIRANNI.  Tubili.  Polita 

T n{.  TyuOini,  tap.  |.  Ad  tom  itmpor mm  venie- 
m*J  Seritm  , in  qui  fer  annoi  <jut bui  Cohinnt 
& Valerianne  Rempubinom  lenmemnt  , ingmia 
Tiranni  exiuermmt.  Coti  dopò  la  morte  di 
Carlo  Grado  , mentre  che  Berengario 
Óc  altri  due  Legnimi  Re  d’Italia,  erano 
opprcfli  dalle  Guerre  Ciuili  , tanti  An- 
dre s’inlinuarono,  de  fri  loro  li  diac- 
ciarono od  vccilero  lino  al  tempo  de- 
gli Ottoni,  che  tutto  quel  Tempo  dall'- 
Autore meritamente  li  appella  II  Seeele 

de’  Tiranni . 

318  Fra  quegli  trenta  Tiranni  del  Roma- 
no Imperio  , fu  numerata  Zenóbia  . ) 
Quella  fù  la  Rema  de'  Palinircni»  tanto 
bella  e tanto  valorola,chc  in  beiti  vinic 
tutte  le  Donne.  & in  valore  vinic  e tia oi- 
dio rutti  gli  Huomini  del  Ino  Secolo. 
Trtbell.  Poli.  top.  50.  Omni}  fon fnmptui  efi  pu- 
der  : liquiderà  fatinoti  Repnbhtà  , eo  vfque  per- 
utntum  tfl , vi  Gohene  niqujjimt  olente,  epnrna 
eitom  Multerei  imperarmi . 

519  Dalla  ferita  di  Glorie  nacque  Pallade 
armata  ) Hauendo  Vulcano  calato  con 
l'accetta  vn  gran  fenderne  lui  capo  i 
Giouc,  & partitolo  per  mezzo}  ne  vici 
fuori  della  ferita  Pallade  armata.  Lnuon. 
Dial  de  Dot.  Co»i  t a Inulta  fri  le  diuilio- 
ni  deile  Republichc,  vna  Donna  di  gran 
cuore  occupo  il  Regno,  come  Zenóbia, 
& Ermengarda. 


310  Ancor  quelle  Donne  Virili , fon  de- 
gne di  entrar  nelle  Hiftoric.  ) Trtbell.  tn 
D.  C/and.  tap.  l.  Eo  ut  prete  fu  , vt  Mah  tram 
ettam  Vuoi  fenbi  Galhe'nt  comparano  ifeterit . 

Perciò  tri  le  Vite  de'  Cefari  entra  Ze- 
nóbia } de  tri  le  Vite  de’  Regi  Longo- 
bardi entra  Ermengarda. 

311  Zenóbia  per  la  morre  di  Odenaro 
rimala  vedoua  con  due  Figliuoli,  con 
l'armi  vfurpò  per  loro  l’Impero.  Tubili, 
tbid  tap.  vj.  Odinomi  meritai  don  patitala* 
relifmt , Utrenmannm  , & Fratrtm  emt  Timo - 
Uom,  quorum  nomine  Zenóbia,  v far  poto  /ibi  Im- 
perio, dmliìu  qnom  fetmutom  dotati,  Rempmiti- 

cam  tbitnuit . Cosi  Ermengarda  daU’Am- 
bition ’hcrcditaria,  & dall’Amore  verlo 
Berengario  Secondo  , de  Anlcario  Se- 
condo, Figliuoli  di  Adalberto,  allume 
il  maneggio  del  Regno. 

3»  La  Tomba  di  Berengario  non  repelli 
le  ragioni  dei  Nipote  congiunto  di  San- 
gue come  di  Nome.)  Secondo  le  Con- 
luct Udini  de' Longobardi, dopò  la  mor- 
te del  Re  Berengario,  il  Regno  fpctraua 
à Berengario  Secondo,  più  prolftmo  à 
lui  di  Sangue  ; come  nato  di  Gifilia 
prima  Moglie  di  Adalberto,  Figliuola 
di  quel  Re,  le  cui  legirime  ragioni  per 
la  Tirannia  di  Ridolfo  non  rimaicro 
cftinre . 

3*3  Seben* Ermengarda  non  era  Madre 
di  Berengario  Secondo,  ma  fol  di  Anl- 
cario Secondo  : nondimeno  (ottenne  le 
ragioni  di  Berengario  fuo  Figliattro, 
per  poter  efalrarc  Anlcario  luo  Figli- 
uolo : Se  con  la  Matrigna  hebbe  mag. 
gior  Cariti  di  ttirci  li  Principi  Longo- 
bardi, benché  imcrefl'ara  : ilchc  paruc 
nuouo  miracolo  ; (olendo  le  Matrigne 
naturalmente  mottrarli  crudeli  a*  lor 
Priuigni . tunp.  m Aleefii.  Liberà  priìn  gè- 
mite  attedine  Soneria,  Piperà  diminuir  non 


Di  Ermengarda  Moglie  di  Adalberto.  6y 

Ermengarda  per  guerreggiar  concra  de  mtnb.  Ctrmaner.  Famm 4 domìnatar -, 
Ridolfo  l'Iurparor  del  Regno  , piu  li  tam,  nan  modo  à Liberiate , frd  a Seminar  de- 

Icruì  deil’Arnii  di  Venere,  che  di  Mar-  gtntr  ani . Anzi  11  intanano  che  Jc  Donne 


le.  ) Lnttpr.  Irà.  3.  cap,  ||.  C-rnj.t  marra  potè  ut  ré 
••ut  lue  erse  , qaeniarn  ( v t dilla  tirata  fitdttfim 
tanta  tfì ) ramale  tata  ommLai,  non  folata  Prm- 
Ciptba/  1 iterata  enam  cara  tgnebtlibar  , cotamer» 

aam  extreebat . Et  per  non  credere  a Luit- 
prando  (ilqual  pur  viuea  di  quel  tem- 
po , Se  (croi  di  Secretano  ai  Re  Beren- 
gario filo  Figliuolo)  J'iftcflo  affermano 

fli  altri  Storiografi,  clic  conrra  quella 
amiglia  non  hebbero  liner  ninno  . 11 
Sigonio  , clic  confrontò  rune  le  anti- 
•que  memorie»  nella  fua  Hiftoria  l>b  6. 
Jak  ann.  914.  nC  parla  cosi  . Ermengarda 
y ter,  crtm  Manu  dmonem  l'rdua  aJraimJtrarer, 
faatre  Pnnnpam  lieJictram  mahebnbai  1 liete* 
brit  fìbt  conciliate  • tanta!  epa  rjua/iaerat , vt 
Citata  Rodolfo  /legnata  enpere  cogiterà  : ncque 
eeguanenim  eatntat  ftfeiiu . 

}»S  Ermengarda  s’impadronì  di  Pania  per 
forza  d'armi  c di  allago:  iaqualc,  co- 
me aria  c Ipopolaia  dagli  V figari,  non 
potè  mollo  rcliftcrc.)  Stgen.  hb.ó.fab  ann. 
41?.  Anno  pofl,  Papiam  Erme ngar da , fuma  tea- 
traili  Militata  ména  ( qaippc  Haogaroram  belle 
aitatala ) aderta  eccepenti . Ridolfo  in  quel 
tempo  logglornaua  in  Verona,  per  I op- 
portunità del  fico  * «Se  fortezza  della 
Cirri . 

3*s  Zcnóbia  prefe  il  Manto  & le  Inlcgne 
del  Romano  Impero  à nome  de*  tuoi 
figliuoli  per  conieruarc  le  lor  ragioni.) 

Trtbtl.  lece  cit.  cap.  JO.  Imperiali  fagaio,  ptrjajb 
per  baratro!  babum  , gemane  ornata , diademate 
etiam  empie  , nomine  Filnram  , diana!  tjaam 
fmmtneat  Jetc  ai  pani  baiar  , imperami i . 

3*7  Ermengarda  (parte  in  Pauia  va’ in- 
cendio dmerfo  da  quel  degli  Vngari.) 
Concito  fu  il  fuoco  delia  edotta , mcn- 
1 reche  de’  Principi  e Cittadini  , alcuni 
lì  vedeano  mcn  fauoriri  degli  altri  . 
Laitpr  hb.  3.  cap.  3.  Jialirn/ti  omnn  caper  un! 
tnier  /e  diffidare  : \tlo  qmippe  nen  mtdiio  , prò- 
ptrr  Ermegerdé  pulcrtindinttn,  tuxta  cerna  haim 
pairedineta , irabtbamar  : eo  quo d ea  ftmprum  alqt 

rrerebat  , ahfi  denegabat . 

L’ Dalla  di  Komoio  li  mutò  in  vn’- 
Arborc  di  Còrniòlo,  di  cui  li  fabricano 
le  Sacrrc.)  Vedi  Plutarco  inVui  Remali. 
519  1 Longobardi  haucano  degenerato, 
non  lolo  dalla  Liberta  , ina  dalia  Scr- 
«litù,  (emendo  à vn  bello  nato  per  ler- 
tiirc.)  Allude  à quel  che  dice  Tacito 
de’  Popoli  Germani , che  non  udegna- 
nano  di  vbidirc  airimpcro  delle  Donne; 


Jiaucflcro  nel  regnare  . nonfochè  del 
DiUino:  ìbtd.  Inrfjt  y/  Jantlam  ahqaid  et  pre- 
mi da  m palatane  . 

3J0  Nel  regnare  non  fi  de’  confidcrarc  il 
Sello,  ma  il  Senno.)  Sta.  t»  Eptfl.  Alali* 
pr  a elafe  e)t  Vinai  : orane/  eJmunt  : me  Sejfrnm 
ohgit  Er  così  ancora  i Britanni  non  fa- 
ccan  differenza  di  leguire  In  guerra  vn- 
Huomo  , ò vna  f emina  per  Capitana» 
purché  hauefle  coraggio,  c leono.  Tatù, 
in  Vii.  /I gricci  a , 

331  Scmirami(bcnchc  impudica)  confcruò 
il  Regno  à Nino.)  Morto  Nino  il  Vec- 
chio , Re  degl»  Atsiri  , Jalciaro  vn  Fi- 
gliuol  del  Ino  Nome;  Semi  rami  Vcdoua 
Madre,  temendo  la  perfidia  de*  Popoli 
vcrlo  il  Pupillo  ; lècrcriflìma  renne  la 
morte  del  Marito,  c con  le  Inlcgne  Re- 
gali coorrafatra  , fingendoli  il  Marito 
Nino;  continuò  il  dominio,  come  s’cgli 
vincile  1 luti nchc  Nino  il  Giouinc,  per- 
ucnuto  agli  anni  più  fermi,  fuori  d’ogni 
pericolo  affonlc  il  Regno.  Et  Jprclìo  a 
ucllo  gcncroio  elcmpìo  , le  f emine 
eli 'Alia  erano  indifièrcntcmcnrc  am- 
mctìc  all’Impero.  Arriano  Auror  Gre- 
co : Recepium  Jchiamqme  in  Api  tam  inde  è 
Sentitami , enei»  Fermine/  in  Vitti  Rtgnam  ox- 
ercere.  Et  quel  che  cade  più  nel  propo- 
lìto,  Semirami  fù  la  più  iJluftrc,  Se  più 
bella  , 6c  più  impudica  di  tutte  le  Don- 
ne, fiche  non  pur  li  attenne  dal  propio 
Figliuolo . 

331  Licurgo,  fpccchio  di  honeltt  Se  di 
fedeltà,  dopò  la  morrc  di  Eùnomo  ino 
Fratello,  potendo  farli  Re  di  Sparra# 
conicrtiò  il  Regno  lotto  nome  di  Predice, 
cioè  Tutore  , per  Carilào  luo  Nipote 
ancor  Bambino  : Se.  ordinata  con  otti- 
me Leggi  la  Rcpublica  , Se  labiato  il 
Pupillo  dalle  inlidic  del  Popolo;  à lui 
già  fatto  adulro  , rallcgnò  il  Regno  . 

Fiatar,  in  I ru.  Lyrargi  . 

333  Ridolfo  piantò  J'aflcdio  forro  Pauia.) 
Stgen.  hb.ó.  fab  ann.giq.  ti  re  permeimi  Ro- 
dalfui , V treni  ftattm  aerami , acque  Lamberto 
Architptfcepe  adianante  , exeratam  ed  Papiam 
ex  manibat  be/ham  reeaperandam  addaxit . Era 
quel  Lamberto  1’Arciuclcouo  di  Milano, 
già  fiero  nimico  di  Berengario  il  Vec- 
chio, quantunque  da  lui  promoflò. 

334  Zcnóbia  era  Virile.)  L'Imperatore 
Aureliano,  dopoi  di  hauer  condotra  in 
trionfo  la  Rema  Zcnóbia  legata  dietro 

ai 
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al  Carro,  leniendofi  da  moiri  bialimaro 
dr  batter  trionfato  di  vna  Donna,  cofa 
non  mai  collimata  da'  Romani  Trion- 
fatori, Icriflc  al  Senato  per  dilcolparli, 
che  coloro  iquali  nel  bialimauano  , 1’- 
haurebber  lodato  aliai,  fc  hancflcro  co- 
nosciuto Zenóbia  ; pcrochc,  per  la  tua 
fortezza,  e prudenza,  ella  era  vn  Mal- 
chio  in  fcmbiantc  di  F emina  . 7 ‘ratti. 

cap.  3°*  . . 

Ancor  Giunone  sà  vibrar  Fulmini.  J 
Allude  à quel  famolo  Ennftichio: 

Et  Inno  faa  Fulmina  mttttt . 

Del  quale  argutamente  Icruilfi  l’inuir- 
riilìma  Criftina  di  Borbone,  fcriucndolo 
fopra  le  Bombarde , mcntrcchc  viril- 
mente proteggea  con  la  Regal  Tutela 
gli  Tuoi  Figliuoli,  e lo  Stato,  contra  la 
forza  degli  Spagnuoli  . 

33 6 L'Arfcnal  delle  fraudi  nel  petto  fc- 
minile  non  vicn  mai  meno. ) Allude  à 
quel  di  Euripide  in  Iphigen.  Callida  funi 
Malt tra  tu uemtndtt  doli s . A cui  confuona 
Democrito  : Multar  malto  maga  qaam  Vi r, 
premuta  efi  ad  A jì aitai . 

337  La  Lettera  di  Ermengarda  à Ridolfo, 
apreflo  Luirprando  lib.  3.  cap.  3.  e di 
quello  tenore  . Si  tt  perdere  vctìrm  , tàm 
Unga  tempore  exlinttat  ejjft  : tu  1 qaippr  emnts 
te  dtferere,  mtqae  ardrnter  adire  (fi  meam  modo 
mdfit  velie  ) contenda  ut . la  hit  ernia  et  loca  , 
in  ameni  eeptat,  vmttafqae  effe/,  fi  eo rum  um • 
duditm  confihjs  paratfjitn. 

338  Ridolfo  non  li  otturò  gli  orecchi 
con  la  cera  all’inuito  di  tal  Sirena  ) 
Allude  alla  fattola  di  Vii  Ile  , che  pai- 
fando  con  la  lua  Nauc  dauanti  alla 
Spiaggia  delle  Sirene,  lequali  col  dolce 
canto  inuitauano  1 Naulganti  per  di- 
uorarli,  li  otturò  con  la  cera  le  orec- 
chie per  non  vdirlc.  Hemtr.  Odijf.  ix.  Et 
Marrialc  ltb.%  tptg.  ad  Caftan.  Strinai  hi  la- 
rem  Pi  aatganuum  panam  ; Slandajque  mona  ; 
gradiamone  crudele , Fallar  Vlyfftt  aiutar  telo- 
ejmjfe  . 

339  Ermengarda,  fotto  nome  di  Moglie, 
III  Concubina  del  Re  Ridolfo;  ilqualc 
hauca  per  vera  Moglie  la  Figliuola  di 
Burcardo  Duca  di  Sucuia  . Etti.  Barca,  [uh 
ann  9*6.  Expal/o  Rodalfo  Ctfalpma  G alita  firge, 
qui  Regaum  tliud  pcruaferat  ; & alien  Farmtaat 
z ittenti  lrxtre  jui,  [t  copulatami 

340  II  Monocerotc  , o lia  Vnicorno,  in 
grembo  di  vna  Verginella  dcponc  la 
lua  fierezza  . ) Par.  V alena ».  hb.  x.  top.  a». 

Vaitoraem  a ar.t  pudicitia  uà  amantem  , vi  non 
tufi  Fatila  Vtrgtr.it  epe  tapi  ptfit  : ae cantre  emm 


Vmcorntm  ad  Patllam  huntfc  emidi , laeliaatum 
quo  caput  in  eiat  gremtum  collocarti  altifimoque 
inox  occupar 1 famno , ej’c. 

34»  A richieda  de’  Figliuoli  di  Ermen- 
garda,Ridolfo  in  Pauia  cóccdca  Grane.) 
Si  legge  vn  Diplòma  di  Ridolfo  dato  di 
quell'anno  in  Pauia,  dou'cgli  ad  Ia- 
ttanza di  Berengario  òc  Anicano  fil- 
ati ali  chiama  luoi  Figliuoli  per  cllcr 
Figliuoli  della  lua  Ermengarda ) li 1 là 
nuouo  Fondatore  della  Chicla  di  San 
Giouanni,  molto  alianti  fondata  dalla 
Reina  Gondeberga  ; ma  dillrutta  & aria 
dagli  Vngari.  Rodnlfus,  &e.  Ptaftnùam  & 

juturorum  neuent  tnda/lria , Btrtngartam  & Anf-  . 
cartam  J /Ialini  Marchiana , Diletto/  F il  tot  no- 
Fine  , nojtram  fappltcuer  txorajfo  Clemeaitam , 
quattrini  Eccltfià  in  honorem  Sanili  Danna.  intra 
hanc  Ttctaenfem  Cnutatem , f andar  e dtgnaremar  t 
tonttdert , confirman  , & corroborare  , [ab  pie - 
tuffimi  intentiate  , omnes  re/  & pofejjiona , &c. 
Dai.  15.  Kal.Sept.  Anno  914.  regnante  D.  Ro- 
dalfo Rogo  pio  in  Itahi  Terno  . Atlum  Papia  in 
Chrifli  domine  . 

341  L’Arciuclcouo  di  Milano,  & gli  Prin- 
cipi Idcgnati  contra  Ridolfo,  chiamano 

Vgone.  ) Era  Vgonc  Conte,  o lecondo 
il  Genebrardo  lib.  4.  Re  di  Arici  ; Fi- 
gliuolo feome  già  s’é  detto  all'Annor. 
306.)  di  Lotario  Conte  di  Proucnza,oc 
di  quella  Berta,  che  dapoi  maritata  con 
Alberto  di  Tolcana  , fù  Madre  di  Er- 
mengarda . Siche  Vgonc  era  Fratello 
Vtcrino  di  Ermengarda,  ma  nimico  di 
lei,  & de’ Fratelli  di  lei  Guido,  e Lam- 
berto; perche  gli  riputaua  tuttitre  Parti 
luppofìt i , come  ail’Annotat.  j»o.  Gli 
fcriflc  adunque  l'Arciucfcouo, cosi  cfor- 
tato  dal  Pontefice:  Ve mjje  tempas  q*»  Dai 
momento  Regnam  Rodalfo  in  fammi  Pepala  am 
dcfeQtent  aaferret  : cunei  il '.e  tamprtdem  incredi- 
bili capiditate  flagrata.  Sigon.  hb.ó./ub  ann.  9x6. 
Fcrochc,  già  qualche  anni  auanti  . re- 
gnante ancora  Berengario,  quello  Vgo- 
ne  era  venuto  con  clcrcito  in  Italia  ad 
inOanza  di  Adalberto  il  Rubcllc  per 
occupare  il  Regno  ; ma  da  Berengario 
era  flato  ributtato  di  là  dalle  Alpi  . 

Sigon.  thd.  > 

543  Vgonc  era  germe  Silucrt re  de’  Caro- 
linghi.)  Pcrochc  il  Padre  di  lui  era ■ n*’ 
to  di  Lotario  Re  di  Lorena,  & di  V al- 
drada,  che  dal  Pontefice,  Se  dalla  Si- 
nodo, fù  dichiarata  lua  Concubina.  ^ 

344  Ridolfo  al  prin.o  llrcpito  delle  armi 
di  Vgonc  lalcia  Ermengarda  e 1 ugge  in 
Sucilia.j  Putean.ltb.  5.  Rodaljut  minanti  atqut 
impcn- 


Di  Ermcngarda  Mogi 

impendentt  t empiisti  impsr , » sm  quoque  sb  Er- 
mengsrds  fugete  mutua  , qusm  di  [crimini  còno . 

Ma  fuggì  egli  in  Sucuia  per  chiamare 
aiuto  ai  Duca  Burcardo  luo  Suocero, 
come  fi  dirà. 

34$  Zenóbia  fù  condorra  in  trionfo  dall*- 


ie  di  Adalberto.  69 

Impcradorc  Aureliano,  legata  al  Carro 
con  le  Figliuole:  opprobrio  cosi  dire- 
mo à vna  Rcina,  che  per  isfuggirlo, 
Cleopatra  per  fc  li  vccilc.  Vedi  Trcbcl- 

lio  . toc.  CU.  CSj>.  10. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  H1STOR1A 

DI  VGONE  ET  LOTARIO  REGI  D’ITALIA . 


J4*  Jk  LLVDE  all’Apologo  del  Cane; 
/\  che  Jafeiò  la  Preda,  per  feguir 
% l’Ombra  apparente  di  vna  Pre- 
da maggiore;  come  adiuenne 
ad  Vgonc;  che  Jafeiò  il  Paterno  Regno 
di  Prouenza , per  abboccar  quello  d’- 
Italia . 

347  1 bufimi  dell’Italia  contenuti  io  que- 
lla Parcneii,  le  fi  conucnncro  nello  (lato 
in  cui  li  trouò  di  que*  tempi,  chiamati 
da  tutti  gli  Scrittori  profani  e facri,  il 
Secolo  ài  Piemie i ficomc  ognun  che  ne 
vede  i racconti  nel  prcicntc  volume , 
può  giudicare. 

348  Erifittónc,  huomo  empio  diTcflalia; 
per  hauer  tagliati  la  Sclua  facra  di  Ce- 
rere. fu  dalla  Dea  punito  con  la  fame, 
tanto  infatiabilc,  che,  diuoratc  tutte  le 
lue  loltanzc  , & altro  non  renandogli 
che  la  Figliuola  , chiamata  Mctra  , il 
Padre  à molti  Padroni  la  vendea  per 
nutrirli;  & ella  da  tutù  lotto  varie  lem- 
bi a nzc  fuggiua.  Ouidiehb.S.  Metsmorpb. 

Stpe  Pster  Domini*  Tnepeids  erudii i si  tlld 

Nane  Equs,  rame  Atei,  modo  Boi,  mede  Cornile 
ehlst  : 

Prsltbstque  snido  non  tufts  s'unents  Putenti. 

Et  da  quello  fucccfio  , nella  Tcfialia 
code  il  prouerbio,  MVTAB1LIOR  ME - 
TRA  ERÌS1  HTHONtS,:  applicato  dall’- 
Autore all  'Italia  , clic  iemprc  li  daua 
ad  vno  , & ad  vn'altro  Signore,  & à 
furti  fuggia  di  mano. 

349  Chiama  l'Italia,  M adira  delle  Sirene, 
perche  feben  fi  fingono  nate  in  Cicilia, 
nondimeno,  fecondo  Scruio,  babiraua- 
no  prefio  à Capri,  nella  /piaggia  d’Italia 
sù  il  Mar  Tirreno,  Iparia  delle  oflà  de’ 
Nauigatui  fallacemente  inuitati . fiig.j. 
ALnetd. 

t*mj}  sdto  Scopnlet  Samum  sduttls  Jubtbst  : 

Difficile / quendsm,  nuherun.tjj  tjjibut  slbot . 

Onde  furono  dette  Sirene  dal  Greco  Syriv, 


che  lignifica  Atvrsrre  : oucro  Sjm , cioè 
ingannare  . Quali  l’Italia  folle  la  Mac- 
11  r a di  allcrramcnci  «Se  d’inganni  vcrlo 
degli  Tuoi  Re. 

350  L'Italia  di  due  faccie  , limile  al  fuo 
Giano.)  Il  più  antico  Re  dell’Italia, 
fecondo  i Poeti  fù  Giano,  la  cui  Scg- 
gia  fu  nella  Tofeana.  Orni.  hi.  i.  Fsll . 

Ipft  folutn  colui , cutut  plscidijjims  Isuum 
Rsdit  enne  fi  Tibridu  V»ds  Istui . 

Et  ficomc  millcriolameorc  fù  finto  di 
due  faccie , per  l’antiuedimcnto  delle 
cole  future,  «Se  memoria  delle  pallate , 
l’vna  gioucntlc  & l’altra  fenile  : cosi 
l’Italia  , limile  à lui  , moftratia  a’  luo» 
Regi  nouclli  vna  faccia  giouiale  & gio- 
ucmle, Scoine  di  Elena  bella,  per  allct- 
tarli; ma  dipoi  fi  mollraua  vn'Ecuba 
deforme,  & murata  in  Cane  rabbiolo, 
per  diacciarli . Onde  aprefiò  a’  Greci 
li  dicca  proucrbialincntc  di  vna  Donna 
ingannarricc  , Imm  Hécubd  , ferii  Helens  . 
Creg.N s’itsd^.  tu  e sr m.  sdutr [ut  fucstst  Multerei, 

3ji  Ludouico  Re  di  Arlcs  chiamato  in 
Italia,  prima  perdè  la  libertà,  e dipoi 
gli  occhi. ) Vedi  l’Hilloria  di  Beren- 
gario, Annor.  186. 187. 288. 

3V  L’Italia  è il  Regno  di  Saturno  » che 
diuoraua  gli  Tuoi  Figliuoli.)  Diac- 
ciato Saturno  dal  Ciclo,  venne  in  Italia, 
«Se  fi  natcofe  nel  Latio,  che  da  quel  Tuo 
naicondimcnro  prete  il  Nome.  Indi  da 
Giano  fù  accolto  , & partì  con  elio  il 
Regno  d’Italia.  Omd.i.Fsfi.  in  pedona 
di  Giano  parla  così  : 

Use  ego  Ssiurnum  memmi  u lì  ut  e receptum: 
Cslitibui  Reguu  s leue  fui  fui  ersi,  &c. 

353  Asine  infuriata  da  Bacco  , mentre 
nel  Monte  Citerò  vaneggiaua  con  le 
Baccanti,  hauendo  veduto  venire  Pcn- 
tco  Re  di  Tebe  luo  Figliuolo,  creden- 
dolo vn  Cinghiale,  lo  fece  in  brani. 
C ìmd.  3.  Metsm. 

f Priufd 
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Prtmà  funm  miffb  violente  Pcntbee  tbyrfo 
Metter  : (fi-,  o gemme,  c/ememt,  niefte  Stenresi 
Hit  mtht forteti  dui  Aper:  rnit  omr.u  in  vnnm,(fic. 

$54  L'Italia  porle  la  mano  ad  Vgonc  à 
Pila.)  Vgonc  non  confidandoli  di  ve- 
nir per  terra  dalla  Prouenza  in  Italia» 
giudicò  più  ficuro  di  venire  per  il  Mar 
Tirreno  , e sbarcò  à Pila  ; dotte  gli 
Ambafeiadori  del  Pontefice  & degl'- 
italiani» i’jnuirarono  al  Regno.  Lmtpr. 

Iti.  J.  cep.  4.  Cttm.jue  eòi tin  ptrntrtifjtl  , ejfme 
Romeni  Pépi t tinnenti  : sfinitimi  etiem  pene  om- 
Ut!  Itélttrjti  tinntif,  tjut  bene,  VI  feper  CCS  ro- 
gne rei  , tnuttsbur.t . 

$55  Mentre  che  gl  ' Italiani  inuirauano 
Vgonc  » Ridolfo  tornò  di  Suenia  con 
ic  forze  di  Burcardo  ino  Suocero;  il* 
quale  con  vna  (impliciti  Alcmana  gli 
ruppe  la  Vittoria.,)  Quella  fù»  che  fer- 
matoli Ridolfo  in  lutea»  premando  Bur- 
cardo  à Milano  per  negotiarc  con  l'Ar- 
cineicotio  Lamberto  , Se  con  gli  Prin- 
cipi; da’  quali  fu  ben  rivenuto.  Ma  en- 
trato nel  l'empio  di  San  Lorenzo»  pollo 
vicino  alle  Mura,  Se  coniidcrato  il  lito 
atro  à far  di  quel  l empio  vn  forte  Ca- 
ccilo , riuolto  a’  Capitani  Alcmani  » 
dille  ridendo  quelle  parole  nel  Ino  lin- 
guaggio. S’ie  non  fero  chi  gl’  Itehnni  e enei  - 
thwo  ron  vno  /prone  fole  fi-pre  me gre  gmmente  t 
to  non  fèto  Ber  lercio  . Perche  10  ini  rido  dtU'- 
0 Itene  di  tjnrjìo  Muro  in  cui  fi  tonfi deno-,  che 
10  con  vn  colpo  deità  min  Lentie  intiero  sin fio 

del  muro  tutu  gl'  helmm  . Lcquaii  parole 
vdite  da  vn  buono  huomo  Inbitanrc  in 
Milano»  che  inrendea  la  lingua  Alcma- 
na, furono  riferite  aU'Arciucicouo  **il- 
qual  con  gli  alrri  Principi  ordì  » che  4 
Ridolfo  li  faccOc  rciillcnza  ; Se  Burcar- 
do, Se  le  fuc  genti,  follerò  nel  luo  ri- 
torno tagliate  in  pezzi  in  Nonara.  Et 
in  effetti  , egli  fù  vccilo  nel  follo  della 
Cirri  cadutemi  coi  Caualto;  Se  Ridolfo 
à quelle  nouellc  torno  in  Borgogna, 

Stgon.  Ili. 6. /ni  en/t.yló  Luitprend  hb.$.  e.  4. 

35 6 Vgonc,  riccuuta  in  Milano  la  Coro- 
na dairiflcllo  Arciucicouo  , andò  à 
Mantoua,  dotte  ancora  li  ritrocoPapa 
Giouanni  Decimo  » St  feccr  fra  loro 
fircrriffiina  confcdcrarione . Sigen.tbid. 

357  Vgonc  ritornato  in  Pania  (copre  vna 
fiera  Congiura  di  nobili  Pecione  con- 
tra  fc.;  Principe  di  quella  Congiura  lu 
Eucrardo  Gezone,  Pcrionaggio  di  gran 
potere  , & adhercnzc  5 vjqual  vi  nrò 
dentro  moiri  ncbiji  luci  amici» & affini; 
Se  fra  gli  altri»  vn  famulo  lurccomujto. 


Annotarioni  (opra  l'Hiftoria 


ch'era  l'Oracolo  di  Pania  j Suocero  di 
quel  Conte  Gilberto,  vno  degli  tre  Capi 
della  Congiura  contra  Berengario  : & 
farebbe  feguito  l’effetto  4 vn  giorno 
certo,  fc  Valpcrto,  vn  de'  Congiurati, 
huomo  timido,  non  i’haucflc  ritardato. 
Et  benché  intanto,  hauendonc  Vgonc 
hauuto  qualche  auuilo,  chiamafie  Gc- 
zonc  Se  il  IurcconfuJto  , Se  con  ele- 
menti parole  ccrcaffc  di  raddolcirli  : 
non  fi  mofler  punto  dal  fiero  proponi- 
mcnto . Vgonc  dunque  » non  dando 
fargli  prigioni  nella  Città  per  il  peri- 
colo di  vna  publica  follcuatione  ; in- 
fime di  doucr  per  altro  foggiornarc 
alcuni  dì  fuor  di  Pauia;  perochc  al  Tuo 
ritorno,  vfccndo , conforme  all*  vlo , 
furti  i Nobili  fuor  delle  porre  per  ri- 
ceucrlo  , hauria  più  facilmente  catri- 
uati  coloro,  cingendoli  con  iurte  le  fuc 
genri  armare;  come  in  effetto  elfi  vlci- 
rono;  de  il  Velcouo,  di  concerto  lerrò 
Jc  Porte  ; affinché  il  Popolo  non  an- 
dalle  al  lor  foccorlo  . falche  i Con- 
giurati diedero  nelle  reti  ; Se  altri  fu- 
rono acciecati,  altri  vc’cifi. 

358  Marocia  di  Tofeana  Signora  di  Ro- 
ma.) Alcuni  Storici  la  chiamano  Ma- 
rozia  ; ma  egli  era  vn  nome  per  con- 
rrattione  fforpiato , come  vfano  i Ro- 
mani; che  fignificaua  Mariozzà;  dimi- 
nurioo  di  Maria;  nome  da  lei  non  me- 
ritato. Quella  era  Figliuola  di  Teodora 
nobiliffima  Meretrice;  che  con  Pamilli 
de*  Marche!!  di  Tofeana,  haqcua  vfur- 
para  la  Tirannide  di  Roma  , Se  della 
forte  Rocca  : fiche,  ne’  coftumi»  Se  nella 
Signoria  , la  Figliuola  era  limile  alla 
Madre  . Fù  colici  Moglie  inprima  di 
Alberto,  e poi  di  Guido  di  Tofeana; 
ilqtiàl  per  compiacerle  , vccifc  Pietro 
Fratello  di  Papa  Giouanni  Decimo, 
dattanri  agli  occhi  dell*  ideilo  Ponte- 
fice ; che  fù  in ficme  deporto , e carce- 
rato, 5c  luffocato.  ffiit.  Beton,  fub  enn  908. 
nnm.  i.  Sigon.  hb.  6.  fnb  din.  918.  T anto  in- 
fame in  quel  Secolo  fu  la  Italia. 

359  Marocia  fù  di  tre  pontefici  Ami- 
ca , e Madre  , Se  Parricida.)  Ella  fù 
Amica  di  Papa  Sergio  Terzo  : Se 
hebbe  vn  Figliuolo  da  lui  , che  fù  poi 
Papa  Giouanni  Vndccimo;  Se  fù  Parri- 
cida di  Papa  Giouanni  Decimo,  come 
fi  è detto  . Epit.  Boro»,  fui  Ann.  908.  nnm. 3. 
& Ann.  9*8.  nnm.  1.  Lntipr.  hb.  ».  cnp.  13.  (fir 
hb.  3.  cop.  1».  (fi-  ficcherà,  in  Chron. 

360  Laide  fù  vna  famolilfima  Meretrice 

di 


Di  Vgonc,  & Lotario  Regi  d’Italia . 


di  Corinto  ,-  laquale  con  ramiciria  di 
moiri  Pcrionaggi  Segnalati  , acquiftò 
nella  Grecia  grande  autorità  , & ric- 
chezze copiolc  . CUudun.  in  Entrop. 

Hdud  *Uttr  Inuenum  fiammu  E p kyrii*  Lati , 
* Et  gemino  diut*  Miri . 

361  Rea  Siluia  Madre  di  Romolo  fù  in- 
ceftuofa . Uh.  dte.  1.  Uh.  1.  Et  Ja  Nutrice 
Acca  Laurenria  era  pnbiica  Meretrice, 
Se  perciò  chiamata  vna  Lupa.  AnOor  libri 
dt  origini  Gtntts  Romèi.*,  tx  V*ltr.  si  ceti* 
L*urtnti*m  , to  quid  preti 0 corpm  effe!  vutgnre 
Jtht* , Lupétto  dtUém  : notum  qnippt  tri  *pp*l- 
Uri  Multerei  quefìum  torpore  f*eientet  , vndè 
&Lnpm*n * . Et  perciò  i' Aurore  parago- 
na Teodora  à Rea  Siluia,  Se  Marócia 
ad  Acca  Laurcnria. 

Marócia,  benché  da  Alberto,  primo 
Marito,  hauefle  vn  Figliuolo  Alberico, 
Jafciato  alla  Tua  Tutela  : nondimeno 
per  iftabilirc  nella  propia  pedona  l’af- 
loiuto  dominio  di  Roma  , paisò  alle 
feconde  Nozze:  Se  morto  Guido  inuitò 
alle  terze  Nozze  il  Re  Vgonc.  Stgon.hb, 
6.  fnb  * nn.  918.  Mèriti*  veri,  ne  quid  dt  prt- 
Shu*  fot*  potenti*  1 * Vrbt  * muterei , nomi  (ibi 
eon/nlenJiun  nmptqt  r*t * ; Hngonem  Rtgem,  mifìit 
Nunoft  inkirjmt  *d  M*trmonmm  J'nttm  , & 
VrbulmperiMm  taptfìtndum  Et  quelle  Nozze 
dall*  Aurore  lou  chiamare  incelinole, 
pcrochc  (come  altrouc  fi  è detto)  Gui- 
do de  Vgonc  cran  Figliuoli  della  lìdia 
Madre  . Sopra  ilqual  fatto  indegno  , 
Lmtpr*ndo  hb.  3.  c*p.  i».  interrompendo  la 
Ina  Hilloria  , prorompe  con  furor  poe- 
tico in  quello  improperio. 

Quid  Ventri»  fécilut  compulf*  Mdróji*  ftuìef 

Coniugi*  ette  tèi  fìtti*»  tu  / h**im  f rètri*  • 

Nubile  Germxni*  J*tègert  tìridi*  bini*,&e. 

3 6?  11  Talamo  mimale  di  Vgonc,  fù  nel 
fa  molo  Sepolcro  di  Adriano  ) bicorne 
quella  Tiranna  di  ogni  cola  temeua , 
com  non  li  arriichiaua  di  (ubicar  fuori 
della  famola  Rocca , che  lìgnorcggian- 
do  il  maggior  Ponte , guardaua  la  Porta 
macOra  , Se  imbrigliarla  tutta  Roma, 
Era  quella  Rocca  la  Mole  di  Adriano, 
ridona  già  in  Fotrczza  da’  Pontefici  per 
lor  fìcurczza  , dopò  l'alìalto  de’  Sara- 
ceni. Laqual  Mole  dall'lmpcradorc  An- 
tonino Pio  era  Rara  molto  alianti  fa- 
bricata  per  Manlolco  delle  ceneri  dcll- 
Impcradorc  Adriano  Ino  Padre  Adot- 
tiuot  con  tanta  magnificenza  nella  lo- 
dezza  , Se  nell’ Architettura  , che  fra* 
maggiori  miracoli  di  Roma  , lì  contò 
quell  ’ opra  , chiamata  dagli  Storici , 
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Sepultrum  sidruni . C*pittlin.  in  V itè  sinttmini 

Pi]  . Ma  dapoi  che  nella  lolennc  Pro- 
ceOionc  di  S.  Gregorio  Magno  per  im- 
plorare il  Diuino  aiuto  conrra  la  pelti- 
Jcnza;  pattando  il  Sanro  Pontefice  da- 
uanti  4 quello  Edificio  , gli  apparuc 
l’Arcangelo  San  Michele  in  atro  di  rin- 
guainar  la  Spada  iopra  la  lonunità  della 
Mole;  come  il  Baronio  fnb  ««*>.?? o.  que- 
llo Maufolóo  cangio  nome.  Pcrocnc, 
da  vna  CJlicfctta  lubricata  in  honor  di 
quell* Angelo  fopra  la  mcdclima  lom- 
miri,  cominciò  4 chiamarli  Ettltfì*  s*n£H 
Angeli  vfqut  *d  Cèlot : come  Luitprando 
loc.  eit.  Laonde  , la  Rocca  che  doppo 
l’attentato  de*  Saraceni  fù  poi  ballila 
dintorno  4 quel  forre  Mallo:  incomin- 
ciò 4 chiamarli,  C*Fltllo  di  S*nt'Angel»% 
Se  in  elio  habicaua  Marócia  . Venuto 
adunque  Vgonc  4 Roma  lotto  color  di 
pierà,  lalciò  fuor  delle  Porte  flccondo 
il  contatto J il  fuo  Elcrcito;  &.  entrato 
nella  Città  con  piccolo  corteggio;  fin- 
gendo d ' incannnarli  vedo  Ja  Salifica 
di  San  Pietro  , quando  fu  inanzi  alla 
Porta  di  quel  Callcllo , entrò  dentro  ; 
& da  Marócia  che  l'alpct tana,  riceuuto 
con  grande  apparecchio;  in  quel  Se- 
polcro di  Adriano  celebrò  le  lue  Nozze; 
rimanendo  il  Pontefice,  & tutta  la  Città 
llupcf.lt ta.  Ehi tpr*nd.ibii. 

364  L’cftremo  della  Tirannìa  , è princi- 
pio di  Libertà .)  Le  murarioni  delle  Rc- 
publichc  lon  molto  diucrlc  dalie  mura- 
tioni  naturali.  Pcrochc  nelle  Naturali 
vn  Simbolo  non  li  cangia  immediata- 
mente  nel  Dillimbolo,  come  l'Acqua  in 
Fuoco  : ma  nelle  murationi  delle  Kcpu- 
blichc  vn  Contrario  lì  cangia  ncli'alrro 
contrario,  come  il  Goucrno  Tirannico 
nel  Popolare;  l’cllrcma  Scruitù.in  cflre- 
ma  Libertà . Et  la  ragione  della  diuer- 
lita  è quella,  che  la  Natura  , eflendo 
rettamente  ordinata  dal  fuo  Aurore  , 
opera  rettamente  $ ma  rHuomo  che  c 
libero.  Se  deliolo  di  nouita  ; le  più  volte 
li  laida  rralportar  dal  vitio  alle  cole 
contrarie  alla  rettitudine;  Se  palla  da 
vn* diremo  all'altro  lenza  mezzo.  Et 
perciò  temendoli  oppreflo  da  vna  cftrc- 
ma  Scruitù  qual’ è la  Tirannìa  : non 
cangia  la  Rcpublica  in  vna  Specie  mez- 
zana , qual’ è Ja  Monarchia  buona,  ò 
J'Ariflocratìa  ; ma  rotte  le  redini  della 
ragione,  palla  all’cllrcma  licenza,  quai'S 
il  goucrno  Popularc . Così  auucnnc  4 
Firenze  dopò  il  Duca  di  Atene  : 4 
Milano 
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Milano  dopò  Galuagno  : à Suizzcri 
dopò  l’vcciiion  del  Vicario  Imperiale, 
come  difeorre  l’Autore  della  Repu- 
blica.  Ub.  4.  cap.  1.  JBc  così  amicone  ad 
Vgone  in  Roma . 

365  Alberico,  per  vindicarfi  di  vna  guan- 
ciata ricenuta  da  Vgone  folletto  rutto 
il  Popolo  Romano  contro  ad  Vgone.  ) 
Marócia  faccua  dal  Ino  Figliuolo  Al- 
berico porger  acqua  alle  mani  adVgo- 
nc:&  velandola  con  poco  garbo,  Vgo- 
nc  gli  diede  per  correggerlo  vna  guan- 
ciata : iaqualc  il  rifemiro  Garzone  à 
tanta  ofira  li  prete,  che  radunaro  il 
Popolo,  fece  loro  vn'ardcnnllìma  rimo- 
flranza,  che  le  Vgone,  eflendo  in  cafa 
Ria  quali  hofpitc  nodello  , così  oltrag- 
giaua  vn  iuo  Figtialtro  ; quai  tratta- 
menti doucflcro  eglino  afpcrrar  da  quel 
Barbaro,  quando  li  folle  di  loro  im- 
pollcflato  . £c  molto  efaggerò  circa  la 
natura  de’  Borgognoni  onde  Vgone 
rrahea  l'origine  : & come  follerò  cosi 
chiamati  perche  già  dal  Popolo  Roma- 
no furono  dileacciati  dal  Borgo  di  Ro- 
ma, douc  conte  genie  vile,  «Se  cartiuata 
in  guerra, habitauano  . £t  tanto  col  luo 
dire  infiammò  gli  animi  de’  Romani, 
che  afialendo  à furore  la  Rocca  douc 
Vgone  habiraua,  lo  altrinfcro  à gitrarli 
dalle  Mura,  «Se  fuggir  di  Roma.  Lmtpr. 
hb.  3.  cap.  11. 

3 66  Alberico  fu  vn’altro  Bruto,  de  Vgone 
vn’alrro  Tarquimo.j  bicorne  il  Re  Tar- 
quinio  fuperbo  , per  la  /ua  tirannelea 
inlolenza,  à inltigaiion  di  Giunio  Bruto 
fu  da’  Romani  dilcaccìaro  di  Roma  : & 
mutatoli  il  Regno  in  goucrno  Pupillare; 
Bruto  , come  autore  della  Libertà,  fù 
creato  Conloie  : laqu.il  Dignità  li  andò 
continuando  fino  a'  Celati  : Li*.  Dte.  «.' 
/il.  a.  così,  dilcaccìaro  Vgone,  Aibcnco 
iù  nominato  Conlolc  dal  Popolo  Ro- 
mano; rinouandolì  in  lui  l’autorità  di 
Giunio  Bruto  : Òc  cancellata  ogni  poli- 
tica autorità  perauann  ammmillrara  in 
Roma  dagli  bùrchi,  e lmpcradori , e 
Pontefici,  e Duchi;  cominciò  il  nuouo 
Goucrno  Popolare  lotto  i Conloli , e 
Decurioni , e Bandcrclij . Confu/nm  reno. 

uatum  nrrr.en,  tjfìa t vt  rnutatatn  fnb  hoc  tcmpnt 
Remanam  Rempnbhcam  atbttrtr  . Remarti  certe, 
Bigi bus  PontiJictbufjnc  contempi it,  neuurn  Statura 
C natati/  muextjje  hac  mnpeitati  vide»  tur.  rea- 
mente e Sì  , ejubi  Dacia  ani  Magiftn  Miluum 
Aiagi/lratut,  a cjutbus  , Exarchtt  e Ponttfutbna 
Cintiaiem  tcncntibni  Vrbi  Romana  dm  tji  gubtr- 


>ra  la  Hiftona 

nata  , per  hac  tempora  celebrar i deuii  : tu  fra 
eia  Praf scita  Vrbis  , Confuta,  & Tribuni  PI  e bit 
indù  eh  Junt  , qm  Decarcbonnm  noma  lultrutit. 
Sigen.  hb.  6.  fnb  ann.  918. 

3Ó7  Alberico  facrificò  Ria  Madre  , & il 
Pontefice  di  lei  Figliuolo.  ) Collui  nel 
iuo  Confutato  imprigionò  Marócia,  «Se 
Papa  Giouanni  Vndccimo  Spurio  luo 
Figliuolo;  ilqual  tenendo  rinchiufo.ò 
fino  alla  morte, ò poco  meno»  forzollo 
à concedere  priuiicgi  di  mala  conic- 
quenza  a’  Vclcoui  di  Conllantinopoli. 
Lpt1.  Baron  fnb  anni/  933.  934.  9JJ.  11  Plati- 
na nella  vita  di  quello  Pontefice  lo  con- 
fonde col  luo  antccclìorc,&  lo  fa  morir 
luffocato. 

368  Vgone  vinfc  Ridolfo  con  balle  d’oro.) 
interrogato  l'Oracolo  di  Pithia  dal  Re 
Filippo  te  haurebbe  vittoria  contro  al 
luo  Nimico  : riipole , 

Argentei/  pugna  tetta  , atejHt  omnia  vinca. 
Volendo  lignificare,  che  non  doucfl'e 
venire  à battaglia;  ma  con  donatiti i,  e 
buone  (ornine  di  argento  , otterrebbe 
da’  Ni  mici  ciò  che  bramaua  . Con  tali 
arme  combattè  Vgone  conrra  Ridolfo, 
chiamato  dagl’italiani  per  diacciarlo: 
pcrochc  basendogli  donati  gran  prc- 
Jcnci,  & la  metà  della  Prouenza,  Ri- 
dolio giurò  di  non  pretender  niaipiù 
cola  mima  in  Italia  . 

3 6t)  Vgone  contra  di  Arnoldo  Duca  di 
Bauicra,  combatte  con  halle  di  fetro..) 
Ratcrio  Vclcouo  di  Verona  & il  Conte 
Milonc  , temendo  pure  qualche  tene- 
rezza per  Berengario  ; chiamarono  Ar- 
noldo contra  Vgone,  & in  Verona  lo 
riccucrono  : ma  combattuto  e disfatto 
da  Vgone,  tornò  in  Bauicra  trahendo 
fcco  Milonc  : & il  Vclcouo  captiuo  fu 
condotto  da  Vgone  in  Pania  come  iu 
trionfo. 

370  Vgone, oltre  al  gran  donatiuo  fatto 
à Ridolfo;  per  maggior  licurezza,  (la- 
bili Lotario  col  Matrimonio  di  Adelai- 
de Figliuola  di  Ridolfo  : «Se  per  ragion 
dorale  allcgnollc  il  Dominio  di  Pania, 
fmembrando  la  Reggia  da  tutto  il  Re- 
gno; fomento  di  nnoui  mali. 

371  Vgone  catiò  gli  occhi  à Lamberto 
per  non  volerlo  Fratello. ) Vedi  I Hi- 
fioria  di  Adalberto  aU’Anuntarionc  jij. 

37»  Vgone  ftrinfe  in  ceppi  Bosóne  luo 
FrarcJlo  per  Spremerne  il  Ducato,  & le 
Gemme.)  Era  Bosóne  continuamente 
importunato  da  Villa  Tua  Moglie  Bor- 
gognona » & alfine  di  Berengario , à 
ribcl- 


Di  Vgonc,  <$c  Lotario  Regi  d'Italia  . 


ribellar  contra  Vgonc  ; ilqualc,  ò per 
vero  indirio»  ò per  cupidigia  di  fpogliar 
lui  del  Marchesato  di  Toscana;  òc  la 
Moglie  delle  Gemme  prctiofc,  come  Sii- 
mano  alcuni;  carcero  Tino  e l’altro: 
e tolro  il  Marchesato  a Bosónc  per  darlo 
à Vbcrto;  & cercati  i rclori  della  Mo- 
glie; non  rrouandolì  fri  quegli  vn  prc- 
tioliflimo  cinto;  la  fè  (pogliar  nuda» de 

10  trouò.  Si£tn.  jnb  <•»•».  9 jj. 

373  Fece  morire  Anfeario  Secondo.)  Vedi 
l'Hirtoria  che  Segue . 

374  Fece  fuggire  Berengario  Secondo.) 
Vgonc  hauendo  fatto  vccidcre  Anlca- 
rio»  Sorto  colore  d’ insidiosi  dilcgni; 
hauea  deliberato  di  cauar  gli  occhi  à 
Berengario»  benché  innocente,  per  com- 
piere inferamente  1*  ritinto  Atto  della 
Tragedia;  più  non  eflendo  pericolo  che 

11  cicco  trouatfe  la  Brada  di  giugnere  al 
Regno  . Ma  Lotario  confapcuole  de’ 
paterni  configli;  comcGiouanc  compa- 
tendo ad  vn  Giotiane,  come  ogni  Simile 
ama  il  Suo  Simile;  ne  diede  tccrcto  au- 
uifo  X Berengario»  come  Gionata  à Di- 
llidc . Lmtpr,  hb.  J.  etp.  14.  Filini  uhi  I.ot bu- 
rini Rlx,  & tpft  ptrunlm,  & ntteffartarum  fibi 
rtrum  adhnc  tgnartu  ; tjnontAm  confili) s bit  mter- 
fitit  ; altri  ( fjutmtdmcdum  puer  ) htnd  potuti : 
V trum  , di  fi  in  aro  ad  Berenganam  N unite  » <juod 
Patir  UH  fmts  fame  velici,  aptruit . Saluarofi 
dunque  nella  iua  Iurta;  de  di  li»  per  il 

§ rande  San  Bernardo  pattando  nella 
ucuia  con  la  Moglie»  ricorle  al  Duca 
Hermanno  : dal  quale  fu  inuiato  alla 
protcttionc  di  Ottone  Re  di  Germania . 
Sigekert.  in  ebrea.  Et  quantunque  Vgonc 
con  caldifiìmc  inllanze  de  grandi  pro- 
mette » i’addimandattc  ; Ottone  violar 
non  volle  la  fede  hoSpitalc.  Luupr.  /id.j. 
€*p.  5.  Potcua  Ottone  per  quell’ atto 
Solo,  menar  l'Imperio, & il  Sopranomc 
di  Grande,  che  polcia  ottenne. 

375  Berengario  con  arme  infefie  tornò  di 
Germania  contra  Vgoue.J  Grande  è 
l'ingegno  di  vn  vero  amore.  Amedéo, 
Brcttifiìmo  amico  del  misero  Berenga- 
rio, di  comune  accordo»  venne  in  Italia 
in  guiSa  di  Pellegrino,  & ogni  giorno 
trasformandoli  hora  in  Soldato , bora 
in  Negotiante  , hora  in  Iflorpiaro  ó 
Mendico;  e difguiSandoSi  la  faccia, e il 
pelo:  de  così  penetrando  in  ogni  luogo, 
come  huomo  fcmprcntiouo  : «Se  ctiain- 
dio  mangiando  co’  Mendtei  alla  pre- 
senza dcH’irtcflo  Re,  esplorò  l’animo  de* 
Nobili , e Plebei , de  Rcligioli  : e conob- 
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beli  generalmente  auucrfi  altretanto  al 
Re,  quanto  dcliderofi  di  Berengario, 
per  le  Sue  rare  virtù,  de  per  la  memoria 
dcli’Auo,  de  per  il  drirto  della  GiuSliria. 
Laonde  intefofi  con  que’  Principi  , e 
Prelati  , de  brani  Huomini  ch'egli  ha- 
uca  conotciuti  più  fauorcuoli;  die  loro 
à conoscere  la  Sua  Persona,  de  il  Sigillo 
di  Berengario  ; de  conchiuSe  la  forma 
del  Suo  ritorno.  Et  benché  il  Re  ha- 
uefie  munito  con  le  guardie  degli  Vn- 
gari  e Saracini  ogni  paflaggio  delle 
Alpi  ; de  con  Sortili  diligenze  , Sopra 
qualche  SoSpcctione  , faceSlc  cercar  co- 
ltili ; leppe  nondimeno  per  occulti  ca- 
mini ripaflar  l’AIpi  , de  ritornarsene  . 
Berengario  venne  con  pochi  occulta- 
mente a Trento;  de  indi  à Verona  col 
fauor  di  Manaflc  VeScouo  di  quella 
Città  . de  di  Milone  Conte  di  quella  , 
che  per  efier  troppo  guardato  dal  Re, 
dilìderaua  vn  nuouo  gouerno  : de  Se 
Verona  fu  infedele  ai  vecchio  Beren- 
gario, fu  fedele  al  Nipote. 

375  Vgonc  de  Lotario  depolero  il  Fallo 
Regale  a’  piedi  di  Berengario.  J Apcna 
fi  SpàrScr  noucllc  dcH’arnuo  di  Beren- 
gario in  Verona,  che  Principi  e Popoli 
corsero  à lui  : riconoscendo  allora 
Vgonc  quanti  ne  haucua  offesi  . Indi 
chiamato  X Milano  dall’ ArciucScouo 
Ardctico  fu  riconosciuto  per  legitimo 
Re  . Vgonc  raccogliendo  gli  Spinti  per 
difendere  il  Cuore,  corre  in  Pauia:  ma 
vdendo  che  Berengario  in  Milano  già 
regna,  e diuidc  le  Grafie,  e le  Dignità  $ 
e 1 forti  PrcSidij  alzano  le  Sue  Indegne; 
fi  tenne  huom  perduto  . Ma  pur  vo- 
lendo vedere  , le  l’innocenza  del  Suo 
Figliuolo  haucia  pur  molli  quegli  ani- 
mi, che  il  Suo  Soperchio  rigore  haucua 
inacerbiti  : mandollo  à Milano  : doue 
nel  Tempio  di  Sanro  Ambrogio  profte- 
fo  dauanri  à Berengario»  (ùpplichcuol- 
mcntc  prcgollo  à volere almcn  vedo  lui 
viar  clemenza;  Se  qualche  fallo  del  Pa- 
dre hauea  mercato  il  Suo  Sdegno.  Lc- 
quali  preghiere  con  tanta  humiltà  , de 
con  voce  tanto  pictofa  furono  cipolle 
dal  lacrimante  Fanciullo,  che  inteneri- 
rono tutti  gli  animi;  de  riuocarono  alla 
menre  di  Berengario  la  grata  memoria 
del  gran  benefìcio,  quando  dal  Secreto 
auuilò  di  Lotario  , riconobbe  la  luce 
degli  occhi , già  dcllinati  dal  Padre  à 
lunga  notte.  Pertiche  da  Berengario  de 
da’ Principi  coricfcmcnte  gli  fu  rilpollo 
e ch’egli 
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ch'egli  nelle  di  buon’  animo  : & che  il 
Re  Vgone  (già  dilpolto  à partire; nella 
fua  dignità  li  rimanefl'c  nel  Regno  : & 
in  conlequenza  h rnirono  Uà  loro  cp- 
mc  in  vn  Regno  comune  . 

377  Vgone  vfcj  d'Italia  , & Lotario 
viti  di  le  Dello.;  La  gratitudine  verro 
Loiario.  & il  timor  che  Vgone  col  Ino 
tel'oro  partendo  d'Italia,  non  adunallc 
nuoce  forze  nella  Borgogna  3c  nella 
Prouenza,  per  rincominciar  da  capo  la 
guerra  ; hauean  inoRo  Berengario  à 
quella  dolce  rirpofia  , & à partir  con 
loro  la  Maefià  . Ma  come  Vgone  fi 
auttide,  le  non  efler  Re  fenon  di  nome, 
accogliendoli  tutta  la  Regale  autorità 
nel  fol  Berengario  s laido  l’Italia,  deto- 
nando quel  giorno, che  Vera  entrato. 
Ma  Lotario,  benché  rimalo  in  Italia, 
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affliggendoli  del  paterno  infortunio.  Se 
della  propria  diminutionc  , dando  in 
frcnelia  Vici  di  le  fieffo.  Ex  Ut  utm  i<- 

thjritu  fauo  animi  dolori  (infettili,  ex  tanto  amu 
in  fhrentfim  incida  ; ac  mox  t vita  migranti . 
Sigon.  hb.  6.  fnb  ann.  949. 

978  Vgone  » aguifa  del  Can  fauoloro, 
Jalciando  la  vera  Preda  per  feguir  l’Om- 
bra  ; ìimaic  fenza  l’Ombra,  <x  lenza  la 
Preda.,;  Perche  Jiaucndo  iafeiato  ilPa" 
terno  Regno  di  Prouenza,  per  vn  Re* 
gno  incollante  d’Italia  ; come  l’Autore 
notò  à principio j rimale  fenza  l’Italia, 
& rirrouo  la  Prouenza  diminuita, per  la 
donai  ione  che  ne  hauca  fatta  à Ridolfo, 
della  metà:  «Se  per  la  lubita  Morte  d'at, 
fanno,  la  perde  tutta.  Sigia.  Ite.  tu.  Beli- 
tti  in  Italia  Lot bano  in  Promnetam  udjt  ; <$■ 
Pania  posi  vita  ixttffi* . 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ANSCARIO  SECONDO, 


579  \ NSCARIO  era  Giouanc  Intrc» 

/\  pido.;  Oitiife  Natura  ne’  due 
j \ Fratelli  differenti  Virtù  . A 
Berengario  Secondo  diede  il 
Configlio  , & ì’Aftutja  : ad  Anicario 
Secondo  , la  Forza  «Se  l'Ardire.  luitpr. 
hi/.  5,  taf.  a.  Stringarmi  Ctafilq / prouidn*  , in- 
genti callida*  : /tuffatine  veri  ad  qatdhbtr  faci « 
nm  prom  fini . Et  hb.  4.  cap.  4.  Anjcarms  Be- 
rengarq  prater  , auem  ex  Adtlberto  Ermtngarda 
Regi*  H agonie  genuit  5 or  or  , vinum  Audacia  , 
Potentiàqut  elarebae  . 

380  Vgone  diede  ad  Anfeario  la  Dncéa 
di  Spolcti.)  Sebene  dagli  Storici,  Spelai 
li  chiami  Aiarcbtfato ; «Se  Anicario,  Mar - 
chele  di  Spelai,  e Camerino:  nondimeno  celi 
era  vn  Ducato  Marchionale  ; perche 
Rana. nelle  confini  del  Regno»  tome  li 
e detto  nelle  Annotationi  di  Bernardo 
Marchcfc  d’inrca  . Et  Guido  , e Lain- 
beno  li  chiamarono  Duchi  di  SpoJeti. 
Et  quello  Ducato  , dopo  la  morrc  di 
Tcobaldo  parente  di  Vgone,  fù  da  Vgo* 
ne  conferito  ad  Anfeario  Fratello  Vie* 
fino  dcU’iftcflo  Vgone. 

381  Chi  fa  benefìcio  ad  altri,  gode  quan- 
to fi  godere.  ; Stneta  de  Bene/,  hb.  l.  e af>.  6. 
Quid  e/l  ergi  Beneficiami  Bininola  alito  tnlaene 
gauimm,  capienfjue  tributa  do  : pcrochc  nien- 
te è p.u  giocondo  ne  più  honorato  che 


il  bene  oprare,  & goadagnarfi  l'animo 
altrui, 

38»  Anicario  era  nato  al  Regno.;  Sebe- 
ne Berengario  Secondo  fu  quegli  che 
nacque  al  Regno  , come  vnico  Nipote 
di  Berengario  il  Grande  : quegli  non- 
dimeno da  Ermengarda  fù  educato  cori 
Berengario  , con  animo  che  regnai* 
lóro  inficine:  perochc  fenza  la  protet- 
tici! di  lei, Berengario  farebbe  ^a,°  °P* 
preflo  da  Ridolfo  . Siche  il  Ducato  di 
Spolcti,  non  fù  gran  beneficio  . 

383  11  Beneficio  e maleficio,  le  con  mal- 
animo e farro.;  Udienza  del  Beneficio* 
come  li  è detro,  é vn’attionc  bcncuola . 
Laonde,  ehi  fi  beneficio  con  maluagia 
intentionc  , non  objiga  il  Beneficato  $ 
perche  la  mala  imcntionc  gualla  qua- 
lunque grandi(fin,o  bene.  Stn.tbtd.  Jeaqat 
non  quid  fiat  , aat  quid  detur  rejert  ; ftd  qua 
mente  ; Anima*  eli , qui  pania  extoUtt , fordeda 
tbnllral  , magna  & in  preti 0 babtta  dtbontttat  : 
id  rejert , quo  tUa  ridir  Anima*  impella! , a quo 
forma  datar  uba* . E tale  apunto  fu  il  be- 
neficio fatto  da  Vgone  ad  Anicario  : 
dandogli  quel  Ducato  come  vn’clilio, 
per  icuarloli  dauanri.  Lmtpr.  hb .$.  cap.%* 
Spoleimernm  eum  & Camennoram  (tnfittmt  Mar • 
cbionem  : quaterna  eh  fannia  voterei,  qui  longiiu 
hunc  ab/tfe  tjjr  /eque  tir  ai  um  agno/ cent.  Sic  he, 

come 


Di  Anicario  Secondo . 


come  Cicerone  augurali*  à Cariiina 
vira  felice  , purché  tri  loro  forte  vna 
muraglia  di  mezzo;  cioè. che  folle  ban- 
dito dalla  Città  di  Roma:  così  Vgonc 
donò  ad  Anicario  quella  Dignità  Si- 
gnorile, purché  rrà  loro,  aguilà  di  Pa- 
rete diui ior ia,  folle  l’Apcnnino  di  ntcz» 
zo , celiandolo  dalla  fua  Patria. 

384  Saremo, è il  Fiume,  cl|c  diuidc  i’Vtn- 
bria  (doti*  e Spoltri)  dalla  Lombardia. 

385  Battana  cllcr  Nipote  di  Vgonc  per 
cflcre  da  lui  odiato.)  Pcrieguitò  Vgonc 
à morte  tutti  gii  fuoi  Coniangninci  » 
Guido,  Lamberto,  Ermengarda,  nati 
dall  ittellà  Madre  : Rosóne,  |uo  Fratello 
di  Madre  e Padre  : Berengario  òt  Anf- 
cario  fuoi  Nipoti, còme  li  e detto  nell- 
Annotar.  310.  ioprà  J'Hilloria  di  Adal- 
berto: òc  nella  Vita  di  Vgonc;  & in 
quella,  de  nella  leguenre  lì  dirà. 

386  L'Animo  degli  Htionuni  Porri  è aper- 
to, Òc  impartente  nei  dillimuiare  gl  luoi 
concerti  ; Sicomc  la  Timidezza  proce- 
de da  freddezza  di  cuore;  così  la  For- 
tezza da  vn  cuore  caldo, de  ignea  coni- 
plellìonc . Affi.  Prtblem  ^.fiH  l'j.  Homtnet 
F triti  eahdi  funi  ; tdltr  dutem  1*  ptfl ore  tende- 
tus  efi  | etr  t'gt  Fernbui,  tdlons  topi*  futinm , 
ftr filiti  : umidii  ufrigtrdtum  tnfilu  . ijUindj 
e,  che  ficomc  il  calor  iorter ranco  \ la 
ignita  cialationc.  apre  la  terra  e i mon- 
ti, e balza  i latti  : così  il  calor  dell'- 
Huom Forre,  fa  prorompere  dal  cuore 
alle  iabra,  con  nnparieuza  de  libertà» 

uei  penticri , ch’egli  douna  tacendo 
irtmiulare.  Et  I icontc  il  cuore  da  quel 
calore  agnato  dttcaccia  ogni  timore  ; 
co'i  l'Huoin  forte  ( come  dice  il  mede- 
limo)  non  li  rarricne  per  la  lofpcmon 
del  danno,  che  da  quella  libertà  gliene 
polla  auucnirc  : Rn  dduerjt  fu/pieient  refii- 
ftr*r $ non  futiuit . Di  tal  natura  era  dun- 
que il  Principe  Anicario,  ertendo  intre- 
pido òc  ardito, come  li  e detto.  Et  per- 
dio frollandoli  in  Spolcti , con  l'animo 
offclo  vedo  Vgonc,  facilmente  laicia- 
uatì  vlcir  parole  de  atri  lignificanti  la 
fua  amarezza.  Luuprand.  hb  5 eap.x.  bum 
frofittut  ijjtt  ( CÌOC  a Spolcti  ) vu  animi  im- 
pèller. j ir  di  i qutrtjusd  ex  Rege  mdlt  meni  ti  ee- 
gita  ndo  fucati  di  i return  Jigau  tentmu 0 dici*- 
rdbdt  . 

387  Nel  Regno  de’  Tiranni  non  manca- 
no Vccllarori  delle  parole  volanti  per 
riferirle.;  Nelle  Rcpublichc  libere,  li- 
bere tono  tempre  Ilare  le  lingue  : de 
perciò  Parte  degli  Eiploratori»  ò DcJa» 


tori , ò Spioni  » era  fopcrchia  ; perche 
non  trouatia  guadagno.  Onde  à Pelo- 
pida  cttcndo  riferito, che  vn  brano  Ca- 
pitano fpariaua  di  lui;  rilpoie  : /«  non 

bado  èlle  fut  parole,  md  agli  fuoi  lètti  . Et  ad 

vn’altro,  ettcndo  venuto  l’irtcflo  auuifo  ; 
rilpoie  > Ne*  fot  tefiui  dicè  mèle  di  me  , ma 
mi  perinei*  ; purch'  io  fi*  *b finte  . Anzi,  ella 
era  vn’arcc  vile  Òc  infame;  perche  nod 
nafcca  da  zelo,  ma  da  littore:  onde  la 
Spioncria  lì  dcfinilcc  così  : Accadile  te - 
tuli*,  m*lo  dumo  fèti*  . Ne  altro  effetto  ne 
lèguc  , fenon  rouinc  delle  Pcrionc  òc 
delle  Famiglie.  Onde  Tacito  4 Andai, 

Dtldiorn , genut  Homtnum,  publict  emite  natura. 

Ma  regnando  Tiranni  pieni  di  lolpct- 
rioni , come  confapeuoli  de’  Ior  mal- 
fatti : cominciò  quell' arre  à fiorire;  òc 
limili  Vccllarori  à vendere  le  parole  à 
caro  pregio , Onde  la  Corte  del  Sira- 
cufano  Dionigi  n'era  sì  piena,  che  con* 
nenia  d incoi r mutolo.  Anzi  egli  fletto» 
per  far  la  /pia  à le  medelìmo  , hauca 
nello  l'chifo  della  Sala  doue  pafleggia- 
uano  i Cortigiani»  farro  intagliare  vna 
gran  pietra  in  forma  di  vn  grande  Orec- 
chio numano,  doue  entrando  le  parole 
di  coloro  che  pallcggiauano,  erano  con 
alto  iuoiio  traimefle  nella  Sala  lupcrio- 
re,  dou’cgli  li  fìaua  alcole  andò.  Ond- 
hebbe  origine  quel  detto  , che  nelle 
Caie  de’  Tiranni,  ancor  le  pietre  hanno 
|c  orecchie*  Nella  Romana  Republica» 
mcnrrcchc  fono  i Confali  vi  He  con 
fomma  libertà;  non  furono  legate  le  lin- 
gue , ne  pagate  le  orecchie  . Ma  ne’ 
tempi  di  Augutto,  che  tur  mezzani  irà 
ia  Libertà  òc  la  Tirannia,  le  parole  co- 
minciarono ad  cflcre,  non  ancora  pc- 
ncoloic  à chi  parlati*;  ma  dilpiacctioli 
al  Principe  . Sente * de  Btnef.  e*p.  >7.  hb.  3. 
Sub  Augure,  nendum  Hemtmbui  vtrbd  fu*  pere - 
(ulefd  ertiti,  Jtd  i*m  mele fi*  . Ma  ne’  tempi 
di  Tiberio  , primo  òc  crndclifliino  Ti- 
ranno; niuno  era  ben  venuto  in  Corte, 
fe  non  rccaua  qualche  rapporto,  che  lì 
pagana  a gran  cotto  delle  facilità  òc 
del  fanguc  del  Reo  : onde  per  Roma  li 
vedea  maggiore  ipauemo,  e maggiore 
llragc  in  lomma  pace,  che  nelle  guerre 
Ciliili  . Sente*  de  Btnef.  hb.  3.  tdp.  x6.  Sub 
7 tierte  Cdfdtt  futi  di  cu  fèndi  fregitene  , & pane 
pub  he*  r*i  tei,  <jk*  ornai  etuilt  belle  gramui  te - 
gatam  Cimi  dieta  confini  ; ex  et piebai  ur  tbnerum 
firme  ; fimplitiiM  iteduiium  : nibii  trai  tuium  . 

Et  da  quelli  rapporti  prendeua  piace- 
uoJc  occalione  il  Tiranno,  di  sfogar  U 
Ictc 
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fctc  del  fanguc  humano;  poiché  ogni 
Ileue  colpa  era  mortale. 

388  Vgone  manda  Sarlio  Borgognone 
con  gran  denaro  per  far  ribellare  gli 
Spolettai  contro  ad  Anfcario.J  Luitpr. 
Itb.j.ftp.  a.  recita  le  ftcfl'c  parole  che 
diflc  Vgone  à Sarlione.  Vado  .-  atqu*  ae- 

ceptà  à me  pteumi  , mente*  Spoletmerum  cor  - 
rumpe  : ab  Anfeanf  di  liti  ione  tu  dmoue  ; ubi- 

aut  co  munge . Et  in  fatti,  molti  Nobili 
Artatamente  fuggirono  à Sarlione,  ab- 
bandonando Aufeariot  óc  altri  liniero 
di  rcflargli  apreflo,  per  venderlo, e tra- 
dirlo: & principalmente  i Borgognoni» 
come  nota  Luitprando.  loc.xu. 

389  Sarlio  hauea  fci  Legioni,  & Anfeario 
dnc  fole  Falangi.)  Luitpr.  hb.  j.  eap.  3.  Sex 
Sarhm  A nei  haéebal  , &c.  Anfeanu*  dualut 
P baiatigli  ore  urne  . 

390  A Sarlione  promette  le  Spoglie  di 
Anlcario  ) Et  perciò  , dopo  die  Anl- 
cario  fu  veci fo  , Sarlione  hebbe  il  Du- 
cato di  Spolcti  . Luitpr.  hb.  5.  eap.  3.  Anf  • 
cario  merini,  Sari  imi  Marchia  [tatti  potitur  . 

391  Sarlione  mànda  Attonc  con  tre  Le- 
gioni , & egli  con  rrc  altre  pauroia- 
mente  fi  ftà  di  là  dal  fiume.)  Chi  è più 
timido  , e codardo  , e più  temerario 
quando  fi  fcntc  molto  vantaggiofo  di 
forze;  ma  Tempre  fi  cdnofcerc  la  fua 
codardia*  Sarlione  aflonlc  li  mp  re  la  di 
rouinare  Anlcario  , confidandoli  nella 
ribellione  de’  Spolettai  , & nella  gran- 
dezza deH'Elcrcito:  ma  nel  venire  aile 
mani;  manda  ai  colpi  Airone,  ribelle 
di  Anlcario,  & egli  di  lontano  miran- 
do refico s ancor  reme  di  cll'crc  da  lui 
veduto  ; fapcndo  che  le  Anlcario  lo 
vedette , niente  non  io  terrebbe,  che  à 
qualunque  pericolo  non  vcnillc  alla  tua 
volta  per  vendicarli.  Penbatur  tmm,ejuei 
tue  tanta  tum  multando  epura  difendere,  ft  Juos 
tn  tum  Anfeanu*  pofftt  obtutut  inducete  . Ibtd. 

39»  Arcódo  rubclle  & traditor  Emulato» 
infiamma  la  gcncrolità  gioucnilc  di  Anf- 
cario,  à cóbatrerc  prima  di  hauer  fozc 
ballanti.)  Tanto  aidito  eia  Anlcario, 
che  al  primo  aiutilo  dcll'arriuo  di  Sar- 
lionc  con  tanto  Elercito,  volcua  incon- 
trarlo con  pochiHìmc  forze.  L’Hillo- 
rico  gli  fa  dire  qucflc  parole  nel  furor 
delio  /degno  : 

Sarhu*  imbelli*  , multtrum  fifa*  in  armi* , 

Pugnatami  adefl  : eut  forti  ptUere , cr  armi* 

Occurfare  decer,  btllumqut  inferro  crucntum. 
Vibcrto  fuo  Scudiere,  gcncroto  ma  la- 
uta,fedelmente  lo  conliglioà  non  vfeire 


in  campo  prima  di  hauere  adunato  vn 
giudo  Elercito:  ma  Arcódo, che  già  io 
tradiua;  conofccndo  la  lua  focoia  na- 
tura , rinfiammò  à non  mettere  indu- 
gio: & chiama  Vibcrto  codardo;  & da 
hii  reciprocamente  e intaccato  di  tra- 
ditore : ma  intanto,  Anlcario  , come 
incfpcrto  Giouine  , li  attenne  al  confi- 
glio,  che  come  più  precipitoso,  gli  par- 
uc  più  honoraro;&  mal  ne  colle. 

393  Anlcario  fa  ftragc  delle  tre  Legioni.^ 
Ltb.  5.  taf.  3.  Ha  uaqut  omnibus  ab  Anfeano 
debellati*  ; duat  in  eum  tterum  Sarliut  m itti» 
Aciet , vai  folli  mino, lo  fteum  utenti  . Luitpr . 

394  Nella  battaglia , Arcódo  , che  l’ha- 
uca  conlìgliata,  vilmente  fugge  al  Ni- 
mico: Vibcrto,  che  l'hauca  fconligliara, 
fortemente  muore  dauami  al  luo  Si- 
gnore; & 1’cucnto  moftrò  qual  fofi'c  il 
forte,  & quale  il  traditore  . Artbdus  futa 
fugtrat,  ntn  videiur  : Vii  tuoi  morte  tenui  vul- 
nerata* . Ibid. 

395  Mentre  Anlcario  da  rutti  abbando- 
nato, /ottiene  tutto  Timpcto  con  la  foa- 
da,  & molti  vccidc;  cadutogli  il  Ca- 
usilo in  vna  fotta  • è oppreflò  da’  Ni- 
nuci.  ) Cum  aulii*  ftbt  admintculanttbus  , om- 
nium pacai  he  fi  tu  m folut  impttum  fuflmeret,  bue 
Uìuetjut  difcnrrent  ; Sonipet  quo  infedera*  , adeìo 
in  fcrebtm  tendi* , vt  eolio  /appo fio , erurtbu /<£ 
dr  podibut  furtùrn  ertili* , toujtju*  fuper  Anfea- 
num  iattrtt  ; dente  ab  irnunttbut  Hojhbut,  mtf- 
filtbufjut  direil 1/,  eceiderttur , liti, 

39 6 Anlcario  , limile  à Marco  Curtio  , 
in  quella  folTa  per  la  esula  publica  , 
mori.)  Nel  Romano  Foro  s’aprì  d’im- 
prouiio  vna  voragine  cosi  profonda , 
che  benché  tutti  i Cittadini  porraflcr 
terra,  non  fi  potè  riempiere.  L’Ora- 
colo addimandato,  rilpofc,  che  fe  i Ro- 
mani volcano  la  lorRcpubiica  eterna, 
gitrallcro  in  quella  folla  il  meglio  di 
Roma . i Romani , dicendo,  che  niuna 
cola  e migliore  della  Virtù  & dei  Valor 
ncli'armi,  che  s’accoglicua  nel  petto  di 
Marco  Curtio;  à lui  fi  riuolfcro  : il- 
qualc  fiele  le  mani  verta  il  Tempio*  of- 
ferì le  fletto  in  voto:  & /alito  fopra  vn 
generota  Dcfiricro,  ornato  il  pta  ric- 
camente che  fi  potè  » ianciolfi  dentro 
alla  Voragine.  Uhm*  Dtead.  1.  hb.  7.  così 
veramente  può  dirli,  che  Anlcario,  in 
cui  li  accoglierla  tutto  il  valore  de' 
Longobardi  ; per  difender  la  gloria  de- 
gl’italiani  cantra  il  Barbaro  Vgone, 
dentro  di  quella  Folla, col  luo  Causilo 
fi  facrifkò  alla  Morte. 

Ì97  An. 
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tir  Anfeario  trouò  in  quella  Folla  Mor- 
t.  ° Sepolcro.)  Allude  à quel  di  Seneca 
•Xvfo  Conrrouerlia  4.  lib.  8.  Cmttus,  ity- 
tende  ft  in  precipiterà  Itcum  , Futura  fnum  Se- 

ri  are  mt/cuit. 

Quella  Folla  fu  vn  Solco, fecondo  di 
"più  ghirlande  » & piu  palme  , che  da* 
domani  nella  Folla  di  Curtio  non  fu- 
rono I parie.  ) Tu.  Ltu.  tbid.  Donasse  & 
fraga  fuper  tura  4 mulinati  itti  vtrorum  , 4 e 
tn  ài  unita  (engtjÌM,  &c. 


399  Fn  quella  Folla  come  PAnfro  deli*- 
Oracolo  Sibillino  < di  doue  l'Ombra  di 
Aiifcario  prefagì  à Sarlipne  vn* acerba 
vende»  a.j  Pcrochc  Berehgario  Fratello 
di  Anlcario , dopò  l’haucr  difcacciaro 
il  Tiranno-Vgonc»falito  al  Regno;  per 
placar  l'Ombre  Fraterne  con  la  niorte 
di  Sarlione,  diAruflc  il  Ducato  di  Spo- 
le» , de  le  Prouincie  vicine  , come  li 
dirà  nella  fua  HiAoria. 
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ifooTT^v  E RENGARIO  Secondo»  Re 
I—/  d'Italia.  ) Che  quello  lia  Dato 
J vcro  & leghimo  Re  d'Italia 
per  concorde  acclamatione  di 
tutto  il  Regno  in  Verona»  de  in  Milano; 
celiata  ogni  riualità  doppo  la  morte  di 
Vgone  & di  Lotario  ; non  è dnbio  mu- 
ro fra  gli  Storiografi  antiqui  e nuoui. 
Ma  moiri»  olrre  al  Regno  gli  attribuis- 
cono l’impero.  Er  di  quelli»  alcuni  af- 
fermano » che  acclamato  Re»  andò  tu- 
bilo à Roma;  doue  fù  incoronato  Im- 

fcradorc  » de  dichiarò  Adalberto  ìuo 
Timogenito,  Re  d Italia  : come  Icri- 
uono  il  Culpiniano  pag  mj.  11  Vclcouo 
della  Chieta»  Genealeg.  gr.  <5.  pag.  31.  Gia- 
como Strada  pag.  311.  Altri  dicono  ch'- 
egli Hello  li  vfurpo  il  Titolo  d'impcra- 
dorè»  & di  Augufto  : come  il  Nauclero 
Ctrur.  31.  pag.  73».  St/t  AugaBam  spellati  t Fi- 
liamosi Adalbenam  Italia  Ktgtm  lubtt . Tril- 
tano  Calchi  lib.  6.  pag  116.  7 ìtm  vfurpat • 
Imperatori!  Ttiule  , Adatbertam  hliam  Italia 
Rigira  die  11 . Piai  ina  ; in  Vita  Agapi  li  Si  candì. 
Biondo;  lib  11.  tol  10.  de  altri.  L'Au- 
tore, non  gli  allcrilcc  il  Titolo  impe- 
riale» ma  Solamente  il  Regale,  per  con- 
formarli alle  vere  de  antique  Hiliorie 
di  quegli,  che  tenderò  del  tuo  tempo» 
e furono  tuoi  famigliati  ; de  di  altri 
Storiografi  piu  moderni  ma  di  grartdc 
autorità.  Et  oltre  i ciò,  perche  i’iftcflo 
Berengario  ne*  tuoi  Diplòmi  » doue  li 
Sogliono  prefiggere  i Titoli  di  honorc» 
mai  non  s’intitoiò  Impcradorc,  ne  Au- 
guro i ma  fimpheememe  Re  » inlicmc 
con  Adalberto  luo  Primogenito  . Ec 
primieramente , il  Diplòma  ch’egli  fece 


dell'Anno  950.  primo  del  fuo  Regno , 
citaro  dal  Sigonio , l*b.  6.  /ab  ti  ann . à 
fauor  del  Monaflcro  di  San  SiAo  fuor 
di  Piacenza;  paHa  così.  Noi  Smagatimi 
& Adalbertar  A egee;  rogata  Ci/elpraadi  Dir - 
tbontnfu  , & Vtdonu  Mulinar» [u  Eptfeepi,  Mo- 
naftenam  Sanili  Siati,  &e.  Anno  950.  Regni  veri 
Domini  Btrtngaru , t*jr  Domini  Adalbtrti  Primi  . 
jiQum  Papìa.  Doue  fi  può  notare  non 
eflcr  vero  che  Cubito  acclamato  Re  » 
Berengario  andafie  à Roma;  e quiui  in- 
coronato Impcradorc,  fi  aflociaflc  nel 
Regno  Adalberto  , come  lcriuono  i 
precitati  Storiografi  : pcroche  eflendo 
Aato  dichiarato  Re  dopò  la  morte  di 
Lotario  , fui  fin  dell'anno  949.  fubito 
dichiarò  Adalberto  fuo  Collèga:  ne  A 
attribuì  verun  Titolo  Imperiale.  11  Pu- 
teano  lib.  4 pag.308.  Amalo  hbtratat  Bertn- 
ganat  ( cioè  per  la  morte  del  Re  Lota- 
rio, Figliuol  di  VgoncJ  Ftltam  Adalbertam 
indaxit:  JctptrofUt  [otto  iafigamu . Et  più  dl- 
Aintamcntc  il  Sigonio  lib.  6.  dopò  ha- 
ucr  parlato  della  morte  del  Re  Lotario: 
tir*  aliti  t Btrtngartus  Verona  , Rex  à Pop  alte 
declamatati  Regnam  vna  cam  Adalberto , maitre 
nata  Fili»,  ceptt  : idtjue  qua*  liberal» (fimi  fot  aie, 
admmi/lrare  mfluau . llchc  fu  nel  fin  dell’- 
Anno 94 9.  & perciò  Berengario  comin- 
ciò cornar  gli  Anni  del  Regno  fuo,  «Se 
di  Adalberto  vnitameute  , dal  Noue- 
ccntocinquanta;  lenza  mentionc  d'im- 
perio. Ne  mcn  fi  trouerà  , che  negli 
Anni  fuficqucnti  fino  all*  vltimo,  e di- 
faArofo  ; egli  li  Ila  giamai  vlurpato  il 
Titolo  Imperiale  ne’  fuoi  Diplòmi , de* 
quali , molti  fi  fono  hauuti  dagli  Ar- 
chiui  delle  Chicle, de  MonaAcri  di  Pauia, 
u Ver- 
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Vercelli, Arti,  e d'altre  Città:  peroche 
ne'  Chioftri  , & nelle  Chiefe  lì  fono 
confcruatc  le  .migliori  memorie  di  que’ 
Regni.  11  Diplòma  del  951.  à fauordcil'- 
Abadia  di  San  Vincenzo  ne’  fini  di  Be- 
neutnto,  comincia  così  : I»  menine  Omini 
Dti  verni . Berengarutt  & Adslbertnt  Omini 
premiente  Clementi*  Re  gei . Si  iufiie  pttiuerd- 

iut,&c.  Quello  del  95».  della  donationc 
delle  Ripe  del  Tanaro  al  Monaftero  di 
Agliano  apreflò  Arti:  /*  Semine  S*nQ*& 
Jndmtdu*  Trinitari . Btrenganni  <7  Adslbertnt, 
Diurni  fdmente  (iratii  Rtget . Quello  del  954. 
concedendo  licenza  a'  Vclcoui  di  Atti 
di  vn  Mercato  à tutte  le.  Calende  in 
Quattrocento,  in  honor  di  Santo  Dal* 
matio  Martire  , iui  fcpolto  . In  Kemme 

Senile,  & I ninnine  Triniteli  . Berengarutt  & 
Adalbertu,  Donna  proludente  Clementi*  Regei  ,dr  e. 

Quello  del  958.  di  confermatone  al  Co- 
nnine diGenoua  per  tutte  le  Terre  che 
pofledeuano  : citato  da  Agottino  Giu- 
fliniani  lib.  a.  Annal .•Berengsrent  t & Ad- 
slbertnt  Regn.  Et  finaltncntc.qucllo  dell'- 
Anno 951.  Vndecimo  del  tuo  Regno, 
poco  alianti  alla  fua  caduta  ; appro- 
uando  la  Donationc  fatta  da  Giiaido 
Diacono  alla  Chicfa  di  S.  Eufcbio  di 
Vercelli  : comincia  così . In  flemme  De- 
mini  : Bertnggrtnt  & Adelbertut  Flint  eint  , 
Cretti  Det  keget  : Anne  Regni  eerum , Dee  pre- 
fitte, Vn.de amo,  <*rc.  Siche,  non  lolamcntc 
.Berengario  non  affettò  il  Titolo  d’Im- 
pcradoie,  ilqual  non  gli  laria  mancato, 
le  l haucBc  veramente  pretelò  ; mentre 
hauea  con  che  comprare  , 6 atterrir 
coloro  che  lo  dauano  : ma  neanche  vsò 
egli  il  Titolo  di  Re  fà  iui  douuto  dopò 
la  morte  doli'Auo)  lenon  dopò  la  morte 
di  Lorario;  bench'egli  folle  il  Re  , «Se 
Lotario  l'Ombra,  come  li  è detto  nella 
tua  Hiftoria . 

401  L’Arte  del  Regnare,  è la  più  nobile, 
& più  difficile.,)  Più  Nobile:  sì  per  il 
Soggerro,  ch  e la  Creatura  Humana  > 
come  per  l’Oggetto  , che  è il  Regno  : 
onde  l’Auror  della  Republica,  nella  Prc- 
fationc  , la  chiama  Principeiìa  delle 
Scienze.  Ma  ella  è tanto  difficile,  che 
Piatone  jUcflo  » nel  darne  i prccetu  ; 
confcisò  ninna  cola  cllcr  più  inuoita 
nelle  renebre.  Ibtd. 

40»  L'Arte  conduce  à vn  certo  fine  con 
regole  certe.)  Jtnft.  6.  Elite.  Art  e/l  habitué 
operandi  veri  tum  rettene.  Ma  l’Arte  del 
Regnare,  non  hà  Regole  certe  ; pcro- 
chc  rilguarda  quelle  cole  , lopra  le 


Annotati'oni  (opra  l’Hiftoria 


quali  fi  richiede  confaltatione  i Se  di; 
quelle  non  vi  i Arte  certa . A njl.  timi. 
Iti.  1.  eef.  a.  Hnint  effieinm  de  ji  e/l , de  *•'*- 
bui  tonfiti lemnt , dr  Artem  non  hebtmnt . tu* 

403  Adalberto  Primogenito  di  Bcrcng# 
rio  Secondo.)  Il  Calchi  lib. d.  pag. 117. 
numera  lolamcntc  tre  Figliuoli  mafehi 
di  Berengario;  cioè,  Adalberto,  Guido, 
c Corrado.  Altri  ne  numerano  cinqae, 
cioè:  Adalberto  Re  d*  Italia,  Dodone 
Marchcfc  d lurca , Guido,  che  fu  aflc- 
diato  & efiliaco  daH’Impcradorc  Otto- 
ne, Corrado,  c Guglielmo:  Se  altri  ag- 
giungono Gherardo  : tutti  nati  dalla 
Rcina  Villa,  Figliuola  di  BosóncDuca 
di  Spolcri;  laqual  finì  la  vita  in  Ger- 
mania; fcdcl  compagna  delle  fciagurc, 
& dcU’efilio  del  Marito.  Ancora  nu- 
merano cinque  Figliuole,  Rofola,  Gcr- 
berga,  Gililia,  Gcltruda,  e Giunca.  V edi 
la  Genealogia  teflura  dai  Vcfcono  della 
Chiela,  dalia  pagina  4».  grad.  6. 

404  La  Felicità  fra’ Mortali , ritien  fola- 
mente  le  prime  Note  del  fuo  Nome.,) 
cioè  FEL  : non  potendo  in  vn  pelago 
di  mi  ferie,  troua  rii  felicità  lènon  amara. 
Onde  Franccfco  Petrarca  , nell ' aureo 
Libro  do  remed.  vtnuf.  Fort,  à colui , che 
dille  , Fella  furn  : rifponde  ; Nemo  felix , 

prtnfyuàm  tee  lése  mtfrrtarnm  Valle  megiauent  . 

405  Balta  vn  piccol  Desio  per  amareg- 
giare ogni  gran  Felicità.)  Peroche  fc  la 
Felicità  fi  definifee  da’  Filolofi  t Vite  fi 
opti  contente  : egliè  certo,  che  chi  desia 
ciò  che  non  hà , non  é contento  di 
quel  che  hà  : «5c  mentre  gli  pare  che 
qualche  cofa  gli  manchi  per  efier  felice, 
non  è felice.  Onde  da  Seneca  Epìft.  9. 
Isb.  1.  é tanto  lodata  quella  Sentenza 
del  fuo  Epicuro  : Si  cn%  fu*  non  vtdentur 
smphjftm*  ; htet  termi  Munii  Dominai  fit , 
emfer  est . Et  più  argutamente  Publio 
Mimo  : Ntn  tfl  bestut,  effe  fui  fi  non  pulsi . 
Cosi  Berengario  in  tanca  felicità  non 
poteua  cllcr  felice;  mentre  gli  parca  che 
a vn  sì  gran  Regno  mancafic  Pauia. 

40 6 Adelaide  pollcdca  Pauia  per  fue  ra- 

fioni  Dotali.)  Contrattano  fri  loro  gli 
crittori,  circa  il  nome  di  quella  Ve- 
doua  del  Re  Lotario.  Trillano  Calco 
lib.  6.  nproua  il  Biondo,  che  la  chia- 
mò Alida  , & alrri  Alonda  . Ma  l’Au- 
tore, nel  fuo  Capricorno  Scornato,  hà 
fatto  vedere,  che  Alida, Alonda,  Alcxia, 
Alixia,  Alaxia,  Alalia,  Adclis,  Adclida  , 
Adclalia,  & Adelaide  , fon  tutti  Sino- 
nimi, differentemente  ptonunciati,  nell'- 
Idioma 


Di  Berengario  Secondo  Re  d’Italia 
Idiòma  Trattano» ó Latino, ò Frincdè, 


»ò  

p Borgognone,  ò AJemano:  de  in  ciaf- 
cuno  Idiòma  diucrlainente  pronuncia- 
to, ò contrario  , ò dirtelo  . Certo  è, 
che  niorro  Ridolfo  Re  di  Borgogna  , 
Vgonc  Re  d'Italia  prefe  per  Moglie 
Berta  fua  Vedoua  f Se  ifposò  al  ìuo 
Adalberto  quella  Adelaide  » Figliuola 
di  Berta , Se  di  Ridolfo;  laqnaic  Com- 
prando lib.  4 cap.  6.  chiama,  Form 4 io- 
uofhffmom»  & morum  probi  tote  grotiofam  . Et 
Trillano  Calchi  Ijb.tf.  Optimum  Mmlmtm. 
Et  à lei  il  Re  Lotario  aflegnò  la  Città 
di  Pauia,  à nome  di  Dorè.  Putoon.  hi. 4. 
Honc  y rbem  A deludi  Contagi , Dotti  nomimi  , 
lAtkétrtHt  offignorot . Vedi  l'Annotatione 
J70.  Ibpra  la  Hlfloria  di  Vgone^.  Hor 
quella  affegnationc  fù  la  Pietra  dfSean- 
dalo  : forte  ftudiolànienrc  gittata  dal 
Re  Lotario , per  Teme  di  trauagli  à Be- 
rengario : potendo  in  altra  guifa  con- 
fluir quella  Dote  con  maggior  quiete 
della  (Iella  Moglie. 

407  Tanta  antiparhia  non  h i la  Serpe  al 
Prillino,  aitata  Adelaide  ad  Adalberto.) 
In  niun’altra  cola  del  Mondo  pofeNa- 
«ura  tanta  antipatia,  quanta  irà  il  Ser- 
pe ,Sc  quella  Pianta:  intanto,  che  ne- 
anche ne  può  (offrir  l'ombra  qoant’- 
clla  è lunga  al  nafecre  , ò cader  del 
Sole,  come  ferine  Plinio  lib.  iP.  cap. 11. 
llqualc  aggiugne  di  propia  lpcricnza, 
che  le  H fa  in  terra  vn  Circolo  di  fo- 
glie del  FrifFtno,  e dentro  al  Circolo 
li  pone  la  Serpe  , Se  il  Fuoco  ; quella 
fi  lancierà  nel  Fuoco  * per  ftiggir  la 
Pianta  fua  nimica. 

408  1 Donafiui  fon  gli  virimi  approcchi 
ad  ogni  fcminil  Fortezza,  per  ilpcricnza 
dcll'Acrilia  Torre.  ì Allude  alla  fauola 
di  Danae, figliuola  di  Acrilio  Re  d’Argo: 
ilquale  ammonito  dall'Oracolo, ch’egli 
da  vn  fuo  Nipote  farebbe  vccifo,chiuie 
l'vnica  Figlinola  nella  fatnofa  Torre  , 
lontana  dal  comercio  fiumano,  per  no 
haucrnc  Nipoti  : ma  la  Torre  con  l'oro 
fu  penetrata,  & ella  partorì  Perico, che 
vccitc  Acrilio  . Onde  Fiorano  nelle 
Odi  , chiama  ^l’Oro  più  pollcnre  del 
Ferro  , à (pezza re  i ripari  : Aumm  ptr 
mediot  ito  Sottilità  j <3-  panumpne  otnol  Cofiro, 
pottnttut  Porro  . 

409  La  feminile  ortinatione  e il  Para- 
petto più  inoperabile  contra  le  lpc- 
ranze.j  Allude  à quel  di  Euripide  tn 
Otdtp.  ir og.  Inter  clone  s àlidi  rei,  Màxime  inox • 
pHgrulnlu  efi  Mnlttr  . £ tal  fu  apunto 
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l’Animo  di  Adelaide:  laqttale, dopò  la 
cfpugnarion  di  Pania,  fu  da  Berengario 
tenuta  prigione  in  Milano,  come  icriuc 
Trillano  Calchi,  lib.  6.  Et  non  glorian- 
do le  vie  della  piaccuoJczza  ; fù  man- 
data nella  Rocca  di  Guarda  : Indo  in 
Arce*  Cordo  od  Locum  Bondem » irà» fi  uhi  ; oo 
iubd  opulontà  Mulnr  tinpiuu  fuo*  confi  orni  n 
muorfàbàtmr . S’ inrende  delle  Nozze  coq 
Adalberto;  pcrochc  Berengario  hauca 
Moglie  viuentc. 

410  Fremente  Lago  Bcnico.)  Allude  à 
quel  di  Virgilio  a.  Con g. 

Flidhiu/,&  fremita  offmgtnt  Bonito  Murino. 
Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di 
Gttàrdà , ò lia  Cordài  in  idioma  Francefe; 
da  cui  quel  Lago  prcle  anco  il  nome  » 
Se  di  quella  Rocca  anche  hogg'i  li  veg- 
giono  i vertigi. 

411  Adelaide,  con  la  chiaue  d’oro  fi  apri 
le  Porre  della  Rocca  di  Guarda.,)  Non 
fù  cosi  vigilante  , Se  fedele  la  culi  odia 
di  quella  Carcere  , che  le  promeffe  di 
gran  mercede  non  la  lopifìcro,  come  il 
boccon  melato  >1  Triccrbcro  . Triflon. 
Calti».  Iti.  6.  pàg.\\6.  Adt/ogidàj  etrrnptùr  ffo 
•"goni tu m prtmtorum  Cnftodtiut,  tòrcerò  tffugtt . 
Et  principale  inrtromenro  à tal’ opra, 
fù  Martino  fuo  Capellanoj  Huoro  fol- 
lecito  & fedele , che  feppe  comprar  la 
fede  delle  Guardie,  Se  alieftire  vna  bar- 
chetta, che  al  fauor  delia  notrfc  la  tra- 
gittò alla  ripa.  Stgon.  hi  6 fui  orna,  a 50. 
Adelàidà  mogmnm  fm*  m tmorem  óddn£U,  Mor- 
timi Sdendoti!  fui  epe  ox  torco  profuga  : otfim 
ilio  vno  , enrn  Prdijftfnó  cernitole  , nouuulom 
nodo , fi  Unno  noOu  od  Syluom  fuondom  otcoj- 
fit,&c.  Fgliè  vero,  che  v’hcbbe  mano  il 
PonrcfìceGiouanni  Decimo,  Ac  Adelar- 
d o Vcicouo  di  Reggio,  come  icriue 
Trillano  Calco,  litd. 

41»  Per  vie  lunghe  & afprc  fuggì  à Ca- 
nofla;  & fi  commcflc  alla  fede  di  Ar- 
tóne  fuo  Zio  Materno.  ) Cinque  giorni 
flette  n ai  co  fa  la  Rcina  in  quella  Selua, 
come  fcriue  il  Sigonio  : Se  con  molta 
fatica  ginnfe  à C morta  , Cartello  che 
per  quei  tempi  era  (laro  fabricaro  dall’- 
irteflo  Atrónc,  ricchirtìmo  Caualier  Lue- 
chele  di  Cafa  Malcfpini.  Atto  Moltffrnt^ 

gonne  Luttnfu  ; 911,  00  tempeste  optimi  tndy- 
tut , Conoffom  Oppidmm  in  Riogionfi  condidnot . 

T rtfldn.  Colei,  hi.ó.pog. \\6.  Siche  Adclai- 
da  era  Figliuola  del  Re  Ridolfo , de  di 
Berta  Malcfpini  Lqcchefe. 

4’I  F°gSir  Vifeo  al  Calappio*  da  vn 
gran  male  in  vn  peggiore  : eflendo  il 
Coloppio 


So 


CiUppìi  vn  laccio  affai  più  infidiofo  Se 
Incffncabilc  del  Vilchio,  ò Pania  degli 
Vccllini:  onde  apreflo  i Tofeani . Aita 
Impuri  ilmm,  lignifica  metaforicamente, 
inmtirh  , & conchindcrlo  , fiche  non 
coffa  vfeir  di  qualche  gran  molcftia. 

414  Aliène  volle  più  lodo  violar  le  Leggi 
del  Vafallacgio,  che  dell’ Hofpino. ) 
Peroche  quelle  fon  Leggi  innaturali,  & 
violente  , che  non  iigano  , lenon  per 
cerio  Dritto  dcllcGcnii,  introdotto  da 
Barbari  : onde  il  Ine  Feudale»  fi  chiama 
lm  bàrbÀricum , come  quello  de*  Goti,  da' 
quali  ptefero  i Vocaboli  . Aulì.  hlni  di 
Mrprni.  «.».  taf.».  Ma  le  Leggi  della  Hol- 
pitalità,  fon  del  Dritto  naturale,  fon- 
date nella  Humaniti,  & Socialità,  ef- 
fcntialc  "alla  Vita  & al  Commercio  fiu- 
mano. Onde  i violatori  della  Hofpita- 
jjti  fon  chiamati  inhumani,&  brutali, 
ancor  fra-  Gentili:  iquali  flimauano, 
che  gli  Hofpiti  fodero  lotto  vna  Ipc- 
cialidima  tutela  di  Gioue  j chiamato 
Intuir  affiniti . 

4tt  La  Difperatione  apre  gli  occhi  quan- 
do la  Speranza  li  chiude.)  Allude  4 
quel  di  Virgilio  : Yn»  [nini  YiQi . nnlUm 
(patri  fihatm.  £t  Ouidio  3.  de  Ponto 
£ICg.  7.  ture  tridui  tH , tini  difil- 

la! filma»  : quali  la  ellrema  Difpcratio- 
ne,  fia  vn’vltimo  tratto  di  Prudenza. 
Peroche.  ficomc  tfell'edtcmo  della  Vita, 
laNatura  in  le  raccoglie  tutte  le  forze 
& gli  fpiriti  naturali,  che  molte  volte 
producono  inarauiglioii  effetti  : cosi 
mancando  Ja  Speranza  in  qualche  im- 
prefat  tutte  le  forze  deir  intelletto  fi 
acuifcono  , c ttouano  fouente  arditi  e 
Brani  ripieghi  : come  dtcea  la  Dilpera- 
ta  apredò  Seneca.  Midi»  »«»r  fura  : crtnit 
ir. pi mim  nuli  . Quinci,  ficome  à Piramo 
cTisbe  l’cd rema  difperatione  di  poterli 
vedere,  apri  loro  gli  occhi  ad  ofl’cruar 
la  fellura  della  Paréte,  che  fu  la  via  al 
lor  colloquio  : così  la  difpcration  di 
ogni  toccorfo  inlcgnò  ad  Arténc  & 
Adelaide  1 conte  dice  l’Autore  ) quella 
vnica  via  per  lor  ialute  . 

415  11  Medaggiero  mandò  la  lettera  di 
Ottone  ad  Atténe  per  la  via  degli 
V celli.,)  Ancor' à cedui  la  dlfpcratio- 
ne  infognò  vna  nouella  via  da  inuiar 
la  Lettera  & l’Anello  alla  dedinata 
Spofa  . Siprn-  hi.  tS.  *«»■  95».  Cw»  frifttr 

àutmti  diurna , nitlnmtjfm  ulftfitrntn  Cnftt- 
dia,  nuli»  in  Arctm  intimi  pillami  pi  (fa  t ni 
fMid  Mirata»»  nini, uni , Epifilla»  idgttti 


Annotationi’  fopra  la  Hifloria 

L-  ' - mi  cnm  A tuli  ni  Orimi  atipie  , nìlipmn  1 
ttant  intento  artn  in  Aram  tronfmtfit . Artifi» 

ciò  già  praticato  da  Giulio  Ccfarc  con 
Quinto  Cicerone  afiediato  nella  Galli» 
da'  Ncruij,  & già  ridotto  allo  diremo. 
Do  Boll.  GéU.  lib.yenp.lìl» 

417  Berengario  pollo  frà  l’Ara  c ilSaflo.) 
Allude  all'antica  Ccrcmonia  degli  Fc- 
eia  1F,  ò Araldi  Romani,  che  vicini  allo 
Altare  gitrauano  vn  Saffo  nelle  folenni 
Contcftationi,  dopò  il  qual  gitto,  non 


era  più  luogo  à ritrattarli.  Onde  per 
lignificare  vn’Animo  pollo  in  mezzo  à 
due  grandi  pericoli  » come  Berengario 
fra*  gli  Aficdiati , e i Soccorritori  j li 

• dicca  pofio  inter  Arem  & Séxnm . Tindaro 
Captiuo  apreflo  Plauto,  quando  fu  feo- 
pcrttf  il  luo  inganno  , non  veggendo 
doue  fcapparc  : Snnt  ego  omnun  óceidi. 
Nunc  ego  tnitr  Sècrnm  & Snxum  fio  : net  ftud 
faeton  feto . 

418  Ottone  tornò  in  Germania  con  la 
guadagnata  Andrómeda.^  Allude  alla 
Fauoia  di  Perico  , che  guadagnò  per 
Moglie  Andromeda  Figliuola^  Hercdc 
del  Re  Cefféo,  per  haucrla  fciolta  dallo 
Scoglio,  & laluata  dal  Monfltro  Marino. 

419  Coltiuando  Ancc'o  vna  nouella  fua 
Vigna  j vn’  A Urologo  gli  diffe»  che  di 
quel  vino  non  berrebbe  egli  giamai  « 
Ma  fattane  grande  Se  bella  vendemia  ; 
& tenendo  in  mano  UJMappo,  ò Tazza 
piena  di  quel  Vino  j inlultò  alloAftro- 
logo  ; ilqual  rilpoic:  Molte  cole  inter- 
uengono  trà  le  Labra,  c'1  Nappo  : Mnltn 

raduni  inter  Collant  , fuprtmaaut  Labro  . Et 

In  fatti,  mcntr’cgli  accoftaua  le  Jabra 
al  Calice  , foprauenne  vn  Meffo  , con 
noucile  sì  terribili  * che  per  accorrer 
toflo,  depofe  il  Calice;  Se  altri  fcl  bebbe. 
AuL  Geli,  top.  17.  llqual  Caio,  da 
Homcro  OtUfl.  a*.  fu  applicato  ad  Anti- 
noo  , che  fperando  di  hauer  tantofto 
per  ifpofa  la  bella  Penèlope;  foprauen- 
ne V iiflc,  che  gliele  rollo  . Et  l’Autore 
l’applica  ad  Adalberto  , che  per  mo- 
menti ipcraua  le  Nozze  della  Rcina 
Adelaide,  con  la  rela  della  Fortezza: 
Se  Ottone  la  fposò  . . 

410  Berengario  Se  Adalocrto  » con  le 
mani  inlicme  legate  , giurarono  Fede 
Ligia  al  Re  Orione.;  11  Giuramento 
Ligio,  che  fi  preftaua  agli  Re  Sourani 
da’  lor  Vafalli;  fu  chiamato  Lìgio,  per- 
che à colui  che  giuraua  fi  ligauano  le 
mani,  quali  colui  folle  vn’Huom  ligato, 
lenza  arbitrio,  Se  lenza  potere:  dipen- 
dendo 


/ 


Di  Berengario 
dendo  interamente  dail'atbittio  Se  cen- 
no del  foo  Sourano.  Et  tal  fu  apunto 
il  Giuramento  che  prcltarono  Beren- 
gario & Adalberto  al  Re  Ottone,  nella 
Città  di  Augulta,  alla  prclcnza  di  tutto 
l'Eicrcito  i Se  di  tutti  gli  Ordini  per 
quella  gran  cctcmonia  conuocati  da 
tutti  1 Regni  . là»  Birengnnui  , nixu  cuna 
Aàalbaria  Fila  muntimi , cunde  in/petUnie  ix- 
triit  m.  Rifu  fi  PtltJUn , alimi  otta  jn.  (iimifil . 
Sigari.  Uh.  6.  fai  Ann.  f 5*. 

411  Guglielmo  Arciuclcouo  di  Metz, 
figliuolo  di  Ottone  , o per  odio  ledi- 
tiolo,  ò per  vero  zelo  de'  Sacri  Cànoni, 
con  folenni  ccreinonie  comminò  le 
Cenfurc  al  Re  Ottone  tuo  Padre  , fc 
indilatamcntc  non  fi  icparaua  dalla 
Reina  Adelaide;  dichiarando  le  Nozze 
jnccftuofc  , perch'  egli  erano  iniicme 
Compad  re  Se  Colmare.  Et  febene  Ot- 
tone, per  la  crudeltà  de' Figliuoli  vcrlo 
i Popoli  e'  Prelati , hauendo  poi  ricu- 
perato il  fauot  del  Regno,  S:  la  prali- 
na autorità;  carcerane  Guglielmo;  con- 
tinuò nondimeno  Guglielmo  le  lue  mi- 
nacele . Et  hauendolo  il  Padre  voluto 
trar  di  prigione;  non  volle  vlcirc,  fin- 
che non  hauefie  finito  di  icriucrc  il 
Salterio  à caratteri  d'oro  : de  anche 
vlcito  . rinouo  IcCenlutc,  Se  citò  il 
Padre  dauanti  al  Diuin  Tribunale  per 
il  giorno  della  Pentecoftc  , per  vdir 
Sentenza  qual  di  loro  hancllc  torto  ò 
ragione  . Et  in  effetto  , nel  giorno  di 
Pcntccofte Ottone  mori;  ma  non  qucll'- 
Anno  : Se  con  piccolo  intcruallo  Gu- 
glielmo precede  ; Se  Ottone  il  legni; 
come  le  l'Attore  comparine  prima  nel 
loro  , per  fare  al  Reo  legitinurc  il 
Giudicio . 

4»a  Se  vero  è il  racconto  di  grauifiimi 
Autori.  ; Sebene  il  fatto  di  Guglielmo, 
àia  dal  Sigomo  lai.  6.  job  Ann.  954.  & 950. 
& da  più  altri  raccontato  con  tante 
circonlianzc  di  tempi,  perlone,  e fatti; 
che  lo  rendono  intutto  vcrilimile  ; Se 
la  lidia  prigionia;  Se  la  fama  di  gran 
Virtù,  e Zelo,  che  da  niuno  fi  niega  in 
quei  Prelato;  accrdcano  maggior  fede 
al  racconto  ; nondimeno  perche  qual- 
che Autor  Sacro  , hi  voluto  impu- 
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gnarlo,  per  maggior  gloria  di  Ottone, 
& della  Rema;  che  li  celebra  per  fan- 
tiffima  Donna  : perciò  l’Autor  noflro 
adopera  quella  cautelai  per  lafciar  luo- 
go all’ arbitrio  del  Leggitore.  Ne  per- 
ciò H minuilcc  il  pregio  della  kcina  » 

. che  non  inflrutta  nel  lus  Canonico  » 
celebro  le  Nozze  in  buona  fodc  : & * 

firobabilmcntc  > dopò  l’auuifo,  cautelò 
a l'uà  confcicnza  con  l'autorità  Ponti- 
ficia. Et  lenza  dubio,  porca  l'Arciucf- 
couo,  doppo  il  fatto»  trouar  più  loaui 
temperamenti:  ma  il  fuo  zelo  bollente» 
& la  ignoranza  de'  Tuoi  Teologi  , & 
forfè  il  poco  affetto  alla  Matrigna  in 
quella  publica  riuolutionc  ; gli  fecero 
pigliar  le  cole  per  quel  verfo  , che  al- 
lora i Vefcoui  folcano  facilmente  ado- 
perare verfo  gli  Re  : come  alrroue  fi  è 
detto.  Onde  non  é marauiglia,  fc  vn 
Re  potente  vsò  della  forza , per  non 
falciarli  fommcttcrc  à quei  primitiui 
rigori . Iqualii  ancor  del  noflro  tempo» 
erano  l’vltimo  voto  di  Gianfcnio. 

4»j  -Le  centenarie  periodi  fon  fatali  alle 
Republiehe.  ) Ctnienariat  Perioda  fatiti  effe 
Regna  t Rtgtbus  , Rtluff  ubiteli  ; omnia  dtetnt 
bifioriarum  monumenta  . Apbor.  Polyt. 

414  Vedi  l'Hifloria  di  Ludouico  Pio» per 
la  Rcina  Giuditta  ridotto  al  verde  da* 
fuoi  figliuoli. 

415  La  Vittoria  è più  dolce  della  Vita; 
Se  la  Vendetta,  della  Vittoria.)  Allude 
à quel  detto  di  Giuucnalc  nelle  Satire; 
Al  y indilla  bonum  vita  tucundtui  ifta\ 

4x5  Vn’ Ingiuria  grande  ne  (limola  vn- 
altra  maggiore.)  Allude  à quclScnario 
del  Mimo  . Jmunam  qui  fiondai  » inatta» 
noudto  . 

4x7  Le  ire  d'Amanti  fon  fomenti  d’Arno- 
re.)  Allude  à quel  di  Tcrcntio  : Ama ih 

ttum  Ira , Amorii  redtnttgrati»  tft . 

4x8  Berengario  fatto  prigione  da  Ottone 
in  Montcfcltro,  fù  mandato  con  la  Mo- 
glie prigione  in  Bauiera.)  S’cgliè  vero 
che  Bereneario  fia  morto  in  Bamberga 
dell'Anno'  966.  come  fcriuono  alcuni 
Autori  : due  anni  foli  flette  prigione; 
ma  non  fi  parlò  maipiù  di  lui  dopò  la 
fùa  prigionia  : óc  perciò  l’Autore  dice» 
eh*  ci  fu  prima  fcpulto  che  morto . 
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ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ADALBERTO  II.  RE  D’ITALIA. 


4*9  /k  NCORA  il  Tempo  , come  la 
/\  Vita  humana  , é lotrop^ofto. 
. y \.  alle  fuc  infermità,  & alle  crifi; 
venendo  taluolta  vn  Secolo 
peggior  degli  altri . Ma  niun  Secolo  fli 
peggior  di  quello  , che  li  abbaté  nel 
Regno  di  Adalberto  » di  cui  parla  qui 
i'Autorc;  per  le  turbulenze  Politiche, 
Se  Ecclcfialtichc  : onde,  non  (blamente 
nelle  Hilioric  Laicali , ma  ne*  Sacri  An- 
nali, lì  chiamò  Faediffimum  SocMlnm,  Perdi- 
tifftm*  Temperi.  Vedi  Spondan.  Epit.  Annoi, 
fnb  955-  »*■»•  <•  Ma  da  niun  Secoli 
cattino  ritraile  Iddio  maggiori  beni,  ne 
più  faluteuoli  documenti,  come  fi  vedrà 
nel  progrefio. 

430  Agapito  Secondo,  Romano,  fu  Pon- 
tefice legirimamenre,  Se  opportunamente 
creato,  mentreche  gli  Vngari  c i Sara- 
ceni lacerauano  la  mifera  Italia:  chia- 
mato perciò  dal  Garonio  Sanlhjìmue  Pon- 
tiftx  : Se  dal  Platina  , Ver  tnnotens , Rei- 
f uh  li cd  CknfUdnd  *m*t»r . Fr  febene  anch- 
effo  chiamò  la  prima  volta  il  Re  Otto- 
ne contra  Berengario  Secondo  Se  Adal- 
berto, per  ricuperar  Rauenna , cd  altre 
Terre  della  Santa  Sede  da  loro  occu- 
pate; nondimeno  aggiustatili  pofeia  in- 
ficine; per  lui  non  iìlcrre,  che  il  Regno 
loro  non  folle  felice,  s'ci  non  fi  fodero 
precipitati . 

4J|  Niuna  Virtù  rimale  nel  Sùcccflore 
del  Pontificato.  ) Tutti  i Niinici  della 
Romana  Chicfa;  per  infultarc  alla  Ec- 
clcfiaflica  clettion  de*  Pontefici;  trion- 
fano ncll’cfaggcrar  l’età  puerile.  Se  la 
Jiccntiola  vita  di  quello  Papa  Giouanni 
Dodiccfìino  • fucceflor  di  Agapito  Se- 
condo . Ma  quanro  maggiori  furono  i 
viti j Suoi , Se  gl ‘incoiiucnienri  per  la 
minorità;  iquaJi  ancora  da’  Carolici, 
& Ecclelìaflici  Scrittori  fìudiofamcnrc 
fon  raccontati,  nonché  coperri:  tanto 
maggiorméte  fi  deono  confondere  qtiei 
Nouatori;  «Se  confettar  la  necefiità  della 
Sacra  & libera  Elertionc  degli  Eccle- 
siali ici  : confiderando , che  tutti  quei 
difordini  della  Elctrionc  , Se  della  vira 
di  Giouanni,  nacquero  dalla  Tirannia 
Laicale,  Se  dalla  popolar  violenza  ; la- 
qual  turbando  la  forma  della  Elcrtio- 
nc  , Se  i’Ecclcfiafìichc  Conflitutionii 


forzarono  i Voti,  à portare  al  Seggio 
vn  difcolo  Se  laico  fanciullo  per  com- 
piacere ad  Alberico  fuo  Padre , Tiran- 
no del  Popolo  : nella  gaifa  che  Guido 
Marchcfé  di  Tofcana  , Se  Marócia  lua 
Moglie,  violentemente  haueano  intrufo 
nel  Pontificato  Giouanni  Vndccimo, 
Spurio  Garzoncello  ; la  cui  caduta  fu 
umile  alla  Salita.  Eglié  vero,  che  fico- 
ine  la  pcrmiffion  de’  disordini,  é ordi- 
nata da  Dio  à qualche  gran  bene;  così 
quello  giouine  Papa,  diede  all’ Italia  «Se 
all’Impero  quel  Grande  Ottone,  che  in 
cScmpio  de’  Succeilori  cafligò  lui  mede- 
fimo;  & doppo  alcuni  anni  di  Tiran- 
nia , lasciando  libere  le  Eletrioni  ; fu 
libcraror  dell’  Italia,  Se  il  Soflegno  di 
Santa  Chicla;  come  fi  dirà  à Suo  luogo. 

4?»  Fù  Pontefice  abortito  dalla  poflanza 
Popolare.  ) Epie.  Bdron.  Job  onn.  955.  nttm.  I. 
jibornuutn  iftnm  lune  pdrtmriji  Rome  Tprnnnio 
Pontificati.  Plotino  in  tmt  Viti  : Potru  petenti* 
in  fotti  libai  Ctenidi»  frette s , Pontifttnm  mo- 
neti , kumatt  feeet  nepuntpuom  ce  nei  imeni  , fibi 
de  fornii  Flodcard.  ttd.  dnn.  Ineedfer  fopjaen- 
ubees  Romomti  . Biondo,  dee.*  leb.t.  Alberici u, 
per  vtm  Ciao  & Pop  mio  lUdtom  , Fehem  fuetm 
or  idre  Pontificom  cbnnuit . 

4JJ  II  Popolo  è inlano  ne*  Suoi  Giudi- 
ci)-,1  Platone  in  Celine,  forma  vna  maf- 
fima  generale,  che  all’huomo  Sauio  de* 
lemprc  cfl'cr  SoSpcrro , rurro  ciò  che  il 
genio  del  Popolo  gradisce.  Et  Cicero- 
ne , Orni,  prò  Pinne,  Non  e fi  oeeim  confthum  in 
V nlpo,  non  vieti»,  non  di  ferirne  n,  non  diligenti*  j 
fempertjMc  Sdptenttt , od  ejoo  Pop  ni  ut  fectjjet , fe- 
rendo ; non  fanper  UeedotuU , duxaunt , 

434  Fù  come  la  Statua  di  Policlcro.J 
Quello  ScuJtorc,pcr  far  conolccre,chc 
il  Popolo  non  Sacca  nulla  che  Slcflc 
bene  ; formò  due  Statue  limilillìmc  di 
vn ’ i Bella  Deità:  Se  vna  la  ferbo;  fal- 
era la  clpole  al  giudicio  del  Popolo; 
Se  come  ogn  ’ vn  del  Vulgo  diccua  il 
fuo  parere,  così  egli  la  cangiaua  & ri- 
formaua  : <5c  finalmente  hauendo  cfpo- 
Sio  à confronto  l’vna  c l’altra  per  far 
giudicare  al  Popolo  mcdclimo  qual  folle 
la  migliore;  ogn’vn  dille, che  quella  Ic- 
conda  non  hauca  forma  , nc  propor- 
rionc  : a’  quali,  egli  rilpoSc  ; A*  fui  bone 
voi  foufht . £c  fi  riic  del  lor  giudicio  . 

£ tal 


Di  Abalberto  Secondo  Re  d'Italia. 


E tal  Simolacro  aptinto  fù  quel  Ponte- 
fice formato  i giudicio  del  Popolo,  in 
confronto  di  Agapito»  formato  à giu* 
dicio  degli  Ecc  le  badici. 

4IJ  Era  fanciullo  imberbe.^  Eflendo  cofa 
cena  a predo  Luirprando,  & altri  Sto- 
rici) che  Alberico  li  maritò  con  Aida 
figliuola  del  Re  Vgonc  l’anno  9*6.  an- 
cora c certo,  che  dell’anno  955.  quando 
Giouanni  fu  allumo  al  Pontificato  non 
potea  giugnere  a’  diciotc’  anni,  benché 
folle  nato  l’anno  medefimo  delle  Nozze, 
Ma  s’cgli  folio  vero  che  dell’anno  961. 
quando  egli  incoronò  Ottone,  non  ha- 
uefie  più  che  diciott’anni,  come  oflcr- 
uò  il  Puteano  hb.  6.  pag.  319.  col.  1.  lenza 
dubio  farebbe  flato  fatto  Pontefice  mi- 
nore di  dodici  anni  . Egli  i ccrrilfimo, 
che  Ottone  in  quell’ illcfs 'anno  della 
fua  incoronationc , lo  trattò  da  Fan- 
ciullo : Inumi  Pmr  tlì  : come  ferme  Luir- 
prando hb.ó.cap.6.  Dalle  quali  parole 
li  conofcc,che  quando  egli  fù  aflunro, 
ancor  non  era  giunto  alla  piena  puber- 
tà : ma  la  malitia  fupcrò  l’età  di  gran 
tratto:  & negli  anni  ch’egli  chiamò 
Ottone  , la  malitia  era  giunta  al  col- 
mo, come  lcriuono  tutti  gli  Storiografi 
profani  c (acri . 

43*  Prcndca  maggior  cura  de*  Causili 
c de*  Cani,  che  del  Clero  e de’ Popoli  ) 
Naturai  coflumc  di  quella  verde  età, 
Jaqual, come  dice  Horatio  nella  Poerica, 

. Caudet  Equa , Cambnfqut,  & a pria  grammi 
Campi  . 

Et  principalmente  s’ella  è libera»  & pa- 
drona di  le  della  , come  era  quello 
Giouine.  11  Platina,  in  etntZJui  . Homi 
fari  ab  ado! tf unni  omnibus  probnt  , ac  turpi- 
tudini contaminami  : venauombnt  magli,  fi  quid 
tempori t a iibidimbut  J uptrtrat  , quam  orai  ioni 
de duui . Er  il  Biondo  Dee.x.Ub.1.  ìsvttam 
ntd'um  Pontifici , fini  cutcumqut  prutato  turptm 
in  Pontificata  dnxit  : quippc  , prattr  Pinot  ititi! 
(cui fi  totnm  dtdidirj  Imitatimi  Aiutarti  pa- 
lato babau , ere.  Per  non  dar  piena  fede 
à Luirprando,  che  come  faui or  di  Ot- 
tone de  de*  Scilmatici*  fece  vn  minuto 
racconro  di  moire  chormirà  di  Gio- 
uar.ni , hb.  6.  iap.  6.  ancora  i Sacri  An- 
nali deplorano  , che  non  giouandogli 
punto,  ne  rantc  mbola'ioni , ne  rame 
dminc  ammonirioni,  egli  continuane  in 
qtic*  viri)  fino  all'vltnno  della  vira.  Qma 

Ut , tantxfifjut  vexattombut  à Dtt  admenuui,  mi- 
mmi i pie tani  confutili  ablhnmt , lulìè  miruit 
i Dio  tandem  punir  1.  Batch.  Epit.fiub  ann.  964. 

MUM.j. 
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437  Fù  veramente  il  primo  de’  Pontefici 
à cangiar  nome .)  Chiamaualì  egli  aitanti 
al  Pontificato,  Ottomano-,  coiqual  Nome 
il  fuperbo  Alberico  mo  Padre , lignificò 
l’alto  lùo  dileguo  di  portarlo  all’Im- 
perio col  fauor  Populare,  come  vn’al- 
tro  Orrauiano  Augullo.  Ma  fatto  Pon- 
tefice , prete  il  nome  di  Giouanni , in 
rimembranza  di  Papa  Giouanni  Vndc» 
cimo.  Spurio  di  Papa  Sergio,  Se  di  Ma- 
rócia  fua  Aua,  delqual  li  é detto.  Htc 

rtutri  pnmui  inuimni  t/i,  qui  mutami  fibt  no- 
mea : vi  qui  tx  Ottomano  volutru  nominati  loan- 
9*1 . Baron.  Epa.  fui  anno  955.  Siche  Vn  mal 
. prefagio  li  fece;  volendo  più  lofio  efler 
limile  ad  vn  pefiimo  Huomo,  che  ad 
Ottauiano  Celare,  ilqtial  fù  il  primo , 
£c  l’ottimo  degl  ’ Impcradori . 

438  Papa  Giouanni  per  difcacciar  dal 
Regno  d’Italia  Berengario  «5c  Adalber- 
to, mandò  tuoi  Legati  à chiamare  Ot- 
tone il  Grande,  con  le  promefle  del  Ro- 
mano Impero.  Ma  prima  che  fi  mo- 
ueflc  di  Àlcmagna,  Padri  n le  à due  fo- 
lcimi giuramenti:  l’vno.di  conlcruare 
intere  le  ragioni  della  Chiefa  Romana: 
l’altro,  di  redimire  all  ideila  Chiefa  le 
Prouincie,  toltele  da  Berengario,  Se  altri 
Rcj  alla  forma  di  Carlo  Magno  e Pipi- 
no. Quello  Giuramento  è regidrato  da 
Gratiano  nel  Corpo  delle  Leggi  Cano- 
niche , DiJI.  6 3.  eap.  33.  Tibt  Dim. 

43 9 I Tcdcfchi  fcruirono  à Giouanni, 
come  i Titàni  à Giouc. j Allude  alla 
fauola  de'  Titàni,  iquali  eflendo  dati 
da  Giouc  chiamati  in  aiuto  per  difefa 
del  tuo  Olimpo;  diacciarono  dall’- 
Olimpo Pilteflo  Giouc  : onde  a predo 
Diogeniano  fft  fatto  il  prouerbio,  Tua- 
noi  impUran  quando  alcuno  è mal  trat- 
tato da  coloro  ch’egli  chiamò  à foc- 
corlo  ; come  apunto  accadi  à quedo 
Pontefice. 

440  L'Arciuefcono  di  Milano  radunato 
vn  Plcudoconcilio  di  Vcfcoui  c Principi 
( ficome  hauca  prometto  J dichiarò  di 
comun  confcnfo  de’  Rcbclli  , donerfi 
deporre  dal  Regno  Berengario  & Adal- 
berto; Òe  nella  Chiela  di  Santo  Ambro- 
gio impofe  la  Corona  di  Ferro  ad  Ot- 
tone. Vedi  Sigon.  lib.  6.  finb  ann.  961. 

441  Oltre  al  giuramento  prcaccennaro, 
che  Ottone  predò  in  Àlcmagna;  nella 
publica  Ccrcmonia  dcll’lncoronatione, 
fi  fcqutfft' altro  giuramento  reciproco. 
Sigia,  lbid.  Quo  fallo,  v ter  quo  ad  Aram  Saniti 
Potn  acceffit , & fitlemm  fi  Sacramento  duuuxit  : 
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ìli*  , ft  Ettìtfu  Romana  ftmptr  in  auikoruat» 
f munir»  : Hu  , Jt  nuli 0 vntjUum  lampara  Btrtn- 
ganj  cattrorumqut  lUjhum  parttimi  éàbtfuru» 1 . 

44z  Prcualic  la  Lorica  al  Kationaic.  ) 
bicorne  la  Lorica  era  il  Pettorale  degli 
Re  in  guerra  : così  il  Rarionale  era  il 
Pctroraic  del  Sommo  Pontefice.  Exad, 
exp.  39.  dal  quale  prendea  gli  Oracoli 
per  via  di  vna  Gemma  che  ritplendca 
nel  mezzo  di  elio.  Alqual  Ratipnalc 
ancora  nel  Romano  Pontefice  mificrio- 
famente  corrisponde  la  Gemma  prctio- 
ia  , che  nel  mezzo  del  petto  icruc  di 
fermaglio  al  Sacro  Manto  . Volendo 
l'Amore  lignificare,  che  nel  contrailo. 
dcH’Imperadore  Ottone  con  Papa  Gio- 
uanni,  la  Forza  prcualic  alla  Ragione: 
elTcndo  certo  , che  l'impcrador  * hebbe 
ogni  torto;  de  fu  il  primo  a mancar  di 
fede  proteggendo  i Cardinali  jubclli  al 
Papa  , de  procraftinando  la  rela  delle 
Prouincic.  lidie  ncccllìtò  il  Papa  à ri- 
trattare aneli  ' elio  la  lua  prometta , de 
richiamare  Adalberto  . 

44I  Moiri  bebbero  il  Tebro  , c dal  Te* 
bro  fur  diuorari  ) Accenna  la  battaglia 
leguira  fra'  Romani  de  Alcmani  iopra 
11  Ponte  del  lebro  dauanti  ai  Gattello 
di  Sant’Angelo,  come  li  c detto  nel 
principio  del  Terzo  Regno  ali ' Anno- 
tano ne  8. 

444  II  f'tHs,  che  da’  Romani  fi  cantò  ad 
Ottone,  era  l'Hinno  di  Archtloco,  che 
fi  canrana  à rutti  li  Vincitori. ) Archi- 
loco  fu  Poeta  Lirico  aliai  più  antico 
di  Pindaro;  ilqual  compolc  vna  Ode, 
ò Ila  Hinno  Virtoriale,  ilqual  lolo,  per 
1 atcarlczza  dell  Ingegno  di  que*  tempi, 
fi  folca  cantare  in  lode  di.  ciaicun  di 
quegli  che  vinceano  ne’  Giochi  Olimpij, 
ò l(lmij,ò  Pithij,  cambiato  lolamcnrc 
il  nome  del  Vincitore . Ma  dapoi  che 
l'Arte  Lirica  fu  raffinata,  Pindaro,  de 
altri  nobili  Poeti  cominciarono  a com- 
porre Hinni  più  appropiati  alla  Virtù 
«Se  merito  pcrionalc  di  ciaicun  Vinci- 
torc  : 6i  perciò  l'Hinno  di  Archiloco, 
ficomc  generale  de  comune,  fu  pollo  in 
ridicolo:  de  i’illcflo  Pindaro  nella  Ode 
7.  Otymp.  le  ne  burla.  Cosi  i Romani, 
facciano  applauio,  & canrauano  il  /'>» 
à chiunque  veniua  con  forze  (upcriori. 

441  Ottone  fece  congregare  vna  Pfcu- 
dosinodo  contra  il  Vero  Pontefice.^ 
Scbcnc  Ja  Elcttion  di  quello  Pontefice 
folle  ìilcgitima  , de  contraria  ai  Sacri 
Decreti , per  non  haucrc  ancora  l’età 
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idonea  al  Diaconato  quando  fu  eletto 
al  Pontificato,  come  nota  il  Baromo: 
nondimeno  dapoi  che  fu  con  publico 
conlcnio  approuaro,  & riconotcìuto  da 
tutto  il  Clero  , de  da  tutta  la  Chicfa 
Carolica  , laqual  per  cuirarc  lo  Scif- 
ma,  eh' e il  pcllìmo  de’  mali;  giudicò 
minor  male  il  tolcrarlo  : egli  fu  vero 
Pontefice  : ne  per  gli  Tuoi  virii  perdé 
giainai  il  In*  delle  Chiaui  . Anzi,  come 
tale  fu  confettato  ctiaindto  dalla  mede- 
lima  Pieudosinodo  nelle  lettere  che  à 
lui  lcrific  . Et  per  conlcqucmc,  quella 
Sinodo  radunata  contra  lui  ad  inftanza 
di  Orione,  fù  falla,  e temeraria;  come 
radunara  fenz ’ autorità  del  Pontefice; 
ilqualc  (comunico  tutti  coloro  che  v’in- 
teruennero  . Negli  Atti  fletti  furono 
molte  nullità  cllcntiali  : de  principal- 
mente per  Tincompcrcnza  del  giudicio» 
non  potendo  la  Prima  Sede  elice  giudi- 
cata icnon  da  Dio  ; come  per  molti 
Concili)  Protiinciali  de  Ecumenici  era 
già  ilaro  decito;  de  praticato  nelle  ac- 
cufationi  di  Marcellino,  e Simmaco,  e 
Dimalo.  Comcqucntcmcntc  la  Depo- 
lirione  di  Giouanni,  de  la  fubrogationc 
di  Leone,  fatta  in  quella  Plcudosinodo; 
e i giuramenti  de  le  facilità,  e prilli  legi 
conceduti  ad  Ottone  da  quella  Sinodo  . 
e dal  Pfeudopapa  , circa  le  Elcttioni; 
furono  tutti  Atti  nulli , e temerari  s 
come  dimottra  il  Cardinal  Baromo  lot- 
to l’Anno  963  Dopò  la  cui  morte  Mel- 
chior Goldallo  Calunnila  , t»  Rotianal. 
Canti tt ut.  lmptrtuhum cantr.  Barin,  hà  vo- 
luto loitcncrc  che  anello  ha  fiato  Con- 
cilio Jcgirimo  , de  lcgitima  la  Depotì- 
tion  di  Giouanni  , de  icginma  la  Elct- 
tion  di  Leone . Ma  egli  è fiato  egre- 
giamente rifiutato  con  vna  dotta  Apo- 
logia da  Giacomo  Gretlcro.  c*p.  17.  He 
nei  Uh.  2.  exp.  ».  contro  alia  Replica  del 
Goldallo . Oltreché  quello  Leone  era 
linoni  Laico  , come  fcriue  Sigeberto 
fuh  tod.  mh.  de  perciò  aucor  per  quella 
parte  la  Elcttionc  era  illcgirima , de 
contra  i Sacri  Dccreri  . sipud  Grati*». 
Diti.  79.  tap.  3.  4.  Et  effettualmente,  non 
oliarne  quella  Depolìtionc , de  quella 
Elcttionc,  la  Chicla  Romana  riconobbe 
Giouanni  per  Vero  Papa;  de  nella  lerìc 
de’  legnimi  Pontefici,  tempre  hà  tenuto 
il  fuo  luogo. 

44<*  Papa  Giouanni  ditraflc  la  Larua  al 
Leon  marcheraro.)  Allude  all'Apologo 
famoio  ap rcllo  a Luciano  m hjtaitrt: 
à Pia- 


a Platone  in  CrotyU  : «Se  ad  Eufebio  Cc- 
fancnle  ndntr.  Httretlem  : che  l'Alinello 
hauendo  rirrouata  la  pelle  del  Leone  in 
vna  Sclua  , fc  ne  vedi  j Se  entrato  nella 
Città  de’  Cumini,  monca  gran  terrore 
à quel  Popolo  che  non  lo  conolccua: 
finche  vn’Hoipitc  accorto,  che  molti 
Leoni  banca  veduto,  conolciuta  Ja  im* 

foftura,  gli  traile  di  dolio  la  pelle;  Se 
’lmpoitor  fù  Ichernito . Cosi  rcftò 
fchernito  Quello  Plcudopapa,  che  con 
quel  gran  Nome  di  Leene  , fi  annone* 
raua  pcrOttauo  fra’ Leoni  Pontefici. 
'447  Le  timide  Lepri  diucllcano  il  pelo 
al  Leon  morto.J  Allude  all'Epigramma 
Greco,  che  rappretenrando  i Greci  più 
paurofi , iquali  poiché  videro  Hcttore 
vccifo  dal  forte  Achille,  fi  moli  r auano 
coraggioli  , trafiggendo  con  le  loro 
fpade  quello  cfangue  Campione  ; gli 
paragono  alle  Lepri  che  traheuano  il 
pelo  al  Leon  morto.  Audet  vtl  Lenite  tx- 
siimi  tn/nltare  Ltom  . £c  col  mcdclìmO 
elcmpio,  l'Autore  rapprcicnta  i timo- 
rofi  Romani  , che  hauendo  adorato  il 
Plcudopapa  Leone  quand'egli  era  for- 
midabile in  Seggia  per  lalli  (lenza  di 
Ottone:  dapoi  che  lo  videro  Dcpolio 
da  Papa  Giouanni  , fi  moftrauano  va- 
lordi  col  fargli  mille  difprcgi . 

448  Apena  ipirato  Giouanni  Duodeci- 
mo, i Sacri  Elettori,  non  allcttata  l'au- 
torirà  dell’  Imperadorc,  ne  la  morte  di 
Leone;  con  leghimi  voti  allonicro  Be- 
nedetto Quinto  al  Pontificato , ) Da 
quella  Elcttionc  li  conolcc  chiaro,  che 
que'  mcdelimi  che  timidamente  inter- 
uennero  nella  Pleudosinodo  ; nell’ ani- 
mo loro  conolceano  la  Depofition  di 
Giouanni,  Se  la  klettion  di  Leone  cfl'cr 
nulla;  Se  nulli  i giuramenti  da  loro  pre- 
flati  ad  Ottone  : poiché  l’iftcflò  Bene- 
detto, fu  di  quegli  che  v’intcrucnncro; 
de  pure  accettò  il  Pontificato,  per  obe- 
dire  a*  Sacri  Elettori . Pontefice  Santo, 
Se  chiaro  di  Miracoli. 

449  Errò  chi  dille,  l'Obedienza  cfler  ma- 
dre della  Felicità  ) Quello  fu  vn  detto 
di  Elchilo  antiquifiimo  Poeta  Tragico: 
ilqual  fingendo  che  la  Moglie  di  Gioue 
Sofpitarore  folle  l’Obedienza;  dice  che 
da  (or  nacque  la  Feliciti . 

Ftltcttaut  Maitr  Ottènni* , 

CtnmxqHi  (vt  ninni  ) >t[f>natirU  Ituit. 

450  Ottone  mertò  il  Nome  di  Celare, 
perche  lquarciò  il  materno  fen  della 
Chiefa  con  io  Salma.)  Non  è gii  che 
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Giulio  Celare  , come  credono  moiri, 
hauefle  quel  Nome,  perche  folle  venuto 
alla  luce  dal  tagliato  vtcro  materno; 
perochc,  lenza  niun  taglio  egli  nacque: 
Se  la  Madre  di  lui  fù  Aurclia;  laquai 
morì  mcntr’  egli  guerreggiaua  nelle 
Gallic . Ma  ben 'è  vero  , che  il  primo 
c'hcbbc  quel  Nome  auanti  à Celare; 
l'hcbbc  per  tal  ragione.  Plin.Utq.eap.tp. 
Prtmui  Ctjnruift  i tifo  manti  vitro  dtÙnt . 
Onde  inferilce  l'Autore  , che  Ottone 
mcritaua  quel  nome,  perch'egli  gemi- 
nando i Pontefici,  lquarciò  il  Scn  della 
Santa  Chicla  Romana  con  introdurre 
lo  Scifnia,  pcftìmo  di  tutti  i mali  della 
Chicla  ; ilqual  la  Chicla  iftelìa  hauca 

Srocurato  di  cuitarc  /offrendo  più  to- 
o vn  mal  Pontefice;  come  lì  è detto. 
4Ji  1 Longobardi  giurarono  di  voler 
più  tolto  /offrire  il  Regno  di  vn  catti- 
uo  Italiano  , che  di  vn’ortimo  Stra- 
niero- ) Sig$n.  Ut.  7.  fnt  ann.  965.  Ex  tram 
Gtrmsntci  tx  Italia  pc/l  < jttaéritnnmm  tandem 
ab  dui! 0 , nonni  in  Ltmtardis  tumultui  eternit: 
Barn  fua  Remanti  opimo , tadtm  tjuoejut  Longo- 
bardo! incentrai ; fupertnm  piti  ni  haliti  Hemi- 
nit , tjuam  madiratum  txierni , Regnarvi  tjje  l to- 
lte tt  pattendum  . Adalbtrtum  tx  Cerfits  rtne- 
tarunt.  Alcuni  Icriuono  che  lo  chiama- 
rono di  ConlianrinopoJi,  confondendo 
i tempi . Tinnir,  tu/l.  in  Ouhont  Prime,  esp.  7. 
Ma  il  vero  è , che  Adalberto  fi  era  ri- 
tirato in  Corfica  per  poter  più  libera- 
mente ncgotiarc  co’  Longobardi  , de 
con  l’Impcrador  Greco  con  tra  Ottone . 

45»  Sigen.  ttid.  Adaltertnj  , V tdont  Fratre 
ami  fio , in  fngam  conitela!  , agri  enajìt . Onde 
fallamcntc  attenua  il  Teatro  hiltorico 
tee.  cu.  che  Adalberto  col  Fratello  re- 
fi a He  morto  in  quel  conllitto.  Madou- 
egli  fi  ritirafic  , e fimllc  gli  sfortunati 
luoi  giorni  , varie  lon  le  opinioni. 
Alcuni  affermano  che  doppo  la  fuga 
vernile  nelle  mani  di  Ottone , Se  folle 
anch'egli  mandato,  come  il  Padre,  in 
AIcmagna,  come  fi  e detto  nel  princi- 
pio del  Terzo  Regno  Annorat.  8.  11 
Biondo,  & Hcrmanno  Contratto,  che 
da  Ottone  folle  mandato  in  bando  in 
Confianrinopoii  . 11  vero  6 , lecondo 
che  Luitprando  ne  fcriuc  nella  Rcia- 
tionc  della  lua  feconda  Ambafeiata  à 
Coftantinopoli;  ch’egli  fi  ritirò  à Bari 
nella  Puglia  lòtto  l'ombra  di  Niccfo- 
ro  Impcrador  Greco  • à cui  mandò 
vn’  Ambafciadorc  » offerendoli  pronto 
( s’ egli  volca  concedergli  vn  ’ armata 
y naua- 


Di  Adalberto  Secondo  Re  d’Italia: 


8 6 

naualc;  di  condurre  ottomila  Corazze 
contro  ad  Orione,  comun  Nimico.  Et 
nell' ideilo  tempo  Luitprando  i nome 
di  Ottone  procuraua  Jc Nozze  di  Teo- 
fania Priuigna  di  Niccforo,  con  Ottone 
Secondo  : ma  non  potendo  ne  l’vn  ne 
l'altro  rifolucr  nulla 5 Adalberto  andò 
in  perfona  à Coftantinopoli  • Se  ricc- 
uuto  da  Re,  & creato  Patririo;  ottenne 
vn  numero  di  Vafelli  e di  grolle  Naui, 
ma  con  ordine  fccrcro  al  Generale  di 
guardare  Adalberto  in  Bari  ; & fé  l'Im- 
prcia  non  icguiua,  darlo  nelle  mani  di 
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Ottone.  Se  poi  foffe  veramente  rimeffo 
ad  Orione,  Se  da  lui  mandato  in  Ale- 
magna;  oucro,  le  fintile  in  Bari  la  vita 
di  mero  tedio  , diuerfi  fono  i pareri . 
Eoli  è ben  vcrifimile  ■ che  quando  fi 
fecer  le  Nozze  di  Teofania , dopo  la 
morte  di  Niccforo  -,  Ottone  lo  doman- 
dane all'Imperador  Giouanni  Sncccflor 
di  Niccforo,  per  regnar  ficuroi  Se  ha- 
uurolo  ilmandaffc  in  Alcmagnai  come 
fi  è dello  all' Annoi. 8.  delTcrzo  Regno: 
e quiui  ( forfè  aiutato  ) in  bcicuc  ter* 
minafle  la  fua  Tragedia. 
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4JJ  TTONE  Magno.;  Quelli  ftk 

| 1 Figliuolo  di  flcnrico  l’Vccl- 

y J latore,  che  fù  Impcrador'- 
eletto,  ma  non  incoronato: 
difcefo  dall’ inclita  Stirpe  del  Magno 
Vidcchindo  Salicilico,  di  cui  li  è detto 
nella  Hiltoria  di  Carlo  Magno  li  luo 
Nome  nell'idiòma  Saflòmeo  fi  lolca 
fcriuerc,  Nétto  : come  in  vna  Memoria 
di  que*  tempi  , douc  parlandoli  degli 
tre  Ottoni  lmpcradori  , fi  legge  que- 
llo Verfo  : Nétto  , pofi  Nétto  , riftnémit 
Tom»!  Nétto . Ma  l’vlo  latino  cangiò  l'A 
in  O,  «Se  tolte  l'Alpirarionc  ; fic  alcuni 
fcrinono  la  lettera  T lìmplicc  * ma  gli 
più  la  raddoppiano;  venendo  la  Eri* 
«oologia  dalla  Voce  Ans,  che  in  quelP- 
jdióma  lignifica  P*du . Quelli  per  le  lue 
molte,  & grandi  Imprcle  fi  acquiltò  il 
Titolo  di  Magno:  Se  tale  fu  acclamato 
da' Romani  nel  riceucrc  l’Impcrial  Co- 
rona: iebene  ancora  li  attribuì  quello 
Tiroio  ad  Otton  Terzo,  chiamato  Mtrt- 
bili»  Mundi,  per  la  cui  opera  fu  creato 
Pontefice  Gregorio  Quinto,  che  (labili 
il  Romano  Impero  nella  lua  Perfona» 
Se  in  perpetuo  nella  Germania. 

454  Fu  limile  al  Genio  degli  Arenici!  di- 
pinto da  Parralio,  rutto  contrario  à fe 
Hello.;  Fluì.  hh. tép.  io.  parlando  delle 
Tirrure  di  Parralio  : Ptnxtt  & Dormenti » 
Atbtnttnfium  »rf»mtnte  quetjnt  tnftntoft  : voltiti 
ti im  Vèrtano,  trai  andar».  taiafìam,  tnconfìanitm  ; 
tandemtjut  rxorsl'iltm , dimeniti»,  mifeucordtm  , 
exctljum  , flortofum  , humiltm , J»£tCtMjiU  ; & 
amai é paniti , e/i  indoro , 


45 j Simile  ad  vn  Qiiadro  Optico.  j Ac- 
cenna  quella  maniera  di  Quadri  > che 
per  regole  di  Optica.ò  (ia,Pcrlpcrtiua, 
mirali  da  vna  parte, inoltrano  vn’ Og- 
getto: 3c  mirati  per  vn'altro  vcrlo.mo- 
firano  vn’altro  Oggetto  differente,  co- 
me inlegna  Mario  Betrtni  nella  lua  Apu- 
ria;  Apisr.  y Propjmn.  ».  eép.y 

45<5  Di  violento  Tiranno , diuenne  otti- 
mo Re.;  Aiti  violenti,  e tirannici  fu- 
rono lenza  dubio  uiuno»  Tinoflcruanza 
de’ Giuramenti;  Se  la  facrilcga  Depofi- 
tione  di  due  legirimi  e veri  Pontefici  ; 
Se  lintrulionc  del  Plcudopapa  Leone; 
Se  lo  Scifma  che  ne  feguì;  óc  il  difprc- 
gio  delle  Cenlure.  Ma  fopra  ogni  cola, 
fù  violentiflìma  la  prigionia,  Se  1’cfilio 
in  Flamburgo,  di  Papa  Benedetto,  Huo- 
mo  Sannllìino,  e Rimato  Martire,  per 
cfl’cr  morto  in  quella  ingiufta  e tiran- 
nica opprclfionc  : Spt»<Un.  Job  tnn.  9&1» 
Ne  (blamente  i moderni  Scrittori  Sacri, 
ma  Regi  none,  & Ditmaro , Scrittor  di 
que’  tempi,  Se  Arciuclcouo , 6c  confan- 
guinco  dell 'ifteflò  Ottone;  deteftano 
quel  fatto  ingiufto  » Se  indegno;  affer- 
mando , che  per  quel  gran  facrilcgio 
J'Efcrcito  di  Ottone  con  atroce  pcllt- 
lenza  fù  da  Dio  mal  concio . Ben’ e ve- 
ro, che  Tccccllo  di  tante  cattine  opere, 
fù  pofeia  emendato  da  Ottone  con  al- 
tretantc  opere  buone  in  leruigio  dell - 
Italia,  Se  della  Santa  Chiefaj  che  paruc 
apunro  di  Demonio  mutato  in  Angelo. 

457  Lodcuoic  é Tlnconftanfta,chc  nalce 
dalla  Ragion  pcrluafa.  ) Va'  empio»  e 
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diabolico  errore»  occupò  lo  Ipirito  di 
alcuni  mifcrcdcntt  Politici  ; che  quando 
vn  gran  Pcrlonaggio  ha  intrapreio  al- 
cuna opera»  quantunque  ingiuita;  de' 
profeguirla  infino  all’ vltimo  . per  non 
molirar  leggerezza  , ne  penrimenro  in- 
degno di  vn  Cuor  magnanimo . Et  al- 
cuni per  mollrarft  più  interi , ammet- 
tono» che  colui  lia  veramente  tenuto  à 
rilarcirc  il  danno  che  alrri  ne  (ente;  ma 
non  gli  conucnga  di  celiar  dalla  ingio- 
ila imprela  . Laqual  metafilica»  quando 
ancora  porcile  riuicirc  inquanto  al  ri- 
farcimemo  de)  danno  ; ella  è nondi- 
meno detcftabilc  quanto  alio  fcandalo 
che  alrri  ne  prende;  de  alla  ncquitia 
della  confcienza  fetentemente  operante 
contro  à ragione.  Et  perch’cgliè  im- 
ponibile il  concordar  quella  ni  aldina 
con  la  credenza  della  immortalità  del- 
l’Anima : certamente  ancora  Epicuro 
moralmente  filolofando,  la  dannerebbe 
per  efecranda  . Arinotele  nel  Settimo 
della  Etica  trattando  quello  problema» 
de  chiamando  quelli  tali  lftbirrg»tm&nts » 
cioè»  pertinaci  come  bcilic  ne*  lor  pa- 
reri : decide , come  accenna  l’Autore , 
che  l’Huomo  ben  compoflo»  N tft  m$t- 
tékUit  * pMffit/tt,  [ti  4 rmmtéi  pcrochc  prc- 
icnrandoglili  vna  ragion  migliore»  non 
fi  vergogna  di  penterfi,  e cangiar  vo- 
glia. Onde  fi  luol  dire»  che  if  peccare 
e cola  da  Htiomo;  l’odinarfi,  da  De- 
monio; l’emendarli . da  Santo  ; come 
fece  Ottone  il  Grande. 

41»  Dopo  la  morte  del  Pfeudopapa  Leo- 
ne» slegò  le  mani  al  Clero.  ) Ben  li  co- 
nobbe, che  Iddio  volca  diipor  l’animo 
di  Ottone  à rauucderfì;  poiché  poco 
appello  alla  morte  del  Pontefice  bene- 
detto, leuo  dal  Mondo  Leone.  Pcrilche, 
conlidcrando  Ottone  i dilordini  fuccc 
duri  per  haucr’cgli  voluto  violentare 
i Sacri  Voti;  mandò  à Roma  Ogerio 
Vefcouo  di  Spira;  Se  Luitprando  (fe- 
condo il  fìaronioj  ò Un  zone  ( fecondo 
il  Sigonio)  Velcouo  di  Cremona;  ac- 
ci oche  lenza  tumulto,  ne  violenza  niu- 
na,  il  Clero  elcggcflc  il  migliore:  Se  fu 
eletto  il  Velcouo  di  Narni , orrimo  Se 
fauilTimo , chiamato  Giotianni  Terzo- 
decimo;  ilquale  col  luo  Nome  di  mi- 
glior lama,  lupplì  all’opprobrio  degli 
due  Giouanni  antecclTori . 

459  A tal  fegno  era  giunra  la  Tirannia 
del  Popolo  Romano . che,  perduta  ogni 
riuctcnza  alla  Chiefa;  fi  Pacca  lecito 
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feome  iì  è dcrro)  di  folleuare  Se  depri- 
mere i Pontefici  , conte  fuoi  famigli . 
Ma  vi  prouide  con  raro  cfcmpio  il 
Grande  Ottone.  Pcroche  , hauendo  il 
Popolo  difcacciato  di  Roma  quel  buon 
Pontefice  } Ottone  venuto  (ubico  di 
Saffonia , inoltro  il  fuo  Cridiano  Zelo 
contra  i Capi  del  Popolo  fcditiofo;  Se 
fattone  publico  giudicio,  (orbando  dtf- 
crcto  modo  Se  ordine  nel  cadigo,  fece 
impiccare  i Tribuni  : eliliò  dall’ Italia 
gli  due  Conloli , affiggendo  sù  le  pu- 
bliche  tabelle  i lor  nomi  : ma  princi- 
palmente abbalsò  la  fuperbia  del  Pre- 
fetto di  Roma  con  vn  publico  difprc* 
gio  peggior  della  morte  à vn  cuor  fu- 
perbo.  Pcrochc  fpogliatolo  delle  velli, 
e velinolo  di  vn'vtre  fopra  il  nudo, 
come  vn'cbro  baccante,  io  fece  canai- 
care  à riuerfo  lopra  vn’Alino  per  tutte 
le  vie  publichc  di  Roma  ; per  elabo- 
rare quella  publica  Autorità  della  Ti- 
rannica Prefettura  : Se  doppo  il  vitu- 
pero, rutto  petto  e lacero  di  sferzate 
per  man  del  Carnefice;  lo  fè  morire  in 
vna  cicca  prigione . Sigoa.  fui  *nn.  967. 

7.  Il  vero  e, che  quello  non  era  quel 
Preferto  , che  commcllc  il  delitto;  ma 
il  Succcflòr  di  colui  , che  li  chiamati» 
Roti  redo  • già  morto  e fcpulro  . Ma 
trattolo  fuor  della  Tomba  , fc  (quar- 
tate il  Cadaucro  dal  Carnefice,  Se  ap- 
penderne i brani  per  rutraRoma.  GUbr. 
hb.l.  p*g.  7.  Et  con  tali  fpettacoli  ri  pi  effe 
in  maniera  le  fedirioni  populari , che  i 
Pontefici  ricuperarono  interamente  la 
loro  Autorità  , Se  Roma  diuenne  vn 
Paradifo  Terreno,  prouando  vna  lìcura 
e tranquilla  felicità. 

4^0  Antario,  Terzo  Re  de’  Longobardi, 
rrouandoli  vn’Efercito  fpedito,  e tutti 
gl'italiani  sbigottiti  , fece  vna  corfa 
dalle  Alpi  infìno  à Reggio  Giulio,  viri- 
ma  Città  della  Calabria  Se  dell'Italia 
fopra  il  Faro  di  Cicilia,  douc  già  (or- 
gena  vna  Colonna,  come  vltima  Meta 
dell’Italia  : Se  quiui  egli  piamo  la  fua 
Lancia  , dicendo,  ch’egli  ponea  quel 
termine  al  Regno  de’ Longobardi  : co- 
me li  é detto  nella  fua  Hidoria,  alf- 
Annotarione  38.  del  Secondo  Regno.  Ma 
quella  ollcntarione  fu  lenza  effetto.*  pc- 
roche di  qucil'anno  ideilo  che  fu  l’An- 
no 589.  Mauritio  Greco  Itnpcradore 
ancor  poffedea  tutta  la  Italia  Vltcriorc 
da  Ccncucnto  infino  à Reggio  Giulio: 
Se  nella  Citeriore  poffedea  i’Eiarcato  : 
• Se 
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& Romano  Efarca  ricuperò  alcuni 
luoghi  della  Lombardia  intcriore.  Si- 
che  Anrario  dopò  quella  corta,  fi  riti- 
rò fubito  à Bcncucnro  . Sigem.fub'*nn.$9. 
parlando  di  quel  ritorno  .*  Reutrfu/  inde 
Beneaentum  , Zotònem  Datem  ih  in/hluit  : ae 
re  lupai  omif/i  /tulli  , Sdi/imum  tu  formi**  Dm - 

tata/  rtdign . Et  cosi  la  Puglia  Se  la  Ca- 
labria , rollarono  poi  Tempre  nel  picn 
dominio  degl’  Imperadori  Orientali  , 
finche  Ottone  il  Grande  vnì  l’Italia  VI- 
tcriore  con  la  Citeriore,  pacificamente 
regnando  dalle  Alpi  infino  à Reggio, 
óc  alle  Méte  che  Antario  hauca  toccate. 

461  L’ Imperador  Greco  era  Niccforo 
Foca,  huomo  barbaro,  e nimico  della 
Chicfa,  Se  di  Orione;  come  lì  vede  in 
Luirprando  nella  Rclationedel  luo  viag- 

tio  à CoRantinopoli . Et  quclto  ifteflo 
auea  tradito  Adalberto  Secondo, come 
lì  è detto  nella  lua  Hilloria. 

4 6%  Ottone  non  volle  troncar  l'antica 
Lega.,)  Scbene  gl'Imperadori  Orientali 
non  potean  (offrire  il  Titolo  degl' Im- 
peratori Occidentali:  e ne  fece  lamenti 
Conffantino  con  Carlo  Magno  ; Òc  Ni- 
ccforo con  Otronc  ; come  riferì  Luit- 
prando  nella  Tua  Ambaiciata  : preten- 
dendo cfli,  ch’cficndo  vacaro  al  tempo 
de’  Goti  l'Impero  Occidentale  fotro 
Momillo  Aueullulo,  tutto  il  Romano 
Impero  lì  folle  consolidato  nel  Colo  Im- 
perador  di  Oriente:  nondimeno  per  vi- 
ucrc  frà  loro  in  pace , Coll  amino  fece 
vna  Uretra  lega  con  Cario  Magno,  co- 
me fcriue  Eginardo;  Se  lì  è detto  ncll’- 
Annotationc  80.  Et  fuccclliuamcntc  gli 
altri  Imperadori  la  confermarono  : Se 
J'ilìcflb  Ottone  la  confermò  con  Nice- 
foro  : Se  perciò  non  ardiua  intrapren- 
der i’acquifio  di  quelle  due  Prouincie, 
contro  ai  tcnor  della  Lega. 

4*3  Alcuni  ( a'  quali  aderilcc  l’Autore  ) 
affermano  che  folle  Fìgliaflra  di  Nkc- 
fòro  quella  che  Ottone  addimandaua  : 
altri,  che  folle  Figliuola;  óc  altri  So- 
rella . Luirprando,  che  fu  mandato  da 
Ottone  à far  quella  dimanda  ; *•  Legai. 
*d  Ni cepb.  Phoarn  , la  chiama  Figliuola  di 
Tcófana,  Moglie  di  Niccforo  ; ma  d’al- 
tro Marito  ; cioè  di  Romano  , anteccf- 
lor  nell'Impero  à NiccToro.  Et  i'iltefio 
Luirprando  icriuc  di  hauer  parlato  à 
Niccforo  in  quella  guila  : Mi  fu  mt  Di- 
minuì meni  ad  te  , Vt  fi  Filini n Romani  Impe- 
rnierà , 7 htóphn*!*  Impenniti/  , Demmo  mee 

Fili*  fue  Ottoni  Imperatori  Angui! e in  conlagmm 
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tradite  volturi/,  Siche  dia  era  Figlia- 
chiamata  dal  Baronio 


lira  di  Niccforo  : l 
Anna ; dal  Sigomo  Se  altri,  Teefnnu  : forfè 
hauendo  ambi  i nomi  ; l’vno  propio, 
l’altro  come  patronimico  dd  Materno. 

464  Niccforo  congiunfe  al  Greco  inge- 
gno Parti  Italiane.,)  Allude  à ciò  che 
del  Re  Tarquinio  Prifco  dille  Lucio 
Floro  Uh  I.  cnp.  5.  Qutppi  oriunda/  Corimbo, 
Crntum  ingemum  haliti/  araba/  mijcnit . 

465  Niccforo  vsò  liberalità  Italiana  c 
Greca  fede.;  Non  fù  nation  niuna  più 
infedele  Se  bugiarda  della  Greca . Cri- 
nito chiamò  i Greci , Mondneurnm  Paren- 
te/ : e i Greci  medefimi  confinarono 
quello  lor  vitio  : come  Euripide  nella 
Tragedia  d’Ifigcnia  mTeuone* i Grati*  nun- 
qaam  nomi  (idem  . E tal  fi  mofttÒ  NlCCfi> 
ro , ch'cflcndoli  con  Italiana  cortcfia  di 
parole  mollraro  pronto  à compiacere 
ad  Ottone;  vso  quel  crudclilfimo  trad^ 
mento, «che  fece  horrorc  agli  ftcìH  Greci. 

4 66  I Greci  furono  limili  al  lor  Vento 
Cècia,  che  trahe  contra  le  Hello  le  pro- 
celle.) Vna  fingolar  marauiglia  oflcr- 
uano  i Meteorici  del  Vento  chiamato 
Cacio/ , quali  Vento  cicco  , & infano, 
che  loffia  apunto  dalle  parti  di  Coftan- 
tinopoli , dou’cra  la  Scggia  del  Greco 
Impero.  Pcrochc,  douc  tutti  gli  altri 
Venti  ributtano  da  fc  le  nubi  & Jc  pro- 
celle, fpigncndolc  oltre;  quello  le  tira 
à fe,  & quali  fi  accicca  da  le  modellino. 
Firn.  hi.  ».  cnp.  47.  Warrant  & 1 » Ponto  Caeiam 
in  fe  trnhere  Nube/  . Arillotclc  nelle  Me- 
teore , Se  ne’  Problemi  $*&.  1 6.  Probi,  j». 
ne  adduce  quella  ragione,  che  lòlo  il 
Vento  Cècia  non  Spira  per  diritta  linea 
come  gli  altri;  ma  circolarmente*  ritor- 
cendo in  fc  llcffo  il  Tuo  fiato;  Se  perciò 
riuolgc  à fe  le  nuuolc  mentre  le  Spinge: 

Spirita/  hit  fanpie  notar i emular  % linei  fertur . 

Et  così  fecero  1 Greci,  & l' Imperador 
Niccforo;  che  volendo  con  proditoria 
crudeltà  cftcrminar  l’Efcrcito  Se  la  No- 
biltà di  Ottone  , prouoco  contro  à fe 
ffcflo  il  furor  de*  fuoi  Popoli  ; Se  con- 
tro alle  fue  Prouincie  l’Arini  di  Ottone. 

467  II  nuouo  Imperador  Greco  fù  Gio- 
uanni  Zcmikcs  : ilquale,  perche  Nicc- 
foro temendo  il  furor  de’ fuoi  Principi, 
& del  Suo  Popolo  per  il  commeflò  tra- 
dimento fi  era  fatto  forte  nella  fua 
Reggia;  fu  dalia  Moglie  di  Niccforo  tira- 
to (opra  le  mura  affinché  l'vccideffc.Pcr 
iiqual  fatto  fu  acclamato  Impcradorc:& 
màdò  Teofania  ad  Ottone.  VutubindM.^. 

46% 


? 


4<8  Cado  Magno  potè  dare  le  duePro> 
tiincie  > ma  non  naucrle.j  Dapoi  che 
Carlo  Magno  fù  incoronato  Re  d’Italia, 
volendo  ordinare  tutto  quel  Regno; 
per  non  entrare  in  contefc  col  drcco, 
terminò  le  ragioni  lue  nel  Ducato  di 
Bcncucnto;  lasciando  l'Apugiia  & Ja 
Calabria  lotto  il  dominio  dcU’Impcra- 
dore  Orientale,  com’era  fiato  dopò  la 
Vittoria  di  Giufiiniano  : non  ofianre 
che  per  le  ragioni  acquisiate  con  la 
Lancia  di  Antario  , a'  Longobardi; 
pretendclìc  che  quelle  due  Prouincic 
apparteneflcro  al  Regno  d’Italia.  Sich’- 
cgli  donò  all’Impcrador  Greco  ciò  ch’ci 
non  potea  conseguire.  Stgoa.fnb  A**.^. 
Prtmum  autem  Apuliam  <$•  Calaknam  Imperatori 
Ortis,  fictu  * V filtri*  filerai  l ufi  imam,  rtliqna . 
Duiatum  indi  Btnintntantm  Aragtfo  Difidirq 
Rtgu  Ctmtrt  ptrmfit , &e. 

469  Carlo  ligò  il  Próreo,  che  Sotto  varie 
forme  gli  fuggiua  dalle  mani.J  Allude 
al  Pallore  Ariftco,  che  per  auuilo  della 
Ninfa  Cirene  Sua  Madre*  Seppe  con  te* 
naci  legami  tener  laido  quel  Pròteo  Dio 
Marino,  che  cangiando»  hor  ’in  Fiera, 
hor  ’ in  Fiume,  hor  ' in  Fiamma,  Sempre 
da  lui  Sì  dileguaua  ; ne  mai-dimcfticar 
fi  poteua  : Vergtl.  4.  Giorgie.  tfeq*i  tllnm 

Orando  fletta:  vim  durarti,  & vinati*  capi* 

T tndt  idoli  tir  tur»  Itte  dtmìtm  frangerti  ur  inane  j. 

Et  così  apunto  fuccedette  al  Regno  d’- 
Italia, che  hauendo  'Sempre  con  ribel- 
lioni c Spergiuri  ricalcitrato  agli  Tuoi 
Re;  finalmente  da  Ottone  Magno,  con 
l’acquiSlo  delle  due  Prouincic  che  eli 
togli  cario  le  fperanze;  & con  la  fune  che 
punì  gli  Rubclli  ; fù  così  firettamente 
legato,  che  maipiù  non  potè  dal  fuo 
Impero  emanciparsi . 

470  Ottóne  arrcftò  il  perpetuo  moui- 
mcnto  della  Metta  fugace.^  Allude  alla 
finiiglianza  del  Regno  d’Italia,  con  Me* 
tra  Figliuola  di  Erifitrónc»  che  Tempre 
Schiatta , sempre  fbggiua  da’  Tuoi  Pa- 
droni; come  fi  è detto  oclla  Hiftoria 
di  Vgonc,  Annotar.  548. 

471  L’Italia  è formata  dalla  Natura  co- 
me il  Braccio  deliro  dell’Europa.)  Pli- 
nio effigiò  l’Italia  come  vna  foglia  di 
Quercia  : Leandro  Alberti  inguifa  di 
vna  Gamba  : Strabono  , considerando 
tutta  l'Europa  come  vn  Dragone  alato, 
il  cui  Capo  fia  la  Spagna,  & il  Corpo 
Iq  Francia  Se  la  Germania;  forma  l'Ita- 
lia come  l’Ala  delira  , Se  la  Cimbrica 
Chcrioncfo  l’Ala  finifira.  L'Autoce, 
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con  maggior  dignità  rapprefentando 
l’Europa  quali  Amazona  Reina  del 
Mondo  ; confiderà  la  Spagna  come  il 
Capo  galeato:  la  Francia  & la  Germa* 
nia  come  il  Pt4to  munito  di  Lorica: 
l'Inghilterra  e la  gran  Bretagna  , come 
il  Braccio  finifiro,  armato-di  Amazonio 
Scudo  : & l’Italia  come  il  Braccio  de- 
liro ; formidabile  à tutto  il  Mondo  , 
quànd'  egli  é armato  ; come  fu  dal 
grande  Ottone. 

47»  Tolfc  Ottone  all’Italia  liberata  ogni 
rributo,  fuorché  le  tre  ricognirioni  ne- 
cessarie alla  venuta  deH’Imperadore  in 
Italia  : cioè  il  F*d*rt,  ò Ita  Foraggio  per 
gli  Caualli  del  fuo  Equipaggio  . La 
P*r*t* , ò fia  racconciamento  de’  Ponti 
c delle  Strade.  Et  il  Manfimatuo , ò al- 
loggio de’  Soldati  nel  lor  pafiàggio  . 
Nel  rimanente  , ciafcun  godeua  lenza 
timore  le  fue  fortune  . Sigi*.  hk.  7.  fui 
*nn.  97*. 

47*  Ordino»  ò più  rollo  riordinò  i Feudi, 
che  già  da  Carlo  Magno  hauèan  prefo 
qualche  forma:  Ducali,  Marchionali, 
c Comitali . A quelli  Sottopose  i Capi- 
tani, che  da  quegli  prendean  Giuridi- 
tionc  di  alcuna  parte  de*  loro  Sudditi, 
come  in  rctrofèudo.  I Valuasóri.  che 
ne  riccucano  vna  minor  parrc  da’  Ca- 
pitani : e i Valuasini , da’  Valuasóri. 
IkuL 

474  Inftituì  l’Ordine  de’  Caualicri  * or- 
nandoli delle  Regie  Inségne  Militari: 
ad  imitation  di  Carlo  Magno,  di  cui  fi 
è detto  nella  Aia  Hiftoria  Annotai  85. 
Et  il  Sigonio  ; Moro  * Frsntts  accepto , /tra 
tijfmnm  qutnqut  ,Mtlui*  fu*  Otto  odfcripfit  : eof- 
efnt  qui  J Irtnmam  ftkt,  fidelemque  optrsm  n*m*f- 
fent , Riga  Uh  ni  fitti  w fi  giure  tn fiumi . IbidL. 

475  Sopra  ogni  cola  con  ardemiJfimo 
zelo  promoflè  la  Rcligion  Carotica. ) 
Ottono  f come  Scriuono  gli  Storici  ) eum- 

J lindo  ehi  la  propagata*  della  Cattiti a Religioni , 
<*r  dell*  Ciuf*  , prtncipalmtntt  al  fnt  officio  fi 
appartenni*  ; tutti  li  guerre  indirai  a fine,  ut H 
tanti  di  ac  ^ut fi  or  fi  vna  dolci  tranquillità  et* 
l'ampituL*  dell’ Impero  : quanto  par  ornar  degna- 
mente li  Cbiefe  gì a fondate  ; dr  couturi  tre  à Di* 
quelle  Genti  ehi  ancora  nen  haitiano  ritenuto  U 
Itimi  dilla  Santa  Feda.  Tbeatr.  Htfltr.  Chri - 
fliar.t  Moti,  ut  f'i ta  Otbonte  eap.  9.  Et  quelle 
conuerliotii  che  foegiugne  l’Aurorc,  fi 
leggono,  nella  Hiftoria  Magdekurg.  etnt. 
IO.  eap.  ».  Helmold.  Clero*,  eap.  IL  & Cirro*. 
Jiirfaug.  Martin.  Polon,  Cbrantz. . Stgtbert . 
On*phir,  & altri. 
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47?  Ottone  fu  chiamato  AmuM  Mtndt.) 
Quello  Titolo  à principio  fù  dato  ad 
Ottone  per  la  natura  giornale,  Jc  au- 
uenenza  della  Perfona  negli  anni  luoi 
giouanili:  ma  dapoi  gli  tu  dato  per  Dic- 
roiche lue  Virtù  , £toucuoli  à tutta  la 


Criftianità  nel  Tuo  Impero.  Om  um  Uu 
indilli  full,  VI  li  immilli  Amor  Mundi  dui- 
rrmr  : & rtifii  fiflii/i  rmm  Mundi  Amo- 
rem  i»  Imftru  midmter  dtmim/lriml . 
Thtmr.  HiHit.  Cbnml.  Bdun.  Or  in.  Sfin J««. 
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477  “T ELLA  Gran  Bretagna,  & nella 
[^^1  Hibcrnia  nalcc  vn*  Arbore 
1 detto  Bernaca,di  cui  A bramo 

Ortellio  nella  Aia  Scoria  feri- 
ne cosi  . / fuot  Rami  cadendo  al  futi»  , gotif 
réne  ( or  pie  tilt  àr.tmàtt  ; hi'  quali  dipoi  ftrmon- 
dofi  il  cip»  t'  pttdi , /puntano  fuori  le  piume  & 
l'àli  , & p nutrititi  ù gì  ufi  a rrondclro  fi  minano 

il  Culo . Il  medesimo  kriuonò  H Mag- 
giolo  CàHie.  iur.  Cotloq  6.  tir.  Anef.  Il  Car- 
dinale Anconitano  hb.  Orioni.  HiB.  Vin- 
cenzo Htft.  notar.  hb.  1 6.  top.  40.  Giraldo , 
Ncbridio,5c  alrrLSko’me  dunque Orron 
Guglielmo  alia  uà  nello  Scudo  Se  nelle 
Inicgne  vn’Aqù  la  di  Argento  incoro- 
nata, per  Simbolo  delle  lue  fortune; 
come  ofierua  il  Gollurio  nelle  Memorie 
di  Borgogna  hb.yeop.upag  *91.  OittaGuglier* 
me  nofiro  Conte  , portoni  l’ Aquila  eC Argento  in 
Compt  Beffo  : che  fu  l'Arme  de*  Ai  01  Mag- 
giori: così  l'Autore  con  arguta  allcgória 
di  quella  Pianta,  che  cangia  vn  Ramo 
esente  in  pellegrino  Vccllo;  cfprimc  i 
fortunati  auuenimerì  di  quello  Principe. 

478  11  Re  Adalberto  fù  come  Arbore 
sbattuto  da  duo  conrrari  Venti,  Greco, 
e Aquilone:)  Cioè  daJl’Impcrador  della 
Grecia  co1  tradimenti.,  & dall*  Impera- 
dore  Ottone  con  ranni  e con  la  pri- 
gionia: come  fi  è detto  nella  fuafiifió- 
ria.  Annotar.  45». 

479  Otton  Guglielmo  Duca  di  Borgogna, 
fu  Figliuolo  del  Re  Adalberto.,)  JTifta- 
no  Calco  nobilifljmo  Scrittore,  nella 
HiAoria  di  Milano,  hb.  6.  pog.  117.  fi  mo- 
Arò  male  informato  della  dipendenza 
del  Re  Adalberto,  Icriucndo  ch’egli  la: 
fciò  Figliuoli  e Nipoti  di  mediocre  Aato 
e faculrà  , cognominati ’Bcrengarij.  E* 
Adalberto  autem  progen in  Liberi,  atqut  Nepoter, 
thtdtocrif  opes  in  l.igunlnt  circumpadani}  foniti ; 
Vt  ah  quo  Ululo  tloruuditiom  fuorn  , & Regioni 
froge  nttm  fe  efjt  ofitnderent,  o nomine  A tu  Bcrcn- 


garios  fe  nùnenporunt . Anzi  per  contra- 
rio, il  Figiiuol  di  Adalberto  (come  dice 
J' Autore)  fù  queflp  Orton  Guglielmo} 
progenitore  (come  fi  dita)  di  vita  lunga 
ferie  de1  maggiori  Monarchi  del  Móndo. 
Che  quefia  folle  il  Figliuolo  del  Re  Ad- 
alberto, li  vede  chiaro  ncll'Hlftoria  di 
Glabro  fuo  contemporaneo , e icAi- 
monio  maggior  di  ogni  cccct  rione  ; hb. 
j.  cop.x  pog.  ».  Hifior.  Fronc.  tom.  4.  V ilìermm 
Henri  ci  Duc/j  bnmgnm:  ( perche  fù  Fìglia- 
Aro  dì  Hcqrtco  Duca  di  Borgogna  ) oc 
Albert 1 Dotte  Longobordorum  Fdtnj . Lo  chia- 
ma (blamente  Duca,  pfrcfumcndolo  ve- 
ramente- depoAo  dal  Rcgn’o»  feben  noi 
/b.  Il  Gollurio  loc.ht.  dice  qucAc  parole, 
ma  nel  fuo  idiòma  Francete  : Herengono 
fù  Podre  dt  Adalberto  Duco  di  Ltmbotdìo  ; at- 
quii  ' offendo  flou  tolti  gli  Stati  Paterni , & là 
liberti  ; làf'eib  il  Figlinolo  Ottono  Gugherrno,  tl- 
quol  fù  nofiro  Conte . Giouanni  Bcslio  Fran- 
cete, nella  HiAoria  de*  Conti  diPoirù» 
top.  u.  pàg.  74.  parla  così  i ma  nel  fuo 

idiòma  : Berengario  Secondo , morto  in  Bom- 
berei P anno  966.  fù  Podre  di  Adalberto , * (là 
Allerto,  Duco  dt  Tofeono,  Re  d’Iroho  . Qui  fio 
Adalberto  fpotb  Ctrfindo , Ctnteffo  dt  Digionol 
Figlinolo  di  Vgone  di  Vienna  : & dal  lor  matri- 
monio nacque  Ottone  fopranommato  Gughermo  : 
Se  vi  poi  teguendo  le  fortune  ch’egli 
hebbe  col  Duca  Fienrico  di  Borgogna. 
Il  Bocherto  nel  Libro  della  vera  ori- 
gine della Rcal  Cala  di  Francia; ap- 
partando 'dell*  iftefìò  Fienrico  di  Borgo- 
gna Fratello  di  Vgon  Capetto;  Honrico 
fù  montato  la  feconda  volto  con  lo  Conte  fa  Ger - 
btrga  , Vedono  dt  Adalberto  A4  art  ire  fe  d'iurta: 
ialla  quoto  non  hanendo  Figlinoli,' adottò  Ottono 
Guglielmo  , Figlinolo  del  Jndetto  A4  or  chef  e Al- 
berto , e Ai  In  . Et  in  qocAa  conformità 
parlano  tutte  le  HiAoric  di  que’  tempi, 
e di  quelli  .*  Et  per  proua  piu  euidenre 
fi' Ugge  vn  Diplòma  di  donationc  dell'- 
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Impcrador*  Henrico  Primo,  all'Abadia  egli  era  chiamaro  Guglielmo  il  Prigioniere , 
Frurtuarienfe,  hoggidì  detta  di  San  Bc-  come  dicono  gli  Annali  Floriaccnfì  Tom. 
nigno  apreflo  lurca,  dell'anno  1014.  do-  4.  Htfiovia  Francemm.  Et  il  BcsJio  nella 

ue  nomina  Otton  Guglielmo  Conto  ti»  Borgogna,  precitata  HiAonaicap.it.  di  lui  dice  così:  , 

Figlinolo  di  Adalberto  Re  d'Italia,  <$•  Nipoti  del  Era  chiamato  il  Captino  ; peroebe  Adalberto  [no  , 

Ri  Berengario  Secondo.  Et  vn*  altra  Dona-  Padre  banca  /offerta  la  prigionia  ; & egli  nella 

tionc  di  Otton  Guglielmo  alla  medefi-  fua  infamia  era  flato  arre/lato.  Egli  c vero, 

nia  Badia,  data  iu  Borgogna»  nella  Città  che  fu  la  fua  Prigione  vna  Cella  Mo- 
di Porto  l'anno  1019.  dou’cgli  E no-  nafiica  in  Pania  , dou’  egli  era  meglio 

mina  Comedi  Borgogna , dr  figlinolo  del  Re  guardaro,  clic  nutrito. 

Adalberto.  NcU*Architrio  dell'Abadia.  48»  Egli  hebbe  tra’ Borgognoni  il  fopra- 
480  Otton  Guglielmo  fa  priuato  di  ogni  nome  di  PELLEGRINO.)  Glabro  toc. 

paterna  loftanza.  j Non  hà  dubio,  che  cu.  lo  chiama  Adorna  Pmr,  Et  il  Beslio 

i'Imperadorc  Ottone  non  riducctìc  alle  cap.  ai.  Dal  lor  Matrimonio  (cioè  di  AdaF 

fue  mani  tutti  i beni  e giuridirioni  di  bcrto  c Gerlinda)  nacque  Otton  Guglielmo 

Berengario,  & di  Adalberto  dichiarati  fopranommato  II  Pellegrino , perche  trakea  dall 

Nimici:  c di  turte  le  Pcrfònc  del  lor  Italia  eh  Suoi  Natali . Et  tosi  nelle  Cro- 


partiro . Onde  fi  legge  vn  Diplòma , 
(accennato  dal  Sigonìo)  darò  à Monte- 
feltro,  metre  Ottone  aflcdiaua  il  Re  Be- 
rengario l'anno  963.  nel  quale,  dona  à 
Guido  Vefcouo  di  Modona  fuo  Gran 
Canccllicro.  tutte  le  Giuridirioni,  c beni 
fiabili  e mobili  del  Territorio  di  Mo- 
dona e Bologna,  eh’ erano  da  Beren- 
gario , dalla  Madre,  c dalla  Moglie; 
peruenuti  à Guido,  e Corrado  lor  Fi- 
gliuoli : con  quelli  termini  : Ex  nofiro  Iure 
CT  Dominio , in  lini  Ine  dr  Domininm  omntnb  ' 
tranefenmm  . E tanto  piu  nc  impoucrì 
quello  Fanciullo,  che  nauta  con  la  hc- 
redità  perdura  la  libertà.  Bcn’è  vero 
che  dapoi  che  à Dodonc  furono  rcUi- 
tuiti  i beni  .del  Marchcuto  d’Inrcafco- 
<nc  fi  dirà ^ Se  molto  più  , dapoi  che 
Arduino  alcclc  al  Regno , Otton  Gu- 
glielmo già  Duca  di  Borgogna  rihebbe 
la  (ua  parte  di  que'  beni  paterni . Per- 
ciochc  li  legge  v na  luaDonationc  fatta 
dell’anno  1019.  aU’Abadia  Frurtuarienfe 
di  S, Benigno;  di  tutto  quello  ch’egli 
per  ragione  hereditaria  poiledeua  nel 
Canaucic  , con  quelle  parole.  Hat  ego 
Comes  Otto  cognonento  Vnihtìmnt,  confiderationo 
prenotami  5 qmcrjHid  mtbi  fecundum  parentnm 
facci ffuncm,  jeu  donatimi/  traduionem,  ftn  thar- 
talli n tonjcnpttonem , Ine  progne  tatù  con  unger  e 
delimitar,  infra  Alpe/  Piniunamm,  dr  f lumen 
Padum  , & Fin men  Duna  Bantica , quod  mxtA ' 
Vrbem  Euoreiam  inrnt  \ dr  trado  dr  dono  prò 
ndemptione  anima  nu a dr  V norie , & Filiorum , 
ac  Pillammo  fin  Parentnm  meernm  ; Minati erto 
tjuod  dmtnr  Fmclnannm  , conftmlìnm  m hono- 
rem Sanila  Dei  Genitrieu  Mona , SanUornmgne 
Marfyrnm  Benigni  atgne  Ttknrtq,  &c. 

481  ti  fu  prigione  ancor  bambino.)  Et 
perciò  nella  Borgogna  & nella  Francia, 


nache,  5c  ne*  Catalogi  de’  Duchi  di 
Borgogna,  fi  chiama  Guglielmo  il  Pellegrino, 
Ò lo  Straniero . 

483  Gerlinda  fù  Moglie  del  Re  Adalberto, 
Se  Madre-di  Otton  Guglielmo.,)  Alcuni 
Storici  la  chiamano  Gerberga  . Negli  An- 
nali di  Borgogna  del  Paradino , hb.  i. 
pag,  151.  H enne 0 non  fi  videa  Figlinoli  di  fna 
Mogi te  Gerberga , 0 Gerfinda  . IJ  nome  era  il 
niedefimo,  ma  variato  per  vezzo,  come 
A dei  egida  , Se  Adelmda . Ella  era  Figliuola 
di  Vgonc  di  Vienna,  Conte  di  Digionc 
come  li  cl  detto  airAnnor.47p.'Sanmar- 
tani,  Vignerio,  Chene,  Se  alrri,  lo  chia- 
mano Vgmotl  Negro,  Signor  di  vna  parte 
della  Borgogna  : perche  Digione  fu  po- 
Icia  incorporato  con  la  Borgogna  Du» 
ccj  , conie  lì  dirà . Ma  di  quel  tempo 
Digionc  dipendea  dal  Principato  di 
Langrcs , ch’era  de’  Vclcoui  . Onde 
nella  Vira  di  Garncrio  Prcpolito  di  San 
Stefano  di  Digionc , parlandoli  apunto 
di  quel  tempo  di  Otton  Guglielmo, 
T im  4.  Hifi.  Frane,  pag.  145.  Ipfit  Hugo  Cornee, 
dominium  Terra  ab  Epi/copo  Lmgontnfi  tenrbal 
( parla  di  Digionc ) quod  prefatte  Vaie  no- 
btltbtu  ( cioè  ad  V «liberto  Se  Anna  di 
Magli,)  tradiderae.  Siche  il  Vefcouo,  era 
il  Principe  diretto  di  Digionc  : Vgonc» 
era  il  Conte:  fit  Vmbcrro,  il  Vicccamc, 
ò ' Gouernatorc  . Per  quella  ragione 
Gerlinda  dal  Beslio  pag. 74.  & da  più  al- 
rri fù  detta  Comeffa  di  Gigione  : Se.  Otton 
Guglielmo,  prima  di  efler  Duca-di  Bor- 
gogna era  chiamato  Cinte  di  Digione,  ne- 
gli Annali  di  Borgogna  del  Paradino 
Itb.  1.  gag.  ìji.  Et  lo  tenca  fenza  dubio 
dal  Vcicouo  di  Langrcs,  come  Signor 
direno  :-ilqual’cra  Brunonc  Fratello 
della  fua  Moglie. 
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4*4  Gerfind*  era  Moglie  , Cognata,  e 
Zia  di  ire  finitoli  Monarchi. J Percio- 
ch'efl’cndo  rimaritata  con  Hennco  Duca 
di  Borgogna;  diuenne  ancora  Cognata 
di  Vgon  Capetto  Re  di  Francia;  & Zia 
del  Re  Roberto,  attimo  da  Vgonc  an- 
cor viuente,  alla  Corona. 

485  Fù  rubato  da  vn  Monaco,  Se  portato 
alla  Madre.)  Glabro  hi.}.  «f  * W*f- 

Tir  ttum  , jmrt'm  /.Udini  4 Langihtrdirmm 
Puri*  : MdtritjM  , MI»  mi  Inerii  ir  *ft*tt , pir 
pnmddm  Minili mm  riddimi  in  Burgundi* . 

JJonc  quell'auucrbio  Afluii , cade  lopra 
la  deprezza  del  Monaco  nel  fupcrarc 
infinite  ditficulrà  nel  rapirlo  e condurlo 
à lattamento  . L'iftcflo  raccontano  il 
Cronilla  della  Badia  di  Digione,  il  Ro- 
uerio.il  Gollutio,  il  Beslio;  ilqual  nota, 
che  il  Monaco  lo  portò  alla  Madre  già 
rimaritata  col  Duca  Henrico  . Siche 
quand' Ottone  fù  trafugato,  non  era 
più  Bambino  da  portare  in  braccio,  co- 
me Icnuono  alcuni;  ma  Fanciullo  almcn 
dodicenne,  fecondo  il  calcolo  degli  anni 
notato  dall'Autore  alla  margine, Se  fon- 
dato nella  vera  ferie  de'  fuccelTt. 

484  H Duca  Henrico  di  legitima  Prole 
era  priuo.  ) Di  due  Mogli,  cioè  Gtrftnu, 
come  la  chiama  Bochctto;  Se  Gerfinda, 
di  cui  fi  è detto;  egli  non  riceuc  Prole 
niuna  : ma  da  vn  Talamo  non  legitlmo 
gli  nacque  vn  fol  Figliuolo,  cfclulo  dalla 
lucce(Tione;ma  creato  Conte  di  Bcauna, 
chiamato  Elide  Scilo.  Bui. rap.lt. g»£-74- 
Hlf.  Cim.  Pili*». 

4S7  Henrico  inferi  Otron  Guglielmo  con 
felici  Nozze  nella  Famiglia  Reale.)  La 
Moglie  fù  Ermcntrudc  , Figliuola  di 
Albcrada  di  Francia,  che  fù  Figliuola 
del  Re  Luigi  Oltramarino,  Se  Sorella 
del  Re  Lotario  Terzo,  Se  di  Carlo  Duca 
di  Lorena  , fecondo  la  Genealogia  di 
Bocherro  pi  17-  dilli  Bui  C*f* 

di  Fruii*.  Il  Padre  di  Ermentrude  fù 
Rinaldo  di  Proncnza,  fecondo  molti; 
chiamato  dall' iflcflo  Bocherro,  Conte 
di  Reni  Ihd.  Hebbe  Ermentrude  duo 
Fratelli  di  grandiilima  autorità;  cioè  il 
Conte  Rinaldo  Primogenito,  fecondo 
Bui.  tnp.  ai.  pi  74.  4t  Btunone  Vcfcouo 
di  Langrcs  , Principe  di  Digione  . Ee 
perciò  più  facilmente  li  conchiufero  le 
Nozze  di  Ermentrude  con  Otron  Gu- 
glielmo , dipendendo  dal  Vrfcouo  il 
Contado  di  Digione,  come  li  è detto, 
li  Bochctto  nomina  altri  dne  Fratelli 
di  Ermentrude  : cioè  , Gilberto  Conte 


di  Rouey , & Ottone  Conte  di  Los.  Se 

4881  Oiton 'Guglielmo  fù  adottato  dal 
Duca  Henrico.)  Non  fidamente  con 
publica  Se  legitima  ccremoma  Henrico 
lo  dichiarò  ilio  Figliuolo  adottiuot  ma 
nel  iuo  Teitamcmo  l'tnflitui  yntuerfal 
Hercde  di  tutti  gli  luci  beni  e Stati  : 
Giltm.  hi.  y pi  adì-  Onde  per  gratitudi- 
ne, riftcflo  Ottone, donò  al  Monafiero 
Rcomaenfe  la  Villa  e. beni  di  Viucre, 
P„  A», mi  Hi» ni,  Dncù  <pn  r««  »« 
ndipund!  come  fi  legge  nelle  Cronache 
di  San  Benigno  di  Digione;  arate  dal 
Ruuerio  nelle  Illuftratiom  alla  Hifloria 
di  quel  Monaltero,  p»g-  J«4-  Quindi  tt 
che  ficomc  Henrico  pofledea  la  Borgo- 
gna con  tirolo  Ducale  indiftintamentej 
cosi  Ottone,  che  prima  fi  chiamaua  lo- 
lamcnre  Conte  per  le  ragioni  materne 
Copra  Digione  , Se  altri  luoghi  : dapoi 
che  fù  adottato»  cominciò  à chiamarli 
Duca  di  Borgogna  » ctiamdio  viuente 
Henrico  j ficome  afferma  il  Paradino 
ytnnal.  Burini.  Itb.  I.  fdg  IJI.  & GollUtlO» 
lib.f.  fdg.%91  . . , 

489  Ogni  cofa  pellegrina  è piaceuolc  » 
fuorché  l'Impero.)  Sicomc  la  Natura 
infule  nell’Animo  humano  vn’immcnio 
delio  di  Caper  cofc  nuouc  & pellegrine* 
per  faperc  ogni  cofa  : così  ogni  cola 
noucllamentc  apparta  genera  maraui- 
glia  » Se-  la  marauiglia  ddetro  j come 
difcorrc  Arinotele  3.  Bbet.  cap.i.  Et  fopra 
quello  difeorfo  fonda  egli  la  metafilica 
della  Retorica  Elocutionci  laqual  con- 
fitte nelle  Parole  Se  nelle  forme  del 
dire  nuoue»  & pellegrine;  che  perciò  li 
chiamano  Figurare  > come  le  follerò 
nuoui  fembianri  di  pcrfonc  pellegrine» 
de  maipiù  non  vedute,  llchc  ancora  il 
prona  nelle  Poesie, che  quantunque  bel- 
liflìme,  quando  iono  iterate  vengono  a 
noia»  Se  le  più  belle  fon  le  più  nuouc: 
come  dice  Homero  fi*,  i.  Odi ff. 

Canti»  enim  bae  Homtnum  longe  celeberrima 
vulgo  » 

Et  gratiffima,  tftu  nupemma  venie  ad  auree. 

Quindi  c , che  con  diletto  fi  mirano 
gli  altrui  paefi,  e’  cofturai,  c i volti,  e 
gli  habiii  pellegrini»  Se  anco  le  .pelli 
degli  Animali  (tranieri,  c i Moflri  de- 
formi , quando  fon  nuoui , cagionano 
con  la  marauiglia  vn  gran  piacere.  Et 
in  brieue,  fecondo  il  comun  detto,  Ogni 
eofa  nucua  fiate.  Solo  l’imperio  (come 
dice  l'Autore)  sómamenrc  ipiace  quan- 
do e 
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do  è firaniero;  pcrochc  inucce  di  am- 
mirationc  cagiona  inuidia  , c liuorc: 
come  dileorre  l'Auror  delia  Republica 
hb.6.c*p  5.  che  ne  ramemora  molli  eleni- 
pii;  fra’  quali  cuidenriflimo  fu  quello 
di  Otton  Guglielmo  ; a cui  quel  l’opra- 
nome  di  Stranieri  c PclUgnm*,  cagiopò  tra' 
Franccfi  fieri llì ine  perlccutioni. 

490  11  nome  di  Holpite  » Se  quel  di  Ni- 

mico, parcano  vnNomc  foloj  Aprcflò 
agli  antichi  Greci,  Xcnu  era  vn  Voca- 
bolo, che  lignifìcaua  venalmente  il  F». 
rifivrc,  5c  il  N mito:  Se  apreflò  agli  anti- 
chi Romani  nelle  Dodici  Tauolc,  la 
Voce  tanto  figntficaua  il  Nimtn, 

come  ì'Holfuc  ; Cu.  1.  de  Offe.  Fioflù  cairn 
0fud  màtortf  ntftft  il  diCtbaiur  , tfunn  nume 
Pereyinum  dt ntrwi  . Pcrochc  i Romane 
i Greci  riputauano  Nimichc  c Barbfle 
tutte IcNarioni  ftramere,  come  all’An- 
notar. t.  Se  prefumeano  di  haucr  dirirto 
dalla  Natura  di  loggiogarlc.  £r  tal’cra 
di  que’  tempi  il  Genio  Se  l’Opinion  de’ 
Franccli  vcrlo  degli  Stranieri;  che  fu  la 
cagion  della  guerra  del  Re  Roberto 
contri  di  Otton  Guglielmo;  non  po- 
tendo i Franccli  tolcrarc  vn  Duca  fo- 
rclticrò  nella  Borgogna . 

491  Otton  Guglielmo  era  munito. di  re- 
fori»  c di  valor  militare.  ) Io  non  sò 
come  fi  a vfeito  dalla  penna*  del  Para- 
dino.  Annui.  Bug.  hit  I.  pag.  iji.  che  quello 
Principe  folle  poco  idoneo  alla  guerra: 

Se  perciò  i Borgognoni  chiamallcro  il 
Re  Roberto  per  lor  Signore , allineile 
potclTe  difenderli  da’  lorNimici.  Anzi, 
tutto  al  contrario.  Pcrochc,  quanto  al 
valor  militare  , Glabro  Hiilorico  di 
que'  tempi, cTcftiroonio  miglior  d’ogn- 
alrro,  benché  parrial  de'  Franccli;  nar- 
rando quella  guerra  col  Re  Roberto» 
dice  di  Otton  Guglielmo  quelle  parole. 
Qui  Urti  Aducn*  Putr  , tntnnium  tmusluit , vt 
in  àiHUtft  <tr  in  milt/td  nen  mucnirctur  Jccnndm 
in Putrì* . Et , oltre  all’ifpcricnza;  faria 
miracolo  eh* ci  folle  fiato  diffimile  a’ 
progehitpri,  Se  a’  propri  Figliuoli.  Ma 
quanto  all'altro  punto,  ancor  li  vedrà 
che  Paradino  non  hà  detto  il  vero. 

49»  Ottone  fù  munito  di  Amici.  ) Non 
lolo  il  Paradino,  ma  qualche  altro  Cro- 
nologo c Scrirtor  Franccfc  , fi  è info- 
gnato , che  Brunonc  Vclcouo  di  Lan- 
grcs  , Se  -Landrico  Copte  di  Ncuèrs  , à 
infianza  de’  Popoli,  inficmc  col  Re  Ro- 
berto, dal  dominio  della  Borgogna  cf- 
dudcflcro  Otton  Guglielmo,  come  lira- 
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nicro . Menzogna  tanto  chiara  , che 
anzi  Brunonc,  come  fuo  Cognato,  Fra- 
tello di  ErmcntrUdc;  gli  diede  afiiltcnza 
per  difender  Digionc  : onde  l’Auror 
precitato  della  Vita  di  Garncrio  um.  4. 
hift.  Fr. p*g.  145.  dice,  che  il  Re  Roberto, 
mentre  vide  Brunonc  , non  pofledè 
nulla  nella  Città  di  Digionc . Et  Lan- 
dricoDuca  di  Ncuèrs,  come  Genero  di 
Orton  Guglielmo  » hauendo  Ipofata  la 
liia  Figliuola  maggiore;  fofienne  viril- 
mente le  parti  del  Suocero  nella  difefa 
di  Auccrrc, contra  il  Re  Roberto;  co- 
me dimoitra  il  Bcslio  Ut.  tu.  riprenden- 
do la  Cronaca  di  Borgogna.  DeU'vno 
e dell’altro  fi  piena  fede  rifiefib  Gla- 
bro , Uh.  ).  cép.  ».  p*g.  »j.  feben  come  par- 
tiate del  Re  Roberto  , chiami  Otton 
Guglielmo  fuo  ribelle,  perche  guerreg- 
giò contra  lui  per  difenderli  : Stenon 
ttum  Y illtrmui  H tatui  Dnttr  Priuigm  , se 
Allurtt  Ltng^tàrdtmm  Dncu  Filmi , tiden»  Regi 
*lufH*ndo  rtbtUis  t.xiitu  : faatntt  et  Landnco 
Nmermnfi  Cernite , qui  tini  Filmi»  vx  urtai  du- 
xtTAt  : 9 Brunonc  Lmgmen/i  tpijcope , turni 
bxbtb*t  m mini  moni  0 Strorcm  . Ma  quanto 
a'  Popoli  della  Borgogna,  ramo  manca» 
che  chiamaflero  il  Re  Roberto  contra 
il  lor  Principe  Otton  Guglielmo;  che 
giamai  fi  vide  vna  più  falda  ne  più  ge- 
nerale ofiinatione,  qual  fù  de'  Borgo- 
gnoni contro  à quel  Re  per  il  lor  Duca; 
ficonic  fi  dirà  . Vn  fol  Pcrlonaggio  di 
qualità  la  prefe  contro  al  Duca  , cioè 
Vgonc  Vclcouo  di  Auccrrc;  nu  non 
fù  marauiglia  , eflend  ’ egli  Cognato 
della  Rcina  . Cl*b*r.  lu.  cu.  p*g.  19.  9 ad. 
Scium  ex  unni  Burgundi*  punì  Regu  fuueatcm. 

49$  Ottone  difefe  la  Borgogna.)  Vn’al- 
tra  maggior  fallita  didulgò  il  Paradino» 
col  Gollutio,  Se  altri  Storiografi  par- 
lali : cioè  , che  in  quella  'guerra , il  Re 
Roberto  fpogliafi’c  Otton  Guglielmo  di 
tutti  gli  Stati  della  Borgogna,  Se  prin- 
cipalmente cfpugnaflc  Digionc,  Se  Àuti- 
fiodóro  , ò lia  Auccrrc  , douc  Ottone 
applicò  la  maggior  difcla.  Altra  cola 
è dare  il  gualìo  à vn  Pacfc,  Se  altra  il 
prenderlo.  Vn  Principe  foprafatto  da 
forze  molto  fupcriori,  acquifia  maggior 
gloria  con  la  difen!ìua,chc  non  farebbe 
con  la  offenfiua  à forze  vguali.  Et  per 
la  difenfiua, ctjlic  arre  grande  metterla 
gente  nelle  Piazze  forti,  con  le  quali  fi 
ricupera  toflo  ciò  che  il  Nimico  hà 
guado  alla  Campagna.  E tal  fù  l’clito 
della  guerra  contro  al  Re  Roberto; 

a a pcr- 


a 
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94  Annotationi  Top 

pcrcioche , fcben  Roberto,  lubiro  che 
il  Duca  Hcnrico  morì,  entrò  nella  Bor- 
gogna con  tutto  l'Elcrciro  della  Fran- 
cia, & con  le  armi  aufiiiari  d)  trenta- 
mila Normandi  ? come  ferine  Glabro: 

& dichiarò  Hcnrico  fuo  Figliuolo  Duca 
di  Borgogna?  come  gli  Annali  Floria- 
ccnll  tcm.  4 bift.  Fr.  & altri,  affermano: 
nondimeno  il  Tìtolo  fù  vuoto  di  effet- 
to. Pcrochc,  quanto  i Digione,  ch'era 
la  Capitale  di  quella  Ducéas  l'Hilloria 
di  Garnerio  > nm. 4.  tufi.  Frane.  pag.  14J. 
chiaramente  racconta,  che  quantunque 
Roberto,  Se  ConAanza  Ina  Moglie  fa- 
ceAcro  molti  mali  nella  Prouincia  di 
Digione  , nondimeno-  con  tanta  vjua- 
cita  difefero  i Borgognoni  quella  Città, 
VteiM  impttum  tubili  pendetene.  Et  circa  dì 
Autiliodóro,  il  Glabro  deferiuondo  per 
minuto  queir  afledio  ittt.  » cup.  8.  pag.  19. 
dice,  che  con  ranra  oAinarionc  fù  di- 
fefa  quella  Piazza  daLandrico  ('Gene- 
ro di  Otron Guglielmo;  che  il  Re,  dm  ibi 

grtbnt  aftlnbui  fungami  ré/idtnt , iteri  uduer- 

fm  t*m  prauufwt.  Aggtugncndò  che  quella 
Città  lerbò  l'antica  gloria,  mai  non  ef- 
fendo  Aata  da  ninno  efpugnata  . Rac- 
conta dopoi,  che  il  Re,  dnperato  l'ac- 
quitto  della  Città,  raccolle  tutto  l'Efcr- 
cito  contro  al  CaAcllo:  e mentre  Ratta 
in  procinto  di  dar  l’aAairo?  per  mira- 
colo di  San  Germano,  che  n'era  il  Pro- 
tettore, vna  folriflìnta  nebbia  gli  refe 
vana  i'iniprcfa-:  Se  le  ammonirioni  del- 
l’Abate Odi  Iòne  gli  fecero  Ictiarc  il 
Campo  . Et  finalmente ,’  che  il  Re  par- 
tito di  là  con  molto  fdegno  per  l’infu- 
perabtle  oAinationc  de*  Borgognoni , 
che  noi  volcano  per  niente  ? reliAendo 
fino  all'cArcma  fame,  & all'vit imo  (an- 
gue : Prottjfit  igni  tremenda  rtt  Hommum,  prè- 
tte C ini  tatti  & Céflré  tunjjims  ÒL  lenza  DlU  II 
guadagno  ritornò  in  Francia  . Egliè 
ccrtiflìmo,  che  Otton  Guglielmo  refiò 
Signore,  non  fol  del  Contado  di  Bor- 
gogna olrrc  Ja  bornia,  chiamato  la  fran- 
ca Conit'a  , di  cui  Dola  è Capo;  ma 
ancora  della  Borgogna  Ducéa,  il  cui 
Capo  e Digione  . Onde  di  fatto  » in 
Digione  cgjT  fù  fepulro;  Se  nel  fuo  Epi- 
taffio li  vede  elprcflo  J'vno  e l'altro  Ti- 
tolo , tra  ferino  dail'iAcffo  Paradino 

/innal  Borg.  hb.  l.pag.  15 1. 

A Uithur  rtéiMt  Guiitrmuf  , & Otht  votatiti , 
Paufat  im  héc  fajjé,  turni  Lépit  bit  ttgtt  tjfé  , 

Qui  Duo!,  & Camiti!  gemino  diluì  hi  bonoret 
/impeti  fctltrum  patii  roprimtbat  umore . 


ra  la  Hiftona 

Et  come  hanrebbe  ii  Re  Roberto  e'  Tuoi 
Poderi,  (offerita  quel»»  eterna  memo- 
ria nella  Metropoli  del  Ducato,  le  Ot- 
tone non  ne  folle  flato  Signore*  _ 
494  Con  le  Atti  della  Pace , rafficuro  t 
Frutti  della  Guerra,  guadagnando  l'ani- 
mo del  Re  Roberto.;  Che  dopo  quell» 
guerra,  ii  Re  Roberto  ritornaflc  con  le 
armi  in  mano  à difputar  la  Borgogna? 
fri  gl’ Hi  Aorici  di  quf  tempi  non  vi  t 
memoria  ; Se  fra.’  moderni  vi  fon  molte 
contradittioni.  Et  pur* é cola  certa, 
che  Roberro,  Se  Ottone  s'intefcro  irà 
loro,  Se  vennero à fermo  accordo  - Ma 
quale  accordo  fi  foffe,  non  e facile  il 
chiarirlo,  per  la  contrarietà  degli  Scrit- 
tori . Alcuni  ferino  no , che  i Borgo- 
cAni  temendo  peggio»  fi  fottomeflero 
X^Iunfarianrcntc  alla  obedtcnza  di  Ro- 
berto j Se  così  Ottone  rcAò  fpogliato: 
come  nel  frammento  della  Cronaca 
Floriacrnfe.  Et  l'ificffo  par  che  dica 
Glabro,  ilqual  dopoi  di  haucr  racconta 
l’infruttuolà  ritirata  di  Roberto?  fog- 
gillgne,  Qui  Fruneium  rtditui,  poft  het  tamtn 
( luti  rumini  ) ad  ft  rtutrfix  Burgundmnibut  , 
profferì  vntHtrfam  tlttnutt  Rtgionem  . Ma  che 
Orione  rimaneflè  fpogliato  ; ripugna  à 
quel  che  fi  è dimore  rato  nel  fine  dcll- 
Annotationc  antecedente.  Il  Cioppino 
Autor  doìtiflìmo,  come  lo  chiama  il 
Gollufio  diBorg.  hb.ypag.i9b  feriffe, 
che  per  accordo,  il  Re  lalciò  ad  Otto- 
ne la  Franca  Cowéa  oltre  Sonna  . Et 
la  Cronaca  Floriaccnfe,  f*o  tontenmm  effe 
gorga  Comitati 1 . Onde  Ottone  è chiamaro 
ConteTranflònnano  . Ma  ancor  qucAo 
è inuerifimilc;  pcrochc  feome  dice  J'if- 
teflò  Gollutio  pag.  19?.)  I**11*  P*rtg 

della  Borgogna,  gli  Rt  di  Frane  tu  non  bau  fan  mai 
prete/o  ninna  ragione.  Ér  perciò  lì  chiamò 
Contea  Franca  . A che  s'aggiugnc,  che 
neanche  fopra  il  Contado  di  Digione 
gli  Re  di  Francia  non  haucan  ragione? 
dipendendo  feome  fi  é detto;  dal  Vcf- 
couato  di  Langres  : Se  finche  vide  il 
Vclcouo  Brtinonc  Cognato  di  Otron 
Guglielmo , il  Re  Roberto  non  hebbe 
mai  di  quel  Aiolo  vna  gleba,  come  dice 
la  citata  HiAoria  di  Garnerio  pag.  145. 

Bruna r.  1 Eptftepo  JuperJhtt , in  Diuiantr.fi  polo - 
fiate  Rex  ut Ini  babtbat  . Ma  fpggiugnc,  che 
doppo  la.  morte  di  Brunonc,  vn  Lam- 
berto Prerc*Simoniaco,  pcrchc'Robcrto 
1'aiutafiè  à falirc  al  Vcfcouado  di  Lan- 
grcs,  gli  donò  il  Contado  di  Digione. 
Et  allora  il  Re  può  hauctlo  incorpora- 
to. 


Di  Otton  Gugliel 

ro  » 3c  fatt£  Capo  della  Ducca.  Com- 
unque Ha  ; egli  è cerio.  & prouato,  che 
Ottone  mori  Signor  di  Digionc,«5c  dell’- 
vna  e l'altea  Borgogna.  Et  il  Bcsjio 
toc.  cu.  afferma  , che  da  Otton  Gugliel- 
mo» & da  Rinaldo  fuo  Figliuolo  fon  di - 
fstfi  tutti  i Conti , ehi  f ucce'ffuomento  hon  yeffo- 
dntà  lé  Comes  di  Borgogno  finche  lo  fornitine 
loro  i utminato  m Conocchie  . Et  pur  (ì  Si  » 
che  quei  Conti  pofledeano  ancora  la 
Ducca»  & le  Fiandre:  de  li  tcneano  per 
affolliti  & indcpcndcnri  dalla  Francia. 
Laonde»  ncccflariamcntc  fi  de'  conchiu- 
dcrc  , che  Orione  guadagnò  l'Animo 
del  Re;  £c  della  Borgogna  Contèa  ri- 
male afloluro  Signore  com'egli  era  pri- 
ma : de  per  Ja  Ducca  , lì  contentò  per 
allora  ni  riconolccrla  dal  Re  per  con- 
leruar  la  pace;  lìriche  la  mutation  de* 
tempi»  tornò  à rimetter  lui»  de  gli  Tuoi 
Figliuoli  nelle  primiere  ragioni»  come  li 
diri.  £r  lenza  dubio,  quello  fu  il  Icn- 
rimenro  del  luo  Epitaffio. 

Qui  Oucu,  & Cemiiu  gemino  dirotta  honort  ; 

jirttfìcet  Setlernm , Pocu  re  primi  hot  dimore . 

49J  Oltre  all' vna  e all'altra  Borgogna» 
dicono  che  ad  Ottone  perucanc  il  Du- 
cato di  Lorena:  Ve fc.ChttfoGeneoleg.gr. 6. 
fin.  Et  il  Mariana  Htfì.  Hitfan.  uh. 9.  top. ao. 
tom.  1.  yog.  399.  parlando  di  Hcnrico  Ni-  . 
potè  di  Otton  Guglielmo , io  chiama 
Hcnrico  di  Lorena  . Ancora  pofledé 
Vienna  e molti  beni  nel  Dclfinaro»  co- 
me afferma  il  Gollutio  nelle  Mem.  di 
Berg.  uh.  j.  top,  a.  yog  *9*.  Et  la  famola 
Famiglia  degli  Delfìni  di  Vienna  dfeeli 
da  lui  dilccia.  Chic  fa  tbtd.  Col  Matri- 
monio di  Rmaldo  luo  Figliuolo  » con 
Alice  Figliuola  di  Ricardo  Duca  di 
Normandia;  tirò  nella  lua  Famiglia  le 
ragioni  di  quel  Ducato»  per ‘difetto  di 
legitima  Linea  : fcnonch'  Hcnrico  Pri- 
mo» Re  di  Francia,  per  rninuir  Ja  pof- 
fanza  del  Duca  di  Borgogna;  loftenne 
in  quella  fucccflìonc  vn  Ball  ardo:  come 
feri u e l incilo  Gollutio  yog.  194. 

4 96  Co’  Maritaggi  delle  Figliuole»  fornì 
di  Rcine  turra  l'Europa.,)  Da  Ottona 
Guglielmo  & Ermcntrude  nacquero  tre 
Figliuole:  delle  quali  la  prima  fposò 
Landrico  Duca  di  Neuers  . L'altra  Gu- 
glielmo Quarto  Duca  di  Poitù  e Guicn- 
na.  L'ultima»  Guglielmo  Duca  di  A-rlcs: 
Glohre  Uh.),  eop.%.  yog.  «5.  Ma  le  Figliuole» 

& le  Nipoti  di  Òuonc,  fornirono  di 
Rcine  ( come  dice  l'Autore  ) ruttc  fe 
Monarchie  di  Europa  . A gliele  nata 


ino  il  Pellegrino  l 

dalla  feconda  Figliuola  di  Ottone»  fu 
Moglie»  & Madre  di  duo  Hcnrici  Im- 
pcradori . Bttl.  eoy.  1».  yog.  81.  Clemenza 
altra  Nipote  fposò  Roberto  Conte  di 
Fiandra.  Adelaide  fu  Moglie  di  Ridolfo 
Duca  di  Suduia;6c  la  Figliuola  di  quella» 
fù  Moglie  di  Efueflo  Marcitele  d‘ Au- 
lì ria.  Giouanna  fù  Moglie  di  Amedeo 
Primo  > Conte  di  Sauoia  : dal  Pmgon.  in 
j4rh.  chiamata  Adelaide.  Beatrice  fù  Mo- 
glie di  HenricoSecòdo  Impcradore?  Ma 
troppo  lungo  farebbe  il  Catalogo  fc  lì 
vo  Ielle  pa (Tare  il  Terzo  Grado.  Et  più 
vallo  aliai  ; fe  fi  rcgiflraflcro'  le  Reme 
nate  da’  l'uoi  Pronipoti,  per  lunga  linea 
marchile»  efl'cndo  flati  1 maggiori  Mo- 
narchi del  Mondo,  come  hora  fi  dirà. 

497  Col  valor  de’  Figliuoli,  e Nipoti  di 
viril  fanguc,  ancor  dopò  morte  acqui- 
no i maggiori  Regni  dell’  Vniuerfo.,) 
Il  Gollutio  Mem.  dello  Borg.  Uh  5.  eoy.it. 
yog.  303.  volendo  cnrrarc  nelle  inaraui- 
gfiofc  grandezze  della  MafeoHna  Di- 
pendenza di  quello  Otton  Guglielmo» 
Se  di  Rinaldo  fuo  Figliuolo  ; fà  vna 
protetta,  che  il  luo  racconto  à gl'igno- 
ranti parrà  cofa  nnoua  &fabuiola:  ma 
ch’egli  lo  fonda  fopra  la  fede  di  gra- 
tuffimi  Autori  ; Rodrigo  Ximéncs  Ar- 
ciucfcouo  di  Toledo,  Se  Capo  del  Re- 
gio Conlìglio  » che  più  di  niun’ altro 
douca  fapere  i Parentadi  de'  Tuoi  Prin- 
cipi. Girolamo  Zurira  nella  Hiltoria  di 
Aragona.  D.  Alfonlo  di  Carragcna  Vef- 
coua  di  Burgos.  Stefano  Garìibaldo  di 
Mondragonc.  Ma  oltre àturri  quelli  da 
lui  allegati»  ci  può  ballare  per  mille 
Autori  l'autorirà  di  Giouanni  Mariana 
delia  Compagnia  di  Giesù  ; che  nella 
fua  Hilloria  De  reh.  Hiffon.  hauendo  in- 
uefligaro  piti  antique  memorie  , Se  ve- 
duto tutto  il  vilìbilc»  hà  pollo  le  mete 
à tutri  gli  Scrittori . Ma  per  intender 
più  chiaramente  il  fuo  racconto;  egli 
è certo  » che  ad  Otton  Guglielmo  lucccdc 
Rinaldo  Tuo  Figliuolo  nel  Contado  di  Bor- 
gogna . Et  quelli  fù  Padre  di  Guglielmo 
Secondo , chiamato  il  Grande  : iiquai'* 
hebbe  cinque  Figliuoli  gloriòlillimi  fri 
tutti  i Principi  di  quel  Secolo  : cioè» 
Stefono, Guide,  Remende,  Hcnrico,  Rtnoldo  Secondo; 
come  Icriuc  Gollutio  Afj.  coy.xo. yog.yau 
e tutri  gli  altri  Storiografi.  Srofono  lof- 
tenne il  Primato  della  Famiglia»  & dcj 
Dominio»  òc  Jafeió  Guglielmo  Torto,  che 
morì  fanciullino.  Guido  fù  Vcfcouo  Se 
Signor  di  Vienna  nel  Dclfinato  ; indi 
Arci- 


jtto 


9<? 

Arciuefcouo  di  Bcfanzonc;  Se  poi  Pon- 
tefice , chiamato  Callido  Secondo»  di 
cui  li  contano  atrioni  memorabili. Rmelde 
luecede  à Guglielmo  il  fanciullo,  nella 
Signoria  della  Borgogna,  laqual  con  le 
fuc  formidabili  armi  portò  à si  alto  le- 
gno , che  Icotendo  ogni  p rctela  lo ur fi- 
nirà degli  Re  di  Francia  óc  degl’Impc- 
radori  lopra  quel  Dncaro,  adorne  l’an- 
tico Tirolo  di  Re  della  Borgogna. 

. Re  mondo  & Henrieù  cangiando  Ciclo,  pali 
farono  in  Hilpagna,  con  occalionc,  che 
hauendo  il  Re  Alfonlo , cognominato 
il  Breue , rifoluto  l’aflcdio  di  Toledo 
Metropoli  de' Mori;  corlèro  alla  fama 
di  quella  facra  & nobile  Imprela  molti 
Principi  Venturieri  dalla  Italia,  dalla 
Francia,  dalla  Germania,  & da  più  altre 
Prouincie  c Regni , come  Icriuc  il  pre- 
citato Mariana  al  TW.i.  hi.  9.c*p.  ló.peg. 
387.  Ncllaaualc  imprefa,  óc  nella  famoia 
battaglia  del  Re  Alfonlo  contra  il  Re 
de’  Mori  ; tanta  drcnuità  dimofirarono 
fopra  tutti  gli  due  Fratelli  Remando,  òc 
Attinto  ; che  Alfonlo  diede  in  premio  à 
Remondo  la  dia  Figliuola  Vrrica,  con 
là  fucccilìoii  del  Regno  della  Spagna: 
& ad  Hcnri’co  l’altra  Figliuola  Tcrcfia, 
con  la  fUcceflìon  del  Regno  di  Porto- 

Sallo.  Onde  licomc  da  Rinaldo  Sccon- 
o , fon  dcriuati  di  grado  in  grado  i 
Conti  c Duchi  di  Borgogna  c delle  Fian- 
dre;.come  (ì  è detto:  còsi  dagli  altri 
due  Fratelli  D.  Remondo,  c D.  Henrico  ; 
per  diritta  Linea  Malchile  fon  dilceli 
tutti  quegli  gran  Re,  & Monarchi,  che 
han  dominato  con  progredì  Icmpre 


Annotationi  fopra  l'Hiftoria 


maggiori  i Regni  delle  Sp#£nc,  di  Por- 
togallo, diijNapoli  , di  Cicilia  , dell - 
vna  c dell’altra  India;  finche  a’  Secoli 
à.noi  vicini,  così  gli  Regni  di  Spagna 
c Portogallo,  come  il  Contado  di  Bor- 
gogna c delle  Fiandre  , finita  la  Linea 
Virile  di  quegli  tre  valoroli,6c  fortu- 
nati Fratelli,  fon  padati  alle  Fonine  del 
Jor  Sangue,  ilqualc  anche  hoggi  da  lor 
riconoice  l’antica  origine.  Il  Mariana 
al  Capitolo  vcntefimo  , intitolato  , 
Alfenfi  Regi*  Uxori*  & progenie* . Hi.  9.  tom.l. 
peg.  999.  citando  la  Hidoria  di  Pelagio 
Ouctcnie  Scrittore  antiquidimo  parla 
così  di  Don  Remondo  . Vnecen 1 ex  Con - 
Hènna  Fihem  nata  maiorem  ; Reymundo  Corniti 
P'xortm  de  dir , Corniti*  Burgundi*  F rètri  (quelli 
era  Stefano)  etque  Guidoni*  , Arebieptfcepi 
Viennenfu  primwn,  deludi  Roméni  Pontificie,  cui 
Cehxto  Secando  nome»  fnit . Ex  Reymundo  & 
Vrrece,  Sentii*  prier,  de  in  de  Alfon/ut  ejl  nutut, 
v,  qui  muhorum  Regnorum  ediuntUcne  prepotent , 
in  Imperetont  nome n inuefit . Et  dipoi  conti- 
nua nella  lua  Hidoria  la  dipendenza 
di  quedo  Re  Alfonlo  , Figliuol  di  D. 
Remondo  , lccondidima  di  potcntidimi 
Regi  di  Spagna.  Ma  di  D.Henrico,chc  fu 
Duca  di  Lorena  ; parla  così  ; Tberefie 

H eterico  Lot eringio  dete  ejl  V xtr,  vnde  Lufit er.it 
Rifiliti  generi*  erigo,  & perpetue  propego . Ma 
chi  delidcra  dcll’vno  Se  dell’ altro  più 
minuto  racconto  » legga  il  Gollutio  al 
Libro  quinto  &.fcdo.  Siche  li  verifica 
la  propolìtion  dell’Autore,  che  da  niun 
Ceppo  germinarono  tanto  grandi  Mo- 
narchi, per  vadità  di  Regni;  quanto  da 
Otton  Guglielmo. 


. ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  DODONE  MARCHESE  D IVREA. 


"D 


ODONE  fu  Figliuolo  del  Re 
Berengario  Secondo  .)  Il  Re 
Berengario  » olrrc  Adalberto 
Secondo,  luo  Primogenito,  di 
cui  fi  c detto;  hebbe  più  altri  Figliuoli» 
fra"  quali  quello  Dodone,  che  continuò 
Ja  Linea  de’  Matetici!  d'Iurca.  Filiber- 
to Pingonc  , In  Aeguft*  Teurin.-  peg.  ip.  nu- 
mera Adalberto  Primo  , Padre  del  Re 
Berengario  Secondo  : & Berengario  Se- 
condo, Padre  di  quedo  Dodone . Lu- 
douico  della  Ghiera  htft.  Ptvnont.  peg.  59. 


Dodone  eltre  Figliuolo  di  Berengerie , & Fr et  elle 
di  Adelberto  Secondo , epene  poli  ricuperare  r an- 
tico Petrmajiie  dopo  le  morte  di  fu*  Pedre  , 
L’ iddìo  dice  nell’Arbore  de’  Marchcd 
d’Iurea  & de’  Conti  di  Borgogna  peg  HF 
11  Vekouo  della  Chiela  nella  Gcnca- 
logia  gred.  7.  L’Oringiano,  ttf.u.  peg  4*4- 
li  VelCOUO  Britio,  Serapb.  bifi.  Ili  a peg.  150. 
Adalberto  Berengarj  Filto  Vite  defunUe  , in  Epe- 
redienfi  Mertbtonatu  fuctejfit  Frette  Decido . "Et 

frà  gli  antichi  fanno  menrionc  di  que- 
llo Dodone  quegli  che  parlano  del  Re 
Ardui- 


kj 

■ 


I 


Di  Dodone  Marchefc  d’ Turca.' 


Ardoino  Tuo  Figliuolo , come  fi  diri . 
499  Ottone  Guglielmo  Duca  di  Borgo* 

§na>  Figliuolo  del  Ile  Adalberto  Sccon- 
o.  Vedi  la  fua  Hilloria  antecedente, 
{so  Contra  il  metto  dell'Italia.;  Pecche 

fi' Italiani  pec  loro  inuidia  fccer  pct- 
cre  il  Regno  all'Italia, 
joi  La  Natura  collocò  il  cuore  nella  pat- 
te finiftra.)  La  ragion  Fifica  è > perche 
la  parte  Anidra  c più  hurnida , c più 
fredda,  & perciò  più  debile.  Anfi.preh. 
»j.  Sta.  31.  onde  la  Natura  prouida  , In- 
clina il  Cuore  alla  patte  più  debile; 
acciochc  fupplifca  col  fuo  calore  à quel 
difetto.  Ma  l'Autore  affegna  vna  ragion 
morale  fondata  (opra  la  naturale, 
eoa  Dodone,  da' Sanguinari)  Tiranni  fer- 
bò  la  Ina  vita,  col  farli  morto.  ) L' Au- 
rore accenna  la  crudeltà  di  Ottone  Se- 
condo, chiamato  il  Slegamene  ; perche 
(fon  le  parole  del  Sigonio  M.p/il™. 

581.)  Riterdnele  deli  feditimi  degfllaUeni,  ed 
efcmeie  del  Padre,  tre»  Uveite  lefnar  ’ impatti . 
Pertiche , mule  de  vendine  , prefe  vn  cen figlia 
più  crudele  che  vede  ; & infinite  elice  memorie 
di  pelteri  , cete  v»  rere  erq,  vette  eftmpie  di 
ve' Inpere  impellete  <jr  ieheneee  . Qnefiefn, 
ehe  heuende  appresele  nel  Pelicene  ve  emette 
femmemeeit  magnifici , meni  nuli  1 Principi,  e 
lepri  delle  CiUÀ  e ifueti  per  cclehrere  il /tee 
emme  ie  Reme,  feconde  il  ter  celiente , cren  ve- 
neri . 'Et  pende  lem  fi  falene  pelli  erdineee- 
miett  è federe  ; fi  eemeedere  è fnen  di  I retate 
fette  pine  delle  vile,  ih  nmn  d,  lere  per  pance 
vtdreih  è vintile , et  in  detetjfe  perirne  i me- 
tter/! delle  fan  figgie  : & faine  uni’  CennUeti 
fmeno  circindei,  ie  gran  coltrai  di  genti  ermete. 
Indi,  tremende  meri  delle  fpentnle  di  f penaceli 
Uh,  fé  reciterò  i nomi  di  celere  ehi  beatene  nelle 
feditimi  beante  pene;  ipaeh  vn  depi  t eiere  elle 
p rifinii  di  min  f arene  veci  fi  : drpcftte  con  tatti 
gli  nitri,  rea  fefte  grande,  tir  hlireti  inaili,  con- 
tieni il  fne  Cenane  . Et  per  tei  fette  de  indi  in 
munti  fu  chiamato  OTTONE  IL  SANGUI- 
NARIO . Ne  tnen  Sanguinario  per  la 
Famiglia  di  Dodone  era  ftaro  Orrori 
Primo , laqual  rutta  hauca  difperfardc 
oltre  agli  vccili  in  guerra,  fi  crede,  che 
facefle  morire  in  prigione  Berengario 
Se  Adalberto , poiché  poco  tempo  fo- 
prauiflcro  alla  lor  prigionia:  & intan- 
to  Dodone  col  fingerli  morto  ; cioè , 
col  non  far  mouimcnto  niuno  in  atti 
ò parole  , che  ofièndcfl'e  ò ingciofifle 
quei  Principi  lufpicaci  c crudeli}  fi  con* 
fcruò  libero  & illcTo  : ollcruando  quel 
documento  di  Publio  Siro; 
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Ntl  agire , femper  infilici  tfì  optimum  . 

505  Accenna  la  prigionia  del  bambino 
Otton  Guglielmo . JEt  certamente  non 
fù  ordinaria  prudenza  ne  poca  l’arte 
di  quello  Giouinc  Dodone  , il  faperfi 
portare  inguiià,  che  lui  lolo  laiciafler 
libero . Non  cfl'cr  degenere  da  * Geni* 
tori,  c non  inoltrar  generosità  che  ca- 
gionale fofpcttionc  : haucr  grandi  Ni- 
mici,  de  non  colriuare  amickie  chcin- 
gclofificro  i Tiranni:  eflcr  lontano  da* 
vitij,  de  non  oltcntar  le  Virtù  che  da* 
cattiui  finiflramcnrc  s'interpretano:  cf- 
fere  fenfinuQ,  de  farfi  credere  inlcnlì- 
biie:  Simulare,  & non  parer  Simulatore: 
inoltrarli  indegno  di  riccucrc  ingiuria. 
Se  incapace  di  farla:  odiare,  de  non  ede- 
re odiato  : farli  degno  di  commilera- 
tionc , mentre  medita  la  vendetta  ; de 
menrrc  alpctta  il  Tempo,  fcruircal  tem- 
po. Tutte  quede  furono  in  tempi  cosi 
cattiui  le  arti  di  Dodone  per  Tatuar  la 
Tua  libertà,  Se  la  Aia  vita. 

504  Fra  le  Guerre  piuili  ruppe  la  Legge 
di  Solone.)  Solonc  fc  ducila  Legge,  che 
in  calo  di  Guerra  Ciuilc  , tatti  douef- 
fcro  prender  l’armi,  c dichiararli  per 
l'vna  , ò per  l’altra  parte  : de  chiunque 
volefie  ritirarli,  de  iltarfi  neutrale}  fofle 
prillato  di  tutti  i beni  , Se  dichiarato 

fublico  nimico  della  Patria  . Quella 
egge  li  vede  in  Aulo  Gcllio,  NoQ.  Attie • 
Iti.  Ir  cap.  II.  In  cafio  Cimili  dtfcordoa , fui  non 
olttrutrà  péri»  ftft  attimi  xeni  ; ftd  [olitanut,  fe- 
paratufjm*  di  commini  male  Cimunt , fece (ferie  ; 
m Domo  , Putrii , Fortunifaut  omnibus  caroto  » 
ox ni,  rxtorrifym  eflo . Ma  Dodone  per  con- 
trario, mentre  ardeuano  le  Guerre  Ci- 
uili  trà  Italiani  de  Italiani  ; e tra’l  fuo 
Padre  de  Ottone  : mentre  gli  Fratelli 
apertamente  prendendo  l'armi  , lì  di- 
cniarauano  contra  Ottone*  egli  (lenza 
dubio  per  consiglio  dei  Padre  de  del 
Fratello,  più  tolto  che  per  luo  genio  ) 
fi  tenne  neutrale»  de  lontano  dalla  mi- 
litia , per  conlcruarlì  luogo  alla  gratia 
di  Ottone,  fc  fofle  dato  vincitore.  Vcf- 
COUO  della  Chiefa  , Gtncal.  gr.  6.  Dotlono 
atttftà  eolttHxr  l'arto  JtUa  Paco  ; ondo  non  UoMo 
oc  cafone  d'incontrar  f odio  dtk'lmptr  odore  Otto- 
no-, ut  fófpcumtntar  l'armt  gl  tuo  fi  do’  fuo*  Ca- 
pótani , corno  ftccro  gli  altro  Jnoi  Trattilo  ,•  iemali 
*n  varj  oncontri  l afa  armo  la  vota, 

505  Ottenne  da  Ottone  il  paterno  Mar- 
chesato col  non  curarfene.  ) Scriuono 
alcuni,  che  Dodone,  lafciaro  Marchclc 
d 'lutea  dopoi  che  Adalberto  fu  Re  $ fi 
bb  man- 
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mantenne  quel  Dominio  » ancor  nella 
Guerra  del  Padre  conrra  Orrone.  Ma 
elfcndofì  veduto  all* Annotar.  480.  che 
Ottone  ridufle  alle  Tue  mani  tutti  li 
beni»  c Stari  di  Berengario,  de’  Figli- 
uoli, della  Madre  <5c  della  Moglie;  non 
vi  è apparenza  , che  lalciaflc  pacifica- 
mente godere  à Dodone  quella  princi- 
pale^ ranto  gclofa  Giuriditionc, ch'era 
Il  p affaggi'0  del  fuo  Efcrciro  in  Alema- 

Sna  : cgliè  ben  più  vcrilìmile  ( come 
ice  l’Autore  ) che  il  Marchesato  di 
fpccial  gratia  gli  folle  poi  reftituito  da 
Ottone  già  Sicuro  di  lui.  Se  di  tutti  gli 
fuoi,  fecondo  che  fcriflcLudouico  della 
Chiela  toc.  ciò.  Così  ancora  ad  Otton 
Guglielmo  già  regnante  in  Borgogna, 
xcftituì  tutti  i beni  c luoghi  à lui  met- 
tami nel  Cariatide  ; de’  quali  egli  fece 
libera  donarione  all'Abadia  Fruttua- 
rienfe,  come  fi  è detto  airAnnotat.480. 
Dodone  adunque,  vltimo  auuanzo  de* 
Fratelli , meritò  di  ricuperar  quello 
Stato  col  inoltrare  di  non  cnrarlcnc  ; 

fioiche  non  prefe  Je  armi  per  difender- 
o,  come  haucan  fatto,  à lor  danno» 
gli  Tuoi  Fratelli. 

50 è Gli  Alemani  Soggiogarono  per  fem- 
pre  l’Italia  per  colpa  della  Bella  Italia.) 
JL’Autore  accenna  il  mcmorabtl  luc- 
ccffo  della  Translatione  dell' Imperio 
perpetuo  dall’Italia  in  Germania.  L'Hi- 
ftoria  vera  è quella  . Dopò  la  morte  di 
Papa  Giouanni  Quinrodccimo  , l'anno 
99 6.  durando  tutrauia  la  Tirannide  di 
CrcAcntio  Conloie  Romano  ; Otron 
Terzo,  ò predente  in  Roma,  come  (cri- 
ne il  Aio  HiAorico  Di  t miro  al  lek.  4. 
ò ancor  di  iongi,  come  fcnuono  altri. 
Se  è verilìmHc;  ccrtamcnrc , col  poten- 
ti Armo  fuo  fauorc  , fotro  color  di  re- 
primete l'imo  lenza  de’  Romani,  volle 
che  li  eleggcAc  Brunon  Safionico  fuo 
Confanguinco  i Pontefice  per  altro  di 
gran  valore;  chiamato  dipoi  Gregorio 
Quinto  . Crtgortus  Quinti,  t , iutiere  Sax  e , 
Bruno  ante  votanti.  Ottieni / Torti 1/  aumentate  et 
affi  lutate  m Pennfex  tr  tatui  ; Platina  in  tino  vita . 
llchc  non  potendo  foffrire  Crcfcentio, 
che  tutta  l'autorità  fi  arrogaua  ; con- 
trapole  à quello  Papa  Gregorio,  vn*- 
Antipapa  Giouanni  Calabrcfe,  turban- 
do rutta  la  Chicfa  con  enormiifimo 
Scifma.  Allequali  nouclle.  Ottone  pien 
di  fdegno  , con  ncruofiflìmo  Elercito 
corfc  à Roma,  fece  dell'Antipapa  vq 
fimolacro  fenz'  occhi , lenza  orecchie» 
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Se  lenza  mani  : Gltbn  ìli. e.  «,.4.  A (Tediò 
Crclcentio  dentro  il  Cartello  di  Sant’- 
Angelo  ; & non  riufecndo  l'aflcdio,  sii 
la  ma  giurata  fede  lalciollo  vlcirc  ; * 
contra  la  tede  lo  fece  recidete,  come 
afferma  San  Pier  Damiano:  l«WS«lll 
KmuiUi . Qua!  forte  il  dilegno  di  Ot- 
tone in  quella  promotione,ff  può  com- 
prendete daU'cflctio:  pcroche,  Grego- 
rio latito  in  Seggio,  impole  la  Corona 
Imperiale  ad  Ottone  Se  alla  Moglie:  & 
fece  la  famola  Conrtitutionc  in  odio 
dell'Italia  , Se  à fauor  della  Germania, 
trasferendo  in  erta  in  perpetuo  l'auto- 
rità di  eleggere  l'imperadore.  Giffuiui , 

vràttimi  min ft  fofiifurm  fri  fri  fiora;  nfiiiui- 
tur.  li  Mttirm  HfnttÀ  Impili)  trubttilluat , **- 
nauti ut  futuri;  pui  diurni  ifrd  Gii  mi nu 
fumi**  ftltlìtt  rimirali  1 illifut  turni  ft  uf- 
fa , qui  valuti  & itgattud  turni  f rifluii  j 
SANCTlONBM  inula  (bali  dirmi  ut  Oliati ) 
ài  Infuturi  tlipinà*  , Anni  Cbnfli  100, . 
1%im  v/fui  tà  1 tir  pud  infili  jtiuuim  vidimm: 

Vidilitn , Solis  Gcrmauis  licere  Princi- 
pem  deligere,  tu  Cifri,  & Kimtncrum  ktx 
Ippilhtttr , tur  limar  Impauri  (fi  Arpuflut 
bibattrr , fi  trm  Pimtnut  Ptrnftx  cirfirmtjfa  . 

Plinti  tu. tu.  Vero  t che  licomc  di  quel- 
la Conftitutione  non  li  ttoua  l’Atto 
predio  i Se  la  Conlliiutione  illcfla, co- 
me prcgiudiciale  alia  libertà  del  Popolo 
Romano  , Se  alle  ragioni  de'  Longo- 
bardi, Se  aileprctcniioni  de’  Franccli» 
c di  tutti  gli  altri  Stranieri,  fuorcho 
degli  Aicmani  1 non  fu  dagli  altri  rice- 
uura,ma  contrariata;  anzi  irà  gli  Aip- 
mani  rtefli,  nel  primo  cafo  che  auucn- 
nc  dopò  la  morte  di  Otton  Terzo  , le 
cole  andarono  così  confulc  , come  le 
neanche  da  loro  la  iuppollaForma  della 
Conftitutione  folle  Hata  riccuuta,  co- 
me i pieno  li  dira  nella  l'cgucntc  Hillo- 
ria-  Così  circa  l'irtcrta  Forma  della  Elct- 
tionc  , Se  il  numero  degli  Elettori , Se 
altre  Circonftanzc;  vi  è Hata  ctiamdio 
fra  gli  Scrittori  Catolici  molta  varietà 
di  Opinioni . Pctochc  San  Tomafo  ài 
hi.  Frinì,  hi.  }.  tip.  19,  Se  altri  più  anti- 
qui Se  più  moderni , /'ottengono  che 
nella  Conftitutione  di  Gregorio  Quinto 
folle  limitato  il  numero  Settenario  de- 
gli Eiettori  : Se  altri  folicngono  che 
nella  Conftitutione  tutti  i Principi  e 
Prelati  Alemani  ritcncflcro  la  tua  voce 
nella  Elettionc  : Se  (blamente  da  Papa 
Innocenzo  Quarto,dugcnto  c più  anni 
dopò  Gregorio  Quinto  ; nel  Concilio 
Lione- 


J 


DJ  Dodonc  Marchefe  d’iurc^. 


Lione fc  foffe  ftabilito  il  nnnicro  degli 
Sette  Elettori  per  ouuiarc  a molti  in- 
conuenicnti.  Et  per  conciliar  J‘ vita  e 
l'altra  opinione  di  Autori  tanto  inti- 
gni. fi  poma  dire  che  veramente  Gre- 
gorio haucfi'e  definito  il  numero  Sette- 
nario; ma  perche  gli  altri  Principi  c 
Prelati  Alemani  non  vollero  perdere 
l'antico  Im  di  eleggere  il  Re  loro)  fi 
continuane  l'antico  fide  . circa  la  plu- 
ralità degli  Elettoti  i riceucndo  laCon- 
ilitunonc  |pl  ne' due  Capi  eDèmiali» 
clic  tornauano  loto  1 conto  i l' vno, 
che  quello  ilqual  folle  eletto  ile  di  Ger- 
mania. doucDc  anco  eflcr  Re  de'  Ro- 
mani, de  Impcradorc,  quando  dal  Pon- 
tefice folle  approuato.  L’altro,  che  il 
Regno  di  Alcmaga  non  douclTc  cfi’crc 
hcreditario,  ma  elettiuo  : febenc  anco 
in  ciò  vi  fù  confufione  nella  prima  Elct- 
rione  dopò  la  morte  di  Ottone  ■ come 
fi  diri.  Et  perche  ancora  in  tanta  mol- 
titudine di  Elettori  fuccedeano  molte 
comele . Papa  Innocenzo  Quarto . in 
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ucl  Concilio,  fondandoli  nella  Con» 
itution  di  Gregorio,  fiabilifie  di  nuo- 
uo  il  numero  degli  Sette  Elettori.  II- 
chc  par  grandemente  verifimilci  perche 
facendoli  quel  Concilio  nel  Cuor  della 
f ranciai  diflìcilmenre  i Franceli  hau- 
rian  fofierra  quella  nuoua  Conllitutio- 
ne  prcgiudiciale  agli  Tuoi  Re  inquanto 
alla  elclulion  loro  dall'Impero  s le  non 
folle  Hata  corroborata  con  l'autorità  di 
Pontefici  antcceflbri . Ma  quai  foOcro 
gli  Elettori  da  Papa  Innocenzo  Debiliti» 
il  Baromo  fopra  la  fede  di  Matteo  Pa- 
ris,afletma  che  fodero  tre  Arciuefcoui, 
di  Colonia,  Magonza,  e Salsborgo  : de 
quattro  Duchi  Laici.  d'AuDria,  di  Ba- 
uicra,  di  Saffonia.e  Brabante.  Ma  che 
poi  col  tempo  fi  mutarono  quattro  Per- 
fone;  cioè  l’Arciuefcouo  di  Ttcuiri  per 

Snello  di  Salsburgo  ; de  per  gli  Duchi 
i AuDria,  Bauicra,  e Brattante,  il  Conte 
Palatino  del  Reno,  il  Marchefe  di  Bran- 
deborgo , de  il  Re  di  Boemia . Barra.  faB 
aaa.  ppd. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA  HISTORIA 

DI  ARDOINO,  VLTIMO  RE  D’ITALIA  ITALIANO. 


CHE  Ardoino  di  Marchefe  d’Iurea, 
iia  diuenuto  Rc.d’ Italia.,  non  è 
marauiglia  i poiché  Adalberto 
fuoZio,  de  Berengario  luoAuo, 
fecero  rifletta  volo  ; de  la  maggior 
parte  degli  Re  Longobardi  , da'  Mar- 
chelati molto  inferiori  1 quel  d'iurea, 
falirono  a quell’alto  Seggio.  Maggior 
marauiglia  larcbbe , fc  ancora  i Saui . 
lalciandoli  abbagliare  dalle  vulgari 
opinioni,  logticdcro  alla  noDra  Italia 
la  più  illuitre,  de  la  più  vera,  de  ùlti- 
ma gloria  di  que'  Secoli;  cioè,  di  ha- 
uerc  haunto  vn  si  gran  Re;  fauillìmo, 
Autore,  de  valorolo  Propugnatore  del- 
la publica  libertà;  de  vindice  intrepido 
della  Italiana  Corona  , finche  l'Italia 
della,  dopò  il  Regno  di  lui,  fi  refe  per- 
petua e voiuntaria  Schiaua  degli  Stra- 
nieri . Egliè  vero  , che  lìcomc  fino  à 
quei  giorni  niun  Re  d ' Italia  regnò  , 
lenza  conttafio  de’  Barbari;  de  niun 
Barbaro,  fenza  contrailo  degl'italiani: 
così  ancora  degli  Scrittori  , ctiamdio 
clallìci  de  antiqui , altri  per  la  lonta- 


nanza de’  paefi  e de’  tempi,  erano  po- 
co informati;  de  altri  per  l'affetto  alla 
lor  Patria  , erano  poco  veridici  : gli 
vni  e gli  altri  melcolarono  con  molte 
verità,  molte  menzogne:  de  molto  più 
nel  Regno  di  Ardoino  ,'pcr  l'Antirc- 
gno  di  Henrico  il  Biuaro  > de  per  la 
fiera  pcrfecutione  di  Arnolfo  Arciucf- 
couo  di  Milano,  de  di  alcuni  (uoi  ad- 
herenti  , che  à propio  danno  chiama- 
rono Henrico  contro  di  Ardoino . 
Quindi  è,  che  molti  Storiografi  illuRri, 
che  del  Regno  di  Ardoino  lafciarono 
memorie  affai  buone;  molte  cofe  circa 
le  anioni,  e luoghi,  e tempi  confùfcro, 
lequali  fi  fon  chiarite  dapoi  che  ven- 
nero à luce  i Manofcritti  di  Ditniiro, 
coetaneo  di  Henrico  de  di  .Ardoino. 
Er  dall'altra  parte.  Di  emiro , come  Hi- 
Dorico  Alcinano,  de  conlanguinco  dcl- 
riDcHb  Henrico;  ptefumcndo  che  il 
fuo  Re  foffe  il  vero;  diDimula  i fuc- 
ceOì  à lui  poco  felici  : de  parla  fempre 
di  Ardoino,  come  di  vn  Re  fittitio.de 
leditiofo  . Et  oltre  à ciò»  perche  Dir». 

miro 
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i oo  Annotatici»  fopra  l’Hiftoria 

miro  non  accompagnò  Hcnrico  in  Ila-  fnfidum  «fl  . Et  nelle 
lia,  com'egli  Beffo  dichùrò,M.s.f*j  tfo,  r.: 


egli  certamente  non  fù  così  informato 
de’  fatti  di  quà  dalle  Alpi»  come  gli 
Scrittori  Italiani.  Et  che  marauiglia, 
fc  gli  altri  Storici  Alemani , che  icrif- 
fero  dapoi  con  la  medefìma  paflìone 
verfo  il  loro  Hcnrico  : & molti  Italia- 
ni, ò come  compilatori  di  que’  primi  * 
ò come  partiali  dell’ Arciuclcouo  Ar- 
nolfo* ò come  applauditoti  ad  Hcnrico 
che  foprauifl'c  ad  Ardoino  : habbiano 
anch’cflì  con  le  lor  penne  dilacerata 
(come  dice  l'AurorcJ  la  fama  di  vn  Re 
gloriofiirimo,  legitimamentc  eletto  j in- 
coronato prima  di  Henrico*  flabilito 
con  le  Vittorie  5 Se  follenutofi  nel  Re- 
gno per  redici  anni  intieri  * benché 
raluolta  turbati . Che  fc  le  momenta- 
nee rubcllioni  de'  Sudditi,  Se  i contraili 
d’arme  con  gli  ftranieri,  pregiudicaf- 
fero  al  Nome,  alla  Dignità,  Se  alla  fo- 
ilanza  dei  Regno  : niun’ altro  de’  prc- 
memorati  Re  d’Italia  potrebbefi  chia- 
mar Re  * pcrochc  tutti  alle  rubcllioni. 
Se  alle  riualirà  (come  hai  veduto)  fur 
/ottopodi:  Se  principalmente  Hcnrico, 
che  mentre  Ardoino  regnò,  non  vide 
l’Italia  fenon  in  fuga  : Se  due  volte  ve- 
nuto, due  volte  dalle  armi  de'  Popoli, 
fedeli  al  Re  Ardoino,  fù  lubito  forza- 
to à ritornarcene . Non  è dunque  data 
piccola  fatica  Fefaminar  leHidorie  an- 
tique e nuouc  , Italiane  e Straniere , 
confrontandole  frà  loro.  Se  con  auro- 
reuoli  Scritture,  Se  Regij  Diplòmi  ; per 
chiarire  la  confufion  de’  tempi.  Se  de* 
fatti*  Se  fcparare  il  fallo  dal  vero  , Se 
la  malediccnza  dalla  hidoria,  come  il 
fango  dalla  gemma  , Se  dalla  rofa  la 
fpina  : eflendo  dato  ncceflàrio  di  cauar 
dagli  Scrittori  la  Verità  hidorica;  ben- 
ché imbrattata  di  appadìonate  calon- 
nic  . come  hor’hora  vedrai. 

507  Ardoino.)  Frà  gli  Scrittori  Latini, 
alcuni  lo  fcriuono  Ardnmm : ma  gii  più, 
Ar  otntu . Frà  gli  Alemani,  Epidano  nel- 
la Cronaca  di  San  Gallo,  Honbnmtu. 
Ditmiro  Hoerdamgtu . Ancora  apredb  al 
Vulgo,  il  nome  di  Ardionc,  Se  di  Ar- 
doino, era  il  medefimo. 

*8  Figliuolo  di  Dodonc  Marchefe  d’- 
Iurca.  ) Sigonio  hb.i.pog.yoy  fnb  Anno  tool, 
parlando  del  Concilio  de’  Longobardi 
per  ricuperare  il  Regno  dopò  la  morte 
di Orton  Terzo  fenza  prole:  Emt  tmtìum 
ék  Ardano,  Dodonu  E fondu  Morchie  ne, 


Memorie  della 
fchiefa  Epifcopalc  di  Nouara,  apredb 
il  Vclcouo  Bafilicapctri , lib.  %,  pog.  jii. 
Ardotnns  Dodonu  JUuU  E fondu  Morchie , 
Etgnum  Itoli  a occupata . Ottone  Terzo  Im- 

Scradorc  nella  donation  che  fece  in 
.orna  dell  ’ anno  999.  alla  Chicla  di 
Vercelli , di  alcuni  beni  confricati  ad 
Ardoino  per  la  morrc  del  Vcfcouo  di 
Vercelli , Item  prodi*  Ardutni  Fthf  Dudonic , 
dodinus  , & udiuJicuuimuj  * <jnt o Epiftopum 
forum  VtrctUonftm  intorficii . llqual  fatto 
come  feguifle  , apredò  lì  dirà . Et  que- 
lla donatione,  con  le  mcdclime  parole 
fù  confermata  da  Hcnrico  Anuerfario 
di  Ardoino,  per  altro  Diplòma  dell'- 
anno 1014.  Icquali  furrcpitc  Donationi, 
collarono  dapoi  troppo  care  a’  Vez- 
celle  fi . 

509  Degna  Prole  di  forrifiìmiRc.J  Eflen- 
do Figliuolo  di  Dodone*pcr  conlequen- 
tc  il  Re  Adalberto  Secondo  , era  fuo 
Patruo  ; & il  Re  Berengario  Secondo , 
era  fuo  Auo*  Se  Berengario  Primo, 
Abauo  materno  , come  fi  è veduto . 
Onde  l’ifteflb  Ardoino , nella  donatio- 
nc  ch’ci  fece  alla  Chiedi  di  Bobbio,  di 
alcune  Terre  Se  giuriditioni,  l’anno  ioii. 
Nono  del  fuo  Regno,  parla  cosi  : Pr 0 
Animo  P*tru  nofiti  Domini  Dudonit  , & pr* 
Animo  P*n  ut  ne  fin  Dimmi  Adottarti . Et  Pie- 
tro RouCrio  Hifì.  Rtomtnf.  pog.  571.  Eroi  u 
Arditone  Macino  E fondu,  Guidimi,  & Adtl - 
borio  , vt^Songuine  , ito  omettimi  Cognomi  . 

Doue  tu  vedi,  che  dalle  teftimonianze 
di  quelli  Scrittori  forellicri  Se  partiali; 
fi  dee  feparar  la  verità  dalla  maiedi- 
cenza  , come  fi  è detto.  iJ  Baldcflani 
Eerltf  Hifi.pog.n6.  Ardoino  M*rebofi  d'iurt* , 
come  inolio  che  difendono  do'  Btrongonj , prt- 
tondino  cho  dourffe  toccoro  ò lui.  il  Rogne  , &C. 
Ludouico  della  Chiefa  hb.  1.  Htfi.  del  Pttm* 
f*g.  59.  Mo  finamente , Ardoino  oli  cofini  Ni- 
pote ( cioè  di  Berengario  di  cui  hauca 
parlato  ) temuto  di  nuouo , & occupoto  l'nni- 
uorfo  Rogne  titoli o,  &c.  Il  Pingonc  nella 
fu  a Augnfto  Tour  in.  fnb  orni.  IOO».  ficomc 
prende  equiuoco  nella  Perfona  di  Do- 
done,  ilqualc  ancora  fi  chiamaua  Ar- 
dionc, ò fia  Ardoino;  così  di  vna  Per- 
dona ne  fece  due  , Se  chiamò  il  Re 
Ardoino  Pronipote  di  Berengorio,  inuccc  di 
dir  Nipote:  Ardoinut  Eportdu  Morchio,  Ar- 
dimi Filuu , Dodonu  Nepct,  Berengonj  Priatpot: 
douendo  dire,  Ardotnns  , Ardomt - Dodonie 
Filmi  , Benne  ori  Regie  Nepct . 

510  Ottone  Terzo,  vcciio  in  Italia  con 
vene- 
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venenari  doni  da  vn'Amame  Nimica.  ) 
La  Moglie  di  Crclccntio,  Conlolc  Ro- 
mano > rimala  vedoua  ; e diucnura 
Amica  di  quello  Ottone;  come  vn’al- 
tra  Marócia,  lì  pcrluafe  di  doucr'  edere 
Impcradrice  . Ma  dclufa  da  lui , che 
fractaua  le  nozze  con  la  Figliuola  del- 
l’imperador  di  Oriente;  Se  per  fuggir 
la  congiura  de'  Romani,  partiua  per 
Alcmagna  ; mitigata  da’  Romani  me* 
definii,  & dal  luo  difperato  Amore, 
glifè  prclcnte  di  vn  paio  di  Guarnì  in- 
fetti di  veneno  ; onde  frà  pochi  giorni 
ne  morì  per  viaggio.  Cbrifl.  Matt.  Tbeatr. 
bift.  m eiut  Vita , p*g.  554.  Sigi*.  hb.  7.  fub 
étttn.  !OOi.  Baron.  fub  eoi.  anno.  Onde  li  ve- 
de l’crror  di  Glabro  IH.  1.  tap. 4-  che  la 
chiama  Moglie  di  Ottone;  eflendo  fua 
Concubina  j come  fcriuc  Leone  Of- 
tienfe , hb.  a.  cap.  *4. 

jn  Ardoino  con  la  fua  voce  feote  il 
Tonno  all’Italia,  cfortandola  ad  eleg- 
gere vn  Re  Italiano.^  Morto  l’vltimo 
Ottone  fenza  Figliuoli;  Ardoino,  che 
per  le  auitc  ragioni  era  chiamato  alla 
Corona  d’Italia,  come  fi  e detto;  ac- 
ciochc  il  Regno  non  continuane  negli 
Stranieri,  fi  transfcrl  pcrfonalmcntc  in 
molte  Città,  Se  propofe  nel  lor  Confi- 
glio gli  Tuoi  motiui  : de  ciaicuna  Città 
mandò  nobili  Ambafeiadori  in  Pauia 
cr  trattarne  vnitaincntc  nell’ Anem- 
ica generale  de’ Principi.  Così  fcriuc 
Giofeppe  Bresciano  HtSl.  Cremori.  hb.  1. 
cap.  7.  pag.  145.  ilqual  foggiugne  , che  la 
Città  di  Cremona  mandò  all’Aflembléa 
quattro  Nobili  per  la  fua  parte.  Con- 
corda il  Sigon.  lib.i.  fub  tuta.  100».  j irdemu 
tttjuum  ejft  txishmani,  Olbont  tttndtm  fini  Ftltjs , 
& fini  ligi  timo  // eredi  Regni  de  fan  ilo ; jplendt - 
ehffimum  Regu  D grillata , atpue  Imperatori*  Ti- 
tulum , quem  Germdni  ftr  anno/  quoiragint a , 
continuata  in  eàdem  Fam-lù  Diguitate  tenuemm , 
denuo  ad  Ir  a!  01  antiquo  barditeli/  laro  recidere; 

0 mnej  Itali*  Principe/  *dit  : atque  tu  auUortm  J e 
ad  verni  recuptrandum  deciti  profezia,  pi  ero  fatte 
in  fuam  ftntentiam  , propri a lauda  dui  codino 
tapi  e/  adduci  t . I taf  uè  Conuentu  fu  per  e a ré 
Papi*,  antiquo  Longobardorum  moro  indillo,  &c. 

Dell’  ideilo  tenore  parlò  Alfonfo  Dei- 
bene  VelCOUO  d’Alby.  de  Regu.  Burgund. 
Principi  horutn  motutnn  fmt  Ardo  in  tu  Eporedu 
Marchio,  qui  acjHUm  tjft  ducerà  Itali*  Imperiala 
ad  Juaut  rursus  Famiham  , antiqua  luru  bare - 
ditate  reetdere ; Omnibus  Itali * Pnutipibut  re - 
t Uptrand*  Digli  tata  Regi*  tu  filtum  aperte,  fu* 
luutfuitiu  t n fua  F amili*  erat.  Et  Trillano 


Calchi  nota  , che  PiAeflo  Ardoino,' 
vacante  la  Reggia,  conuocò  quell’  Af- 
fcmblca  : Iti.  6.  p*g.  no.  Ardami  Solala 
Eporedu  Marchio  , Lonutntum  babau  Papi a . 
O perch’egli  fu  il  primo  à difpor  gli 
animi  , come  fi  è detto  : ò perche  il 
contiocarc  1 Corniti)  Generali  , forte 
officio  proprio  di  lui,  come  principale 
de’  Marchcfi  Cifalpini  ; come  fcriuono 
alcuni. 

51*  Il  Congrefio  de*  Principi  radunati  in 
I’auia,  (opra  laJElcttionc  del  nuouo  Re 
d’Italia,  fu  Generale  & legitimo.  J Egli 
fu  legitimo  primieramente  circa  il  luo- 
go; pcrochc,  dapoi  che  Alboino,  Pri- 
mo Re  de’  Longobardi , cfpugnata  Pa- 
uia , quiui  colloco  la  Reggia,  douc  già 
da  Tcodcrico  Re  de’  Goti  era  fiata  col- 
locata; come  fcriuc  Paolo  Diacono; 
quiui  ancora  fi  conuocauano  i Corniti) 
Generali  de’  Principi  alle  grandi  oeca- 
fioni  ; come  fi  può  vedere  in  tutto  il 
Regno  de’  Longobardi  , dclcritto  dal 
medefimo  Diacono . Et  così  quelli  Co- 
imrij  per  la  clettione  del  nuouo  Re, 
furono  celebrati  in  Pauia:  Stgen.  hb.  8. 
fub  anno  1001.  I taf  uè  Conuentu  fupcr  e*  re  Pa- 
pié , anttfuo  Longobardorum  mere , indille',  fre- 
quenti Concilio  ; Rtx  Italia  vt  creetnr  , omnium 
ccnjcnfone  dtctrnuur.  Et  COSÌ  tutti  gli  altri 
Scrittori . Egli  fu  ancora  Congrefio  le- 
girimo  per  ragion  del  fine  , & dello 
icopo,  al  quale  fù  intimato , Se  ordi- 
nato ; che  Ai  la  Elcttionc  del  nuouo 
Re  : foggetto  il  più  importante  & più 
legitimo,  che  fi  rrattaflc  ne’  Corniti)  de* 
Longobardi,  quando  era  vuota  la  Scg- 
gia.  Et  principalmente  in  quello  calo, 
nel  qual  tutta  l’Italia,  hauendo  veduto 
per  quaranta  e più  anni  il  Aio  Regno, 
Se  il  fuo  Impero  nelle  mani  firamerc 
degli  tre  Ottoni;  & prouato  grandini- 
me  violenze  dc’Tedcichi  contro  a’IuoJ 
Popolile  a’ Pontefici,  come  fi  è detto  à 
luo  luogo  : hora  mancato  l’vltimo  Ot- 
tone; volea  trouar  via  di  liberarli  dal 
publico  dishonorc  ; Se  di  ricuperar  la 
Corona,  che  à Berengario  Se  Adalber- 
to era  fiata  inuolata  dal  Primo  Otto- 
ne. Sigtn.  inno  libri  8.  Jub  tutu.  loo».  I ialiti, 
qui  iUuftrei  duo/.  Regni,  Imperqque  Tifale/,  ad 
exteros  rurfuo  tjft  translato/,  prò  infila  animi 
magnitudine  acerbi  fereùant  ; tribù s Rtgnantibut 
Othombu/  multa  prò  antiquo  decoro  ripetendo 
mouerunt,  efrt.  Et  qual  cola  più  lecita, che 
ricuperare  il  fuo?  qual  più  ragioncuolc, 
che  il  regnare  in  Italia  va  Re  Italiano, 
e e come 


IOZ 


Annotationi  fopra  l’Hiftoria 


Come  nella  Germania  vn  Germano  ? 
Si  accinlcro  dunque  tutti  i Principi  Ita- 
liani alla  magnanima  Imprcfa,  in  efe- 
guimcnto  della  Conftitutionc  di  Papa 
Adriano  Terzo  : & accelerarono  la 
Elernonc  di  vn  Re  Italiano;  per  prc- 
ucnir  la  Elettionc  d'vn’Alemano  ; non 
oliarne  la  nuoua  Conflitutionc  di  Papa 
Gregorio  Quinto*  per  le  ragioni  che  fi 
diranno,  finalmente,  fu  Congrego  Ic- 
gitimo  per  le  Perfonc  che  v’intcrucn- 
nero . Pcrciochc , eflendo  quel  Cemunto 
connotato  , & intimato  fecondo  f antico  modo  do' 
Longobardi  , Antiquo  Longobardoram  more,  con. 
notato  Comuni u : v'intcrucnncro  i Principi 
Longobardi  , che  folcano  interuemre 
ne’  lot  Corniti/ . Che  febene  in  limili 
Corniti/  alcun  Tempre  mancaua,  ò per 
infermità  , ò per  occuparioni,  ò per 
altro:  ballaua  nondimeno  rinteruemo 
della  maggior  parre,  fecondo  il  coflu- 
me  $ come  fi  vede  nelle  foferittioni 
di  quegli  che  interuennero  alla  Elct- 
tionc  di  Ludouico  Secondo  , e Carlo 
Caluoi  al  Regno  d'Italia:  doue  molti 
Principi  # e Prelati  non  fi  veggiono  lo- 
ferirti.  Ma  in  quelli  Corniti;  fu  il  nu- 
mero de’  Principi  Longobardi  picniftì- 
mo  . licomc  Tuonano  aprelìo  i Latini 
quelle  parole  del  SigoniO;  Fremutati  Cen- 
atilo . Et  comunemente  gli  Storici  par- 
lano di  quello  mcdelimo  Concilio»  co- 
me Te  tutta  la  Lombardia  in  corpo,  vi 
fi  folle  rrouata  . Glabro  m arg.  uh.  4. 
Longobardoram  Gens  fibt  Rtgtm  Ardumum,  &c. 
Et  DÌtm.iro,/if  45-  Longobardi  autem 

audito  Imperatori/  dtcejfu  , Harduuigum  , (jre. 

Et  Gauacntio  Mero  la , hb.  a.  de  Gallar. 
Cifalpin.  antifu,t.  paa.  9/.  Longobardi  Ardui - 
rum  F.poredienffm  Alarcbtontm  , &t.  A t)ZÌ  , 

come  ferine  il  BreTeiano  toc.  de.  v’intcr- 
uennero  ancora  gli  Ambaiciadori  delle 

Città  di  Lombardia  » per  trattar  con  gli 
Principi  di  quello  affare  nel  Conuento  Generale . 
Ne  foiameme  vi  vennero  i Principi 
della  Lombardia  infubrica  ; ma  della 
Liguftica,  Jc  delia  Lombardia  vltcriorc, 
propiamcmc  chiamara  Italia.  Peroche 
^romc  Ardoino  andò  à trattare  con 
flirti  i Principi  dell'Italia , Omnibus  Italia 
Principi  bus  retuperanda  D igni  tatti  Regia  tonfi - 
Imm  aperti  : DclbcnC  lot.  ut . COSÌ  gran 
parte  di  que*  Principi  vi  li  trouarono. 
Il  Fiorentini  nella  Vira  della  Contefla 
Matilde  . pag.  8.  Succedette  nell'anno  100  a.  la 
morte  del  7rr\o  Ottone  ; & njuegllata  per  ejUtjlo 
ru*  Pr  ut  ripi  Italiani  la  finanza  di  dominare  ; 


r, piatimi*  di  pm  mVi  tre  Mduh,  gli  mmh- 
nm  1 Menni, ce.  dichiarando  per  le  tre 
Marche  i Principati  della  Tolcana»  e 
Spolcti , e Liguria . Il  Vefcouo  Rafilica 
Petri  nella  ina  Nouaria,  hb.  a.  3U* 
Comuntu  Italorum  Prinupum  Papia  habitt,  &c. 
Er  l'Vghclli  Tom.  1.  Hfi.  facr.  pag.  19.  gU 
chiama  Italia  Principe/ . Er  il  Boterò  fico* 
Vira  di  Bcroldo  : Mori  Ouoae Terzo  : ile he 
diede  or  capone  a'  Principi  d'Italia  , di  tenere  i* 
Fama  vna  Dieta,  &e.  Et  benché  negli  an- 
tiqui Corniti/  de’  Longobardi , lotto 
nome  di  Principi*  s’inicndclTero  loia- 
mente  i Principi  Laicali;  che  à princi- 
pio furono  lol  rrcnra  Duchi  » come  li 
legge  in  Paolo  Diacono  hb.  a.  e dipoi 
gli  Duchi , M archefi  , e Conciò  nondi- 
meno» licomc  in  Francia  ancora  i Vcf- 
coui  e gran  Prelati,  perche  pofledeano 
Signorie,  chiamauanli  Principi;  & ha* 
ucan  luogo  nc‘  Generali  Corniti;  : cosi 
dopò  Carlo  Magno  , che  ordinando  il 
Regno  d'italia'alla  FranccTc,  come  fi 
dirà;  intronicele  i Velcoui  alla  nuoua 
Ceremonia  della  lncoronationc  ; co- 
minciarono i Principi  Temporali  volun- 
rariamenre  à chiamare  i Velcoui  ne* 
Corniti;  Elctrorali  : onde  lotto  il  voca- 
bolo di  Principi  , che  latinamente  fi 
chiamauano  Pròceri/ -,  li  ideano  inten- 
der Principi  Ecclefiaflici  » Secolari. 
Et  così  in  quclta  Aflcinblca,  douendofi 
trattar  la  Incoronarionc  del  nuouo  Re; 
i Principi  Temporali  , giudicarono  di 
chiamare  ancora  i Velcoui  Longobardi; 

Connotati t P’rbfum  f.mttmarum  Prtnciptbut , & 
Sarerdotum  Prtmortbux  . Putean.  loto  cit.  Et 
Giacomo  Strada  nelle  Imagini  degl’- 
Imucradori  pag.  317.  Fìt  elette  dagli  Va  fi  orni» 
e Principi.  Anzi  quantunque  la  Eleirion 
del  Re  Longobardo  folle  vn’ano  mera- 
mente Laicale;  & totalmente  diucrlo 
dalla  Spiritual  Ceremonia  deli’ Incoro- 
narione  & della  Sacra  Vnrionc,  coinè 
à Tuo  luogo  fi  dirà  ; fù  nondimeno  quel 
Congreflò  amoreggiato  con  la  prefenza 
del  Legato  Apoftòlico,  come  oflcrua 
l'Oring.  lA  n.  pag.  446.  Che  Te  Ardoino 
trattò  con  tutti  i Principi,  ancora  Ita- 
liani, e Romani  (come  (i  è detto)  non 
furtiuamenre,  ma  all'aperta;  neccllaria- 
mente  ne  trattò  col  Pontefice;  come  fi 
fò  nel  tempo  di  Carlo  Graffo  : & col 
Tuo  confcnfo  i Principi  li  mollerò.  Et 
di  fatto  il  Pontefice  allora  fedente,  non 
fi  oppofe  alla  Elcttionc  del  nuouo  Re. 
Dalle  quali  coTc  manrfcflamcnic  fi  rac- 
coglie 
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coglie  quanto  s'ingannino»  ò quanto 
vogliano  ingannare  altrui,  quegli  Scrit- 
tori, che  incolpano  il  Re  Ardoino  di 
ambinone,  ó di  Tedinone;  poich'egli 
non  potea  imprendere  vna  cauta  più 
giuda;  ne  in  tempo  e luogo  più  prò* 
pio;  nc  in  vn  Congrcfio  più  legitimo. 
Anzi  quanta  gloria  egli  meriti , di  cf- 
fere  dato  la  Prima  Intelligenza  à muo* 
ucrc  quella  Sfera,  & à rilùegliar  l’Italia 
addormentata  : con  quanta  ragione 
egli  habbia  afl'unto  si  gran  negotio: 
con  quanta  velocità  praticato  : con 
quanta  dedrezza  maneggiato  : Se  con 
quanta  fortezza  d’animo  , promodo  : 
eflendofi  egli  proft'crto  à (ottener  quel- 
la Dignità,  che  à tutti  gli  altri  facca 
paura:  preueggendo  che  li  douca  mol- 
to fudare  contro  alla  forza  degli  Stra- 
nieri, «Se  all'incondanza  Se  inuidia  de- 
gl’italiani : jiuQortm  ft  éd  verni  reenperén- 
durn  De cmj  prtftfjus . Sigen  loco  ttt. 

jij  La  Germania  fù  foggiogata  da  Ger- 
manico.) DruTo  Nerone,  cflendo  an- 
cora Pretore;  da’  Romani  dedinaro 
Capo  della  Guerra  Germanica;  primo 
de’  Romani , giunfc  con  l’armi  vitto* 
riofe  fino  all’Oceano  Settentrionale  ; 
Se  domò  per  lungo  tratto  i feroci  Po- 
poli di  là  dal  Reno.  Per  il  qual  fatto, 
dalla  Romana  Rcpublica  a lui,  Se  a’  Tuoi 
poderi,  fù  darò  il  nome  di  GERMA- 
NICO. Stuton.  hb.  5.  taf.  i.  Fccer  dopoi 
fucccfljuamcntc  maggiori  progredì  g!#- 
Impcradori  : ma  interamente  fù  fog- 
giogara  dall'  Impcrador  Probo  , com’- 
egli fcrifle  al  Senato  : JgeDtjs  immertéU- 

bui  gréti MS  , P Mirti  Cen/iriptt  ; efuU  veJìré  in 
me  indicié  eemprebérunt . SubétÌM  ejì  ernnts  <jhÀ 
ttnittur  léte  òerménié , &c.  Flèti.  Voptfe.  tu 
Prebe. 

514  Vn  Pontefice  Romano  con  prepodc- 
re  veci  balzò  l’Imperio  in  Alemagna.  ) 
Accenna  la  Conditutione  di  Papa  Gre- 
gorio Quinto;  con  la  quale  fù  ftabili- 
to  1*  Elettorato  , Se  confcqucntemcnte 
l'Imperio  Romano  nella  Germania,  co- 
me fi  è accennato  nella  Hidoria  di  Do- 
donc  : pMg.  ali.  nnnet.  jod.  Et  quelle  l’Au- 
tore chiama  prcpódcrc  veci  : pcrochc 
fece  l’Italia  Scrua  della  Germania;  in- 
ucce di  far  la  Germania  Scrua  della 
Italia  che  l’ha uce  foggiogata  : Se  fù 
eletta  da  Dio  per  Capo  della  Chicfa. 
Et  perciò  queda  Conditutione  , dagl’- 
italiani non  fu  riccnura,  come  vedrai. 

515  Alla  Conditutione  di  Papa  Gregorio 


Quinto  Alemano,  fi  oppone  la  Condì- 
tutionc  di  Papa  Adriano  Terzo  Italia-  « 
no.)  Quedo  Pontefice,  dell’anno  8H4. 
regnando  Carlo  Craflo  ; giudicò  icon- 
nencuole  che  le  dranierc  Se  barbare 
Narioni  occupaflcro  più  lungamente  il 
Regno  d’ Italia»  nella  aualc  fioriuano 
tanti  Principi  non  lol  del  Tuo  Regno, 
ma  dell'  Imperio  vniucrlaic  capaci.  Et 
vedendo  che  per  queda  cagione  gl’ita- 
liani Tempre  inquieti  , continuamente 
cercauano  di  /enotere  con  l’artni  il 
giogo  indegno:  ad  indanza  de’ Principi 
Italiani,  fece  quel  (amo,  e giudo  De- 
creto; Che  morendo  Carlo  Craflo,  Stir- 
pe di  Carlo  Magno,  lenza  Figliuoli;  il 
Regno  d'Italia  tsc  l’Imperio  , ritornaf- 
lero  ad  vn  Principe  Iraliano;  come  li  è 
detto  nella  fua  Hiltoria  . Et  in  virtù  di 
queda  Conditutione  , confermata  da 
Papa  Stefano  Quinto  (ò  Sedo  fecondo 
altri)  dopò  la  morte  del  Craflo,  fù  elet- 
to da’  Longobardi,  Se  incoronato  Re 
Berengario  Primo  ; come  fi  è veduto  : 

Se  dopò  lui,  Berengario  Secondo,  à cui 
fucceflc  nel  Regno  Adalberto;  Se  à lui 
di  buona  ragione  douca  fucccdcre  Oc* 
ton  Guglielmo . Ma  perche  quefli  ha- 
tiea  felicemente  propagato  il  luo  Re- 
gno in  Borgogna,  Se  nella  Spagna;  co- 
me fi  è detto;  il  più  vicino  de’  luperditi 
in  Italia,  era  Ardoino,  Nipote  di  Be- 
rengario, cflendo  il  Padre  premorto. 
Siche,  Tintrulione  degli  Ortoni,  rolfe 
all’Italia  la  Libertà,  ma  non  le  fuc  Ra- 
gioni. Laonde,  la  propolitionc  di  Ar- 
doino nel  Congrcllo  di  Pauia,  non  tu 
ne  Icditiofa,  nc  ingiuda;  trattandoli  di 
ricuperare  il  fuo  dritro,  che  tra’  Prin- 
cipi mai  fi  perde:  & di  efeguire  vn  Dc- 
crcro,  fatto  con  equità  lornma,  & ap- 
prouato  da  più  Pontefici  : Se  già  pra- 
ticato nelle  perfonc  degli  due  ficrcn- 
ga ri;  , Se  di  Adalberto.  Anzi  , quan- 
tunque vn  Re  Italiano  hauefle  per  fuc 
mal’ opre  demeritato  il  Regno;  non 
acquidauano  perciò  ragion  n.una  gli 
Stranieri;  nc  l’ Italia  perdea  le  fuc  ra- 
gioni di  eleggerne  vn' altro. 

51 6  La  Conditutione  di  Gregorio  Quin- 
to, fù  vn  fatto  fra  pochi. ) Triflén.  Célth. 
hifl.pMtr.  Itb.6  pég.  no.  fui)  Mtm.  too*.  Stu  rem 
de  Imperi»,  inttr  pmueoi  mUmiu,  IimIi  ignerérent  ; 
fen  TMtém  sten  hubtrtnt,  &c.  Che  febene  al- 
cuni vanno  congetturando,  che  Papa 
Gregorio  faccflc  quel  Decreto  nel  Con- 
cilio Romano  ; non  prouano  perciò 


Digitized  by  Google 


104  Annotationi  /òpra  l’HiflorJa 

quei  che  dicono  j non  trouandoli  gli  muglia  le  fpinle  vn  Pontefice  AlemJ* 

a . • j: I r' - : i:  — NT..  r, . U . - — — - *"«—  -~l  D.IniUirln 


Arti  di  quel  Concilio . Ne  furono  chia- 
mati in  elio  i Principi  Longobardi,  co- 
me li  era  Tempre  fatto  in  qualunque 
cofa  appartenente  al  Jor  Regno  : & co- 
me ncccflàriamcntc  douca  Tarli  in  vna 
mutarionc  tanto  cflcntialc;  trattandoli 
di  fmembrare  in  perpetuo  il  Regno 
Longobardo  da’  Longobardi . Ma  che 
marauiglia  fe  i Longobardi  non  ha- 
uean  faputo  quello  negotiato?  poiché 
gli  ilelu  Storiografi  Alemani  di  aucl 
tempo,  non  moArano  di  haucrnc  na- 
uuro  lentorc.  Certamente  TiAcAòDit- 
iniro,  Parente  Se  Hilloriografo  di  que- 
gli Ottoni,  hauendo  così  minutamente 
icrittc  le  cofc  loro;  <5c  particolarmen- 
te quelle  di  Otton  Terzo;  c i luccclfì 
dalla  Crcationc  di  Papa  Gtcgorio  lino 
alla  morte:  Se  tutti  i negoriati  doppo 
la  morte  di  Otton  Terzo,  per  Ja  crea* 
tionc  del  nuouo  Re  di  Germania;  douc, 
per  foltcncr  le  ragioni  del  luo  Henri- 
co  , dille  quanto  lapcua  : giamai  non 
dice  vna  parola  fola  di  quella  ConAi- 
turione,  più  che  fc  mai  non  folle  fatta. 
Anzi  parla  in  maniera  delle  llradc  che 
ii  tennero  in  quella  Elcttionc  di  Hcn- 
rico  il  Santo  ( che  fìi  la  prima  doppo 
la  fuppofta  Conliiturione  ) come  le  i 
Principi  Alemani  , Se  Hcnrico  Hello  , 
non  haucflcro  di  quella  hauuto  noti- 
tia.  Perochc,  quantunque  lollcnga  che 
ad  Hcnrico  Ipcrraflc  il  Regno  di  Ger- 
mania, Se  quel  d'Italia  : non  dice  però 
mai  clic  gli  ipctralle  per  ragion  della 
ConAirutionc;  ma  per  ragion  di  Suc- 
ccflionc:  come  fi  diri  all’annorat.  5J9. 

517  Quella  ConAitution  di  Gregorio 
Quinto,  fu  vn  Priuilegio  lurrcpito  da 
Otton  Terzo.)  Che  Ottone  di  propria 
autorità  portalTc  Gregorio  Tuo  Nipote 
✓ che  prima  fi  chianiaua  Aitinone ) al 
Seggio  di  San  Pietro  : è coia  chiara  in 
tutte  le  HiAorie . Il  Placano  uCemment. 
Andr.  Alcun  de  ferm.  Rem.  Imf.  pag.  $48. 
Otbe , eemmtntitie  Iure , prepriàtjue  sui  leniate  , 
Gregoriani  Qu imam  , erigine  Stixenem  Pen tificene 
creami . Et  il  StgOniO  hi.  7.  fub  ann.  995. 
Otha  Irannttn  menuum  nudata  ; ih  vfurpato 
Iure  , Brunontm  Stixenem  preptntjuum  futtm  , ex 
cernitane  fue  Pratbyterum,  1 6.  Kal.  lultf  Pori  tifi - 
cem  dtcLtramt  . Et  TiAcAo  Ditnuro  lib.  4. 
pag.  41.  Dehtne  Otte  Remtm  venirne  , Nepetem 
Jteum  Brune  nrm  tu  lece  1 etnie  ti  Pape  nuptr  de- 
fiuthi  confili  un . Onde  difideroTo  di  trar- 
nc  qualche  gran  profitto  , non  c ma- 


no, a fare  vn  tal  Priuilcgio  aU’AIcma- 
gna,  prcgiudiciale  alla  gloria  dell'Ita- 
lia. Onde  il  Biondi  dee.*  lek.},  chiama 
quella  ConAirutionc,  Taflaw , Otbene  »m- 
p cliente , S anche nem  . 

518  l Romani  fi  oppoTcro  à quella  Con- 
Aitutione  , tanagliando  il  Papa  che 
J’hauea  fatta;  & vccidcndo Ottone  che 
i'hauca  chicAa.)  Blend.  tee.  cit.  Cenumefl , 
Remane 1 tjut  Otbenem  , ob  faClam  ee  impellente 
Sénllientm,  ederant  ; eie m armata  munti nm  ne • 
fueitnt  ferro  confederi  ; ve  ne  no  enterfectjfe  . Le 

AcAc  parole  dice  Hcrmanno  Contratto 
Sext.  Mundi  tutu,  fot.  18».  Et  il  Puteano  tee 
cu.  Tulerunt  bone  Cenfhtutiontm  tniqùiffimc  Itali • 
Ma  principalmente  i Longobardi  la 
iprcgiarono  per  ildcgao»<5c  per  effetti, 
come  loggiugnc  il  mcdclimo  • EamCen - 
iìitunonem  tubili  jautntts  Tranjfadani . Anzi 

cglic  certo  che  i Pontefici , doppo  la 
morte  di  Ottone  creati  col  fauorc  de’ 
Principi  di  Tolcana  , c non  dell' Impc- 
radorci  hauendo  ancor  frefea  la  me- 
moria degli  Ottoni  , procurarono  di 
follcncr  la  Elctrionc  di  Ardoino,  Se  en- 
trarono per  lui  in  lega  co'  Marchcfi  di 
Toicana,  come  lì  diri  dopoi.  Siche  Te 
vn  Pontefice  Alcmano  fauori  gli  Alc- 
mani,  i Pontefici  Romani  fauorirono 
gl'italiani.  Ma  ima  cola  più  Tirana 
dice  Ditmiro,  lib.  4.  ptg.fi 4.  che  l’iAefi'o 
Papa  Gregorio  > tatuo  fauorito  da  Ot- 
tone , entrafic  nella  Congiura  contra 
Tinello  Ottone  per  compiacere  a’  Ro- 
mani . Remuletfjut  peruemt  td  /Irte/i  vbi  ab 
A peti  elite  cum  ccettnt  Ceepijccpit,  magmi  laudi- 
bus  fufcipitur  . Pcfì  hac  , Gregeriut  , 9*1  Cafari 
vai  di  carui  trai,  dolo  tuta  taf  ere  tufus,  occul- 
tai rendtbat  tnfiduu  . Et  che  Dii  maro  in- 
tenda Gregorio  Papa,  lo  dichiara  Rei- 
nero  , erudito  luo  PoAillatorc  , alla 
margine  : Grtgerij  Pape  in  Otbenem  7 crtium 
ènfidu  : eflendo  certo,  che  del  tempo  di 
Orione  Terzo,  altro  Gregorio  che  il 
Quinto,  non  ili  Pontefice  . Et  Dirmàro 
AcAò  , hauendo  prima  parlato  della 
crcation  di  quello  Papa  , motteggiò 
qualche  cola  d'ingratitudine  . Orbine 
Remam  vtmtnt  (parla  di  Ottone  Terzo  X 
gloriole  Nepetem  /uhm  Bum  entra.  Ottona  Fthum 
Duca,  in  lece  leanna  Papa  nuper  defungi,  cum 
omnium  Itude  prt/tntium,  cenfluuit  : ftd  incuria 
/uà  contigli  dtmnum  . Siche  ( Te  qucAo  è 
vero ) i’iAcfiò  Pontefice  riuocò  la  fua 
ConUitutionc  co’  Titti;  ritrattandoli  di 
haucc  dato  ]' Imperio  agli  Alemani, 
mentre 
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mentre  per  feguire  il  genio  de’ Roma* 
ni,  per feguì  Ottone. 

519  Ancora  i Francclì  cfecrarono  la  Con- 
fhtution  di  Gregorio  Quinto.)  Patemi, 
tee.  rii.  Tulerunt  bene  Confi  ttuttontm  inique  emi- 
ne Culli  : quitta  adempia  fpti  orniti  fammi 
'Apùi*  quondam  pttiundi,  vid fiatar  . Et  fog- 
giugne.chc  harebbero  mandato  in  Italia 
Xoccorfi  grandi  ad  Ardoino  còrrà  Hcn- 
rico,  fe  non  fodero  flati  * nuolri  nelle 
guerre  Ciuili . Et  di  fatto,  frà  le  Let- 
tere di  Fulbcrto  Vcfcono  Carnorenfe, 
due  ne  fono,  nelle  quali  fi  legge,  che 
Roberto  Re  di  Francia  , & Guglielmo 
Duca  di  Aquirania,  non  ofiante  quella 
Conftirutione  , negotiauano  per  clTcr'- 
cletti  al  Regno  d ’ Italia  , per  opera  di 
Leone  Vcfcouo  di  Vercelli,  fri  le  con- 
refe  di  Ardoino  & Hcnrico. 

510  II  Cielo  fauorì  la  Caufa  degl  'Italia- 
ni j terminando  l’Impero  degli  tre  Ot- 
toni, in  pena  dell' autoriti,  che  olrrag- 

fiofamente  vfurparono  (opra  i Pontc- 
ci . In  *0  porrò  oxtinQum  e fi  penitiu  Stemma 
Rtgnanltum  Ottenuta,  non  nifi  m Nepotem  Mu- 
ffi* Ottanti  propagatami  : ità  Dilanitele  viti - 
fante  dettile  , qua  in  Stdtm  Ape/itlieam  p er pi- 
ttar un  t,  <jre.  Beton.  Epit.  /mb  enti.  tool, 
jai  II  Corpo  di  Otton  Terzo  fù  dagl'- 
italiani  combattuto  ancor  doppo  mor- 
te. ) Mentreche  i medi  Principi  di  Ale- 
magna  con  tutto  lefcrciro  riconduce- 
uano  il  morto  Ottone;  gl’italiani,  ne* 
quali  ancor  non  era  morto  l’odio  mor- 
tale; per  fette  giorni  continui  perle* 
guirono  con  armi  infelle  il  fuo  Cada- 
nero  per  haucrlo  nelle  mani  • c farne 
brani  : fiche  agli  Alcmani  era  nccctìa- 
rio  di  fuggir  combattendo  : ne  mai  fu- 
rono ficuri  finche  non  hebbero  pallate 
le  Alpi . Ditmar.  Itb.  pag.  44. 

51»  Gl’Italiani  hauean  prouata  la  Na- 
tionc  Alcmana  intrattabile  & alpra , 
come  il  Jor  Cielo.  ) Allude  à quel  di 
Seneca  de  Ira  Uh.  a.  tap.  a.  parlando  de- 
gli Alcmani:  In  fngora  Septenirtonemque  ver. 
gentibuti  tmmanfueia  infinta  [uni,  tt  ait  Petta  , 
/ncqui  fimillima  Cale . Ec  cap.  15.  Tentate  li- 
bera gente*  , Letnum  Luporumqao  rttu , W fer- 
ii tri  non  peffunt , uà  noe  imperare  . Et  quella 
naturale  apprezza,  molte  volte  prouata 
fotro  gli  Ottoni , e loro  E (creiti  ; fece 
rilolucre  gl’italiani,  a non  voler  più 
obedire  à ralNatione;  & i Pontefici  à 
non  volerla  ; come  apreflo  fi  dirà . 

5»j  I Principi  Longobardi  confidcraro- 
no  il  valor  di  Ardoino,  conofciuto  per 


prona  da’  Verccllcli.)  Giacomo  Strada 
nel  Tcforo  delle  Imagini  pag.j» 7.  Aedaimm. 
fu  eletto  dagli  Vefiout  0 Principi  per  la  fua 
finii,  & per  le  prodtfie  tb' egli  haute  fatte . 
Pcrochcdi  lui,  mentre  cn’egli  era  fo- 
lamcncc  Marchcfc  d’Iurca,  li  racconta- 
no fatti  mirabili  contro  a’  Marchcli  di 
Sufa  : ma  principalmècc  il  fatto  di  Ver- 
celli per  difefa  delle  Ragioni  del  fuo 
Aiarchcfaro,  in  difpregio  di  Ottone  ; 
che  feguì  così.  Soicuano  gl’ impera- 
tori • quando  riduccano  alle  |or  inani 
le  Città  e Stati  de’  Principi  Temporali 
ior  Nimici  ; farne  dono  a’  Veicoui, 
perche  non  hauendo  Prole,  li  moftra- 
uano  più  oflequenti  ver  loro:  come  fi 
vede  nelle  Donarioni  a’  Vcfcoui  di  Arti, 
di  Torino  , di  Modena  , di  Pauia;  óc 
quali  à tutti  gli  altri  Vcfcouati  d'Italia. 
Leauali  Donationi  valcano, finche  dalle 
Rcltitutioni  in  intiero , ò dalla  forza 
dell’ armi,  alla  partenza  degli  Donami, 
non  erano  cancellate.  Così, dapoi  che 
Ottone  fpogliò  Berengario  & Adalber- 
to del  Regno  d’Italia,  licomc  donò  al 
Vcfcouo  di  Modona  i Calteli i c beni, 
ch’clfi  haucano  in  quelle  parti:  ancora 
al  Vefcouo  di  Vcrccili  donò  la  Città 
c Territorio  d’Iurca.  Volendo  adun- 
que Pietro  Vcfcouo  di  Vercelli,  men- 
tre ancora  viucua  Otton  Terzo,  prc- 
ualcrli  di  quella  Donationc  in  odio 
del  Marchcfc  Ardoino  ; prouocò  la  fua 
ira,&  prouò  la  fua  fòrza.  Pcrcioche 
hauendo  il  Marchcfc  cfpugnata  la  Cit- 
tà di  VerccLli;  & vfando  gli  Efpugna- 
tori  della  licenza  militare  col  iacchcg- 
giamento,  & con  l'incendio;  il  Vclco- 
uo,  benché  Prelato  di  gran  Virtù,  rcftò 
inuolro  nelle  rouinc,  & nelle  fiamme. 
Per  ilqual  fatto , Ottone  dapoi  ritor- 
nato in  Italia,  dichiarò  Ardoiuo  publi- 
co  Nimico,  c diede  molti  de'  luoi  beni 
in  reftauro  alia  Chicli  di  Vercelli  ; co- 
me fcriuono  Aurelio  Corbellini,  «Se  Gio. 
Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de*  Veicoui 
di  Vercelli.  Ma  quc&a  mona  Dona- 
tionc diede  pofeia  ad  Ardoino  quando 
fù  Re , occafionc  di  più  languinofi  ri- 
fcntimcnti,  che  fi  diranno. 

514  Ardoino  di  vnaoime  confcnfo  de* 
Principi  Longobardi  , ne’  Corniti)  di 
Pauia, fù  eletto  c dichiarato  Re  d’Italia.) 
Dit maro,  benché  parente  di  Hcnrico, Òc 
capitai  nimico  di  Ardoino:  pur  con- 
fefla  nella  fua  Hilìoria  Ut.  4.  pag.  45.  ch’- 
egli fù  creato  Re  da  tutti  i Longobardi: 
dd  Lem- 
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Longobardi  antem  , andito  Imperatorie  dtceffu , 
H*rduuittMm  fiki  in  Regtm  trotti.  Ma  vn’ al- 
tra Circonllanza  c norabilc  nel  Tuo  rac- 
conto j cioè,  che  Ardoino  fù  creato  Re 
d'Italia  alquanti  meli  prima,  ch'Henri* 
co  folle  creato  Re  di  Germania,  de  in- 
uirato  da  Arnolfo:  come  fi  dirà  all'* 
annot.  539.  Et  in  oltre,  che  Ardoino  fu 
crearo  di  vnanimc  de  libero  confcnti- 
mcnto  de*  leghimi  Comirij:  dcHcnrico 
fi  fc  di  forza  creare  conrro  a'  voti 
della  miglior  parte, in  vn  Conuento  tu- 
mulruofo  , come  à fuo  luogo  fi  farà 
chiaro  . Certamente  di  Ardoino,  il  Più 
nobile  Hillorico  parla  cosi,  ma  nel  la- 
tino Idiòma  . Dunque  radunato  fopia  qutjla 
foggino  ti  C inorai  Con  figlio  in  F tuta, fecondo  et 
eoli  urne  antteo  de  ’ Longobardi  ; di  conftnfo  di 
tutti  fi  delibera  , che  fia  eretto  il  Re  d’Italia  . 
Ne  vi  fu  dubio,  rbe  l'tfiejfo  Ardoino , Autore  di 
quel  Congrego,  a * voti  t incordi  di  tutti  i Pnu - 
tifi , non  doutjft  eleggtrfi  Re  : & fonxa  dilationt 
ornar  fi  delle  Infogni  Regali . Sigon.  hit.  8.  futi 
ann.  tool. 

515  Arnolfo  Arciuefcouo  di  Milano,  per 
feruigi  di  Otton  Terzo  abbandonata  la 
Greggia  era  ito  in  Grecia.,)  Era  quello 
Arnolfo  , della  nobil  Famiglia  degli 
Arlaghi,  come  anco  il  fuo  Succcflore 
Hcribcrto,  fecondo  alcuni  Storici . Era 
Prelato  di  altiflinio  cuore,  & bcllicofo: 
& alla  grandezza  dell’animo  fi  aggiu- 
gnea  la  forza  del  l'armi,  la  prerogativa 
della  Dignità,  l'ampiezza  delle  tempo- 
rali Giuriditioni,  & lopra  ogni  cola  il 
gran  fauor  degli  Ottoni ; alla  Fortuna 
de'  quali,  ctiamdio  nell’odio  publico» 
tenacemente  adheriua  . Quelli  dunque» 
falito  due  anni  prima  per  beneficio  di 
Otron  Terzo  all' Arci uefeouado  Mila- 
nefe;  poco  dopoi  ne  andò  in  Grecia 
per  trattar  le  Nozze  della  Figliuola 
dell*  Impcrador  di  Coftantinopoii  con 
Ottone}  che  molto  fperaua  da  quel  pa- 
rentado Catib.  Itti.  6.  pag.no,  DefunQo  Lan* 
dui  fa  Care  ano  , fujjicttur  Arnulfut  ex  Gente  ( vt 
qutbufdam  platet  ) de  A » sago  ; quem  Qtho  V xo- 
rtm  Antiurto  t ex  eàdeai  N atiene  , ex  qua  Thto~ 
phai/am  Matrtm  fortune  fuetti  } Ceniìanitno- 
peltm  , pacifendarum  empiiamo»  g ratta  mtfit . 
Siche,  quando  Otron  Terzo  morì,  Ar- 
nolfo li  ritrouaua  in  Grecia , ne  poi 
tornò  fenOn  aliai  a prefio  alla  incoro- 
nationc  di  Ardoino:  punto  notabile  per 
ciò  che  li  dirà  . 

51 6 Per  prcticnirc  ogni  altra  Elcttionc  di 
Forcfticxi,  i Principi  .Longobardi  vol- 


lero che  il  nuouo  Re  Ardoino , folle 
fubito  in  Pauia,  per  le  mani  di  Guido 
Vclcouo  di  quella  Città,  incoronato  oc 
ornato  delie  Regie  Inlcgnc  colà  tras- 
portate.) L’Autorità  de'  Comitij  Ge- 
nerali era  grandifiìma  , de  illimitata } 
pc roche  rapprclcntauano  tutto  il  Cot- 
po  del  Regno,  che  non  douca  render 
conto  à ninno , fuori  che  à Dio , delle 
fue  attioni  Reali  • Et  principalmente 
quando  il  Regno  pafi'aua  d'vna  ad  al- 
tra Nationc,  come  da’  Goti  a*  Longo- 
bardi: da  quelli  a'  Franccfi:  da’  Fran- 
ccfi  agl’italiani:  indi  agli  Alemani  : oc 
hora  dinuouo  agl’  Italiani  . Pcrocne 
allora  i Corniti  j clìcndo  qua  fi  Conqui- 
ftatori,  potean  formar  nuouc  Leggi,  oc 
nuoui  Riti  » con  iòl  nelle  cofe  Ccrc- 
moniali,  ma  ctiamdio  nelle  foftantiahj 
potendo  dire(douc  nó  caggia  peccato) 

Sic  voto,  fi  t mito  : fu  prò  rat  ione  voluntat . 

Quinci , licomc  i Comirij  de’  Longo- 
bardi , che  lucccflcro  a*  Goti,  inllitui- 
rono  la  Ccrcmoniaie  inaugura  rione  del 
loro  Re  Alboino  con  lHaila»  lenza  la 
Corona,  in  vn  Campo,  all’vlo  della  lot 
Patria;  come  li  legge  in  Paolo  Diaco- 
no 1 .hti.  & fi  è detto  nella  Hidoria  d- 
Hildebrando  pag.  97.  lopra  il  fatto  del 
Cucco  che  gli  li  venne  a pofar  lopra 
j’Hafla,  netta  fua  inaugurationc  . Et 
Carlo  Magno,  che  lolle  il  Regno  a’ 
Longobardi,  infiituì  nc’  Corniti)  Gene- 
rali la  inaugurarione  con  la  Corona,  de 
con  la  Sacra  Vntionc  in  vn  Tempio, 
alla  Francefc  ; come  narra  il  Sigonio. 
Er  gli  Ottoni  Alemani,  gli  inaugura- 
rono con  la  Corona  & con  la  Sacra 
Lancia;  come  fi  rirrahe  da  Dirma*9  I1C* 
Funerali  di  Otton  Terzo:  così,  ritor- 
nando il  Regno  dagli  Alemani  agl'ita- 
liani ; i Generali  Corniti)  di  Pauia , po- 
teano  (principalmente  nelle  cofe  ccrc- 
moniali  della  inaugurationc  del  nuouo 
Re)  inftituirc.ò  cangiar  forme»  fecondo 
il  loro  prudente  arbitrio,  lenza  legarli 
à quelle  degli  pafiàti  Conquillarori.  Ma 
Carlo  Magno , per  fua  parricolar  de* 
uorionc  vcrlo  il  Tempio  di  San  Gio- 
uanni  EattiRa  di  Mogonza  MiJanefc, 
fondato  dalla  Rcina Teodolinda  in  ho- 
nor  di  quel  Santo  Protettore  de’  Lon- 
gobardi; come  s’è  detto  nella  fua  Hi- 
Itoria:  haucua  ordinato  nc* Corniti) Gè- 
ncrali  tenuti  in  Milano,  che  il  Re  de* 
Longobardi  legitimamente  eletto  nc* 
Corniti;,  s Inaugurane  con  vna  Corona 
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di  Ferro  in  quel  Tempio  di  Mogonza, 
per  le  mani  dc/rArciuclcouo  di  Mila- 
no  , Prelato  propio  5t  Ordinario  di 
quel  Luogo  : ilqualc  col  Santo  Olio  lo 
confccraflè  ; come  gli  ile  di  Francia 
dall’Arciuelcouo  di  Rcns,  fi  conlccra- 
uano  col  Santo  Criima  » portato  dai 
Cielo  à Clodouco.  Et  con  quella  cere- 
monia  volle  cflcrc  celi  il  primo  inco- 
ronato . Siti».  4.  fui  M0u.  77V  Ma  que- 
lle circostanze,  come  ccrcmoniali  Se 
variabibili;  non  furono  da’  Succcflori 
puntualmente  oflcruatc;  ma  fi  andaro- 
no  variando  fecondo  i tempi,  & le  oc- 
cafioni,  ad  arbitrio  dc'Comitij  6l  degli 
Re.  Pcrochc,non  la  Incoroninone,  ma 
l'Elcttionc  fi  il  Re  : ne  gli  accidenti  cf- 
rcrni  guadano  l'Eflenza.  Quinci  Vgo- 
nc,  fic  Corrado,  òc  altri  molti,  furono 
incoronati  in  Milano  , cranfportandolì 
colà  di  Magonza  la  Corona  di  Ferro. 
Anzi  hauendo  Corrado  dimandato  di 
cflcrc  incoronato  in  Mogonza  , giuda 
la  inditution  di  Carlo  Magno;  Hcri- 
bcrto  fucccdor  deli' Atciuctcouo  Ar- 
nolfo, gli  rifpofe,  non  cflcrc  ncccAario: 
poco  imporrando  il  prendere  la  Coro- 
na in  vn  luogo,  od  in  vn'altro . Sig»n. 
hi. % fui  uim.ioìó.  Altri  fecero  tranfpor- 
tar  la  Corona  in  Pauia,  conte  Beren- 
gario Primo,  de  Arnolfo  il  Borgogno- 
ne, «Se  l’iflclTo  Hcnrico,  fecondo  il  pa- 
rer di  alcuni,  come  ad  altro  luogo  li 
dirà:  ritornando  à quella  Metropoli  di 
tutto  il  Regno  de' Longobardi»  l'antica, 
gloria.  Anzi  della  medetima  Sti^>c  di 
Carlo  Magno»  alcuni  non  volle r pren- 
dere la  Corona  d'Italia  dalle  mani  del- 
l’Arciueicouo,  ma  del  Pontefice}  come 
Ludouico  Secondo  Pronipote  di  Carlo, 
come  li  e detto  all'annotat.  177  Et  altri 
regnarono  in  Italia  lenza  cflcrc  flati 
incoronati  ; come  Ludouico  Pio  , che 
pur’ era  Figliuolo  di  Carlo  Magno, 
ilqualc  .doppo  haucrc  acciccato  te  vo- 
cilo Bernardo  , non  iolamentc  Regnò 
io  Italia  lenza  cflcrc  incoronato  daH’- 
Arciuelcouo  di  Milano;  ma  fc  prigio- 
ne f Arciucfcouo  fteflo.  Et  anche  hoggi 
gl’linpcradori  Alcmani,  danno  Inucflir 
ture,  & mandano  Elerciti  in  Lombar- 
dia, come  Regi  d ' Italia , lenza  cflcrc 
flati  incoronati  dall’Arciucfcouo.  Cosi 
dunque  i Comiri)  Generali  di  Pauia, 
come  Vindici  del  luo  Regno  dalle  mani 
flranierc  • hauendo  Icgitimamcntc  Se 
concordemente  eletto  per  luo  Re  Ar- 


doino; benché  nella  Inaugurarione.non 
foilcr  ligati  ad  oflcruar  la  Forma  ccrc- 
monialc  di  Carlo  Magno,  più  che  quella 
de*  Goti,  ò de'  Longobardi  ; li  e non- 
dimeno, che  vollero  oflcruarla;  lenon 
quanto  neccflìtà  gli  Arinlc  à variarla. 
Pcroche  per  vna  parte»  eflendo  forzati 
à incoronar  quanto  prima  il  nuouoRc 
Italiano,  per  prcuciur  la  Elcttione  de- 
gli Alcmani  ; fecer  iubito  portar  Ja  Co- 
rona di  fato  in  Pania  , Iccondo  gli 
clcmpli  pallaii  : acciò  la  Elcttione  Se  la 
Incoronatìone  foflcr  quali  ad  vn  tem- 
po; come  con  quella  frcttoloia  parola 
Ex  templi  , /piego  il  Sigonio.  Net  dubium 
futi  t «Min  Ardomm  èffe,  eonfentienttius  Prtnti- 
fum  Juffrxgifl,  Ugtretmr  ; nierntjut  EXT  E MP  LO 
Regni  infamine  triutretur . toc.  eit.  hi.  8.  fui 
jìhh.  100».  Ma  per  altra  parte,  perche 
i’Arciucicouo  di  Milano  era  in  Grecia: 
<5c  l’aflrarc  non  ammcttcua  indugio»  ef- 
fondo il  periglio  nella  tardanza  : gli 
fleflì  Corniti) ; ne'  quali  ancora  fcdca- 
no  tinti  i Prelati  Longobardi;  giudi- 
carono, eh' ci  doueflefin  a (lenza  d’ Ar- 
nolfo ) cilerc  prcflamcntc  incoronato 
per  mano  dcll’iftcflò  Vclcouo  di  Pauia, 
come  Prelato  propio  della  Reggia  de' 
Longobardi,  e tanto  afloluto  & imme- 
diato al  Pontefice  , quanto  l'iflcflo  Ar- 
ciuefcouo  in  Milano  : come  più  volte 
fu  decito  dalla  Santa  Sede  , apreflo  il 
Baronio,/»*  A»».  711.  EtdaH'iftdlo  Pre- 
lato riccuè  ancora  la  Sacra  Vononc* 
come  Icnuc  Gaudentio  Mcrula  hi.  *.  A* 
(jétùer.  Cifnlpmor.  unticjuit.  ptg.gy  Se  Glabro 
coetaneo  dell’  ifteflo  Re  Ardoino  . Lm 1- 
goburdotum  Gene,  flit  Rtfem  Ardumum  v>guen- 
ut  influuuiii . Quindi  è , che  ficomc  fu 
collume  degli  Re  d'Italia  & dcgl’lmpc- 
radori,  di  donare  ampliflimi  PriuLIegi, 
e beni  à que'  Prelati,  che  gli  haucuano 
incoronati , come  nota  il  Baronio  par- 
lando di  Hcnrico  Secondo  ; & il  Sigo- 
rio  di  Oiton  Primo  : così  fece  Ardoino 
al  Vclcouo  di  Pauia  : Et  **  *»  » cioè  , 
per  hauerlo  incoronato  , % ngemuu  prèdi* 
Puf  UH  fi  F.tdefu  dolutati,  e unti  lùm  Préfte  Guidi 
Huntupubniur . T rtjì.  CéUh.  hb.6.  Dalle  quali 
cole  chiaramente  fi  dinioltra,  che  Ar- 
doino non  fù  vn  Re  imaginario  , ne 
furtiuo,  ne  vfurpatorc,  ne  ihtrulò;  co- 
me alcuni  Scrittori  , ò adulanti  a'  Tc> 
dcfchi,ò  inuidiolì  a'  propri  Italiani,  ò 
partiali  di  Arnolfo  fuo  Nimico,  calon- 
niolamcntc  han  voluto  far  credere  al 
Vulgo.  Certa  cola  e,  ch’egli  fù  vero 


io8  Annotationì  lopra  l’Hiftoria 

Se  Icgifimo  Re  prima  di  clTcrc  incoro-  518  Niuno  hi  così  poca  forza,  che  non 
nato:  Sedopoi,  con  Tornino  giubilo  di  habbia  forza  per  nuocere.  ) Allude  à 

tutta  l'Italia, prete  il  portello  del  Regno:  quel  di  Seneca  . Nuli»  non  ed  necenium 

Se  cfercitò  la  Tua  Rcal  Poterti  molti  an-  fatto  vtnum  tfl . 

ni,  per  tutte’  le  Città  della  Lombardia.  519  Arnolfo  ritornato  di  Grecia,  ritro- 
ll noftroHiftoricoArnolfo,chc  fcrifie  in  uando  Ardoino  adonto  al  Trono,  arfe 


que’ tempi;  doppo  haucr  parlato  della 
Elettionc  di  Ardoino,  foggiugne:  Rtgnum 

per  ambulai  vmuerfum  ; Regio  turo  turiti*  per  ir a- 

fleus  . Et  in  ogni  Luogo,  in  ogni  Città, 
fpargea  Grane  Se  priuilcgi  ; iquaii  an- 
che hoggi  li  leggono  in  molti  Diplòmi 
Tuoi , conferuati  dalle  Città,  Vclcoua- 
di  , e Monarteri  di  Pania , di  Lodi  , e 
Bobbio,  e Como,  e Vercelli,  e Torino, 
e Modona,  e Lucca  : con  gli  Tuoi  Re- 
gali, Se  gloriolilfimi  Titoli;  con  gli  Anni 
del  Regno,  e i Luoghi  differenti  dotte 
fon  dati  : Se  con  la  lua  Cifra  manuale 
che  contiene  due  Halle  diritte,  con  vn 
rraucrlo  diagonale,  Se  vn  diametrale  da 
vn’Harta  all’altra  $ che  formano  quat- 
tro lettere,  A.V.l.N.  Se  vna  D.  Se  vna 
R.  intrachiufc  , & inferite  ncll’Hafta 
prima  : che  tutte  inlicmc  formano  il 
nome  ARDV1N.  Ne  folamcntc  ì Lon- 
gobardi, ma  gli  altri  Italiani,  Se  le  Re- 
publichc  libere,  e i Pontefici,  Se  molti 
Monarchi  Stranieri  lo  riconobbero  per 
vero  Re  d’Italia  , Se  con  lui  fi  confe- 
derarono, come  predo  li  dirà. 

517  Vna  picctola  Lumaca  arreda  le  Naui 
felicemente  volanti.)  Quella  é la  Re- 
mora, detta  da'  Latini  Etbmitt,  che  da’ 
Naruralirti  fi  deferiue  limile  alia  Luma- 
ca, lunga  mezzo  palmo.  Lucrctio  nella 
fua  Filofofia  hb.  6. 

Et  Pupprm  retimene j Euro  tendente  rudente /, 
tu  mtdtjt  E (he  nè is  Ofuit . 

Ne  altra  cofa  naturale  ammirò  più  di 
quella  Plinio  Secondo,  hb.  3».  top.  1.  le 
cui  parole  trauolre  dal  Latino  al  no- 
flro  Idiòma,  fon  le  Tegnenti.  Tutte  <jutfte 

mere ui^he  tonitene  in  fé  vn  punti  Ptfte , chie- 
muto  Etben/ide  . Quantunque  tmpetnefi  faffìne  i 
venti , dr  tvfmtfcnno  le  pretelle  ; quojlo  impèro 
*1  ter  furore  ; reprime  tenie  fn^e  ; <$•  fori*  le 
Numi  è flarfi  immobili  . Ciò  thè  non  vuotine  i 
riferii  legumi  » ne  l'irreueenbil  pe/o  delle  gì  tute 
Antere  ; freno  l'impeto  , e demo  U rebbio  del 
Ai  onde  fonte  fatua  : non  afferrando  le  Sene 
con  le  bramii , ò to'  denti , me  tei  [implico  fue 
contatto  . Qui  (lo  picciolo  Cofelliue  belle  tenne 
md  impeti  coti  grandi  per  togliere  il  velo  e * Ve- 
falli . O butnana  vanire  l fa  • Ritiri  /irretì  per 
vrten  , de  vn  Pefimlint  femipelmere  vengono 
imprigionali . 


d’ira,  Sec.  ; Alterano  grandemente  il 
fatto  alcuni,  iquaii  Tcriuono,  che  men- 
tre i Principi  volcuano  eleggere  Ardoi- 
no , quello  Arciuefcouo  Arnolfo  ( da 
altri  chiamato  Landolfo)  era  prcfcntc; 
Se  fece  oppolitionc  alle  loro  dclibera- 
tioni:  ilene  harebbe  tolto  quell'vnani- 
mc  contento, che  li  è detto.  Et  benché 
vna  loia  Rondinella  non  faccia  Prima- 
ucra;  quello  nondimeno  è vn  fallo  prc- 
Ttippoiito:  perciò  ch’cflcndofi  radunata 
i’Aflembléa  de’  Principi  Longobardi, fu* 
bito  intcìa  la  morte  di  Otton  Terzo, 
come  parla  Ditmàro,  hb.  4.  peg.tf.  Lon- 
gobardi, andito  Imperatorie  dtcejju , Herduuigum 
/ibi  m Rogtm  creant . Non  è verilìmiic,  che 
in  così  poco  rempo  le  noucllc  della 
morte  fodero  giunte  in  Grecia;  Se  l’Ar- 
ciucfcouo  dalla  Grecia  forte  giunto  à 
Pauia  . Meglio  dunque  il  Puricclli,  Mi- 
lanese , Mtm.  E tele/  Sentii  Ambr.  peg.  jji. 
Amulphnt  Artbieptfeoput , qui  tempere  Ardomeet 
in  ea  Synoie  creai  tu  fuit  Rtx  , nendum  e Con - 
flenttnopoliren*  legai  iene  tedierei.  IJchc  con- 
corda con  l Hilioria  di  Trillano  Calchi 
hb.  6.  P*g.  HI.  fnb  enn.  1001.  ilqualc  huuen- 
do  prandio  il  fatto  di  Pauia;  Ardutnm 
PJebtUs  Kporedie  Merchi*  tenue r.tum  Papié  ba- 
bau , 4 tfue  ibi  Lengober derum  Rtx  dttleretur  . 
Soggftgnc  : Quo  fello , eum  Amulphnt  Ar~ 
ehitpifcepus  Confi emmopeh  rtdijfftt,  &c.  Allora 
dunque  egli  Tolo  fi  oppoic  al  fatto  pu- 
blico , Se  fece  quel  gran  romorc , che 
cagionò  le  atroci  guerre;  la  rouina  di 
molte  Città;  Se  la  perpetua  fcruitù  dell'- 
Italia. Che  Te  Arnolfo  hauefle  voluto 
diflìmularc,  ó laudare  il  fatto;  Se  iofte- 
nere  il  Re  italiano,  come  haucan  fatto 
li  Tuoi  Vcfcoul , Se  il  Pontefice  irtertò: 
aurebbe  l’Italia  cfcluia  forfè  per  iem- 
prc  l’Alcmagna,  Se  pacificamente  con- 
Teruata  la  fua  Corona. 

530  Ardoino  benché  già  Re,  procurò  per 
ogni  via  di  guadagnare , ò raddolcire 
1’animo  di  Arnolfo.;  Tnfleu.lH.tit.  Cùm 
Amulphnt  Archupifcoput  Confìentiuopoti  rodi] fa 
fot , nullo  non  effitn  genere  eum  fibi  conciliare  Ar - 

duimu  fluduit . Et  allega  due  ragioni,  che 
lo  moucano  à procurarlo:  l’vna  per  la 
fpcranza  di  quelle  Nozze,  che  Arnolfo 
trattaua  in  Conrtaminopoli  per  Otton 
Terzo. 
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Terzo.  L'altra  , per  Regnar  più  pactfi-  Diuin  Ministero:  e ftrignendo  la  Città 
cernente  , amicandoli  vn  Prelato  così  con  efercito,  allrinlc  OJdcrico à farne 


porcate . Ma  ratte  le  fuc  diligenze  fu- 
rono vane. 

Souentc  l’ire  degli  animi  più  cclcAi, 
fono  eterne  come  il  Ciclo. ) Allude  à 
quel  di  Virgilio  Sopra  l'ira  di  Giunone 
tempre  implacabili  verta  i Troiani  : 
Tornane  Antmts  Colefietns  ire  f per  lignifit 
care  che  l’ire  de’  grandi  malagcuol* 
mente  lì  diuellono  dal  petto:  Se  tanto 
più  quelle  dc'Saui,  come  dice  Seneca 
Ut.  a.  de  Ir*  top.  8.  Nurujmm  trofei  dt finte 
Sopiene , fi  fernet  (aperte  . Ónde  alcuni  fo- 
gliono  paragonarle  alle  Ire  degli  An- 
geli , che  nel  bene , ò nel  male  » fono 
immutabili. 

jja  La  competenza  di  Souranità  co’  Pon- 
tefici, faccua  Arnolfo  più  pertinace.) 
Dell'anno  844.  Angilbcrto  Arciueicouo 
di  Milano  , eflendo  ito  à Roma  con 
Drogone  Vcfcouo  di  Mets,  Patruo  & 
Aio  di  Ludouico  Secondo,  Figliuol  di 
Lotario  ; dopò  alcuni  contraili  col 
Pontefice,  totalmente  fi  Sottraile  dalla 
obedienza  della  Chiefa  Romana,  come 
ferine  Anallafio  . Uqual* Errore  mef- 
colato  con  le  herefie  de’  Simoniaci  e 
Nicolairi , palsò  per  dugento  anni  ne- 
gli Arciuelcoui  lucccffori.  Se  nel  Clero 
Milanese;  pretendendo  , che  la  Chiefa 
Ambrofiana  non  douefle  taggiaccrc  alla 
Romana  . Beerete,  fut  ante.  10 59.  Segete.  Ut.  5. 
feet  eten.  844.  Putton.  Ut.  4 pag.  »)|.  Se  altri 
molti . Ma  finalmente  nel  detto  anno 
1059*  eflendo  Arciueicouo  Guido , San 
Pietro  di  Damiano  ( mandato  da  Papa 
Nicolò  Quinto  ) con  quella  gran  Pre- 
dica De  Pnmotu  Remono  Et  e le  fio , che  tatto 
nome  dcU'iflcflo  Papa,  è accennata  nel 
Cetp.  Omnes  . Difi.  ».  talmente  conuin- 
fe , Se  punfe  l'animo  di  Guido , e del 
Clero. che  abiurati  quegli  errori,  fi  ri- 
conciliarono alia  Chiefa  Romana.  Borea, 
èteri.  Siche  Arnolfo  li  trouò  nel  tempo 
dello  Schi(ma:dcl  qual' egli  era  tanto 
tenace,  che  li  oppolc  con  armi  & con 
ccnfure  ad  Oidcrico  Fratello  del  Mar- 
cisele di  Sufa,  perche  al  Vcfcouado  di 
AAi , era  Raro  prò  molta  dall’ifleflò 
Hcnrico  , Se  confccrato  dal  Pontefice 
in  Roma  : <Sc  ardendo  d'ira  incredibile 
( come  fcriuc  Trillano  Ut.  6.  pog.  m.  de 
prima  di  lui  Arnolfo  HiRorico,  & con- 
fanguineo  deli’ Arciueicouo  ) citollo 
come  Reo  di  Lcfa  Maellà  : & Scomu- 
nicatolo in  contumacia,  gl’ interdille  il 


publica  emenda  . Q*ed  vte  tnnotutt  Amnlfe 
Arcbiepifcope , tufi*  fotti  occemditur  1 rocundt*  5 
nere  utretim  Regi*  inihtutìeme , <ju*ntum  Rotte*** 
( tjuod  detenni  vtietotur  ) indignarne  confi  erotte* 
ne.  Arnnlph.  Htfl.opud  Punteli,  tem.i.  pag. 3 44. 
Siche  i’cflcrlì  Arnolfo  oppollo  alla 
Elcttione  del  Re  Ardoino  ( dice  l’Au- 
tore) non  fù  zelo  della  Conllirurion 
di  Gregorio  Quinto:  pcroch'cgii  non 
conolcca  l'autorità  de'  Romani  Ponte* 
fici  lopra  le:  anzi  egli  prcteie  di  clcrV 
citare  vn 'autorità  propia,  & contraria 
à quella  ConAiturionc  . Pcroche  la 
ConRiturione  ordinaua.che  gli  Elettori 
Alcmani  clcggcflcro  il  Re  di  Germania» 
& quei  medefimo  folle  il  Re  d’Italia  : 
ma  qucRo  Arciueicouo,  vftirpando  col 
luo  Clero  l 'officio  Elettorale  ; clcflc 
per  Re  d’Italia  Hcnrico,  prima  che  gli 
Alcmani  hauclfero  penfaro  di  eleggerlo 
Re  di  Germania,  come  fi  dirà. 

5))  Arnolfo  ancor  fi  mouea  da  heredi- 
taria  gclolia  contro  alla  Stirpe  del  Re 
Ardoino.)  L’Aurorc  accenna  Valpcrto 
Arciueicouo,  che  hauca  pcrfcguirato  il 
Zio,  Si.  l'Ano  di  Ardoino,  come  fi  è 
veduro  nella  loro  HiRoria  : & l’Arci- 
uelcouo  Lamberto,  hauca  perseguitalo 
Berengario  Primo  , dalqualc  egli  era 
flato  claltaro . 

5)4  Arnolfo  afpirando  alla  Tcmporal 
Signoria;  non  iota  della  lua  Parria,  ma 
della  Insùbria;  non  volcua  vn  Re  Ita- 
liano , che  Soggiornando  in  Italia  gli 
Acfle  conrinuamcnre  sù  gli  occhi  : <Sc 
gli  feemafle  1 autorità  : ma  vn  foreflie- 
ro,  che  incoronato,  partific  Subito  d’- 
Italia; Se  nelle  mani  di  lui  lalciafle  la 
Corona  , & il  Regno . ) Hcbbcro  gli 
Arciuelcoui  di  Milano  dopò  Carlo  Ma- 
gno per  alquanti  Secoli,  vna  fuccclfiua 
prctcnlionc  del  tcmporal  Principato 
della  lor  Patria;  allegando  vna  dona- 
tone di  quel  grande  Impcradorc  à fa- 
uor  dell  Arciueicouo  Pietro  Oldrado, 
Prelato  di  gran  lantità,  & valore;  di’* 
era  flato  l'inflromcnro  per  tirar  Carlo 
in  Italia;  & perciò  à lui  molto  caro. 
Della  qual  donationc  per  le  , Se  Suoi 
Succcflori  Arciuelcoui , rcAa  memoria 
in  vn  Libro  intitolato  Succtjfcw  Sem(U 
B*molo , cirato  dal  Puricelli  nelle  me- 
morie della  BafiJica  Ambroliana  , tal.  1. 
p*g.  4<5.  con  quefle  parole.  Hte  Artbte- 
pijtepns  À Cordo  Megno  m tonte  bonere , et 
C C rene- 
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ttutrtnttà  haiitut  ett  ; vt  et  , & jtrihiepiftopH 
fmectfjoritns  , Prèti  A tedio  Uhi  Domimum  & lu- 
nfdUhonem  conteffertt  umporalem  . Q*a  pnaò- 
tegia  & conttjfionti,  vfque  di  Otbonem  Viceto- 
muti*  durar  uni . Laqual  donationc  tanto 
valfc  , quanto  il  coraggio  degli  Arci* 
ucicoui  la  potea  far  valere:  Óc  quella 
daua  loro  animo  di  afpirar  ' ctiamdio 
al  Dominio  di  tutta  l’insubria  : & per- 
ciò gli  Arciucfcoui  di  Milano  non  ama- 
uano  (dice  l'Autore  ) vn  Re  Italiano, 
ina  vn  Forefticro  , òc  principalmente 
Aiemano  j come  odcruò  il  Puteano  di 
Form.  Roman.  lmper.  »ag.  $98.  con  quelle 
parole  tradotte  dal  luo  Latino.  Che  i 
Pontefici  Romani  , òc  gli  Arciucfcoui 
di  Milano,  voleano  Imperadori  Ale- 
mani  : Perotbe  i Principi  dilla  Gtrmanid  effendi 
peneri  di  denari , & lontani  dalla  Italia  ; jar ri- 
torto Rt  d*  Titolo  Jtlamtntt  ; & effi  ne  barrii»- 
no  , non  fot  ivfufrutt o , ma  la  propietà  . Et  chi 
et»  fia  il  ver » i tnamfetlamtnte  il  dimolìra  la 
p raffi:  perrebr  in  R»nu  , & in  Milano  , molti 
C t fari , & Rt  d’Italia  nel  procinto  deU'tffirt  in-, 
coronati!  far t no  ajlrtut  a giurare  , eòe  ricettata 
la  Corona,  partireiiono  faina  dall'Italia.  T Uttò 
quello  è del  Puteano . Ma  le  alcuno 
Arciuefcouo  fù  di  alto  cuore,  e di  Ispi- 
riti (ignorili  , il  fù  certamente  quello 
Arnolfo;  la  cui  potenza  (come  (crino- 
no  gli  Storiografi;  corriipondcua  all’- 
animo grande:  òc  in  fatti,  egli  lolo 
ballò  à far’cfcrciti.òc  riuoltar  le  Cirri 
della  Inebria  conrra  il  Re  Ardoino. 

Et  doppo  il  «tiramento  di  lui,  prole 
occalionc  di  foggiogarc  Alti,  e Cremo- 
na, òc  alcuni  Contadi  Longobardi  foni* 
mettendogli  à Milano.òt  à le  (ledo.  Sigtir. 
hi.  8.  Jui  ann.  1015.  Indi  Hereberto  luc- 
cefiorc  & Agnato  di  Arnolfo  co’  me- 
defimi  fpirici  foggiogò  Lodi  : òc  cacciò 
di  Milano  la  Nobiltà.  Idem,  fui  ann.  io**. 

& cosi  à poco  à poco  crcfccndo  la  po- 
tenza degli  Arciucfcoui,  fiderò  il  Prin- 
cipato a doluto  per  turca  la  Lombardia, 
oltre  Bologna. 

535  Arnolfo  colorò  il  fuo  difegno  col 
pretcllo  di  vn’ antica  Condituiione  di 
San  Gregorio  Magno  ; farle  apòcrifa; 

& certamente  non  praticata.;  Per  ab- 
battere la  hlcmone  del  Re  Ardoino, 

& l’autorità  de*  Generali  Corniti), e de' 
Principi;  allegò  l’Arciucfcouo  Arnolfo 
vn  Priuilegio  di  San  Gregorio  Papa , 
primo  di  quel  Nome;  infin  de’  tempi 
di  Agilulfo,  Quarto  Re  de’  Longobardi, 
Marito  della  Rcina  Teodclinda  . Per 
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ilqual  Priuilegio,  ò fia  Condir utione , 
prercndcua  edere  llabilito  in  perpetuo, 
che  venendo  i vacare  il  Regno  de* 
Longobardi  per  la  morte  del  Re  : que- 
gli lucccdcfle  nel  Regno,  ilqual  fòlle 
eletto  dall’ Arciuefcouo  di  Milano  co’ 
fuoi  Suffragane! . Et  queda  Conftitutio. 
ne  lì  dicca  riferita  da  certi  Annali  Mi- 
lane!], con  tali  circodanze;  che  haucn» 
do  la  Rcina  Teodclinda  fatta  fabricarc 
vna  Corona  di  Ferro  quando  dichiaro 
Re  il  fuo  Marito  Agilulfo  ; con  eda 
Tiucoronafic  : òc  hauendo  poi  dedicato 
il  Tempio  à San  Giouanni  Battida  in 
Mogonza  del  Milancle  , luogo  fuo  di 
dclitic  , òc  Reggia  clliua  ; quiui  ripo- 
nete quella  Corona  per  inaugurare  al 
Regno  i Succedòri  : Òc  ottcncllc  da  San 
Gregorio  quel  Priuilegio  à fauor  dell- 
Arciuefcouo  di  Milano;  non  lolo  d’itlt 
coronare,  ma  di  eleggere  il  Re  de*  Lon- 
gobardi ad  arbitrio  luo  òc  del  luo  Cle- 
ro. Se  non  de’  Principi . 11  Sigonio  Ub.  i. 
fui.  ann. 601.  dopoi  di  haucr  parlato  della 
Corona  di  Ferro  della  Reina  Teodo- 
linda ; faggiugne  quefte  parole  nell’- 
Idioma Latino:  Riferirono  gli  Annali  Mi - 

la  ne  fi,  eh»  V Arciuefcouo  di  Mtlam  da  San  Gre- 
fono  fu  honorato  di  quitta  prerogatiua , che  vi- 
tando il  Regno  d'Italia  , efjo  Areiutfeouo  doppo 
quattordici  giorni  conni  ehi  la  Sinodo  do’  fuoi 
Suffraganti;  tir  fecondo  il  lor  voto  tonfi ituifea  U 
Re  . Et  fapra  -quedo  Decreto  fondò 
l’ Arciuefcouo  Arnolfo  -contro  ai  Re 
Ardoino  già  eletto  , òc  concra  tutti  i 
Principi  Elettori,  quella  pretendono, 
che  fouucrti  rutta  la  Italia . Il  nodro 
Ripamonti  celebra  ri  Rimo  Hidorico,& 
parrialifiimo  deH’Arciucfcouo  Arnolfo» 
hi  9.  Htfi.  Ecclef.  Mediolan.  pag.  6n.  fcriuc 
COSÌ . Cimi  /irdoinut  Eporedu  Dynafia,  Otbone 
murino,  Prdterum  autbtrirate  ac  funate,  Regnum 
inuafiffet  : Arnulfiu  tue»  fuam  , tum  communtm 
Et  de  fi  a Medtolantnfit  imuriam  tatui , fi  alme 
Italia  Re x fiera , quàm  qutm  ipfe  cum  futi  Epif- 
cepu  Suffraganti t , ex  vetere  Dtui  Grtgtvq  Pon- 
tifici/ Decreto , tn  id  faftigtum  ajfumpfiffit  : Con- 
tieni nm  baimi  Eptfc»poruin,&c.  Flora,  feben 
l’Autore  , nella  Hidoria  di  Agilulfo 
piog.6 1.  Annotat.  44.  & 47.  lì  fia  fcruito  di 
queda  vulgare  opinione  circa  la  Coro- 
na di  Ferro  diTeodclinda  ; per  fondar 
qualche  Ichcrzo  popularc  nel  corfo 
della  fua  Hidoria  : qui  nondimeno  , 
volendo  egli  antiporrc  la  verità  alla 
popularirà  , per  chiarir  le  ragioni  di 
•quedo  Re  , & de’  Comitij  Elettorali; 

nella 


Di  Ardoino  vltirao  Re  d'Italia  Iraliano.  1 1 1 


nella  prcfentc  Hilloria  , & in  vn  fuo 
ducorlo  à parte,  chiama  apòcrifo  quel 
Decreto  di  San  Gregorio»  de  quel  rac- 
conto della  Corona  di  Ferro»  labricara 
da  Tcodclinda,  per  inaugurare  gli  Re 
Longobardi  in  Aiogonza  . Primiera- 
mente perche  gli  Autori  che  ne  parla- 
no s non  i'aflcriicono;  ma  dubitatiua- 
mente  lì  rapportano  i quegli  Annali: 

Si  Anooltbmi  hdt!  : Purnn.  hb.  a.  m.  j»j. 

Dipoi»  perche  quegli  Annali  di  Milano 
fono  ienz  Autore i & ifcrirri  in  lingua 
vulgarc  Milanefe»  come  affermano  co- 
lor che  gli  han  letti  : Annahbus  pàtria 
Mtdiolantnfmm  lingua  conftripti / : Putean.  Uh. 
% pag.  1*4.  parlando  di  quello  Decreto 
dì  San  Gregorio.  Argomento  chiaro» 
che  non  fono  antiqui  » ne  autorcuoli  3 
pcrochc  de'  tempi  di  San  Gregorio»  Se 
di  que'  primi  ile  Longobardi  » ogni 
fcrittura  publica  era  larina»  & la  vul- 
gar.  lingua  Milanefe  non  era  ancora 
formata  . Siche  quelle  (dice  TAurorc) 
fon  populari  traditioni  ; racco! re  po- 
micia in  vn  falcio  con  altre  cole,  ò falle» 
ò vere, in  forma  di  Annali i come  tanti 
altri  ne  veggiamo  delle  cole  d’Italia» 
della  Spagna,  Se  della  Francia  ; mefeo- 
lati  di  molte  fauole  . £r  principalmente 
di  quelli  Annali,  Leandro  Alberti  pag. 
414.  Se  altrouc  in  più  luoghi  : & il  no- 
ltro  Trillano  , il  Meiula  , il  Corio,  Se 
altri  Storici  Milancli,  riprouano  molte 
cole  come  fabulofe.  Aggiugne  l’Auto- 
re vn’altro  forte  argomento,  che  Paolo 
Diacono,  il  più  antico,  &jpiù  diligente 
Scrittore  delle  cole  de’  tuoi  Longo- 
barda hauendo  fcritto  partitamene  di 
cialcun  Re  Longobardo  , da  Alboino 
che  fu  il  primo,  fino  a’  tempi  di  Dcli- 
dcrio  che  fu  1’  vltimo  : & particolar- 
mente nel  libro  fecondo,  hauendo  par- 
lato della  Rcina  Tcodclinda,  Se  com- 
clla  delle  il  fuo  Marito  Agilulfo  al  Re- 
gno j e come  fondò  il  Tempio  in  Mo- 
gonza  aprefiò  Milano  3 Se  molte  altre 
lingolarità  leguite  tri  quelli  due  Regi 
& S.  Gregorio 3 non  fa  di  quella  Coro- 
na di  Ferro, ne  di  aucl  Decreto,  men- 
tion  niuna.  Che  Icbcn  fra’  Dialettici 
l’Argomento  negatamente  tirato  ab 
jiuilot nate , non  è concludente  : frà  gli 
Storici  nondimeno,  quando  fi  tratti  di 
cofa  importante  alla  Hilioria,  cglic  Ar- 
gomento troppo  gagliardo  . Et  qual 
cofa  più  importante  che  il  cangiar  le 
Regie  lnfcgnc?  Siche,  douc  tutti  gli  Re 


Longobardi,  fecondo  l'ificllò  Diacono, 
s’inaugurauano  (come  altrouc  li  e detto) 
con  i’Halla  militare  , che  lignifica  vn 
goucrno  dell  ' armi:  hot  lia  permeilo 
ad  vna  Fermila  d ’ inaugurarli  con  I* 
Corona  di  Ferro,  che  lignifica  vn  t)o- 
minio  aflòluto  e rigoroto  : come  notò 
jl  PutCano  loc.  ttt.  AI  ir  or  Longobardi!  tam 
aio  ab  Ha  fi  a infigno  , ad  Ftrrtam  Cotonarti 
pajfas  ft  tratuftrn.  In  oltre,  qual  cala  più 
cflcmialc  , che  il  cangiamento  degli 
Elettori?  Siche  douc  la  EJertion  degù 
Re  Longobardi,  lai  dipcndca  da’  Co- 
rniti; de’  Principi  Longobardi,  Goucr- 
natori  delle  Trenta  Prouincic  3 comin- 
ciane dipoi  a dipender  folo  dall' Arci- 
ticlcouo  di  Milano  Se  del  fuo  Clero: 
fapcndoli  mallìme,  che  i Vcicoui  erano 
generalmente  tanto  e foli  a*  Longobar- 
di j che  al  loroarriuo,  l’Arciucfcouo 
di  Milano  fuggi  à (ìcnoua e rurti  gii 
altri  chi  qui, chi  là:  Se  folamentc  lotto 
il  Quarto  Re  , cioè  Agilulfo  e Tcodc- 
linda^ùlor  permeilo, i titolo  precario, 
di  nhabitar  liberamente  nelle  lor  Chic- 
le , Se  ne*  lor  beni  . Onde  il  Sigonio 
l*b.  1.  fai  anno  6oi.  doppo  haucr  riferito 
quel  Decreto  di  S.  Grcgoìio  negli  At> 
nali  precitati,  à fauor  dcH’Arciuclcoub 
di  Milano» circa  lo  eleggere  Se  incoro- 
nare gli  Re  Longobardi  : foggitene  $ 

Qnod  Jut,  in  Rtgo  elio  Longobordomm  v jur po- 
lii m , Panini  Diatonnt  nufaua m ojìendu  : imi 
morto,  tu  fuijft  ait , vt  Hajlam  Rtgt  dottarmi» 
pomgertnt . Et  di  fatto  chiunque  legge 
Paolo  Diacono , che  di  que’  tempi  Ài 
l’vnica  Fenice  degl  * Eiiftorici  3 vedrà  in 
qual  maniera  tutti  quegli  Re  Longo- 
bardi fian  lucceduti  l’vno  all’altro ò 
per  voto  de’  Principi  ne’  Generali  Co- 
inirij  : ò per  dichiaration  de’  Padri  Re- 
gnanti 3 ò delle  Mogli;  con  Ja  confer- 
mation  de’  Comitij:  ò per  forza  d’armi 
approuata  dipoi  dagli  Acllì  Gomitò: 
ne  mai  troucrà,  che  l’ Archicfcouo  di 
Milano,  ne  altro  Prelato,  habbia  eletto, 
ne  incoronato  alcun  di  loro  . Egli  è 
dunque  il  vero  (dice  l'Amore)  che 
Carlo  Magno  dopoi  di  hauerc  impri- 
gionato il  Re  Dciidcrio,  Se  tirato  nella 
Francia  il  Regno  d'Italia  3 inlliruj  (co- 
me li  e detto)  la  ntioua  ccrcmonia  d'- 
inaugurare il  Re  d'Italia  alla  Francete 
con  la  Corona  Se  con  la  Sacra  Vntio- 
nc,  per  man  di  vn  Prelato  . Et  perche 
la  Corona  della  Francia  era  di  Oro; 
Se  quella  di  Germania  di  Argento  : per 
ferbarc 
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: ..-ii-  £ radere  PArciucfcouo  Anfelmo  , per 

cfl'erli  voluto  mel’colare  negli 'affari  di 
come  li  è detto 
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ferbare  ordine  Se  proportionc  , volle 
che  quella  d'Italia,  vlrimo  acquiflo  per 
via  di  rigorofe  armi  , folle  di  Ferro: 
come  notòilPufcano,r*/*rw.fo*»  Imper. 
pag.  Hf-  Ifchc  ftcc  credere  al  vulgo  > 
che  Carlo  hauefle  apprcla  quella  Ccrc- 
nionia  dal  Decreto  di  San  Gregorio , 
e dagli  Annali.  Cola,  che  da  Eginardo, 
Secretarlo  Se  Hiftorico  diligcnrilCmo  di 
Carlo  Magno,  non  fu  ne  lcritra,ne  in- 
fognata : eflendo  quegli  Annali,  4 ra- 
gion di  linguaggio,  Se  di  foggetti;  mol- 
to pofteriori  4 Carlo  Magno  . Onde  il 
Sigonio  feome  fi  è detto  all'annor.i8.j 
parlando  di  quella  Corona  di  Ferro 
infticuita  da  Carlo  Magno  ; fi  rimette 
alia  crcdulit4  del  Vulgo,  quanto  alla 
Gregoriana  Confliturionc:  Vetus  ( vt puta- 
batur ) Pontifici s Gregory  Decrotum , aditahuit.  Ma 
quantunque  fia  vero  che  il  Re  Carlo  do- 
nò aH’Arciuelcouo  quella  Ccrcmonial 
prerogariua  d’incoronare  il  Re  eletto* 
non  gli  diede  però  fdicc  l'Autore,)  l'cf- 
fcnrial  poterti  di  eleggerlo  ad  arbitrio 
fuo»  Se  de’  fuoi  Vefeoui.  Pcrochc  an- 
cora in  Francia  i Principi  clcggcuano 
il  lor  Re;  Se  l'Arciucfcouo  di  Rcns  l'in- 
coronaua  . Anzi  ancora  il  Re  d’Italia, 
del  tempo  de’  Carolingia , li  clcggeua 
ne*  Corniti)  de’  Principi  nella  Francia* 
Se  poi  s’inuiaua  alI'Arciuclcouo  in  Ita- 
lia, per  edere  incoronato.  Così  Carlo 
Magno,  hauendo  conuocato  i Corniti) 
de’  Principi  in  Aquilgrano  ; col  lor 
confcnfo  clcflc , Se  dichiarò  Ludouico 
Pio  fuo  Figliuolo  per  Re  di  Francia  ; 
& Bernardo  luo  Nipote  per  Re  d’Italia: 
Se  mandandolo  fubito  in  Italia  , co- 
mandò che  Anfelmo  Arciuefcouo  di 
Milano  l 'incoronane  in  Mogonza  alla 
forma  da  lui  jnllituita  . Sagon.  hb.  4.  fui 
rum.  813.  In  Italia  vero  Bernard»! > IVSSV 
CAROLI , Rtx  ab  Archupifiepo  Mieliti  anta  fi 
M adorna  cerenatus,  Regnai»  aimtntftr are,  Patru 

ex mpl e,  infilimi,  come  fi  e detto  nella  fua 
Hilloria  annorar.no.  Et  fimi  Intente  Lu- 
douico Pio.  hauendo  ne’  Corniti)  de’ 
Principi  Franchi  in  AtrUnacco,  eletto 
Re  d'Italia  Lotario  fuo  Figliuolo,  man- 
dolio  4 riccucrc  dall’ Arciuefcouo  la 
Corona  di  Ferro  in  Mogonza  Milanefe  ; 
Lotharmt , IVSSV  PATR1S  , in  Italutm  prò • 
fictfcene  frequenti  ttcurju  P opulenti»  trapanar  ; 
« riti  ab  Arcbteptfcopo  Rex,  Modtttta  coronatur. 
Sagon.  hb.q.  fub  ann.  8».  Anzi  così  dipen- 
denti da  fé  voica  gli  Arciucfcoui  di 
Milano, che  imprigionò»Sc  fece  deporre 


Stato  4 lui  odiofi  , 

Nell* ideilo  modo  gli  altri  RcCarolin* 
ghi,  & Alcmani,  Se  Italiani,  regolar- 
mente  furono  eletti  da’  Principi;  Se  po- 
feia  incoronati,  Se  vnti  da’  Prelati;  co- 
me fi  è veduto  nelle  loro  Hiftoric.  Egli 
e*  vero  fdicc  l'Autore  J che  licomc  in 
Francia  i Vefeoui , Se  grandi  Abati , 
pofledendo  Principati  , cntrauano  fra' 
Principi  ne’  Corniti):  cosi  ancora  in 
Italia  Cario  Magno  , comincio  ad  in- 
finuare  i Vefeoui  ne’  Corniti)  de’  Prin- 
cipi  Italiani;  come  fi  e detto  all’Annor. 
51*.  ilchc  diede  a’  Vefeoui  raluolta  vna 
fplcndida  occalionc  d'imbaldanzire.  Ma 
che  l’Arciuelcouo  di  Milano  ('pcrochc 
In  Lombardia  vi  erano  altri  Arciucf- 
coui, e Vefeoui,  da  lui  non  dipendenti,) 
prctcndcfic  di  eleggere  col  luo  Clero 
il  Re  d’Iralia,  in  virtù  di  quel  Decreto 
di  San  Gregorio  : quello  (dice  l’Auto- 
re) fu  nuouo,  inrcmpcftiuo , Se  illegit- 
timo , Se  mal  fondato  prefetto  di  Ar- 
nolfo; che  non  douca  per  quella  fauo- 
la, mettere  la  fua  Patria,  e tutta  la  Italia 
in  combuttione . Oltreché,  quando  an- 
cora quel  Priuilegio  di  San  Gregorio 
folle  flato  vero, Se  Reale;  Arnolfo  co- 
me Scifmarico,  ne  hauria  perduta  ogni 
ragione:  Se  la  facultà  d’incoronare  il 
Re  , farebbe  ricaduta  al  Vcfcouo  di 
Pania  , Prelato  della  Reggia  de’  Lon- 
gobardi : onero,  à quel  Vcfcouo»  che 
da’  Comiri)  folle  depurato,  come  Carlo 
Magno  deputò  l’Arciucfcouo  di  Milano. 

53 6 Arnolfo  , conuocata  vna  leditiofa 
Sinodo  de’  Tuoi  Vefeoui  fuffraganei,  Se 
Abati,  clcflc  per  Re  d 'Italia  Henrico 
Saflonico  chiamato  il  Santo.  ) Quelli 
era  Duca  di  Bauiera, Nipote  di  vnf ra- 
teilo di  Otton  Primo , chiamato  Hen- 
rico il  Qucrclofo  . Egli  menò  il  Co- 
gnome di  Santo,  per  il  zelo  della  Ca- 
tolica  Religione:  onde  fù  detto  l'Apo- 
rtolo  dcII'Vnghcria . Et  per  la  (ingoiar 
fua  Pietà:  onde  non  combatrcua,  fe 
prima  non  era  munito  con  la  Sacra 
Eucarittia.  Et  ancora  per  la  fua  pudi- 
ciria  : onde  rimeflc  la  Moglie  a'  fuoi 
Parenti  ancora  Vergine,  Fnlgof.  lib.  4. 
cap-l.  Chnfhan.  Mata,  in  Henrico  tap.l.  pag. 555. 
Sagomo,  Baro».  Hermann.  Palmer.  Genebrardo . 
Hor  quella  Sinodo  dall'Autore  è chia- 
mata leditiofa;  perche  in  difprcgio  de’ 
Generali  Coinitij , oppofe  ad  vn  Re 
Italia- 
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Italiano  tanto  legir  imamente  eletto, 
vn’Antirè  llraniero;  mettendo  il  Regno 
e l'Italia  lottofopra  . Ne  allegar  (ì  può 
(dice  egli)  che  Arnolfo  intendefle  di 
olfcruar  la  Conflirutionc  di  Papa  Gre* 
gorio  Quinto  : pcroche,  anzi  egli  s’in- 
cele  di  oprare  contra  la  Conftimtione» 
& contra  l'Autorità  de*  Pontefici , co- 
me li  è detto  ail'Annotatione  5*1.  La- 
onde. non  potcua  egli  bialimare  che  i 
Principi  d'Italia  vniramente  haucficro 
riprouata  la  nuoua  Conflitutionc  di 
Gregorio , per  feguir  quella  di  Papa 
Adriano  già  riccuura  & praticata;  Che 
il  Reene  iti  tei  té  fi  fri  gl’ Iteli  ahi . 

Per  refiltcre  ad  Hcnrico  temeraria- 
mente  eletto  dall'  Arciucfcouo,  fi  ftri- 

§ne  vna  Lega  de*  Principi  Italiani  e 
manieri.)  Il  Fiorentini  nella  Vita  della 
Con  teda  Matilde  lei.  i.  hauendo  accop- 
piare in  quella  Lega  le  tre  Marche,  di 
Tolcana,  Spolcti,  c Liguria:  tra'  Mar- 
cheli  Tofcani  nomina  Tedaldo  Mar- 
chele  di  Ferrara  , Auo  della  Conrcfia 
Matilde.  11  Sieonio  fui  Anne  xooj.  nomi- 
na tra' confederati  per  Ardoino,  Vgone 
da  filli  Marcitele  di  Tolcana,  con  due 
figliuoli,  Azzone,  de  Opizzonc.  Et  il 
Pigna  Iti.  i.  Efitnfe.  dice  che  quello 
Vgone,  temendo  ch’Flcnrico  non  do- 
uefle  leuargli  il  reggimento  della  Tof- 
cana , fi  nuelfe  si  Accrefcere  le  /erte  di  Ar- 
derne , preciir  Ande  elee  • Pitene  Ali  d ' luduk  fi 
vm fiere  i dichuirerlo  Imeer edere  . Ancora  V- 
entrò  il  Marchclc  di  Suia:  & con  Ar- 
doino (di  cui  era  dato  Nimico;  fi  Itnn- 
le  contro  Arnolfo,  come  racconta  il 
Sigonio  . Il  Piloni  ancor  nomina  la  Rc- 
publica  di  Lucca  : & Ccfarc  Nollrada- 
mo  nella  Hilìoria  di  Proucnza  per.  i. 
ftg.  81.  mette  in  quella  Lega  la  Rcpu- 
blica  diGenoua,  poco  dianzi  vindicata 
da'  Saraceni.  Ancora  i Piouenzali  vi 
entrarono,  fecondo  il  medefimo:  e Dit- 
miro  pég.  8*.  Iti.  6.  vi  annouera  Bolel- 
lìo  Re  di  Polonia  chiamandolo  Com- 
padre de  Collega  di  Ardoino:  de  quelli 
fece  tal  diucrlione , che  Hcnrico  diffi- 
cilmente potea  venire  in  Italia  , ne 
fchcrmirfi  nelì'Alemagna, come  fi  legge 
nel  libro  j.  6 de  7:  del  medefimo  Dit- 
miro;  ilqualc  nei  hi. 7.^9°  aggiugne 
jl  Duca  di  Borgogna  confederato  con 
Bo lesilo . Effetto  dcil’agnationc  ch’egli 
haucua  con  Ardoino.  Entrò  fiinilmente 
in  quella  Lega  Roberto  Re  di  Francia; 
ma  per  le  guerre  incedine  non  potè 


mandargli  aiuti,  come  fcriuc  il  Putca- 
nO  de  Ferm.  Rem  ah.  Imper.  Scbcnc  , dapol 
che  vide  Ardoino  in  decadenza  , pro- 
curò per  le  il  Regno  d’Iralia  , come  li 
è detto.  Con  quelli  Principi  Tempo- 
rali entrarono  ancora  molti  Prelati , 
come  dice  l’iltcflo  Puteano,  Aid.  peg.^S. 
Et  il  Pontefice  l’autorizzò  col  luo  Le- 
gato, come  li  è detto.  Et  il  Pigna  lec . 
eu.  mollrando  di  haucr  lapuro  il  fccrc- 
to  dalle  Scritture  degli  Ellenfi  ; dice 
che  il  Pontefice  , la  cui  autorità  dal 
detto  Vgone,  & dal  Re  Roberto,  come 
fauorcuoii  alla  Chiefa,  venia  foilcnuta; 
fentiua  male  la  Elcttionc  di  Hcnrico, 
de  temea  la  lua  venuta  : de  che  perciò 
Vgone  fi  molle  a negotiar  quella  Lega 
de'  Potentati  Italiani  per  iollcnerc  il 
Re  Ardoino,  de  eleggerlo  Impcradorc. 
Siche  il  Pontefice  non  amaua  vn  Re 
d’Italia  Alcmano  , ne  la  Gregoriana 
Conllitutionc  : lebene  i Pontefici  Suc- 
ccflori , quando  Hcnrico  incominciò  à 
prcualere;  de  elfi  hebber  bifogno  di  lui 
contra  i Romani,  à lui  ricorfero:  de 
lo  chiamarono  all’ Impero,  come  apref- 
fo  li  vedrà. 

538  Nella  Città»  che  dalle  Lodi  di  Poni-' 

r!io  prefe  il  nome  , Ardoino  da  tutti 
Principi  collegati  fù  eletto  de  accla- 
mato Impcradore.;  La  Città  di  Lodi, 
mezzana  rrà  Milano,  c Piacenza;  fe- 
condo la  migliore  opinione,  lenza  ri- 
correre agli  Annali  fabulofì;  fù  così 
detta,  dalla  gloria  che  li  acquillò  Pom- 
peo Srrabóne  , Padre  del  Magno,  per 
hauerla  rifiorata,  de  animata  di  noouo 
Popolo;  come  giudica  il  Biondi  , de 
l’Albcrti . In  quella  Città  dunque  ra- 
dunati 1 Principi  e Prelati  Longobardi 
e Italiani  confederati  ; per  troncar  le 
fperanze  ad  Hcnrico,  le  in  Italia  folle 
venuto;  di  allento  del  Pontefice,  per 
cui  beneficio  principalmente  i Principi 
Tofcani  fi  moucano  ; cJcfiero  de  grida- 
rono Imperadore  il  Re  Ardoino  . Il 
nollro  Trillano  Calco,  nobile  Hillorico 
Milaneic  , dapoi  di  haucr  narrata  la 
promotione  di  Ardoino  al  Regno  in 
Pauia;  de  il  ritorno  dcll’Arciuelcouo , 
de  il  fuo  (degno  , de  la  chiamata  di 
Henrico;  aegiugnc  la  promotione  all’- 
Impero in  Lodi  : Tìm  ed  tempe- 

mm  F.ptfeepgj  fininnutrum  Cituutnm  , & P id- 
eerei Amie es  ( cioè  Confederati  ) Ardenti te 
cenaecAt  ; Atyue  forum  decrete  Imper  Ater  dicUrA- 

t»r.  Ancora  il  nollro  Hillorico  Arnolfo, 
ff  De 
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De  gtn.  Vrb.  Medtolantnfis  cap.  I.  Ardui* hi 
( menno  Ottone  ) Iperegta  Menino  , À Longe- 
beriis  Papié  eligitur  , p vocatur  Caf'ar  ab  om- 

mbuf . Ilquaic  HiAorico  era  confangui* 
neo  dell* Arci uefeouo  Arnolfo:  Se  la 
fua  Fiirtoria  ancor  nianofcritta  fi  lerba 
nella  Ccrrofa  di  Pauia.  Onofrio  Pan- 
nino nel  libro  degli  Re  òc  Imperadori 
d’ Italia  : Ardoinui  Aex  Romanorum  , natane 

I tatui , natut  in  C alita  Tranfpadanà  ; ex  Mar • 
e hi  ont  Miitolanenfi,  à Longobarda,  centra  Htn - 
neum,  Imptrator  Auguffut  appellatnr . Ancora 
tri  gli  Scrittori  Oltramontani»  il  Pu« 
tea  no  de  Formula  Roman.  Imptr.  pag.  *48. 
diltingue  quelle  due  inauguranoni  } 
l'vna  al  Regno  » l'altra  all’Impero . 
Pcroche  hauendo  gii  narrata  la  Regai 
Dignità  da  lui  acquetata  in  Pauia  f 
foggillgne  : Sun/,  qui  Connotata  Vrbtum  fiat- 
t urtar  um  Pnneipibut  » acque  Seterie  tu  m Prime- 
nbui , /mperaterem  quoque  falutatum  fenbant  y 

II  Gcncbrardo  nelle  Cronache.  Arie i- 

num  I mperaterem  falutatum  ab  Itala  . Criftta- 

no  Mattia  » m 7 beetr.  Htfler.  pag.  8.  ben- 
ché Alcmano  , c nimico  di  Ardorno; 
pur  lo  confcfia  Impcrador  dichiarato» 
oltre  al  Regio  Titolo  . Ardmnmm  Mar - 
ebionem  E portile  ; quem  Eptfiept  » dr  N oblici 
Italia , vt  Germana  fplendiiiffimum  Regie  » <$* 
Imperatorie  Dignità! a Tnulum  enpertnt  ; & ai 
Itale 1 ( ta  tiì  mutila  affida*  cornei  em intatti 
fortuna)  trans ferrrnt  ; Imperatonm  deelararant. 
Benché  impropiamete  egli  adopri  quel- 
la parola  Enpertnt  ; quali  Ardoino  ha- 
uefle  rapito  il  Titolo  Imperiale  ad  Hcn- 
rico  : ladouc  Ardoino  fù  dichiarato 
Imperadorc  in  Lodi,  molto  prima  ch- 
Henrico  folle  eletto  Re  di  Germania  * 
fecondo  il  calcolo  del  tempo  che  fi  è 
detto.  Nobile  teflimonianza  dell' Im- 
periai Dignità  di  Ardoino , ancor  ci  fi 
vn’ antica  fua  Medaglia  d’Oro  (me- 
tallo, in  cui,  lecondo  Agathia  , non 
s’impronrauano  Imagini  Icnon  lolo  Im- 
peratorie) regiflrara  da  Giacomo  Stra- 
da nel  (uo  Teforo  delle  antiquirà  pag. 
3*7.  ilquaic  hauendo  detto  ; che  Ardoino 
Italiano  , fù  eletto  Jmpc radere  da  ’ Vtfcotu  , t*r 
Nobili  per  meno  della  fua  virtù,  & grandi  pro- 
i*Xy  » rapprefenta  il  drirro  di  quella 
Medaglia  d’Oro,  con  la  Effigie  del  me- 
delimo  Ardoino  , rafo  il  memo  5 con 
la  Clamide  Imperiale  fepra  l’armi , Se 
con  la  Ghirlanda  di  Lauro  lopra  l’El- 
metto j tenendo  con  la  delira  l’Hafta 
facra  lopra  la  fpalla:  c dintorno  quelle 
parole  i IMPLRATGR  GASAR  ARDO! - 
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Riucrfo,  l'Italia  in  Figura  di  Donna, 
ledenre  lopra  il  Globo  cclcftci  tenendo 
con  la  linillra  il  Corno  di  abondanza; 
c Rendendo  la  delira  verfo  Ardoino* 
che  le  fta  innanzi  in  habiro  Imperiale. 
Dintorno  hà  quelle  parole  , ITALIA 
ORB1S  REGINA  . Et  fotto,  FIDES  PER- 
PETUA. Dalle  quali  parole  facilmente 
fi  può  comprendere,  che  quella  Mone- 
ta fù  fabricata  nella  occalione  che  dal- 
l’Italia confederata  fù  ciato  in  Lodi 
Imperadorc.  Aggiungono  fede  le  due 
antiquiiììmc  Imagini  marmoree  di  Ar- 
doino,  & di  Berta  lua  Moglie,  tre  piedi 
alte , incartratc  di  qua  «3c  di  U nella 
facciata  della  Chicfa  del  Cartello  di  San 
Scbartiano  , fabricaro  dall’ ideilo  Ari 
doino  nel  fuo  Marchionato  di  Cocco- 
nato : douc  elio  Ardoino  fi  vede  or- 
nato di  Paludamento  » ò Man  o Impc* 
riaic,  annodato  lopra  la  fpalla  con  va 
gioiello  : & Berta  in  verte  pompon  ric- 
c amar  a di  arabclchi,  & foderata  di  er- 
mellini . Le  quali  Statue  hauendo  il 
Conte  Filippo  di  Agliè  hauute  da’  Si- 
gnori di  quel  Cartello,  le  iià  t dipor- 
tate con  alrrc  antique  memorie  nel 
fontuofo  Cartello  di  Agliè  nel  Cana- 
uefe  , l’anno  1049  Quindi  è,chc  licome 
quello  gran  Re  li  inoltrò  grato  vcrlò  il 
vclcouo  di  Pania, che  l’hauca  incoro- 
nato Rc$  come  s’è  detto:  così  doppo 
cflcrc  ftato  eletto  Imperadorc  in  Lodi» 
aitreranto  fi  moflrò  liberale  verlo  An- 
drea Vclcouo  di  Lodi  , che  in  quella, 
ccremonia  hauca  fatto  le  fonnoni  Epis- 
copali Onde  per  vn  fuo  Diplòma  d ato 
in  quella  Citrà  l'jftcìs  'anno  iooa.  primo 
del  lùo  Regno;  donò  à quel  Veicoli  ado 
ic  Cartella  di  Cauenago,  e Galbagnano 
fpcttanti  alla  Regia  Camera.  Che  lc- 
bene  in  quel  Diplòma  non  via  il  Titolo 
Imperiale  , ma  fol  Regale  ; In  Nomine 
Sanila  & tndiuidua  Trinitela . Ardtmut  Dei 
gratta  Rtx  . Si  quia  fueturfu  pauperum,  & fub- 
utnttcne  Etdefiarum,  Sacra  dr  bonorebilibus  le- 
ni, &c.  Et  nel  fine:  Signum  Ardotnt  Seremf- 
Jtmt,  dr  ètmtBiflmi  Regis,  dre.  già  fi  e detto 
alerone  che  niuno  vfaua  il  Titolo  d’Im- 
pcradorc  prima  di  cflcrc  dal  Pontefice 
incoronato,-  come  norò  il  Baronio  in 
Carlo  Craflo , & in  Arnolfo,  & nell» 
ideilo  Henneo  Riualc  di  Ardoino  . Et 
ciò  fi  conferma  per  vn’ altro  fuo  Di- 
plòma dell'anno  locq.  di  cui  fi  parlerà 
all’ Annoi  at.  548.  circa  la  fondanone 
dell’- 
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delTA badia  Fruttuaricnlc  alla  prclcnza 
di  moiri  Vclcoui . Dotte»  benché  non 
s’inriroli  Impcradorc,  ma  rolamcntc  Re 
d’Italia;  ruttauia  nelle  Claufolc  cfccu- 
tiuc  Via  quelle  parole  : Omnibus  igiiur  pa- 
ttai, quei  nulli  marinili  neri  tpftt  etimo  ncjlrit 
Sucttffenbut , imptr  attribuì  vi  de  lieti,  ne  Regibut 
aliquam  rtlmquimui  pottfìattm  de  prn/ntt  Me- 
nnfltrto , effe.  Et  come  haurcbbc  Impcra- 
dori  e Regi  Succcttori,  s’cgli  non  follie 
ltaro  Impcradorc  «Se  Re  Anrcccflorc  ì 
Egliè  dunque  indubitato,  che  oltre  alla 
Dignirà  Regale  riceuè  l’ Imperiale  per 
generale  acclamatone  di  rutta  l’Italia 
collegata  > con  l’allittenza  del  Legato 
Apottolico,  licomc  li  e detto  . Ne  gli 
faria  certamente  mancata  la  Imperiai 
Corona  in  Roma;  lei  Pontefici  lucccf- 
fori  non  follerò  Rati  attretti  à volger 
Ja  vela  verfo  Settentrione  doppo  alcun 
tempo  i ricorrendo  Papa  Benedetto  Ot- 
tauo  alla  potenza  di  Hcnrico»  per  il- 
chermirli  da  quella  de’  Romani.  Ma 
neanco  allora  cclso  Ardoino  di  lòtte- 
nere  le  lue  ragioni,  come  li  diri. 

139  Hcnrico  rapi,  più  tolto  che  riceuè» 
la  difputara  Corona  di  Germania.  ) Se 
gli  Scrittori  Alemani  fan  tanto  romorc 
per  ifcredttar  la  promotione  di  Ardoi- 
no  al  Regno  d’Italia;  vociferando  ch’- 
egli per  ambinone , Se  inualione,  con- 
tri la  forma  della  Gonttiturionc  Elet- 
torale di  Gregorio  Quinto  , furrepl 
quella  Corona  : con  molto  maggior 
ragione  poflono  i Longobardi  ritor- 
cere quella  Centura  conira  la  promo- 
tione di  Hcnrico  non  ancor  Santo,  alla 
Corona  di  Germania  ; «Se  per  conle- 
uentc  , riputarlo  inualòr  del  Regno 
'Italia  . Pcrochc,  le  li  parla  della  Èlct- 
tionc  fatta  dall’ Arciucicouo  Arnolfo, 
e dal  luo  Clero;  gii  l’Autore  hi  di- 
inoltrato  che  fu  tedinola,  temeraria,  e 
nulla;  Se  più  lene  dira  alPannorar.  55S. 
Ma  le  tt  parla  della  Elctnonc  fatta  da- 
gli Alemani;  che  fù  la  prima  doppo  la 
Gonttiturionc  Gregoriana  : tante  cole 
eflcnriali  Se  ccrcmoniali  li  fecero  con- 
tra  la  Forma  di  quella  Conttittitionc  l 
come  le  gli  Alemani,  Se  rifletto  Hcnri- 
co, l’haueflèro  ignorata,  o vihpcia; 
come  lì  é detto  all’annotat  519  Primie- 
ramente, giunto  il  Cadaucro  di  Otton 
Terzo  à Polincortc,  accompagnato  da 
tutti' Principi  Germani  per  paflar’  oltre 
à lepellirlo,  Se  celebrare  i Corniti)  Ge- 
nerali in  Aquilgrano;  Hcnrico  inco- 


minciò à fupphcare  ciafeun  di  que’  Prin- 
cipi con  inttanze.  Se  promette  grandi, 
à volerlo  eleggere  Re  di  Germania  • 
Quello  è tanto  chiaramente  riferito  dal 
luo  Ditnuro,  che  nulla  più  . Quei  fingu- 
lat'tm , vi  fi  i»  Dtmtuum  & Rtgrm  fuum  t tigne 
veleufftnt , multa  promiffttmbut  berta: ut  : Ub.  4. 
pag.  44.  Hor  le  le  pratiche  di  Ardoino 
furono  ambinole  , quella  che  cola  è ? 
Se  fc  gli  Elettori  nella  Gregoriana  Con- 
ttitutionc  doucan’cttcrc  lette  foli»  fe- 
condo San  Tomaio,  «Se  fecondo  la  ve- 
rità , fottcnura  dal  Puteano,  più  mo- 
derno Se  più  erudito  degli  Scrittori: 
De  Ftrm.  Rem  Imperi pag.  34B.  fi.  t.  certa- 
mente il  continuar  la  pluralità  , era. 
guadar  la  eflenza  della  Conttitutionc. 
Dice  Drnniro  dipoi,  che  l’Arciucicouo 
di  Colonia,  fiiqualc  allora  era  il  pri- 
mo Eicrtorc  fecondo  fui  ella  Conttiru- 
tionej  hauendo  aprctto  di  fc  ritirate  le 
Regie  Indegne,  per  darle  i ehi  farebbe 
dalla  maggiore  » Se  miglior  parie  del 
Popolo  eletto  Re  : Hcnrico  lo  fé  pri- 
gione . Se  lo  ritenne  finche , ialciaro  il 
Fratello  per  ficurtà,  non  le  rimette  nelle 
lue  mani:  come  Icriuc  i’ittctto  Dii  miro, 
*b%À.  Et  Sigeberro,  Se  Sigonio  ollcruano, 
che  Hcnrico  rapi  quelle  Inicgnc , per 
haucrc  il  Regno  come  Hercditario , Se 
non  come  Elcrtiuo.  lufigmn  Regut  ex  ma- 
ntbtu  eiut , vt  qua  ime  ad  fi  banditane  peni • 
nettai  , exter  fu  : Sigeu.  hb.  8.  Jub  ami.  lOOI. 

Hor  quello  era  conrrauenirc  alla  eflcn- 
za  della  Conttuutionc,  che  facca  il  Re- 
gno liberamente  Elcttiuo,  Se  non  lega- 
to à pretenfioni  hereditarie.  Dice  Dit- 
miro  di  più,  che  giunto  il  Cadaucro  di 
Ottone  in  Aquilgrano  fReggia  antiqua 
del  Regno  Germanico;  folto  la  giuri- 
ditionc  dell  ' Arciuclcouo  di  Colonia  , 
come  dice  il  Puteano  • bU.pag.3q9.)  «Se 
quiui  celebrate  Pelcquic  : la  maggior 
parte  de'  Principi,  fauoriua  Hcrmannó 
Duca  di  Allatta  , Se  gli  promette  aiuti 
per  mantenerli  al  portello  del  Regno  ; 
dicendo,  eh 'Hcnrico  per  molte  Se  varie 
caule  n*  era  incapace  . Maxima  pan  Fri- 
etrum , qui  qt  interfutiunt  Exequqt , Hrrmantte 
Dun  auxibum  premtttunt  ad  ktgnum  acquieta- 
dum  , & tuendum  : dicendo  , Htmuum  ne» 
effe  1 dontum  prepttr  multai  taufarum  quali  tatti , 

Ditmai.ilnd.  Hermanno  adunque  doucua 
edere  e (erro  iccondo  la  Conttiuuionc, 
Jaqual  preferiua  il  maggior  meno  al 
minore.  Se  le  più  voci  alle  meno . Sog- 
gi tigne  poi,  eh 'Hcnrico  per  giugncrc 
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al  luo  difegno  fé  vccidcrc  à languc  frcd-  altro  Re  d'Italia» che  Tltaliano  Afdoi- 

do  il  Marchefe  Ecchiardo  » altro  luo  no.  Dalle  quali  cole  ciafeun  può  co- 

Riualc  : & che  con  grandi  promette  nolcerc  quanto  fcioccamcnte,  Ditmaro 

guadagnò  alcuni  Principi,  iquali  (per  A4  . 4 .fin.  chiami  Ardoino»  Regtm  à Lon- 

jnodo  di  congiura)  gridarono  ch'Hcn-  eebirdu  fili»  ipptlUtmm  : poiché  fu  creato 

xico'douea  regnare  per  ragion  di  fuc-  Re  prima  di  Hcnrico»  da  leghimi  Elet- 

ceffionc  : Htnrunm  ture  biredinrie  rtttuuu-  tori,  c di  vnanimc  confcntimcnto,  ad 


rum  : hodtfue  de  t tris  minibus  rleuAtts  * firmiti*. 

lib.  f pur.  5».  & quelli  pochi,  atterrirono 
gli  altri . Et  pur  quello  ripugna  alla 
Jiberti  Elettorale  ordinata  dalla  Con- 
fininone. Racconta  di  più;  eh' Hcnri- 
co doppo  di  hauer  rapite  Jc  Regie  In- 
fegne,  li  fé  da  Villigifo  Arciucfcouo 
Mogontino,  c da'  Tuoi  Suffragarci  fo- 
lamcnre,  incoronare  & vngcrc  in  Mo- 
gonza  di  Alcmagna  : hb.  5.  p*g.  54*  Ec 
pur  quello  fù  contro  alla  ccremonial 
prcrogatiua  della  Reggia  di  Aquifgra- 
no;  5c  deH’Arciucfcouo  di  Colonia  che 
douca  incoronare  il  Re  ; haucndogli 
Henrico  inuolate  di  fatto  le  Regie  In* 
fegne  . Onde  il  Sigonio , Ut.  tu.  Qmbuf-.. 
dim  Princtpibuj  fibi  tetuiluuu , Rtx  Gemati 
Itflus  ; fiCTim  ì ViUtgifi  Arebttptfcopo  Mi  pun- 
tino inunlhonem  icttpù.  Conchiude  infom- 
ina  rifletto  Ditmaro , che  tutto  il  Po- 
polo cantaua  quella  canzona;  Demmo 
nolenti, voluti  Due  H emù  tu  regniti.  lib.ypig.^  1. 
Siche  fé  gli  Alemani  pretendono  di  ha- 
uer legitimamentc  eletto  Hcnrico  per 
Re  d'Italia,  in  virtù  della  Conllitution 
Gregoriana;  già  li  è veduto, ch'etti  non 
l’hanno  otteruara  ; & gl’italiani  non 
l’han  riceuuta;  ne  i Pontefici  di  que* 
tempi  appronata  . Ma  le  lì  circonfcriuc 
la  OmRitutionc  ; cglic  certo  che  va- 
cando il  Rcgal  Seggio;  J'clcggcre  il  Re 
d'Italia  s’appartencua  a'  Corniti)  Italia- 
ni, come  quel  di  Alemagna  agli  Ale- 
mani  . Oltreché  , etiamdio  fecondo  la 
Conflirutione,  il  Re  d’Italia  eletto  da' 
Germani , doueua  etterc  approuato  da' 
Longobardi  prima  d’ incoronarli , co- 
me lì  vede  nel  Rimale,  chiamato  Ori» 
Romunus,  aprclTo  il  Sigonio  Ub.  4.  fiib  inm. 
773.  Doue , conformandoli  alla  ragion 
delle  Gemi,  lì  preferiue,  che  l’Arciuef- 
couo  di  Milano,  prima  d’ incoronarlo, 
fi  volga  al  Popolo  Longobardo;  & ad- 
dottandi fé  vogliono  riccuerlo  per  lor 
Re . Arrhupifetpus  Populum  illufuutus  , tntir» 
rogibii , num  fi  tilt  Regi  fubtjttrt , it-jut  tUim 
mendétù  , & tu  filoni  bus  con  il  ititi  fido  veQet  ob- 
liti per  in  . Vbt  veri  Ptpulus  fi  velie  r t fiondo- 
eittdrc.  Hora  tutti  i Principi  Longobardi 
haucan  già  dichiarato  di  non  volere 


efclufione  di  ogni  Straniero. 

540  II  Pomo  d’oro  dell' Imperio,  era  co- 
me il  Pomo  di  Perfia  , vclcnofo  agli 
Stranieri.,)  Allude  à quel  Pomo  d’oro 
ornato  di  Gemme,  che  Papa  Benedetto 
diede  ad  Hcnrico  il  Santo  per  Infegna 
Imperiale,  quando  l’ inaugurò  in  Roma 
al  Sommo  Impero:  come  riferifee  Gla- 
bro hb.  %.  in  fin.  Et  quello  Pomo , e poi 
Rato  fempre  l’ Infegna  di  tutti  gl’Im- 
peradori  : nel  quale  ottcrua  il  Purcaoo, 
che  vi  lì  defcriueua  il  Tipo  delle  Tre 
Parti  del  Mondo  allora  conofciute» 
Alia,  Africa,  & Europa.  De  Form.  Rem. 
Jmp.  pig.  349.  Hora  qucRo  Pomo  è para- 
gonato dall'Autore  al  Pomo  di  Perfia, 
volgarmente  chiamato  ilPcrlìco;  vele- 
nolo  agli  Stranieri  . Onde  gli  Re  del 
Faro  lo  trafportarono  in  Egitto,  pec 
attolficare  gii  Egittiani.  Pii*,  hb.  15  cip .ij- 

541  L’Italia  era  limile  alla  Hicna,  che 
fingendo  la  voce  fiumana  chiama  i Pa- 
llori per  isbranarli.  ) Plinto  hb . 8.  tip.  30. 
parlando  di  qneRa  Fiera  : Multi  min  tn • 
dmntur  ; fid  mixime  fimunem  bnminum  inter 
Pifìtrum  /Ubili  ifiimulirt  : nominane  ilicmtu 
iddtfetrt , rjntrn  tuotitum  fané , licerti . 

541  Henrico  douca  ricordarli  del  Ponte 
di  Orton  Primo.,)  Accenna  il  tragico 
auucnimento  di  quello  Impcradorc  • 
ch'ettcndo  Rato  chiamato,  & con  gran 
ftRa  incoronato  in  Roma:  poco  dopo! 
perfeguirato  à furor  di  Popolo  ; vide 
lopra  il  Ponte  del  Tcbro  la  Rragc  de’ 
fuoi  Alemani;  come  li  è detto  al  prin- 
cipio del  Terzo  Regno,  Annottat.8.  &. 
nella  HiRoria  del  Re  Adalberto  Secon- 
do, A nnor.  443. 

543  Douca  fouuenirfi  dello  Strale  del 
Secondo  Ottone . ) Accenna  la  morte 
di  Orton  Secondo  , per  vn  colpo  di 
Saetta  auuclenara  , riceuuto  in  Italia  ; 
come  Icriuc  CriRiano  Matthia  nella 
Vita  di  qucRo  Impcradorc  tip.  3. 

544  Ancor  douca  ricordarli  de’  Guanti 
del  Terzo  Ottone.,)  Accenna  la  morte 
di  quello  Impcradorc; procuratagli  da- 
gl1 Italiani,  col  donar  ino  de’ Guanti  au- 
uclenati , come  li  è detto  di  lopra,  all*- 
Annotat.  >10. 

545  Mcn- 


Di  Ardoino  ritinto  Re  ciTtalia  Italiano. 
W Hcnrico  mandò  in  Italia  il  Duca  Ot* 
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tonc  con  vn  grandnlìmo  » óc  rapaulli- 
mo  Efcrciro  contro  al  Re  Ardoino.  J 
Henne  ut  .1 trdotno.  enttguèm  Jt  confrmort  pejjtt, 
eccurrendum  txi/hment  i primo  Pori  Ottonerà 
Dnctm  od  Ut  r fa  tum  in  ItoUotn  tum  vohde 
Extrtum  mufit.  Sigon.  hb.i.fub  unno  iooj.  Così 
ancora  fcriuono  molti  altri  : ma  chi 
folle  quello  Duca  Ottone  non  lo  fcri- 
uono. Egltè  v eri  limile  ch'ci  fòlle  il  Fra- 
tello di  Henrico  Duca  di  Aulirla,  di 
cui  fa  mcmionc  Dirnuro  Ub.  j.  p*g.  5 6. 
iquali  erano  allora  amicillìmi  fautori 
di  Hcnrico  il  Santo  ; leben  dipoi  Hen- 
rico d’Aufiria  rimale  dal  Re  diigultato 
per  il  rifiuto  della  Bauiera  . Alcuni 
icriflcro  di  quella  prima  battagliai  co- 
me fé  i’iiicllo  Hcnrico  vi  li  trouaflc  in 
perfona  : confondendo  la  prima  con 
la  feconda  venuta,  li  vero  c, eh’ Hcn- 
rico li  rrouaua  nelle  confini  dell'Italia. 
Ferochc*  licomc  dopo  haucre  inualo  il 
Regno  con  la  forza  e con  l'arte , fi 
diede  à perfeguitarc  i fuoi  Riuali  ; & 
principalmente  voltò  conrra  Hermanno 
tutte  le  forze;  così  defolandoi  e depo- 
puiando  tutta  li  Sueuia , c l’ Aliarla, 
venne  fino  à Colìanza,  <5c  à Coira,  da’ 
Latini  detta  Caria»  oltre  al  Lago  di  Co- 
mo ; nelle  confini  della  Italia  , i cui 
Vefcoui  fauoriuano  Hermanno,  come 
fcriue  Dirmiro  Itb.y  peg.jy  Di  cola  dun- 
que mandò  quello  Ottone  con  Elcrciro 

«rande  contro  al  Re  Ardoino;  ilqual'- 
ferciro  dall’Autore  è chiamato  rapa- 
ce, perochc  già  li  era  infierito  nel  lac- 
cheggiamento  di  tanre  belle  Prouincie 
dcll’AIcmagna,  e deU'Ailatia,  conforme 
al  racconto  dell'  illeflo  Dirmi  ro,  he.  cu. 
54 * 11  Campo  delle  Fabriche,fù  il  Campo 
delle  Rouinc  agli  Alcmani.  ) 11  Sigonio 
Ub.  8.  fub  unno  iooj.  dice  quelle  parole 
nel  fuo  idiòma  latino . AUe  /cruente  fri - 
métter*  , Henne»  mènde  il  Due e Ottetti  t entri 
Arderne  in  Iteli e con  prende  E fertile  . A quegli 
euuifi , Arderne  che  gtè  de  tutte  le  Lemberdti 
bene*  r eccetto  vn  griffe  numero  di  Sei  deli)  Jenxje 
ninne  dimore  tmdegU  *ll'»ppofitt  vuote  elle  Alpi; 
& eut de  delle  ùettoglt*,  pugne  nel  Cetnpe  citte- 
muco  delle  Febricbe.  In  fui  principio  con  grende 
eri  or  d’emme  , & cen  forzj  vguelt  fi  commette  : 
me  el  fine,  piegete  e rette  le  fjuedre  di  Henrico, 
tutte  U fne  E/ frate,  fk  po/io  tu  fuge . L'ifleflo 
riferifee  Ja  Hifloria  di  Borgogna  del 
Vcfcouo  di  Alby,/iF.  j.  aggiugnendo 
che  il  Re  Ardoino,  oltre  alle  forze  del 
Rio  Regno,  hebbe  in  aiuto  quelle  della 


Lega,  di  cui  li  è parlato  aWAnnot.jp/. 
Anno  Jefeemi  ( che  fu  il  dcrro  milJcfiiuo 
terzo)  Ardoino  confilutm  non  dofutt  • fed  cenile 
mene  omnium  Cenfcrdereterum  tum  proprie.  Al- 
pe! vtrjus,  obutem  preficifcttur  ; & in  Cempo  Fe- 
erie* (inflitti  : vii  tum  ej]et,  pugnendi  foculte- 
lem  fetit . Otto  at*m,fuet  copuli  cduxir,  & in- 
finiti e eie  in  Hoflet  imperni»  fotti  ; quem  ftr- 
titer  Ardeim  Militi!  fu f muore  . pugno  tum  efi 
eb  vtriffue  dm  , etcjue  eertt  'er , enei piti  proho  : 
tendem  Germàni  Milita  probo  defefi,  in  fugate 
Verfi  funi . L’ iftcfiò  fuccintamcntc  con- 
ferma il  Pingonc  nella  fua  Augufta  , 
dopò  haucr  parlato  dcH*inuito,chc  fece 
l'Arciucfcouo  Arnolfo  ad  Hcnrico  il 
Santo  dell’anno  lOOX.  Acche  Henrue  Si  none 
Cefere  : foggi  UgnC  , Qui  prime  cengreffu  ed 
Alpa  t in  Cempe  Febnce  et  Arderne  rtpoUuur . 

L'ilìcllo  fcriue  Ttiltano  Calchi  Mila- 
nclc  lib.  6.  peg.  lai,  Dimicemt  eutem  Htnrtau 
9um  Arderne  ; & ette  villa  in  Gtrmemem  re- 

fugu  . 11  Puricclli  Htllorico  anch’cflo 
MiJaneie;  rem.  1.  peg.  3JJ.  fono  l'illefi'o 
anno  IOOJ.  Eodem  unno  vehdut  Henna  Exer - 
atut  eb  tpfe  in  Itehem  mijfut,  Ott  inique  Duci 
ed  rtgendum  froda  tu-,  in  Cempe  Febrtce  ed  Al - 
pa  tn  fugem  cem/ettur  eb  Arderne.  Pietro  Ro- 
ucrio  Borgognone , Htfl.  Rtomtn.  peg.  57$. 
numerando  tre  Elpcditioni  di  Hcnrico 
in  Italia  contro  del  Re  Ardoino,  come 
fi  dirà  all’annot.  550.  pone  per  la  prima 
quella  di  Ottone  poco  felice.  Primate 
per  Ottentm  Legnami , qut  eb  Ardane  efi  prefli- 
gemi . L’Hiilorta  di  Proucnza  di  Celare 
fcoflradamo  » per. t.  peg. 81  Le  teft  en  donno 
teme  otentt , che  H etnico  /pedi  in  Itelte  Ottoni 
con  vn  formidàbile  Efercue  , illuni  comi  etti  con 
Ardoino  cen  unto  infelice  fortune  , che  tutti  gU 
Alenami  furono  ditfetti,  e pefit  m fuge . 

547  Dopò  la  Vittoria  , Ardoino  pacifi- 
camente attclc  ad  ornar  la  lua  Sparra, 
& ordinare  il  fuo  Regno.)  Allude  l’Au- 
tore à quel  detto  di  Euripide,  louenre 
vfato  da  Solonc , come  riferifee  Plu- 
tarco : Sperum  neHut  et  f heuc  irne  , <$■  gi- 
berne. Per  lignificare,  che  vn  fauio  Re, 
hauendo  conlcguito  vn  Regno, ò buo- 
no, ò cattiuo;  de’  procurar  di  ben  reg- 
gerlo , & fylo  migliore.  Così  dunque 
il  Re  Ardoino,  hauendo  afiòrtito  vn 
Regno  turbolento  , c incollante;  con 
la  gloriola  vittoria  melìoio  in  Tran- 
quillo fiato,  procurò  di  ordinarlo  con 
ottime  Leggi,  & opcrationi  veramente 
regali  c fante . Et  andando  fubito  à 
tener  ragione  per  tutte  le  Cirtà  d’Italia 
à lui  foggettc  ; fece  moire  grarie , de 
gg  molte 
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molte  opere  Ifcgnalatc  come  (i  e detto. 
Trà  le  altre  pie  opere  di  quello  mede- 
lìmo  anno  della  Vitroria,  leggefi  la  do- 
natone di  Corte  Regia,  6 lia  Cartello 
di  San  Giorgio,  vicino  al  fiume  Orco; 
all’Arcidiaconato  d’iurea  : cominciane 
tC , Ardo  ma  j diurni  f untate  gratti  Inaittiffimao 
Rtx  ; fi  adea»tiba/  dignè  po/lalata  largimar,(p‘e. 
òc  nel  fine  . Signum  Domini  Ardami  Seremf 
fimi  & Inulti  ijfitnt  Regis . Camper  tur  Vice- Puri 
EPififi  C amami  Arehicanceltarif , recognouit  tjf 
J cripfit . Anne  Dominila  Incarna  nenie  mille  fimo 
tento  . Attuta  Pupi et  in  T i tinta  fi  Pulutio  felititer 
Amen . L'Anno  ineddimo  iooj.  li  trouò 
in  Modona,  de  fece,  quel  Diplòma  ac- 
cennato dal  SigoniO  iti.  8.  Mi.  Arduino 

regnante,  Tubale  feri pu  Mutino  adhuc  legantur . 

Ancora  dcll’illcffo  annoiooj.  fondò  la 
Signorile  Abadia  Frutruarienfe  , detta 
hoggi  di  San  Benigno;  altre  volrc  gran- 
diffima,  nel  Marchefaro  d'Iurea  : quali 
rampollo  di  quella  celebre  di  San  beni- 
gno di  Digiouc,  nel  Ducato  di  Borgo- 
gna , douc  regnaua  Otron  Guglielmo 
Con/obrino  del  Re  Ardoino.  Fù  quei* 
Ila  Opera  meditata  da  San  Guglielmo 
Abate,  Sticuo  di  origine,  ma  Longobar- 
do di  Natali,  Se  Nipote  del  Re  Ardoi- 
no . Pcroche  Vibò  luo  Auo,  venuto 
con  molte  ricchezze  di  Sueuia  in  Lom- 
bardia per  qualche  riffa  ; & compri 
molti  beni  nel  Marchcfato  d’Iurea;  Se 
fra  gli  alrri  il  Contado  di  Vulpianot 
fù  Padre  del  Conte  Roberto;1  ilqualc 
/potando  Pcrinza  Sorella  di  Ardoino, 
n*  hebbe  quello  Guglielmo,  & alrri  due 
Figliuoli  Goffredo,  e Nitardo . Gugliel- 
mo andaro  in  Borgogna  /forfè  inuiraro 
dal  Duca  Otron  Guglielmo ) fù  Abate 
di  San  Benigno  di  Djgionc  , e poi  di 
quello  San  Benigno  di  Frutruaria  : la 
cui  fondanone  fù  fcrifta  da  Glabro 
contemporaneo  di  S.  Guglielmo.  L'Ori- 
ginai manoicrirro  li  /erba  nell 'Abadia 
Digionefe:  imprcffo  dipoi  nel  Rcomao 
del  Roucrio  : in  Viri  due.  Sunfli,  rup.  14. 
pug.  1*4.  douc  fi  legge  , che  morti  dal 
pieto/o  efempio  di  San  Guglielmo  gli 
due  tuoi  Fratelli,  Conti  di  Vulpiano, 
& valorofi  Guerrieri:  fc  Beffi  e tutti 
gli  lor  beni  dedicarono  i Dio.  Pcril- 
che,  entrando  fubito  in  vn  Tanto  pcn- 
fiero  San  Guglielmo  , di  fondare  vn 
Monaftero  ne*  lor  paterni  poderi;  di 
comun  configlio  elefle  vn  luogo  affai 
propio  Se  lolingo,  à quattro  miglia  dai 
Fo, chiamato  Frutteria:  & quiui  edificò 
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vna  Bafilica  ; laquale  alla  prelenza  del 
Re  Ardoino , fc  confccrarc  ad  honor 
della  Madre  di  Dio,  & di  Santo  Beni- 
gno Martire, Se  di  tutti’  Santi.  Ibi  nam- 

ejue  locart  prueeptt  Bafihcam,  <juutn  proferito  Ar- 
dano Rege , cum  élifuibat  E ptfeopit  fittati  infili 
in  honorem  Genitrici s Dei  Manu,  Santtiej , Benigni 
Murtyris  , atqut  omnium  Sanlìoram  . SOggiU- 

gne  poi,  che  in  bricuc  tempo  vi  con- 
corre gran  numero  di  Monaci  à leruir 
Dio,  lotto  le  Regole  di  San  Benedetto, 
lequali  San  Guglielmo  haudua  apptefe 
da  San  Maggiólo  nel  Monaftero  Cltx- 
niaccn/c.  Molto  maggiori  particolarità 
fc  ne  leggono  nel  Concordato  di  que- 
llo Santo  Abate  di  Digionc,  con  Gio- 
vanni Abate  di  Fruttuaria,  da  lui  fo- 
llituiro:  Se  principalmente  circa  l'Anno 
della  fondanone.  Si  fin  tnhiUHOtr  fare  de- 
federai , quando  Sanili  Fruttuentnfis  loti  totptum 
ftt  Canobiumi  nofcut  epuod  unno  mi Uefimo  terno , 
fe primo  Culend.  Marti/  , Indinone  primi,  re- 
gnante rune  tempori/  Ardoino  Regi,  &e.  llche 
concorda  con  certi  antichi  vcrli  incili 
à memoria  eterna  di  quella  fondacioac? 
in  rozzo  Itile. 

5»  quu  Fruttarli  manali  pranoftert  quando 
C anobtj  eaptum  riti  fuiffet  opus  . 

JAiUenut  (ublimif  trai  tane  Tertiut  Annttt 
Parta/ Verginei,  Principio  Alberti. 

Marti 1 Se  piena,  fem  Indittio  prima,  K olendo, 
Temput  vel  curjum  ambo  Juatn  per  agami. 

Ree  Ardomut,  Seepiri  modera  mi  me  fi/m. 
Regnai  in  Hefptrti,  tenda  in  Au/tnìam. 

21  qual  tempo,  rifeontrato  con  quello 
della  battaglia  contra  Ottone;  Se  quelle 
parole  Tendtt  m AufonUm, che  lignificano  il 
viaggio  ch'ei  fece  dopò  la  vittoria  vcr- 
16  l’  Italia  per  viljtarc  il  Tuo  Regno  : 
chiaramente  dimortrano  che  quella  pie- 
fola  opera  fù  da  lui  latta  in  rendimen- 
to di  grafie  del  ccJcrte  aiuto  in  quella 
Virtoria.chc  tranquillò  tutto  il  Regno. 
Che  leben  paia  che  Glabro  attribuifca 
la  fondanone  à San  Guglielmo,  Se  alla 
beneficenza  de'  Tuoi  Fratelli  : non  è 
però,  che  il  Re  Ardoino  non  vi  con- 
trita) iilc,  oltre  alla  Regia  autoriti,  mol- 
to del  luo  nella  fondanone  , de  ne’ 
continui  alimenti  a’  Monaci:  come  ac- 
cennano gli  due  Vcrli  che  leguono  a’ 
precitati  : 

A di  linai  Ipfir  loia  Domina x,  quem  manere  ditat. 
Rebue  eoa  filati  Fratribut  affidai/  . 

Et  nel  TcrtanieQto  dclJ’iftcflo  San  Gu. 
gliclmo  pag.  34.  parlandoli  di  quella 
Abadia:  Precipui  Ardami  Regie  »&  Porta  f *otu 
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twr  adìuterio , Et  nel  libro  de*  Privilegi 
dell  ’ Ab  adia  pag.  24.  Q*od  Canoltum  y non 
fini  multerà»  , cr  maxime  Ardimi  Regie  , & 
Berta  Uxori»  tim,  aditotene ,tfi  fùniatum . Ma 
più  di  ogn’ altro  reftimonio,  balta  il 
Diplòma  dell’ ideilo  Ardoino»  dato  in 
Vercelli  alti  28.  di  Gcnaro  l'anno  1005. 
che  comincia,  In  Nomine  Sanila  & J ndmidua 
1 Tonnati».  Ardnnut  Diurna  ordinante  tltmtntia 
Box . SanUoram  Pai  rum  De  emù  canoni  rà  an- 
Uintatt  i cr  ex  perimento  Al  andana  Isgi»  , »*-. 
fi  ramar,  vt  palliti  Regni,  (R  Sanllarurn  Etile * 
fiaram  Caufat , equa  lance  ptnj ornai  : qua  due 
maxima  iena  ir; ter  fi  vario  font  ordine  di/hnQa ; 
ita  tamen  flit  ad  inaicem  lontanila , De*  difpo/ì • 
none  funi  amena  & tenne  x a ; tri  fi  alt  tram  pe- 
roni , alterato  pati  non  fit  ami t gnu m . Nontrie 
tgitur  tmntum  Sanila  Dei  Eetlefia  fidehnm , pra- 
Jenuam  fitte  <t  , & fatar  tram  feltrila  , &c.  Et 
fìniicc  cosi  : Signum  Domini  Ardami  Strtntf- 
fimt  & Inutili  (fimi  Regie.  Cuaibertat  Cancellarla», 
k'tct-Petn  Carnami  Epifeopi  ArchtcanccUarq,- 
rtcogmmit . Dot  un  Quinte  Kal.  Febraarq:  Ama o 
Dommica  Ineamattonu  m iOefimo  quinto.  Anna 
aofln  Domìni  A r domi  Serenijjimi  Regu  , Regnate* 
tv  3,  AUam  lr erettili  feltctter  Amen  . In  que- 
llo Diploma  conferma  à S.  Guglielmo» 
come  Rcrtore  <Sc  Difpcnfatore,  & a’  Tuoi 
Succcflori  , la  detta  Abadia  , c tutti  1 
Calteli!  > Giuridirioni , c beni  che  già 
erano  Itati  donati  à quel  Sacro  Luogo 
trà  gli  due  Fiumi,  Amatone  & Orco:  Se 
quegli,  che  cffoRe,  & la  Rcina,  & qua- 
lunque Fedele  donerebbe  : climendo  c 
liberando  rutti  quei  beni  & huomini» 
da  qualunque  rnburo  & da  ogni  altra 
ghindinone  Ecclcftaltica  ò Laicale  » 
cciamdio  dcgl’Impcradori,  c Regi  tuoi 
Sacccflori  ; come  fi  è detto  all'Anno* 
tarionc  538. 

548  Eifcndo  il  Re  Ardoino  troppo  felice. 
Iddio  gli  diede  vn  Tribolatore,  come 
il  Littóre  a' Trionfanti,  per.  ricordargli 
fe  cffcc ’ Huomo . ) Tanro  ecccfliua  era 
Ja  gloria  degli  Trionfatori , che  per 
antidoto  della  vanagloria,  i Romani  fa- 
ccan  federe  (opra  il  mcdclìrno  Carro  il 
Littóre  , che  tratto  tratto  fcorcndoli, 
andaua  lor  ricordando  la  fua  mortai 
conditione  con  quelle-  parole  , ME- 
MENTO TE  ESSE  HOMINEM.  Il  Tuil- 

lio  m Cammini,  ad  29.  Emblema  Alcìatt,  Ex 
i federe  hb.  8.  top.  2.  Qaod  vero  à Carni fief 
*7  rtnmpkantti  conttngebantur  ; td  erat  indtcto  » 
vt  ad  tantum  fafhgmm  enfili,  mtducritatie  ba- 
nana ttmmonertntur.  Et  quello  c chiamato 
da  Plinio,  il  Medico  dcll'Inuidia.  hb.  28. 


cap.  4.  Medicai  ma  idi  a , ìabtt  eefdtm  fi  riffe- 
cere.  Così  crollandoli  Ardoino  Vitto- 
rido,  & pacifico  Signor  dell' Italia;  da 
tutte  le  altre  Città»  c Prouincic  Lon- 
gobarde vbidito  Se  amato:  quello  lolo 
Arciucfcouo  ( dice  1*  Autore ) gli  era 
contrario  ; tenendo  ferma  Ja  Città  di 
Milano  à non  voler  riccucrc  , nc  ri- 
conofccrc  per  Re  de’  Longobardi;  alrri, 
che  Hcnrico  , benché  da  tutti  abban- 
donato. 11  Puricclli  nella  fua  Hifloria 
Ambrofìana,/«n>.i.  num.  205.  pag.$ 33.  dopo 
il  racconto  della  Vittoria  di  Ardoino 
al  Campo  delle  Fabrichc,  foggiugne: 

Sed  interim  tamen  mhilomtnài , Henne  ut  fi  tan • 
quàm  Regem  Italia  gertbat  : ncque  Mediclanen - 
fit  vnà  cam  Arehicpifeope  alia»  admutebant. 

549  Arnolfo  ailcdiato  dal  Re  Ardoino; 
manda  la  Corona  di  ferro  al  Re  Hcn- 
rico , per  tirarlo  in  Italia.)  11  Ripa- 
monti  nella  vira  di  Arnolfo  pag.  dij. 
liaqae  Legato!  in  Cermaniam  ad  Htnneurn  mif- 
fit  , Vt  immtntntem  clan  fune  V rbi  Dynaflam 
carcere  vtlù  ; cam  Sceptro  ftr  Corona,  ebte(latar  . 

Et  quello  fu  il  ferro  calamitato  per 
tirare  in  Italia  tutte  l'Armi  della  Ger- 
mania. Egliè  ben  vero, che  quella  Co- 
rona non  fu  quella  Originale,  con  cui, 
lecondo  l’inllitution  di  Carlo  Magno» 
s’incoronauano  i Re  d'Italia;  ma  va 
fimolacro  di  quella.  Peroche  la  vera» 
ò li  guardaua  rcligiofamcntc  nel  Tem- 
pio di  Mogonza  : ouero  li  lafciaua  al 
Re  incoronato  per  Regia  Inicgna  : il- 
che  fi  ritrahe  da  quel  che  dice  Dirmi ro 
hb.  6 pag.  82.  Che  all  ’ vitiina  venuta  di 
Hcnrico  in  Italia,  ne’  trattati  di  pace, 
il  Re  Ardoino  lì  offerfe  (mediami  al- 
cune conditioni)  di  mandargli  la  Co- 
rona c i Figliuoli  in  Hollaggio  : come 
lì  dirà. 

550  Ardoino  leuato  l’aflcdio  da  Milano» 
per  combattere  contri  Hcnrico;  fpiega 
l'Efcrcito  nc’ Campi  di  Verona.  ) Men- 
tre l’Hifloria  di  Dirmaro  flaua  fcpulra 
nelle  tenebre,  gli  altri  Storiografi  Ita- 
liani e Tcdclchi , così  alla  cicca  Icrif- 
fero  le  cofc  di  Hcnrico  il  Santo  in  Ita- 
lia, come  già  fi  dille;  che  molti  confu- 
lcro la  terza  fna  venuta  con  la  fecon- 
da; & altri  la  leconda  con  la  prima. 
Hora  col  lume  di  cRo  Dirmaro  , fi  è 
chiaramente  didimo  vn  rempo  dall'al- 
tro, & vn' attionc  dall’altra:  benché 
peraltro;  fìcom'egli  c più  rodo  Enco- 
miane del  fuo.  Hcnrico  , che  Hiflorico 
Ipaflìonaroi  vada  palliando  ì iucccffi 
poco 
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poco  profperi,& magnificando  i felici;  Scrfc  alle  TermòpUc.  ) Erano  le  Ter * 
biafimando  Icmprc  Ardoino  quàto  celi  mópilc  apunto  le  Chiufe,  o lìa  Pafiag- 

— • ‘ ..  A.  j:  U».,» 


può.  Tre  venute  adunque  di  Hcnrico, 
per  opprimere  Ardoino,  ci  hà  difiinrc 
il  detto  Hiftorico.  La  prima  dell’Anno 
1003.  quando  egli  venne  alle  confini 
dell’Italia;  onde  mandò  il  Duca  Otto* 
ne  che  fu  vinto  à Fauna.  La  ièconda 
del  1005  quando  per  la  via  del  Tiròlo 
perfonalmcnrc  venne  à Verona,  & com- 
battè contro  Ardoino  . La  terza  del 
101?.  quando  ad  infianza  di  Papa  Bene- 
detto, venne  per  la  medefima  via  ; Se 
Lenza  combattere  andò  à Roma.  Le- 
gnali tre  Efpedirioni , fecondo  i mede- 
fimi  tempi,  accuratamente  difiinrc  ('co- 
me fi  e acttoj  il  Roucrio  nel  fuoReo- 
mao  pag.  573.  Della  prima  venuta  già  fi 
è parlato  all' annotar.  545.  Delia  terza 
dirafiì  à Tuo  luogo.  Qui  fi  parla  della 
feconda  : circa  Jaqtialc  il  Ripamonti 
tifi.  9.  pag.  dia.  haticndo  detto,  che  Hen- 
jico  alle  preghiere  dell*  Arciuefcouo 
Arnolfo  attediato,  fenza  dimora  formò 
vn’Efcrcito  grande,  & fccfe  in  Italia 
con  armi  infette:  foggiugne 5 Contri  Ar- 
d tinti  t fu  ut  (fu  rerum  fiutili  ( per  la  Vittoria 
contra  Ottone ) titm  fuopte  firt x ingente  : 
lauti d eunlìantir  , ab  forbii  e b fidimi , viriti  in 

tffum  Cafartm  arma  . Similmente  il  Sigo- 
nio, dopoi  di  haucr  narrato,  che  Hen- 
xico  follicitato  da’  Legati  di  Arnolfo  à 
venire  al  foccorfo  di  Milano  attediato; 
fè  fubito  gli  apparecchi  ncceflari  à qne- 
fia  guerra;  & alla  Primaucra  s’mca mi- 
nò verfo  l’Italia;  foggiugne:  Jhbo  ba- 
ttendo in  tifo  Ardoino  , ncn  fu  min  diligente  • 
ferie  he  tarmati  gli  fi  fi  incontri  nelle  fini  di  Vi- 
tina Sebene  dal  Sigonio,  quella  fecon- 
da venuta  di  Hcnrico  è confuta  con  la 
terza.  Ma  più  didimamente  Ditmaro 
nella  fu  a Cronologia  , lofi.  6.  pag  <$1.  fub 
anno  1005.  hauendo  raccontato,  ficome 
jl  Re  Hcnrico  partito  di  Germania  per 
opprimere  Ardoino,  giunfc  à Trento; 
& quiui  celebrò  il  giorno  facro  delle 
Palme  : Se  lafciò  quel  dì  ripofar  l’Efer- 
cito  faticato  : foggiugne,  che  Ardoino 
accampò  il  luo  Eiercito  ne’  piani  campi 
di  Verona;  pieno  di  baldanzofa  fpe- 
ranza  per  la  felicità  della  pattata  Vit- 
toria contra  Ottone  . lpfe  antrm  fcioc 
Ardoino  J colleQu  agminibut  , w Veronenfi 
piamele  confidimi  (ferabat  pr * [tutta  pr attriti! 
fremerti  4 tib  ut  fnfitan  teff  ondar  e . 

551  Ardoino  li  orpofe  ad  Hcnrico  alle 
Chiufe  delle  Alpi  ; come  Leonida  à 


gio  angufto  di  vn  Monte  iunghifiimo 
da  Lcucadc  all’Egèo,  come  le  Alpi  dal 
Marc  al  Friuli.  Et  nel  patteggio  di  cui 
parla  qui  l’Autore  , vi  è vn  luogo  da 
Geografi  chiamato  anche  hoggi  nelle 
Mappe,  la  Cbiufa,  frà  Trenro  e Verona, 
lungo  al  camino  dell’Adige.  Et  come 
Lcónida  con  trecento  Spartani  , difefe 
quelle  Anguftie  contra  l’innumcrabilc 
Efcrciro  del  Re  di  Perfia  : cosi  Ardoino 
(dice  l’Aurorc)  con  poche  genti  difefe 
quelle  Chiule  dell’Adige  da  tutto  l’im- 
peto di  Hcnrico.  Pcrocne  hauendo  fpie- 

fato  l'Eicrcito  ( come  fi  è detto)  nelle 
ianure  Veronefi,  mandò  alcuni  Capi- 
tani fedeli,  con  ifquadre  feelte  à munir 
quel  patteggio:  ilchc  accennò  Ditmaro 
con  quelle  parole  del  l*b  ó.pag.6 1.  Quam - 
ebrem  Harduuigui  Rex  , prajticnt  , & multum 
txpauefcin/;  ad  munu tonti  fupramtmeratae  N un- 
tici probatot  mtfit . Douc  fi  de  ’ oficruarc 
primieramente  , che  nel  fuo  barbaro 
Itile  chiama  Numtiot , i Capitani  che  fi 
mandauano  à qualche  fattione;  come 
1 Romani  li  chiamauano  Legati . Dipoi» 
ch'egli  benché  nimico  di  Ardoino,  an- 
cor gli  dona  il  Titolo  di  Re,  che  leuar 
non  gli  poteua.  Et  inoltre,  ch’egli  trà 
poche  righe  fi  contradice  ; poiché  qui 
trarrà  Ardoino  da  paurofo,  Multimi  ex- 
pauefeent , & pur  poco  aprettò  lo  tratta 
da  troppo  ardito  per  la  pattata  profpe- 
rirà;  come  parlò  ancora  il  Sigonio,  Se 
il  Ripamonti  : Ardemut  fuectffu  rerum  ilatm , 
titm  futpti  fierix  inguaili  & fuptr  omnia,  tanta 
fpet  flmulù  i haud  curii  a n ter  verni  in  ipfum 
Cafartm  arma  : Ripamont.  ha  cit.  Et  in  effet- 
ti, il  fucccfiò  dimottrò  il  luo  coraggio  . 
55*  Ardoino  alle  Chiufe  delle  Alpi  di 
Trento,  ruppe  inguifa  i'£fercito,e  li  di- 
legui degli  Alemani;  che  difpcrato  l‘i ti- 
gretto, fi  rraflcro  indietro.)  Che  ancora 
in  quella  feconda  venuta  dell’anno  1005. 
Hcnrico  dal  Re  Ardoino  al  primo  in- 
contro fia  fiato  vinto  ; concordano  i 
migliori  Storiografi.  Il  Puteano  de  Form, 
Rem.  Imp.  348.  eol.t.  It  (cioè  Ardoino) 
a due  numu  Henna  obutam  fallai,  ex  itinere  pra- 
hum  conf ir  un  ; & egregie  Hofìtm  viete . Et  il 
Ripamonti  he.  cit.  Haud  cunQanier  abVrbia 
eb fi dtone  vertit  in  Ce /arem  arma  1 & dìtm  vinci 
turpe,  ac  flagitu/um  putat,  vici t.  Et  fonda  il 
fuo  detto  fopra  memorie  di  Scrittori 
coetanei  di  Hcnrico  Se  di  Ardoino  ; 
Jequali  fenza  dubio  in  quella  famofa 
' Biblio- 


♦ 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d’Italia  Italiano.  1 2 1 


Biblioteca  Ambroliana,  copiola  di  fin- 
golarifiìmi  Libri,  òc  anriquillimi  mano- 
icrirci  j quello  Hillorico  tanto  inlignc, 
hi  potuto  à fuo  agio  leggerle,  Se  cfa- 
minarlc  . Certa  cola  è,  che  Tifi  e Ilo 
Ditmiro  tanto  Icario  di  parole  nelle 
cole  prolpcrc  ad  Ardoino,  quanto  ma- 
gnifico nelle  propitic  ad  Hcnrico  ; pur 
li  laida  intendere,  che  il  Tuo  Re,  dopò 
ii  giorno  delle  Palme  venuro  da  Tren- 
to alle  Chiufe  ; trouolle  tanto  ben  di- 
fefe  dal  Re  Ardoino  ; e tanto  inclpu- 
gnabili  , che  da  quelle  li  ritirò  . hi.  6. 

pug.  6ì.  Hunc  trenfttum  H innati  Rex  intatte - 
film , ani  vix,  orni  nnnquom  oxpngnendnm  com- 
pirti : & ahi  fi  vtritm  cum  fin  trotini  forni- 
lteriint  , fi  C In  fi  i bine  tonfi  remota , Ceren- 
tonie  enxUientfim , tntcreipai  vllntmui  vntnifi 

fa.  Doue  1‘eflcrc  fiato  ributtato  da 
quelle  Chiufe,  & il  chiamare  in  aiuto 
i Carcntani;  dimoftra  che  gli  Alemani 
hauean  patita  quella  gran  rotta  , che 
più  chiaramente  narrata  fù  dagli  altri 
iiillorici. 

J5J  Hauendo  Hcnrico  per  opera  de’  Ca- 
rentani  guadagnato  vn’altro  Palleggio 
vcrlo  la  Brenta;  fcoprilTì  vn  tradimen- 
to, che  dagl’italiani  s’era  andato  ma- 
cinando contro  del  Re  Ardoino.) 
Oh  vitio  antico,  & inemendabile  della 
incoftanza  Italiana  ! Hcnrico  per  più 
lungo  giro  penetrato  in  Italia  per  altre 
Chiule  guadagnate  da'  Carenrani;  ac- 
campò (òpra  la  riua  della  Brenta  in 
luogo  piano  tutto  l'Elcrcito;  «Se  lardan- 
dolo otiolò  per  alcuni  giorni , mandò 
ì Corridori  à riconolccre  le  forze  e i 
polli  di  Ardoino;  ilqualc  col  folito  Tuo 
coraggio  lì  molle  all  ‘ oppofito  : ma  le 
fuc  Squadre,  e i Capitani,  come  vdi- 
rono  che  il  Re  Hcnrico  era  pallaio  di 
quà  dalle  Alpi  ; chi  fuggendo,  e chi  ru- 
bcllando,  1’ abbandonarono  -,  lardando 
libero  il  Campo  al  fuo  Nimico;  Se  il 
buon  Re  fucofiretto  à ritirarli  . Tnfle». 

hi.  6.  pe g.  ni.  Mentre  tjmdem  Ardemut  oteur- 
ttt  : fid  defluenti  è finii , emina i in  proimi  ni - 
goetum ; dr  max  pieuut  è itili  confihjt  rtctdat , 
xonùm  tfì.  Et  minore  farebbe  fiato  l'op- 
probrio,  fc  folamentc  le  Squadre  vili, 
viJmcnrc,  come  louente  accade,  oprato 
hauefiéro:  ma  gli  llcfli  Principi  Italiani, 
& le  Città  confederate,  clic  l'haucano 
eletto  Imperadorc  ; Se  in  virtù  della 
giurata  Lega  iomminifirauangli  arme 
auliliari;  inuccc  di  combatter  per  lui 
fedelmente  j da  lui  lepar andolì  ; fegui- 


rono  il  partito  di  Henrico  . Odi  con 
che  rcligiofc  parole  Dirmàro  vada  or- 
pellando vna  si  nera  perfidia  . Herduni- 
gut  atm  futi  bnQtniu  in  mele  vnemmif  ; diurne 
pattuii  infìtnilu  dinotane  : & ei  tnmfie  fupplen - 
tetert  Anxtlteru  menni  dt/innSe,  Dovano  coro- 
nilo Reg I Henrico  fteurum  fugò  pettfttu  tngnfi- 
fium:  Dame r.  Iti.  6.  peg.  6l.  Verona  fu  11 
prima  à riceuerc  Hcnrico  quali  in  Tri- 
onfo , Se  abiurare  Ardoino  : & quiui 
Tedaldo  Marchele  di  Ferrara;  quegli, 
che  hauuto  hauca  tanta  parte  nello 
ftrigncrc  la  Lega  de’  Principi  Italiani 
per  il  Re  Ardoino  fuo  Comanguineo, 
Se  per  la  publica  libertà  ; hora  fatto 
condottierc  de'  riuoltati  Aulìliari,  ven- 
ne à riconolccre  Hcnrico  per  Re  d'Ita- 
lia, Se  allìllcrlo  nella  inuafionedi  Lom- 
bardia . Il  Fiorentini  nella  Vira  della 
Contcfl'a  Matilde,  hi.  t.  pe;.ti.  Ttdeldo , 

vtdtndo  cb'Htnrtco  tre  tn  irete  vanno  fio  in  len- 
tie ; fi  volto  elio  fino  perù  ; per  Re  d'hehe  rie #- 
nofiemdolo . Ma  Ditmiro,  che  fapea  me- 
glio il  fecrcto,  Icriuc  cosi  : Verone  primi 
eundern  fiufapteni,  ixnltemt  tn  Domino»  edumijfié 
dtftnfiortm  Peate,  enttatm  vai  eiqfi  tenui  mi- 
fine . Hnte  occumt  dm  txptSetnt  Tbeoleldui 
Merda  enm  predtQie  Auxihotonbm,  goudtnt 
tempia  e dm  nifi  , quo  fiecretxm  ione  volnntetie 

fi bi  licerti  bme  operai.  Dalle  quali  parole 
(Cum  predilla  Anxilienint)  accenna  i Prin- 
cipi di  Tofeana,  Se  le  Città  collegate. 
Et  per  quelle  altre  (Samum  ione  volnntetie) 
ben  puoi  tu  intendere  , che  i Principi 
Italiani  fecondo  il  cofiume  antico,  men- 
tre mihrauano  per  Ardoino  che  in  loro 
fi  fidaua  ; fecrctamcnte  conduccuano  i 
trattati  della  riuolta  contra  lui  ; per 
occulte  pratiche  dell' Arciuefcouo  Ar- 
nolfo. Et  perciò  dice.  Dm  txptOetni  : 
pcrciochc,  quando  Hcnrico  per  tanti 
giorni  rrattcnea  l’Elcrcito  oriolo  insù 
la  riua  della  Brenta;  daua  tempo, che 
i negoriati  della  riuolta  fi  maturaflcro. 
Ancora  i Lucchefi,  come  foggiugne  il 
Fiorentini  la.  ea.  afiencndofi  di  manda- 
re i conucnuti  foccorfi  al  Re  Ardoino; 
impicgarongli  à lor  profitto  contra  i 
Pilani.  Et  in  bricuc  , tutta  la  Lega  fi 
slegò.  Ma  qual  marauiglia, che  i Prin- 
cipi Mondani  ferbaffero  sì  poca  fede  al 
fuo  Re,  fc  i Vcfcoui  ancora  l'abban- 
donarono, come  fi  dirà:  Se  l’iftcfloSan 
Guglielmo  fuo  Nipote,  Se  Padre  di  Rc- 
ligiofi  dalla  Regai  mano  di  lui  cara- 
mente nutriti;  doppo  il  fatto  di  Vero- 
na, andò  volgendo  la  vela  conforme 
hh  al 
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come  fi  rirrahe  da  Glabro  luo 


al  vento: 

amanuense  > eap.  17.  Vita  5.  Ville!.  Cangia- 
menti veramente  incredibili#  fc  1 paOati 
cali  contro  de'  Tuoi  Maggiori»  non  to* 
glicfl’cro  la  nouirà,  óc  la  marauiglia. 
yj4  Hcnrico»  di  Verona  venne  à Brelcia . 
& à Bergamo  ; douc  l'Arciucfcouo  Ar- 
nolfo gli  giurò  fede.  Di t maro  ibid.pag.6t. 
và  narrando , che  trouandoli  Hcnrico 
ralficurato  dall • aflìllcnza  di  Tedaldo» 
de  degli  altri  Principi  riuoltari  conrra 
il  Re  Ardoino  > da  Verona  venne  à 
Brefeia  , douc  dall’Arciuclcouo  di  Ra- 
venna» óc  da’  fuoi  Vcfcoui  Prouinciali, 
fu  accolto  : óc  pallaio  à Bergamo»  l’Ar- 
ciucfcouo  di  Milano  gli  fc  folcnnc  giu- 
ramento . Tane  Rtx , idlt  tornitala  Bnxiam 
tienienj,  db  Arcbtept/copo  Rintanati,  & a b baine 
Seda  Prolifere  Et  beverone  rum  C empromn  fiali  • 
bni.fnfiipitur . Inde  Bergomnm  ex  itinere  attin- 
ge ni  I Altdiolanenfem  Archtpraju/em,  f‘de  facra- 

totniis  firmili  retfpti  : laqual  frali  da  Dir- 
maro  e frequentata,  per  Gmrar  fedeli».  Se 
loggcttionc:  cosi  poco  li  fidaua  vn  Re 
Alemano  di  chi  l’hauca  tirato  in  Italia. 
Indi  racconta , che  lenza  fermarli  qui- 
tii»  pafsò  dirittamente  à vilìtar  Pauia  { 
douc  con  lonima  fella  fu  accolto  dal 
Vefcouo  di  quella  Città»  «Se  da'  Princi- 
pali del  Paefe  : Pofì  hit,  Papiam  vi  filèni  Vf 

bem  , db  Arebiantifìue  (tee  , & à pnmù  illms 

Regmnù  fnfceptuj,&e.  Nelle  quali  parole  li 
de'  notare  ch'egli  chiama  Arebiantifìue 
il  Vclcouo  di  Pauia  ; perche,  come  Pre- 
lato della  Città  capitale  di  tutto  il  Re- 
gno , non  conolccua  niun  Superiore 
fuorché  il  Pontefice.  Dipoi  li  vede  non 
effer  vero  ciò  che  fcriuono  alcuni, che 
Ardoino  doppo  il  ritiramento  da  Ve- 
rona, folle  pcrleguitato  da  Arnolfo,  e 
dilcacciato  per  lorza  d'armi  ancor  da 
Pauia.  Et  molto  più  cllcr  fallo, che  in 
quel  conflitto  di  Pauia  folle  flato  vccilo 
Vgdnc  da  Erti  co'  due  Figliuoli,  Azzo, 
& Optzonc  pugnando  per  Ardoino, 
come  lentie  il  Sigonio  hb.  8.  ilqual  con- 
fonde quella  venuta  di  Hcnrico  con 
J'vltima;  & Panno  ìccj.  col  ioij.  Ma 
Trillano  Calchi  hb.  6.  pag.m.  Icriue,  che 
dopò  la  morte  del  Re  Ardoino. quello 
Vgone  co’  iuoi  Figliuoli,  fmono  fpo- 
gliati  da  Hcnrico  de’  loro  beni  per  ha- 
ucr  feguiro  le  parti  di  Ardoino.  Onde 
li  vede,  che  quelli  Principi  diTofeana, 
à Verona  abbandonarono  Ardoino:  ma 
dopò  la  partita  di  Hcnrico»  ritorna- 
rono lotto  il  luo  impero,  come  li  dirà. 


555  Hcnrico  ne'  Corniti)  de'  Principi  la 
Pauia  fu  clcrro  Re , Óc  collocato  nel 
Regai  Trono.;  Po  fi  tue  Papiam  vtfiuns 
Vrbem,  db  Ar  chianti  fi  ite  hot , & d Pnmù  illini 
Regioni*  fufctptni  ; eum  admrAili  Uuit  dd 
Eedefiam  incitar,  & communi  ELECTIONE 
fubltmdtus , tu  Sthnm  Re  gite  eoliotdtnr  : Damar. 

Ite.  «/.  pdg.61.  Da  quelle  parole  chiara- 
mente li  giultifica,  che  Hcnrico  non  era 
vero  Re  d'Italia,  ma  inualorc  del  Re- 
gno: & che  l'jflcflo  Dirmiro  p*g.  8s* 
fallamcnrc  chiama  Ardoino  , Refatfe  : 
Bolcslii  Compar,  & Collèga  Hardumpu, 
à Longobarda  fallò  Rex  appellai  ni . Pc  roche, 
fc  il  Regno  d'Italia  dspcndca  dalla  Eicr- 
tion  de’  Principi  Longobardi } come  qiii 
dice  Dirmiro;  dunque  Ardoino  era  il 
vero  Re  i eflendo  concerie  alla  fua  Elee- 
tione  tutte  le  circonllanze  de*  Corniti; 
pieni,  e leghimi,  con  giuramento  irrc- 
uocabilc;  prima  che  Hcnrico  folle  pur - 
eletto  Re  di  Germania  , come  lì  è di- 
inoltrato all'annorat.  511.  óc  per  conlc- 
qucntc  quell' altra  fù  Élcttion  pojlcrio- 
rc,  tumultuaria,  forzata,  illcgitima,  óc 
pergiura  . Impropiamcntc  dunque  il  Si- 
gonio  , nel  Titolo  del  Libro  ottauo 
fcriflc  così:  HENRICVS  1.  REX , ET 
IMPERATORI  ET  ARDOINVS  REX 
ADVERSVS  EVMi  douendo  dire  al  con- 
trario , ARDOINVS  REX,  ET  HENRI - 
CVS  ADVERSVS  EVM  : pcrochc  real- 
mente Ardoino  fù  il  vero  Re  d'Italia, 
Óc  Hcnrico  Antiré.  In  oltre  lì  vede, che 
Dirmiro  nei  luo  racconro,  non  fonda 
Jc  ragioni  di  Henrico  al  Regno  d'Italia; 
ne  lopra  la  Flcttionc  che  lece  Arnolfo 
col  luo  Clero,  iotro  prereflo  dei  Prilli- 
iegio  di  San  Gregorio  Magno  : ne  lo- 
pra la  Conltirurionc  di  Gregorio  Quin- 
to à fauor  degli  Eiettori  Alcmani  : ma 
lopra  la  Eicmonc  de'  Conmii  Longo- 
bardi : C immuni  ELECTIONE  [ubi, marni. 
Ma  nell* intendimento  di  quelle  alrrc 
parole.  In  Sohnm  Regale  eoUecatnr  ; vi  è frà 

1;li  Storici  qualche  diucrlita  di  pareri. 
*erochc  alcuni  le  intendono  così,  che 
Hcnrico,  doppo  la  Eiettione  nei  Tem- 
pio di  Pauia;  folle  coJlocaro  fopra  il 
Trono,  óc  incoronato  : laquale  collo- 
catione  óc  incoronatone  dicono  cflcrc 
fiata  fatta  per  le  mani  dell' Arciuclco- 
uo  Arnolfo  , fecondo  il  Priuilegio  di 
Cario  Magno:  Se  non  per  le  mani  del 
Vclcouo  di  Pauia  : óc  allegano  le  ante- 
cedenti parole,  Papiam  Vifiuans  Vrbem,  ab 
ArthiannJ/ite  hoc  , & a pnmù  itimi  Regionù 


Di  Ardoipo  vltimo  Re  d'Italia  Italiano 


fu  fa  IH  ut  f tnm  admirati/i  laude  a ti  Ecclefìam 
duca  ut  : communi  Elelhme  futltmatui  , ut 

Solium  Regale  colloca  tur.  Dotici  quei  Titolo 
Archi*  rutilile  , aggiungono*  Al  edili 4ne  ufi  : 
fiche  (fecondo  quelli)  Arnolfo  Jo  nccuè 
co*  Nobili  delia  Città  alla  Porta  ; & io 
conduce  al  Tempio;  & Jo  collocò-ncl 
Trono;  & l’incoronò.  Ma  perche Dit- 
miro  veramente  non  dice  » che  folle 
quiui  incoronato*  ma  foJamentc  eletto 
& collocato  nel  Trono;  la  douc,  par- 
lando della  promotione  dell  ’ ideilo 
Hcnrico  al  Regno  di  Germania  * di- 
lli ole  la  Incoronationc  «Se  rVnrionc» 
dalla  Elertione:  1* intendono  cosi;  che 
in  Pauia  egli  folle  eletto  »Sc  collocato 
nel  Seggio  : ma  incoronato  polcia  in 
Milano . Et  anco  frà  quelli  vi  è dispa- 
rere: pcrochc  alcuni  vogliono  ch’Men- 
rico  folle  incoronato  l’ ilìcf»’  anno  nel 
Tempio  di  Santo  Ambrogio*  quando* 
partito, ò fuggito  di  Pauia,  andofeome 
Dit miro  SoggiugneJ  à Milano  per  ado- 
rar quel  Santo:  de  altri (pcrochc  nean- 
che allora  Ditmiro  fi  mcntionc  dcll'- 
incoronamcnto  ) vogliono  eh*  ci  folle 
incoronato  in  Milano  sì  » ma  alcuni 
anni  dopoi  ; quando  andò  àRoma  per 
riccuerc  la  Corona  Imperiale . Et  an- 
cora in  ciò  vi  e qualche  fuario:  pcro- 
chc il  Sigonio  & altri  icriuono,  clic  in 
cucilo  palleggio  egli  fò  incoronato 
dall’  Arciuelcouo  Arnolfo:  & Galua- 
gno  Fiamma;  & il  Catalogo  degli  Ar- 
ciuclcoui , mettono  che  fù  incoronato 
dall'Arciuelcouo  Henberto  Succeder  di 
Arnolfo:  ilchc  in  niun  modo  puòcflcr 
vero  ; poiché  Hcribcrto  Succcdè  molti 
anni  dapoi . Ma  il  vero  è,  che  nean- 
che parlando  di  quella  terza  venuta  di 
Hcnrico;  ne  in  altro  luogo  delia  lua 
Hiltoria  , Ditmaro  hà  fatto  mcntiou 
niuna,chc  Hcnrico  folle  incoronato  Re 
d’Italia  mcnrrcchc  vide  Ardoino  . O 
fia  * che  la  Corona  mandatagli  da  Ar- 
nolfo in  Alemagna,  folle  vna  tacita  in- 
coronationc. O lia,  clic  la  vera  Coro- 
na di  Ferro  ordinata  da  Carlo  Magno» 
folle  ancor  nelle  mani  del  Re  Ardoino; 
come  lì  è detto  all’annotar.  549.  &à  fuo 
luogo  fi  farà  più  chiaro . Ne  quelle 
parole,  oit  jirthiantifltto  hoc  , poilono  in- 
terpretarli dcH'Arciucfcouo  di  Milano; 
ma  del  Vcicouo  di  Pauia,  ilquaPcgli 
chiama  Arthiamiftite  per  la  ragion  che  fi 
e detta  poco  (opra.  Pcrochc  rintcndere 
i'/irciuefcou»  it  MU *no,  non  hà  punto  del 


,25 

venlimile,  fc  atrentamenre  fi  confide- 
rano  le  parole  deU’Hillorico  : il  quale* 
dopò  haucr  detto  che  l’ Arciuctcouo 
di  Milano  hauca  giurato  fedeltà  ad 
Hcnrico  in  Bergamo, luogo  di  lua  Giu- 
riditionc  : foggiugne  , Poti  he  e Papiam 

Vtfitant  l'rbwiy  ai  Archianiiflue  hit,  & À ptimU 
ilhut  Rtgttnie  fufccptui,  &c.  doUC  l 'articolo 
dimollrariuo  Het%  non  li  dee  riferire 
aU'Arciucfcouo  di  Milano,  che  da  Ber- 
gamo con  altri  Principi  l'accompagnò: 
ma  al  Vefcouo  di  Pauia, che  co*  Nobili 
Pauefi  venne  à riceuerio.  Et  cosi  corre 
il  Senio  ordinato  di  quello  Hillorico* 
che  Hcnrico,  dall'ArciueScouo  di  Ra- 
venna fù  riccuuro  à Brenna;  dall’Arci- 
uclcouo  di  Milano, à Bergamo;  Sedai 
Vclcouo  di  Pauia, à Pauia.  Alzamenti* 
1*  Arciuelcouo  di  Milano  hauria  farro 
due  Pcrionaggi;  & quel  di  Pauia, ninno. 

55 6 Ardoino,  benché  ritiratoli  in  (urea, 
mcditaua  di  liberar  di  nuouo  l’Italia» 
qua-ndo  le  Sciagure  le  haueflero  leruito 
di  Elleboro.,)  Allude  pcrauucntura 
'l'Autore  à quel  di  Luciano  ht.i  Ver*r. 
msntu.  douc  Radamanto  comanda»  che 
Aiace  non  lia  liberato  dal  bando»  fin- 
che non  habbia  beuto  l'Elleboro.  Pc- 
rochc quella  Pianta  (chiamata  Vérarro 

uando  è bianca,  Se  Mclampodio  quan- 
o e nera)  purgando  l’atra  bile,  Sana 
dalla  pazzia . Volendo  l'Autore  ligni- 
ficare » che  il  Re  Ardoino  benché  de- 
predo , ancor  meditaua  di  liberar  la 
Italia  dal  giogo  degli  Stranieri,  quando 
i carriui  trattamenti  degli  Alcmani,l'ha- 
ueficro  purgata  dal  delirio;  Secondo 
quel  detto  Vulgate;  Vrxatio  de i intellellum . 

557  Ancor  non  era  Spirato  il  Giorno  del 
Trionfo  di  Henrico,  innalzato  al  Regai 
Trono  in  Pauia;  che  i Pauefi  mutando 
le  giouiali  acciamationi  in  horribili 
conclamationi , corfero  all’ armi.)  11 
fatto  e cosi  viuamentc  rapprefentato 
da  Ditmiro,  che  balla  di  tranfporrar  le 
Sue  parole  dal  latino  al  noltro  idiòma. 

L'ìHtJfo  Giorno  (dice  egli)  dimoflri  et*  qua» 
vicende  l’ inflètti  terfo  del  Monde  femprt  fi  volgM 
*1  prie  ip  il  II . Piriche  frà  Unii  allegri^xJ,  •»  ** 
fittiti  fi  framme/fi  U Dt fiordi  a nimica  dell a Pece: 
& il  feptrthn  vino , per  vili  tèutoni  m* fi  rutti- 
nomi trenti  il  legume  de  ’ giuramenti , & della 
fede . S»  armano  i Cittadini  centra  il  Re  ncuii- 
lamente  eletto  : torrone  al  Palagio  Reale  : & prin- 
cipalmente colere , a’  quali  fp  tacendo  la  rigonfie 
giuflitia  di  Henrico  , la  n/ajjatione  di  jlrdeine 
paria  pm  dolce . V dando  il  Re  le  putliche  grida, 
mandi 
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mando  fubito  à ncenofcire  ciò  che  (òffe:  à rm  fu 
rifinì* , (ht  la  Pl*h*  da  fubito  furore  infiammati, 

& da  firmi  profinttono  infiammila,  hauti  comin- 
ciata (fatila  ctmmeiien*  : e dipoi  tutù  gli  altri 
tran  ttrfi  eoa  animo  dt  «fonderlo  mila  vita  » & 
nell'  honore . Imam*,  affollandoli  già  *1  Popolo  ar- 
mato all*  porte  del  Palagio , Htnhtrto  Areirnf- 
touo  di  Colonia  (quelli  è numerato  fra* 
Santi)  egregio  personaggio,  mentreche  per  fidar* 
il  lor  furore , dal  balcone  domanda  la  ragione  di 
Rutila  inuafiottt  , da  vn  nembo  di  fajji  & di 
faett*  vitn  nfifftnt* . Fi*  da’  N imiti  grauenypt* 
oppugnato  lutto  il  Palagio  ; ma  da’  Dmefitet  del 
Jte,  thè  fatilmente  fi  poitan  numerare,  fù  viril- 
mente dtfifo  : Ptrech  ’ ejjendo  gli  altri  dtfirtgati 
per  diutrfi  h/ogne , crebbe  la  firxjt  agli  auuer- 
fari . Ma  t rduo  l'mmtnfo  flttpuo  delle  grida, 
radanatifi  tutti  d dififa  del  Re  ; reprimono  al- 
quanto l'impeto  dt  quegli  infant  : ma  dalla  notte 
imminente,  & dalla  topia  delle  Jattte  & de’ Saffi, 
venendo  ritardati-,  per  far  fi  ehiaro,  danno  il  fuoet 
alle  mura  . Intanto  quegli  eh  tran  fuori,  fagliono 
fortemente  fopra  i propugnatoli  della  Città  ; a ’ 

Juali  coloro  maggiormente  refiilono . Quiui  Gtfil- 
erto  Ctoni»*  valorofo , Fratello  della  Aetna,  da’ 
Longobardi  ferito , mori  -,  & Sommamente  accrebbe 
la  mefiitia  de'  neflrt  : la  cui  morte  fù  però  vtn- 
ditata  da  Vulftra  , brano  Soldato,  ehi  laneiatofi 
arditamente  fià  la  truppa  nimica  , con  vn  ga- 
gliardo fendente  fiaccò  il  capo  ad  vn  de’  loro, 
dalla  celata  mfino  al  eolio  , Coti  in  tutta  quella 
netti  /’  amica  quiete  fi  cangio  in  affrt  conflitti  : 
efi  alcuni  prefi  da'  nofiri,  erano  condotti  vini  da - 
eunti  al  Re . Alleva  vna  tafa  ntllaquali  alcuni 
de’  nefin  , faticati  dalla  pugna  , fi  erano  rieoue- 
tati , fu  da’  Longobardi  abbruciata  : tlche  refi 
coloro  più  antmofi  a combattere , perdendo  la  fio- 
rama  del  perdono . Quello  c il  vero  rac- 
conto del  fatro  di  Pauia,  che  da  alcuni 
Storiografi  marauigliofamcmc  viene  al* 
tcrato,  come  le  Arnolfo,  od  Hcnrico, 
clpugnailcro  Ardoino  dentro  i quella 
Città.  Et  altri  icriflcro, che  Ardoino  in 

auella  battaglia  fù  vccifo,  e trucidato 
a Hcnrico  : come  Gencbrardo  , Pan- 
nino , & altri  imbrogliatori  di  quella 
Hiftoria,  daJJ'ifpcrienza  conuinti. 

558  Hcnrico  per  fuggir  la  morte,  cercò 
il  precipito;  e ilorpiarolì  nella  caduta, 
fù  polcia  chiamato  Hcnrico  il  Zoppo.; 
Gencbrardo  Ub.  4.  Cbron,  pag.  577.  Claudut 
eft  appel/atuj  , quid  in  bollo  tontra  Ardomum 
Mordnonem,  qnem  Nobile s & Epifcopi  Itali  Im- 
perai orerà  Medie  lini  declamane  -,  capti t <£•  de- 
eeptit  cuftedtbut  ciaf  fui,  do  muro  fi  praeipitaut, 
lunato,  fraUcue  erure,  demeept  claudicauent . Et 

Criltiano  Mattia  nel  Teatro  Hifloiico, 


ra  l’ Hiftoria 

In  Hcur.  ».  téf.  I.  FU-  555-  CUuim  diti*,  t!i, 
ù lumia  timori  s <pud  tu  Filli  llubtt,  cu m Pupi, 
tu  tumultu  uliquindiu  Oftfut  ijfil  , di  muri  fi 
precipitarti  , & erut  fitgertt  • Et  il  Libro 
della  Rcpublica,  c Stato  dell'Impero 
pag.  i?5.  dice  il  mede  fimo. 

559  Hcnrico  prouò  l’odio  di  vn  Popolo: 
& il  Popolo  prouò  lo  fdegno  di  vn 
Santo.)  Accenna  l’Autore  l'incendio  di 
Pauia  in  vendetta  > defericto  in  due 
fole  parole  da  Trillano  Calchi  hb.  6. 
pag.  ni.  Papiam  proficui  ; cùm  Cinti  in  ribel- 
lione diut  tu  1 per (tute areni,  vno  Vrbtm  crtmauii 
incendio . Ma  Ditmaro  più  dillintamcnte, 
& nondimeno  modcllamcntc , narra  il 
fucccfio,  61.  dicendo,  che  mentre  fra 
Pane  fi  , e Germani  fi  nfcaldaua  la  luffa  5 le 
Truppe  di  Alemagna  feioc  della  Sucuia)  & 
di  Franconta , & dt  Lorena,  rompendo  le  mura, 
entrarono  nella  Città  con  tal  furor*  , eh*  muto* 
do’  Cittadini  afona  vfiir  degli  alberghi-,  ma 
dalla  Sommità  delle  taf*  trafiggendo  i nofiri  eoa 
le  fottio , perirono  con  l’incendio  . Sarebbe  cefo 
molto  difficile  il  raccontar  la  (Ir agi,  che  in  vane 
gmfi  colà  fi  fece  . 1 Soldati  del  Re  già  vincitori, 
finta  effe  fa  ninna  ac  qui jl  ano  lo  fieglte  de’  morti. 
Da  qntjìo  mifir abile  affetto  il  Re  commtffo  , co- 
mandando fitto  pena  della  vita,  che  al  refi*  da’ 
Cittadini  fi  perdonaffi,  ntireffi  al  Caflello  di  Sa» 
Pietro  : & mtferteordtoj amento  concedette  il  per- 
dono a’  Ntmtet , eh e fupplttheuolment*  l’tmple- 
rauano  . Einqui  Ditmiro . 

560  Henrico  entrò  in  Milano  ; Se  fol 
tanto  vi  lì  fermò , che  al  Sepolcro  di 
Santo  Ambrogio  feiogliefle  i voti.> 
Ditmaro  pag.  tàd.  Sedati i tane  Papia  ealami- 
tattbuj,  Re x ad  Pontem  Longun  venti  ( lì  ac- 
campò ne*  Prati  dauanti  al  Ponte  di 
Pauia,  per  tener  ragione  : come  vfa- 
Uano  gli  Re  d'Italia^  Lengobardorumque 
refidnum  agmen  per  mantu  Jufapee  , ( eh  ' era 
Ja  forma  del  giuramento  di  fedeltà , 
chiudendo  le  mani  fri  le  mani  del  Re; 
hahtoqn*  ibidem  cnm  omnibus  eloqui*  (tenne 
quiui  i Corniti)  Generali,  come  fcriue 
Sigonio:  & l’jfteflo  Hcnrico  in  vn  Di- 
plòma, dice,  che  in  quegli  Corniti;  in- 
teruennero  Vclconi,  Marchcfi,  Conti, 
Se  altri  molti  ) rtbufque  maxima  prudenter 
ordinati * ( fece  due  Leggi  generali  col 
parete  di  quegli  Corniti;  ; l’vna  de’  Ve- 
nefici;, l’altra  delle  Nozze  illecite,  co- 
me fcriue  il  Sigonio,  benché  confonda 
) tempi ) MediolanumJSanfhffimt  Prafidu  Am- 
brosi\f  amore  pttqt  ; mexquo  ad  Prati  pradiQi 
Pemù  rtutrfii , <fre.  Dalle  quali  parole  fi 
vede  chiaro  , che  in  quella  andata  i 

Mila- 
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Milano  , Henrico  non  fu  incoronato 
dall’Arciuclcouo  nel  Tempio  di  Santo 
Ambrogio  , contra  ciò  che  fcriuono 
alcuni  : perochc  quello  Hiftorico  ne 
haurebbe  fatto  vn  pompoio  racconto. 

j5i  Henrico,  non  ritardato  dalle  lagri- 
me de’ Milanefi,  prefaghi  de’  loro  mali; 
ne  dal  delio  dell 'Imperiai  Corona;  de- 
fedando l’Italia,  ritornò  iubito  in  Ale- 
magna.,)  Scriuono  alcuni,  che  quando 
Henrico  andò  à Milano  alla  dcuotio- 
nc  di  Santo  Ambrogio;  i Milaneli  pre- 
morendo ch’egli  le  ne  voleua  inconta- 
nente ritornare  in  Germania,  ne  prelcr 
tanto  ramarico  per  timore  del  Re  Ar- 
doino da  loro  offefo  ; che  con  parte 
chiome,  Se  habiti  lugubri,  come  in  pu- 
blico  lutto,  lo  fupphcarono  à non  vo- 
lergli abbandonare:  ma  da  Henrico  fu- 
rono confortati  con  vane  Iperanze  del 
veloce  ritorno  à riuedcrli.  Ilchc  con- 
corda con  le  Arguenti  parole  di  Dit- 
tila ro,  p*£.  da.  Preftntem  populum  de  /ubiti 
9tMt  tomjutrentem  difte/fn , promtftà  eelen  fuma 
reutrfiont  > tetenfaue  eonfolationtbns  multi/,  pia- 

€tmu  : ma  egli  non  ritornò  finche  viflc 
Ardoino . 

jda  Ardoino  ricuperò  il  Regno,  quando 
il  Regno  ricuperò  il  fenno.)  Allude 
l’Autore  à quel  che  hauca  detto  innàzi , 
all’annotat.  55 6.  che  Ardoino  benché  ab* 
bandonaro  Se  ritirato  in  Iurca  ; medi- 
taua  di  liberar  dinuouo  l’Italia  quan- 
do le  feiagure  le  haucflcro  fcruito  di 
Ellèboro.  Et  in  fatti,  ficome  i barbari 
trattamenti  che  gl’italiani  haucan  ricc- 
uuti  dagli  Aiemani  nel  Regno  degli  tre 
Ottoni  ; fecero  rauucdcr  l’Italia , Se 
vnirfi  ad  eleggere  vn  Re  Italiano , co- 
me fi  è detto  all* annotar.  51».  Così  la 
barbarie  de’  medefimi  Tcdclchi»  fpcri- 
mentata  dagl’  Italiani  dapoi  che  Ardoi- 
no fu  abbandonato  à Verona  ; fu  la 
cagione,  che  apcna  partito  Henrico, 
molte  Città  Longobarde  aprirono  le 
porte  al  Re  Ardoino . Trifla ».  Cateto  hb.6. 
lai.  Ar  domai  ud  Subalpino/  Populei  (t  con* 

1 t:  tir  colletti  quammaxim*  poter*/  arma- 
forum  manu  ; por  eccepenti,  vuenmtjue  rogante 
ab  tjt  quibut  infoienti*  Ctrmanorum  Atihtum 
frani/  trai  ; boftilem  a dime  attimum  mtendebat. 
Et  allora  i Principi  diTofeana  abban- 
donarono Henrico  , e ritornarono  al 
loro  Re. 

jdj  Ardoino  fece  godere  all’Italia  per 
otro  anni  Arguenti  vn  dolce  frutto  del 
fuo  tranquillo  GoucrnoJ  Vn  moderno 


Hiftorico  Alcmano  , efaltando  il  Aio 
Henrico,  e’  fuoi  (Uccelli  in  Italia;  chia- 
ma Ardoino  Regem  vnms  Diti.  Più  fi  fa- 
rebbe accortalo  al  vero,  fc  haueflc  così 
chiamato  Henrico,  inquanto  al  Regno 
d’Iralia  ; nella  quale,  alia  lua  prima  ve- 
nuta fino  à Coira  ; egli  non  fi  fermò 
punto  1 pcrochc  il  fuo  Efercico  à Fauri* 
fù  disfarro  ; de  egli  da  niun  Principe 
Italiano  fu  riccuuto,  come  fi  e detto. 
Inquerta  feconda  venuta  del  1005.  Hen- 
rico non  fi  fermò  in  Italia  icnon  da 
Pafqua  à Pcntccoftc;  come  fi  legge  a- 
predo  Dirmi xopag.6i.  ìlqual  comando 
vn  giorno  dopò  l’alrro  dalla  venuta 
alla  partenza;  dice,  eh’ ci  fece  il  gior- 
no delle  Palme  à Trento:  la  Pafqua 
alla  riua  della  Brenta:  Se  la  Pcntccoftc 
à Grommo,  ritornando  in  Alemagna  . 
Et  da  quell’ bora,  il  Re  Ardoino  tornò 
à Regnare  con  maggior  quiete  fino  alla 
terza  venuta  di  Henrico  del  1014.  che 

rcr  pochi  e turbidi  giorni  fi  fermò  in 
rafia;  Se  Ardoino  dinuouo  regnò  fino 
al  fuo  fpontanco  ritiramento  dal  Mon- 
do, che  fu  del  1015.  come  fi  dirà . Siche, 
dopò  la  feconda  partita  di  Henrico, 
Ardoino  vlcito  d’ Iurca,  tornò  alla  fua 
Reggia  di  Pauia.che  gli  haucua,  ancor 
trà  le  ftragi,  ferbato  intero  il  cuore. 
Et  quiui  riparò  le  rouine  della  Città  e 
del  Palagio;  feben  dinuouo  fù  poi  de- 
molirò in  odio  di  Corrado  fucccfiòr  di 
Henrico  : Clabr.  Uh.  4.  prati/.  Allora  le 
alrrc  Città  Longobarde  lietamente  lo 
riceucrrero,  fuorché  Milano,  che  dall’- 
Arciucfcouo  aftretto  à perfiftere  fiotto 
Henrico,  portonne  le  pene  con  la  dc- 
Dopulatione  della  Campagna.  Sigon.hb*. 
8.  jitb  ann.  loia.  Per  hot  interim  anno/  Ardii - 
nut  profferì  fucctflu  inflatus  , attjne  Henna  oc- 
tupationibut  innitatnt  , Mtdiolaninftm  afrum 
pepai *tt*nibut,*tfue  alt/j  detrimenti/,  affare  non 
defluii.  Siche  Ardoino  ritornato  nella 
fua  pacifica  pofleflìone,  regnò  lenza  di- 
(turbo  vn’ ottennio;  ficome  appare  per 
le  Hiftorie,  Se  per  gli  fuol  Diplòmi  , e 
Scritture  publiche,  dou’egli  per  quegli 
anni  ò trattato  da  Re  attualmente  re- 
gnante : In  Promptnar.  Epifeopt  ab  Eodef.  Fri 
gli  altri  fi  legge  vn’lnftromcnto,  per- 
equale il  Conte  Ottone,  Figliuolo  del 
Re  Ardoino  del  1007.  dona  alla  Chicla 
di  San  Ciro  di  Pauia  tutte  le  Pofteftioni 
ch’egli  haueua  trà  due  fiumi, Ticino, e 
Grauelone:  laqual  donarione  è appro- 
uata  , e fottoferìtta  dal  Re  Ardoino. 

ii  in 
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1»  Umili  Dii  & Sllmnlmù  mUri  Itfm  thrijh. 
Ariani,  Diurni  mimimi  prua  Pfffimu  Kix. 
jlmm  R'P*t  limi  Dii  pruine  Stpnmt  : Indi- 
atimi fiptimd . Nu  Om  Cinti  Film  nmfdtm 
Strtnijfim  Dimmi , & mimimiitftmi  Fniru  mi 
Dimmi  Arimi  Fu»  • >tl‘  »'"?«'  Dimi tu 
Flirt  l mi  mtbi  cim/tnnimtl,  mqni  mitili,  <yc. 
Et  vn’altro  fuo  Diplòma  li  legge.  dato 
nella  Città  di  Bobbio  deiranno  ioti,  per 
jlqualc  l1  ifteflo  Re  dona  òc  conferma 
molti  beni  & Cartelli , alla  Chicla  di 
San  Stefano  e Ciro.  1» Nimmi  SnnOn  tjr 
] mitntiut  Trillimi!.  Arditimi  Dimmi  lirpuuni 
Flit , &c.  Tributimi  fmpriiiiU  EttUfa  SnnOn 
Dii  Gniiricii , Smammimi  Sitphni, , Cynfm 
Epift.fi  Mmyrmm-,  nmmtm  dinnUnm,  mirimi, 
T rlantum,  Crnm  mulini  ndbliuìmiimj  ti  un- 
dim  Cmrltm , & Ctfirmm  Rtflfch, . vii  ti  fri. 
funi  Vi  lidi,  & hit  SrUmtpu  tir  Fimlijilh,  ptr. 
tinnitimi  , & il  nt/ln  Imn  & Dimmi  lui, ci 
Rtfnt  no  fi  ri,  tiri.  Ditmin  timo  Diminuì  Inttr- 
mitcru  milltfiml  vm ininu  i urlìi  Cthmitl 
Aprila  Imitami  mimi  . Almi  viri  Dimmi 
Arimi  Rum  immOi/fimi  Rianimili  mimi.  AUmm 
Eli*  in  Epijiipth  Pillili 

ji$4  A quell  ’ aura  loauc  il  magnanimo 
Leone  dell- Adria.  Ipicgando  l'ale  de’ 
lini, portò  foccorli  all'Apuglia  contro 
a'  Saraceni  ) S.jr.».  lit  i Jnt  finn  ini  iooj. 
Ftirm  imm  Simttnn  in  Apuli!  Anrrmm  lifi- 
iintibni  , Pimi  Diut  Vlmitnrnm  Chffim  li 
tiimxu  ; il  nitri pnttnm  primi  Cimili  im- 
pmlpt  rtpiril,  impiumi!  : le  Carpii  Ciidpimi 
mitri  ni  ptlhxin  inii  Sirnitmii , & litinn- 
imm  Sirnmm  liinmtnll  fmimiiijlinnit . 

g«j  Cominciò  fiorire  in  Terra  ferma  tri 
le  ceneri  di  fiòlole  il  Principato  de’ 
fiorentini.  ) Il  Biondi  Da.  ».  hi.  j.  par- 
lando di  quelli  anni.  Vumfinm  l'rbtn,  Fi. 
fnlnnnm  i Flirtmiiu  tipnm  : tx  inai  Pipili 
mi  numi  Flirt  min  en ferri,  tt  fi  ntilliri  pri - 
nim  txptt.  Sigonio  Io  mette  lòtto  l'an- 
no loto. 

5«J  Alzarono  il  capo  e il  grido  nel  tnar 
Tirreno  i Pilani.  Sic.)  Sigi*,  hi.  8.  fnt 
m.  tot».  Filini  ni  Ofhtrtfi  Epifnpi , Input 
Fimlifitil . ineunti  : rmrfml  irmi  Slrdinn  mtm- 
Unnl  : upmi  Infili  « piullutm  nJdnUi.Mn- 
ftBmm  Riptm  I mie  II  di  fan  pnripin  rotpirnnt. 

5«7  £r  nel  mar  Liguftico  i Gcnoucli . ) 
Narra  l,ifteflò  Sigonio,  che  hauendo  il 
Pontefice  per  vn  Diplòma  publicato  Se 
concerto,  che  chiunque  de’  CriQia ni 
liberane  la  Sardegna  de  la  Corfica  dal- 
la Tirannia  de’  Saraceni,  forte  Padro- 
ne Se  Re  di  quelle  Itole:  & loggiugnet 
fbm.  idilli  munii,  Plflti  Strinimi,  Cinninju 
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Cirficim  Iimifirm, . Et  dice, che  in  quello 
tempo  cominciò  la  RcpubJica  di  Gc- 
noua  à cangiar  J’artc  mercantile,  nella 
militare}  & acquiflar  chiaro  nome. 

568  Varcarono  dali'Occafo  all'Oriente 
intinti  Campioni  , à riftorar  le  deplo-  • 
rabili  rouinc  del  Sacro  Tempio, dee.) 
Cldlrt  Itb.  y taf.  7.  racconta,  che  deli- 
anno  1009.  Amuratto  Principe  di  Babi- 
lonia, per  gran  perfidia  di  alcuni  Giu- 
dei di  Orleàns,  col  mezzo  di  vno  Apo- 
Rara;  inlolpettì  de’  Criftiani  che  con- 
corrcano  à vibrare  il  Tempio  fabricato 
fopra  il  Santo  Sepolcro  di  CriRot  de 
fece  lo  rouinarc  da'  fondamenti  : deche 
del  medelimo  anno, la  Madre  dell’ifiefio 
Amurano,  Principefia  CriRianiilìma , 
cominciò  à rcdificarc  il  medelimo  Tem* 
pio  di  pietre  quadre  de  pulite  : de  da 
tutto  il  Mondo  concorle  vna  incredi* 
bil  moltitudine  di  CriRiani  à Gicrula- 
Jemme,  con  aiuti, e donatiui.  Tane  <juo- 
tfut  dt  vnmerfo  Terrarnm  Orbi  incredibilìe  ho- 
mtnutn  multando  txulianter  Hurcfoljmnm  pen 
gemei , Donni  Dei  rijìamand € piar  imo  dettile, 
rum  munir*. 

5 69  La  Fortuna  , per  quell’ottennio,, 
fauorcuolc  ad  Ardoino,  cangiando  na- 
tura  , non  cangiò  vela  $ correndo  vn 
fol  vento  felice } de  perciò  pcricolofo.) 
Allude  à ciò,  che  hà  detto  nella  HiRo- 
ria  di  Àdalgifo  annotar,  ji.  che  la  For- 
tuna lecondo  il  fuo  naturai  coRume 
volge  foueme  la  vela,  de  ft  il  caro  à 
modo  de'  Piloti,  correndo  vn  vento 
contrario.  Ma  qui  aggiugne,  ch’cgliè 
cola  pifipcricolofa  quando  Ja  Fortuna, 
contro  al  fuo  coRume , fenza  cangiar 
vela  corre  vn  loi  vento  lungamente  fe- 
lice : fecondo  quel  detto  di  AJcflìdC} 

Fortuna  filando  fu  libi  fafftrrimn  » 

Semper  atujtnd  umetti  diffiderà  ti  . 

570  Le  cole  peggiori  Tempre  in  fidi  ano 
alle  migliori.,!  Allude  à quel  Problema 
del  CrifoRomo  fopra  la  HiRoria  di 
Elafi  il  per  u e rio , che  Tempre  infidiaua 
à Giacobbe  il  Santo  : Cur  f empir  detenne 
rnehen  mfUittur . Et  così  appunto  Bene- 
detto Ottano,  Pontefice  legitimo.  e de- 
gno  di  quel  Nome;  fù  cacciato  di  Ro- 
ma da  Gregorio,  Antipapa  creato  dal 
Popolo  Romano.  Bnron.Epit.Jnb  mute  IO», 
Aduerfui  Benedidum , unir*  Sdirci  Canonie  cren- 
lui  efl  Gregonuj  , fui  pollini  pot intuì  Romano- 
rum,  tum  ab  Vrbt  expnht . Et  qucfli  ricorfc 
alla  protettionc  di  Henrico  inSafiònia. 
Union.  Jnb  ad.  mino  . 

57*  Ri-. 
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racconta,  che  Ardoino  mandò  Amba- 


571  Ritornando  Henrico  in  Iralia;  il  Re 
Ardoino  prcueggendo  l’infcdcjtà  degl’- 
italiani, lafcia  aperte  Je  Alpi,  & man- 
da Ambalciadori  ad  Henrico  con  trat- 
tati di  pace;  afferrando  intanto  i Tue- 
celli  dal  luoCafleilo  d'Iurca.)  Sicomc 
la  turba  degli  Storici  confonde  quella 
Terza  venuta  di  Henrico  del  1013.  con 
la  feconda  del  1005.  cosi  vanno  eiaggc- 
rando  in  quello  ingrctìo  vna  ficrilìima 
rotta,  & altri  la  morte  del  Re  Ardoino 
à Verona . Ma  il  fucccfib  e ranro  chia- 
ramente deferitto  daDirmiro  hbó.pog. 
8s.  che  bada  egli  folo  per  mille  Hifio- 
rie  , come  ancora  giudicò  il  Baronio 
fui  onn.  totj.  Sebene  il  diicrero  Lettore 
debba  (come  li  è detto ) leparar  dalla 
verità  dell* Hiftoria  , la  malcdiccnza 
dello  HiAorico,  capitai  nimico  del  Re 
Ardoino.  Hauendo  egli  dunque  accen- 
nata la  occalione,che  molle  dopò  tanti 
anni  il  Tuo  Re  à ritornare  in  Italia; sì 
per  rimettere  nella  Seggia  il  difcaccia- 
co  Pontéfice , de  riccucr  da  lui  la  pro- 
enefU  Corona  Imperiale  : come  ancora 
per  abbattere  il  Re  Ardoino  , che  gli 
parcua  Tvnico  intoppo  all’Imperio:  Mi* 

auitm  ad  Qcttdentales  pergent  Regione  l ; iter 
fnum  ad  Longolrardum  difyofutt  ; & iter  am  ad 
noi  re  pedanti  : perciochc  tanto  poco  lì 
fermò  in  Italia,  che  il  venire,  Se  il  ri- 
tornartene, paruc  vn  lol  viaggio.  Di- 
poi, con  poche  parole  narra  come  Hen- 
rico, per  quella  clpcditione  da  tutte  le 
parti  raccogliendo  le  lue  genti  d’arme, 
formo  vn’Elcrcito  numcrotitlimo;  de 
lenza  intoppo,  ne  combattimento  niu- 
no,  dirittamente  paflbficnc  à Roma  con 
la  Reina  . Hat  exoreitns  vndiqut  confluii  : & 
iurte  vjqut  4 d Remam  Rtx , firn  omm  j ir  apulo, 

Regina  cemiiam*  , vinti.  Seguendo  dipoi, 
come  il  Re  di  Polonia  Bolcslio»  li  pa- 
cificò (ma  fu  in  apparenza ) con  Hen- 
rico; Ardoino  tuo  Collegato,  atterrito 
dalle  grandi  forze  dell  ' Auucrfario  ; e 
Jconfidaro  di  potergli  rctitterc;  li  ritirò 
per  tempo  al  tuo  Gattello  d’Iurca:  di 
ciò  foiamente  ramaricandoli,  che  Hen- 
rico folle  dal  Pontefice  chiamato  alla 
fuprema  Dignità  dell’Impero,  che  già 
era  (UO  . Untai  BolitlÀi  Compar , & quondam 
Collega  Hatduatgai  , à Longobardi*  fatto  Rtx 
appollaiai  ; aduentam  magni  Ragù,  & potenttam 
Ixntuut  dolute  : & quia  fuù  vtrtbui  ùnte  ad 
noiendum  diffidi t ; in  Caftelh  muninonem  fe  prò- 
eterni  recepii:  hot  filma  ingomofttnt , quod  Rtx 
ad  maiorem  tane  votata*  ae ceffi  honorem . Indi 


Liadori  ad  Henrico,  per  fargli  alcune 
propotirioni  di  pace, offerendogli  Ja  fua 
Corona  Regale,  de  li  Figliuoli  fiefli  in 
Hollaggio;  purch’ci  poicflc  tkuramenic 
godere  il  ìuo  Contado  del  Canauete. 
Poft  longam  animi  t xofl turni ù delibtranontm  ; 
Legato t ad  Regem  mifit  , qui  Cernii atarn  quon- 
dam fifa  dan  pilotini  : & Coronam  Jutmtt , tutn 
filqt , et  ridduurum  viratine  premi  itererà . Si 

duole  dipoi  Ì'iltcfio  Ditmiro,  che  quelle 
propolitioni  non  fodero  fiate  accetta- 
te, per  colpa  di  alcuni  tciocchi  Con- 
feglieri  : de  che  perciò  ne  lia  fcguko 
molto  male  a’  Famigliar!  di  Henrico; 
motteggiando  il  fucccfio  di  Roma,  che 

lì  dirà  . Hot,  tùm , confitto  quotandoti!  acqua - 
fctoi  , faterò  Rtx  noluffet  ( vt  in  Jijutniibuf 
onutleabo  ) ad  magnarti  fai*  Famiharibut  prò- 
neutre  damnam  td  poftfà  ptrftnfu  . Ma  J'Hj- 
fiorico  non  iapcua,  che  la  ritirata  del 
Re  Ardoino.  de  le  propotirioni  di  pace; 
altro  non  erano,  che  finezze,  per  ce- 
dere al  primo  impeto;  Se  dar  tempo  à 
ciò,  ch’egli  ordiua  conrra  Henrico,  io 
Italia  per  mezzo  de’  Romani  t & in 
Germania  per  mezzo  di  Bolcslao.  Cosi 
gli  conueniua  di  aggiugner  Ja  pelle  di 
Volpe,  dotic  mancaua  quella  di  Leone, 
contra  vn’Etcrciio  tanto  potente,  de 
Suddiri  tanto  infedeli. 

57*  Entrato  Henrico  in  Italia»  ancor  da 
lungi,  prima  col  tcrror,  che. con  Tar- 
mi , rimotlè  il  falfo  Papa , e rimette  ii 
vcto.j  Gregorio  Antipapa  . inteta  Ja 
venuta  di  Henrico,  Se  Je  grandi  fue 
forze t venne  à incontrario.  Se  à richie- 
derlo del  tuo  patrocinio:  de  Henrico 
adoperando  maggior  dcfirczza  , che 
violenza  ; infingendoti  di  non  volere  , 
prima  di  entrare  in  Roma  , vdirc  . ne 
terminar  la  controucrtia  di  lui  con  Pa- 
pa Benedetto,  venuto  fcco  di  Germa- 
nia: per  modo  di  momentaneo  tempe- 
ramento, prcgolio  à voler  frataoro  la- 
nciare nelle  tue  mani  la  Crocc.dc  atte- 
nerti dalie  altre  Intcgne  Pontificali:  de 
nel  medefimo  tempo  mandò  à Roma 
Benedetto , che  da’  Romani  impauriti 
tu  riccuuro  come  vero  Papa. 

573  Henrico  entrato  in  Roma  come  in 
rrionfo  ; riccuè  dal  Pontefice  Ja  pro- 
metti Corona  , de  dal  Popolo  le  conr 
fucre  adorationi . ) Prima  ch’Hcnrico 
folle  ammetta  à riccucrc  la  Corona  in 
San  Pietro»  due  grandi  anioni  furono 
fatte.  L'vna  dal  Papa  à fauor  di  Henrico; 

cioè 
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CÌoè,Vna  Conftitutionc  j eie  munoprefu 
di  chiamar  fi  Imperatore  , [enon  colui,  chi  dui 
Pontefice  eletto  & appromato, ricetterà  l'infcgna  lm- 

f ertale;  cioè  la  Corona  & il  Pomo  d'Oro. 
Baroa.fub  ann.  1013.  ex  Glabro.  Uqual  Decre- 
to fu  fatto  ad  cfclulìon  di  Ardoino; 
eh  * era  flato  eletto  Impcradorc  ; ma 
non  haucua  ancora  dal  Papa  riceuuto 
il  Pomo  d'Oro.  L’altra  attione  fù  fatta 
da  Henrico  à beneficio  del  Pontefice; 
cioè,  il  (bienne  giuramento,  di  volcr’- 
cflerc  fedele  Auuocato  c difenforc  del- 
la Chicla  Romana;  «Se  in  ogni  cola  fe- 
dele à Lui,  & a’  Tuoi  Succeflori  , Ott- 
onar. Iti.  7.  pag.  85.  Lcquali  cole  giurate 
& iftabilite  , il  Pontefice  impofe  ad 
Henrico,  & alla  Moglie,  l'Imperial  Co- 
rona; & con  vn  (bienne  Conuito  finì 
l’allegrezza  di  quel  gran  Giorno.  Ibtd. 

774  Vn  giorno  così  fefliuo  , hebbe  vna 
tragica  Orraua.)  Apunto  nell’ Ottano 
giorno  della  Incoronationc  di  Henri- 
co, il  Popolo  Romano  corfe  alle  armi 
per  aguzzarlo  : & intuì  Ponte  dclTc- 
bro , dauanti  al  Caflello*  li  rinouò  il 
maflacro  che  già  li  vide  dopò  1*  Inco- 
ronatone di  Otton  Primo:  ne  finì  l’vc- 
cilione  fenon  con  la  notte.  Damar,  Lb. 
7.  pag.  85.  In  Ottano  vero  die  , inter  Remanti 
dr  Soffrati/  magna  tritar  ammetto  %n  Ponte 
Tiberino  ; & vannino  multi  annerane:  molle 
90/  ad  vlttmtem  dirimente  . 

575  Henrico,  per  placare  il  Popolo,  dc- 
flinò  tre  Alcmani  come  Vittime  al  la- 
crificio.)  Fù  veramente  la  folleuarion 
del  Popolo  cagionata  dall  ’ infolcnza 
degli  Aleinani  : «Se  piccola  occafìonc 
baflaua  per  far  correre  alle  armi  quel 
Popolo,  che  ferbaua  contra  Henrico 
vn’odio  inreflino.  Ma  l’Imperadore 
vsò  molta  prudenza  à (caricar  la  col- 
pa (opra  tre  de’  Tuoi  Alcmani,  Hugo» 
£cil  , «Se  Ecilino  ; liquali  imprigionati, 
inoltrò  di  volerne  fare  publico  eleni- 
pio  : ma  il  primo  fuggì  di  prigione: 
gli  altri  due  fur  mandati  in  due  Ca- 
rtelli in  Alemagna.  Dttmar.  pag.  eàd. 

f]6  Henrico  conoscendo  che  per  lui  tut- 
ta Italia  eraPauia;  tornoilenc  torto  in 
Alemagna . ) Dalle  parole  del  medefi- 
mo  Hiflorico  fi  conofce  , che  non  in 
Roma  folamentc  ; ma  in  altre  parti 
d’Italia  Seguirono  folleuationi  contra 
gli  Alcmani  : e tutti  i Popoli,  con  ar- 
mi, ò co’  veneni,  moflrauangli  vn’odio 
implacabile  . Demimeam  RefurreHionem  Im- 
ferater  in  Paptà  Cantate  (ritirane;  irtflabUem 


Lcngobarderam  mentem , e tritate  cutP.u  exhi • 
bili  firmanti . Velane  [edotte  tumuliti  tu  vnt- 
nerftt,  reuerfut  eli  ab  Italia  . Et  poi  (Oggiu- 
gne  : Quia  tutù  , & habitatorum  tjualtiates 
ao/hie  non  anctrdant  perniai  : multa  fknt 
(proli  dolor ) in  Roman  té , ($■  Longobarda  in- 
fida : eanSu  bue  aduententtbat  ex  igne  pam 
earitat  : emme  quod  ibi  beffimi  txigant , venale 
eft  : & hoc  tam  dolo  : multane  ttxtce  pertunt 
adbibito . Damar,  pag.  85.  Dalle  quali  pa- 
role (i  può  veder  chiaro,  che  icbcnc 
Henrico  haucua  acquirtata  la  Corona 
dell’Impero:  non  haucua  perciò  ac- 
quiflaro  il  cuor  degl'italiani:  & la  fpe- 
rienza  del  male,  & il  timor  di  peggio 
(rrouandofi  quel  fuo  formidabile  E(cr- 
cito  indcbilito  ) io  fc  partir  bene  in 
fretta.  Et  che  ciò  lìa  il  vero,  da  que- 
llo (i  può  conoscere;  che  feben  ’ egli 
hauca  rifiutate  le  propofitioni  del  Re 
Ardoino  , per  cftcrminarlo  al  (uo  ri- 
torno di  Roma;  nondimeno  partì  d'Ita- 
lia fenza  attaccarlo,  «Se  lenza  far  con- 
tra Lui  niun  inorino  : pcrochc  vedea 
gl’italiani  artetrionati  al  fuo  Signore, 
che  dal  fuo  Cartello  facca  giocare 

Snelle  riuolte . Ilchc  più  chiaramente 
vide  per  l’effetto  che  ne  feguì. 

577  Partito  Henrico  , Ardoino  fece  ve- 
dere all'Italia,  ch’egli  hauca  ceduto  al 
Tempo,  & non  al  Regno:  & l’Italia 
fece  conofccrc  à lui,  eh’ eli’ hauca  pie- 
gate le  ginocchia  ad  Henrico  , ma  il 
cuor  non  mai.J  Non  fenza  cagione 
Ditmiro  deplorò  la  incortanza  degl’- 
italiani ; hauendo  veduto  , che  ancor 
quella  volta  apcna  Henrico  voltò  all’- 
Italia le  (palle,  che  l’Italia  le  volrò  A 
Lui  : & le  mille  fiate  folle  venuto  ; 
Tempre  alla  fua  partita  harebbe  fatto 
il  medefimo  , riceucndo  dinuouo  il  Re 
Ardoino:  ilqual’entraro  nella  fua  Reg- 
gia di  Pauia  ; & in  Verona  ; fi  vindicò 
contra  Vercelli,  & alcune  altre  Città { 
che  da’  loro  Vcfcoui , adhcrcnti  ad 
Arnolfo,  ò gli  fecero  qualche  reiirten- 
za;  ò l'haucano  offefo.  Dehine  fidati/ 
tomai iibat  vntaerfis  ; ( dice  egli  eod.  Ub.  7. 
pag.  85.  ) reutrju/  eli  ab  Italia  : & Hardaaigue 
ob  hoc  admodum  geni  fai  , Verctlltnftm  nuafit 
Cianai  nn  ; Leone  etufdtm  Eptfeopo  vuc  effigien- 
te : omnem  quoque  bone  Ciaitatem  compre  ben. 
eleni,  tternm  [operine  capti . Hauca  quello 
Vcfcouo,  oltre  all'adhcrcnza  con  Ar- 
nolfo, tenute  fempre  fecrcte  pratiche, 
hora  con  Henrico,  hora  col  Re  Rober- 
to, fiora  coi  Re  di  Aquitania,  contra 
il  Re 


Di  Ardoino  vltimo  Re  d'Italia  Italiano. 


il  Re  Ardoino*  come  fi  è detto  lopra: 
óc  ne  porrò  le  pene . Ma  per  ciò  che 
ferine  i’iftcflb  Dirmaro,  che  Henrico 
prima  di  partire,  banca  ledati  (urti  i 
tumulti  : Epidano  nelle  Cronache  di  S. 
Gallo  in  verlì  hcroici*  al  Tem.j.  Htfi. 
Fr.tag.jp 47.  accenna  nel  fuo  flilc,  che 
lealmente  Roma  lo  vide  mal  volentieri: 
ne  l'Italia  fu  mai  bene  affetta  vcrlo  di 
luti  óc  che  al  luo  diparto,  immediata* 
mente  dai  fuo  Impero  fi  fot  traile  per 
feguire  il  fuo  legirimo  Re. 

Henrub  in  Iteham,  UH»  militi,  Rtmem 

( Agri  fìxftatui ) fermi  i Cafarqut  ertami. 

Compofuu  rtbut  (vtlut  aflimat ) inde  rtutrfut. 

Jpfiuj  & Terre  Pepulur  mix  defitti  À fe , 

Pere  po/l  Hortbumum  , &e.  Dice  Parti 
perochc  alcune  poche  Città  (come  li 
è detto)  per  fecondare  il  genio  dcll’- 
Arciuclcouo , fempre  più  ricalcitrante. 
Vollero  afpettarc  la  forza*  cioè  VeretUi, 
Menar  a , e Cerne.  Sigonio  Iti.  8 fub  e»d. 
enne  1014.  A r detrai s Henne 1 ebfentti  ertQur  , 
infinti  ceUtQÀ  militimi  menu  , netti im  beline* 
melimi  : et  fui  Eperadià  tgrtfiut,  Ver  celiai  nin- 
fee } Metter, am  eh  fidane.  Comuni  eppmin  atiene  : 
acque  ed  extremtem  Medtelennm  tpfum  helìtltbnt 
ineurfiemlni  primi!  . Et  il  mcdciimo  lcriUC 
Tridano,  té.  6.  M.  m.  Et  ne’  libri  di 
Vercelli,  intitolati  Bifein m*  li  legge, 
che  Ardoino  oppugnò  Como,  à dile- 
gno d* impadronirli  dei  palio  de'  Laghi 
per  aflediar  Milano. 

578  Ardoino,  infinche  ville,  troncò  ad 
.Henrico  le  fperanze  di  ripadar  di  quà 
dalle  Alpi  : óc  quanto  à le  , liberò  la 
Tua  Lombardia  dal  giogo  degli  Stra- 
nieri ) Che  i'Impcradorc  Henrico,  del- 
l'anno io»*.  cioè  quattro  anni  dopò  la 
morte  del  Re  Ardoino*  ad  indanza  di 
Papa  Bcnedei  ro»  (ia  ritornato  perfonal- 
mente  in  Italia,  per  dilcacciare  i Greci 
dalla  Calabria,  c dall'Apuglia  : fu  Icrit- 
to  da  Leone  Odiente*  da  Mariano  Sco- 
ro , & dall  ' Vlpcrgcnlc  . Ma  mentre 
Ardoino  hebbe  vita*  egliè  ccrtiflimo, 
che  mai  non  ritornò,  benché  gli  fi  fof- 
fcro  prefentate  vrgentiflìme  occalioni, 
Óc  fatte  indanze  grandi  da  Papa  Bene- 
detto per  la  Guerra  Sacra  contro  a'  Sa- 
raceni nella  Spiaggia  Romana  dell'an- 
no ioi<$.  Che  febene  alcuni  Storici  Ale- 
mani,  confondendo  queda  vittoria  con 
uclìa  del  io»»,  l'attribuilcano  al  valor 
i Henrico  pcrfonaJmcnte  à quella  San- 
ta Efpcdirione  intcrucnuto*  nondimeno 
il  Baionio,y«ò  ee  enne,  ne  canta  tutte  le 
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laudi  à quel  generolo  Pontefice, che  fece 
da  Pontefice  óc  da  Capitano:  óc  l'iddio 
Dinniro, che  numerò  tutti  i momenti, 
Óc  milurò  tutti  i pa dì  del  fuo  Henrico; 
nc  conta  con  la  lua  marauigliofa  bre- 
tiirà  fingolarilfimc  citcóRizc’.hb.-j.peg.^ó. 
Che  burnendo  qutjlo  Pepe  intefe  le  venute  di 
qne'  Meri  Africani -,  & le  di  tir  un  tene  delle  Città 

di  Lune  (douc  hoggi  è Malia  di  Carrara) 

prego,  <$■  contende  è tutti  i Pr lieti  reggitori , c 
Principi  difendimi  dille  Cluefe  , che  doue fiero 
fe  gnu  eri  e ; per  efielire  & vendere  è Mimici  di 
Cnfìe , rf neh  er datene  di  far  quelle  crudeltà . 
Et  oltre  eie  , premendo  vn  ' tndtctbtl  numero  di 
Netti  per  trauerfer  loro  il  ritorno  . Che  il  Re 
eie'  Saracene  atterrili , con  pece  cernitine  feeppi 
/opre  vna  piccole  barchette  : gli  eliti  min  ceti 
vna  continue  firege  di  giorni  e eli  nette  , furono 
t agitati  in  peni  monne  fuggi  nane  ; nc  epcne  fi 
pene  numerare  la  fuentite  delle  /foglie . Le  Rei - 
rea  , fetta  prigione,  fu  per  la  fue  fnperbut,  deca- 
pitele . Il  Pontefice  prefit  per  fe  t ornamento  del 
fuo  cupo  , rucbij/imo  di  oro  e di  gemme:  & elT- 
l mpènidore  tu  Germania  mondo  le  fu*  pena 
delti  ‘fighe  » che  f almeno  al  prexjca  di  nulle  li- 
bre di  ero  . V ’aggiugne  polcia.  vna  ridi- 
cola brauara  di  quel  Re  fuggiriuo  ; man- 
dando prefatore  al  Penttfct  ve  Sette  de  Ce- 
fiegne  ; con  dire , che  l’  Efiete  feguente  ritorne- 
rebbe à lut  een  allcttanti  Soldati  : <jr  il  Ponte- 
fice per  vicende , mandi  è Ini  vn  Seeto  di  Mi- 
glio * dicendo  , cb‘  egli  verrebbe  à incentrarle  tote 
allietanti  buemim  d'arme . Così  le  minaccio 
del  Barbaro,  furono  rintuzzate  con  le 
argutezze  di  vn  Santo  . Dalaual  rac- 
conto cuidcnicmcntc  fi  ritraile  , che 
Henrico  non  li  crouò  in  Italia  in  quei 
fatto.  Anzi  l'idelfo  Ditmaro,  fcula  il 
fuo  Henrico  del  non  clTcr  venuto  iti 
Italia  in  quella  occafionc»  incolpando- 
ne la  difficoltà  del  camino,  7^.98.  i,tr 
Imperatorie  ed  Oectdenttm  diffefitum , ab  vuc 
efperitetem  efi  dilatimi . Mercé  che  ancor 
frefea  egli  hanca  la  memoria  delle  pc- 
rigliofe  follcuationi  à fauor  di  Ardoi- 
no : óc  il  Re  di  Polonia  fuo  confede- 
rato , gli  hauea  continuo  la  lancia  ne* 
fianchi,  come  và  raccontando  l'idcHo 
Hidorico  . Conchiude  infomma  Trif- 
tano  Calchi  hb  6.  per.  ni.  che  Pitali» 
non  fu  obcdicntc  ad  Henrico,  fenon 
dapoi  che  il  Re  Ardoino  abbandonò  il 
Mondo;  anzi,  dapoi  che  fu  morto. 

579  Poiché  il  Re  Ardoino  hebbe,  quan- 
to à fe,  liberata  la  Lombardia,  liberò 
alla  fine  fe  dello:  óc  per  Ialite  à piu 
alto  Regno,  il  Regno  e tutto  il  Mondo 
kk  lipofc 
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fi  pò fc  Tetto  i piedi .)  A così  fiera  in- 
uidia  fu  forropoflo  quello  gran  Re» 
che  doue  abbattere  non  potè  con  far- 
ne il  Tuo  inuirto  valore  ; procurò  di 
denigrar  con  gl'inchiollri  la  Gloria 
delle  lue  fante  Virtù:  Se  principalmente 
qucll'vltimo  Se  gcncrofo  atro,  di  darli 
tutto  ì Dio  nel  Sacro  Monallcro  di 
Fruttuaria  : vl'ando  alcuni  inalatoli 
quella  frali»  la  Canoitum  FmQnana  abdUn 
Jtx  conte  fc,  aguifa  di  vna  timida  Lepre 
hauefle  cercato  vn  latibolo  da  giacer 
ficaro  t de  non  vn' Oratorio  da  pregar 
Dio  . Anzi  il  Sigonio  , ingannato  da 
certi  Storici  pariteli  dell  ' Arciuefcouo 
Arnolfo  , benché  da  loro  non  cono- 
feiuto  fenon  per  fama,  aliai  aprcflo  alla 
fua  morte  : narrando  il  ritiramento  del 
Re  Ardoino  dalle  glorie  del  Regno , 
alla  fama  Solitudine:  par  che  i'aicriua 
ad  vna  difperata  ncccilità,  per  non  po- 
ter «filiere  alle  armi  dell'Arciuefcotto 
flcflbt  fieramente  fiizzato  contri  lui, 
perch'egli  hauefle  promoflo  al  Veico- 
liate di  Adi  Olderico  Fratello  del  Mar- 
chefe  di  Sufa , di  cui  lì  e parlato  all'- 
annotat.  ?jj.  Hora  trajafeiando  che  ti 
fatto  di  quello  Olderico  fecondo  l’if- 
tefloSigonio  fcgul  fotto  l' Arciuefcouo 
Heribcrto  » Uquale  dopò  la  morte  del 
Ra  Ardoino  tuccclle  ad  Arnolfo  : de 
fecondo  il  Corio  fcgttì  fotto  l'Arciuef- 
couo  Anfelmo,  gran  tempo  aprcflo  alla 
morte  di  Hcriberto;  de  ammettendo  per 
veto,  che  feguiflc  pur  nt'  tempi  di  que- 
llo Arnolfo  : ne  Sigonio,  ne  Corio,  ne 
altro  Huomo  del  Mondo,  potè  meglio 
fapcrc  come  li  palfalVt  quello  affare, !cn5 
l'Hiltorico  Arnolfo,  coetaneo  de  agna- 
to dcU'ificfio  Arciuefcouo  Arnolfo; 
& principalmente  nel  fecondo  libro, 
profilila  di  fcriucr  folamcnre  le  cofe 
ch'egli  hi  vedute,  cominciandolo  così, 
Sapiriora  volammo  inda*  tantum  ixfufflaro  Itti - 
tamtam  : atta/  anitra  tot  tfuc  ipfi  volando  tot 
gntmmnt,  ox  alandomi  trallart  jìudtamut.  Co- 

fi  III  dunque  nell- ideilo  libro  fecondo, 
ragionando  di  quello  fucceflò  ; chiara- 
mente afferma,  che  quello  Olderico  ffl 
promoflo  al  Vcfcouado  di  Alti  dal  Re 
Henrico  : de  che  l’Arciucfcouo  li  fde- 
gnò  ( non  contra  Ardoino,  ma  J Lon- 
tra l'ilteflo  Henrico:  de  in  odio  di  lui, 
& del  Pontefice  che  hauca  confecrato 
il  Vefcouo  , prete  le  arme  contra  gli 
Aftegiani  . Dadorat  imm  Imftratar  Htnrum 
tpa/copalam  andarti  Qldarin  fratti  Mora  frodi 
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Mar  chianti  arami/  .*  fard  faUum  Arthiprafial 
Arno! ftu  vthtminttr  trhamni  ; intfmanootm, 
f«<  fili  tomptithal,  omino  vinati, rp-c.  Lequali 
parole  già  da  noi  citate  all'annotat.fji. 
il  Puricclli  pop.  J44  afferma  hauer  lette 
nel  filo  Originai  manoferitto  . Siche 
quello  (degno  di  Arnolfo  de  quella 
guerra  Aliente , fegui  dapoi,  che  il  Re 
Ardoino  fu  ito  in  Ciclo  ; ò almeno 
vfeito  dal  Mondo  : ilche  vicn  confer- 
mato dal  nollro  Trillano  Calchi  Ut,  6. 
pop,  m,  doue  hauendo  narrato» che  il 
Re  Ardoino,  (atollo  delle  mondane  va- 
niti , c fianco  delle  graui  fatiche , de- 
polc  Ipontancamenrc  l'impero}  de  me- 
nando vita  priuata  inuecchiò  nel  Sacro 
Chioliro  di  Fruttuaria  , de  che  dapoi 
Henrico  hebbe  veramente  l’Italia  in  fuo 
poterei  foggiugne  ii  fatto  di  Olderico, 
jlqualc  dali'Arciucfcouo  Arnolfo  fu  ri- 
mollo dal  Vcfcouado  di  Alti,  c tenuto 
come  diderrato  in  Milano  ; pcroche 
contra  fua  voglia  era  fiato  eletto  i 
quel  Vcfcouado  dall'iftcfio  Henrico. 
Carni  dijrnitaltm  Htnrittu  daforrt  taranti  Olia- 
mo , Mamfioda  clan  fimi  Morihaonii  Frana  : 
inaila  lamia,  & vft/ntpnaqni  ritmiamo  Arnolfo 
Mtdulaninfi  Antijìtn . Siche,  quando  Ar- 
doino li  ritirò  nel  Monafiero  i non  po- 
tea  temer  di  Henrico  tuo  RiuaJe;  pc- 
roche quelli  non  tornò  in  Italia  finche 
Ardoino  non  fù  pallaio  al  Ciclo,  come 
fi  è detto  - Et  aliai  meno  porca  temer 
dcil'armi  di  Arnolfo, ilqual'effo, dop- 
po  Tcfpugttation  di  Vercelli,  Nouara, 
c Como;  tcnca  ritirato  in  Milano  con 
fiero  afledio , come  ùmilmente  li  e di- 
inoltrato.  Siche  quello  gran  Re,  non 
per  altro,  che  per  attendere  alla  lalute 
dell  ' anima  fua  (Dolche  il  voler  folle- 
nere  la  liberti  dell'Italia  con  tanta  in- 
coltanza  degl' Italiani,  era  faticare  in- 
nano)  dopò  hauer  maneggiato  lo  Scet- 
tro c la  Spada  quattordici  anni  intieri, 
circa  l'anno  tot;,  (come  oflcruò  URo- 
ucrio  nelle  illullrationi  della  Hifioria 
Rcomaenle, pop. y/+  ) laiciò  clic  l'Italia 
lì  maneggiane  da  le:  & fi  ritirò  nel 
Monallcro  di  Fruttuaria. 

580  Ardoino  ad  riempio  di  molti  Re, 
cangiò  con  humil  Saio  il  Regio  Manto.) 
Oflcruò  Trillano  Calchi  /,*.  6.  pop.  111. 
che  il  Re  Ardoino  in  quella  ncroica 
rifolutionc,  imitò  Diocletiano,  c Maf- 
fimiano;  iquali  fpontancamcnte  lì  ab- 
dicarono dall'Impero  : Ardoinni  , moro 
Putiniani , & M or  imam  Cafarnm  , dipofoao 
>mp>: 
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Jmperium  , pritutdm^ui  Innttft  tntmm  ugtnt , 
etnftnuu  ut  Contila  fruOttie  . Che  leben  gli 
clcmpM  di  quelli  due  Imperadori , non 
fono  adequati,  quanto  alle  Fettone; 
non  douendolì  paragonar  due  Principi 
Pagani,  con  vn  Principe  Crirtiano:  ma 
più  tofio  con  Lotario  . Se  Vgonc  Im* 
pcradori  e Regi  d'Italia  ; e con  Rachi- 
lio  Se  Pipino  Primogenito  di  Cario  Ma- 
gno; Regi  anch’clfi  de’  Longobardi: 
olire  à molti  Imperadori  e Regi  di 
Francia, di  Spagna,  Se  di  altre  Prouin- 
eie  dell'Europa.  L*  clcmpio  nondime- 
no è molto  propio  quanto  airattione; 
laqual  parue  cola  nuoua  e marauiglio- 
la,  che  due  Imperadori  virtorioli,  non 
ancora  grauati  dalla  vecchiaia;  neo p- 
prellì  dalla  gran  mole  dell'  Impero;  in 
vn’ificfib  giorno,  l’vno  io  Nicomcdia, 
e l’altro  in  Milano, dal  fafiigio  Regale 
voiuntariamcnrc  feendeflero:  coinè  oC- 
fcruo  Egnatio  nella  vita  di  Dioclctiano 
C MallìlllianO  , Idt,  ».  Ranunar.  Pnunpum . 
Rem  mi  rem,  & md  lume  etmtam  tnttgmum  ; vi 
fronti,  noe  ptàgrmudntt  folttm  ftntQ 4,  voi  rorum 
mole  -,  vitrette  m arduitm  fi  redigerli . Ma  pur 
Dioclctiano,  le  abbandonò  il  Regno 
Rumano  , non  abbandonò  gli  humani 
piaceri;  lalciando  di  Regnare,  per  go- 
derli l’amenità  de’  voluttuofi  giardini; 
dicendo,  che  il  Soie  giamai  non  hauca 

rr  lui  partoriti  gli  più  bei  giorni  : Se 
Mafiìmiano,  dopoi  di  haucr  deporto 
l'Impero;  ritornò  tanta  voglia  di  ripi- 

S liarlo , che  mentre  tede  iniidie  à Co- 
anzo  Cloro  Tuo  Genero,  à cui  l’ha- 
uca  rinontiato;  da  lui  fchc  Iene  auui- 
dc  ) fù  fatto  vccidcrc . Sgnet.  dnd.  Ma 
querto  Carolico  e virtuofo  Re  , nel 
colmo  delle  lue  forze  » & nel  corlo 
delle  Vittorie  ; da  vera  pietà  (limola- 
to, per  maggior  iuo  meno.  Se  maggior 
gloria  di  Dio,  appclc  la  Spada  e la  Co- 
rona a’  piè  del  Crocifìrto;  Se  cangiò  le 
Trombe  di  Marte  nel  Salterio  di  Da- 
uidc  : quali  dicendo,  Adn  Indù:  ti  Ufeim 
Iter*  eU'  Strmuarr;  feppttt  anfanerà . 

581  Ardoino  nel  ritirarli  fra’ Santi  RcII- 
giofi,  diede  efempio  à più  altri  Re,  Se 
principalmente  al  fuo  Nimico.)  Cosi 
apunto  orteruò  Santo  Agoftino  Uh.  8. 
Cenfìf  cap.  4.  che  Iddio  hà  chiamato 
alla  lacra  Solitudine  alcuni  Principi 
grandi  : accioche  , lìcomc  lon  cono- 
idali da  molti  ; à molti  liano  autori 
della  falutc  : Cùm  multa  noti  fini  , multii 
funi  énUtnieii;  & multii  presumi  fatui  urie . Et 


di  fatto,  l’irtcflo  Nimico  del  Re  Ardor- 
no  ( come  accenna  l'Autore  ) fatoJlo 
anch'  erto  delle  glorie  mondane , che 
tanto  gli  haucan  cortato  , leguì  pochi 
anni  apreflo  il  Aio  efempio:  benché  in 
differente  guifa.  Peroche,  ambi  depo- 
fcro  l'Impero  ; de  li  rirraflero  ne*  Sacri 
Chiortri;  fn a Ardoino  feruì  à Dio  fenza 
Monadico  Voto;  come  lì  dirà  : Se  Hen- 
ricoii  fece  Monaco.  Peroche  hauendo 
chiamati  à fe  i Parenti  dcJl'lmpcradrice 
fua Moglie;  nelle  lor  mani  la  raflègnò; 
giurando,  che, come  Vergine  l’hauea  ri- 
ceuuta.  Vergine  la  rendea  loro  : Se  de- 
porto l’Impero,  qual  tanto  hauca  delìa- 
co ; con  lolenne  Voto  professò  la  Re- 
gola di  S Benedetto  di  Monte  Callìno, 
come  li  legge  anco  nel  Volume  degli 
cento  Heroi  Benedettini  di  Marco  An- 
tonio da  Piacenza  nel  proprio  fuo  Elo- 
gio affai  elegante  : Se  per  tale  dalla  San- 
ta Chiefa  è adorato . Quinci  licome  vn 
viriofo  fa  molti  viriofi.  Se  vn  Santo  fi 
molti  Santi;  cosi  dopò  tali  cfcmpli,  vna 
moltitudine  di  Principi,  riempiè  i Semi- 
nari di  quella  Santa  Religione  . Talché 
fe  San  Paolo  fenile  1.  Cor.  1.  che  iddio 
non  chiama  molti  Nobili,  ne  molti  Sa^ 
pienti  ; ma  i più  fpregiati  dal  Mondo , 
per  confondere  i Potenti:  pur  San  Ber- 
nardo, per  gran  marauiglia,  artèrma» 
che  nel  fuo  Secolo  vedea  il  contrario 
nelle  Sacre  Mura  di  quell’ordine  Re- 
iigiofo  . Lagtrem  uou  multe / Stbdei  , nem 
muditi  Sepia  ulti,  ut»  multa  Panniti  tlegit  Dtutt 
tu  nune  , pTdttr  rtgubun  , miri  Dei  patsntii  , 
ultum  etnutrtttur  mulinaio  . Epdl.  109.  mi 
Situiti  Statuti  Cifttreitnftt . 

58»  Menrrcche  il  Re  Ardoino,  parcua  vn 
fiero  Marte  nelle  guerre;  afpiraua  con 
l'animo  alla  imperturbabile , Se  alma 
pace  della  folitadincj  Già  lì  è veduto 
che  dell’anno  1003.  che  fu  l'anno  delle 
lue  maggiori  Vittorie,  Se  il  fecondo  del 
fuo  Regno  ; fondò  quella  Abadia  di 
Fruttuaria  : Se  nella  fondatione  , prò- 
fefsò  di  mouerfi  à quell'opra  per  fallir 
te  dell'anima  lua. 

583  Mcntreche  parca  più  auido  di  glo- 
ria, quiui  apparccchiaua  la  Tomba  à 
fe,  alla  Moglie, Se  a'  Figliuoli.)  Glabro 
nella  Vita  di  San  Guglielmo,  parlando 
della  Bafiiica  di  San  Benigno  f rurtua- 
rienfe  : Regi  fuoepu  Arditine,  fui  ét  peflmo- 
dum  tfukuit  fui  cum  Ceniuga.  Et  la  Cronaca 
di  San  Benigno  di  Gigione,  replica  le 
medefime  parole  : Se  F ificllo  fcriuono 
il 
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il  Vignerò > Il  Pingonc,  de  molti  altri. 
Nora  , che  quclta  Reina  lì  chiamallc 
jBcrra.refia  eludente  nel  Diplòma  dell’- 
jfiefio  Ardoino,  à fauor  di  Cuniberto 
PreuoAo  di  Vercelli  : lmtrutnm  & ftn- 
titnt  Borio  csrijfimé  Conforta  Rtgnt  noftri.  £c 
nel  Diplòma  della  donatione  del  Ca- 
mello di  San  Giorgio  al  Diaconato  d’- 
Iurea  : & in  più  altri  Tuoi  Diplòmi  : de 
nella  fondanone  dell*  Abadia  fruttila* 
xicnlc  preaccennata  all’ annotar.  547. 
così  la  nomina.  Ma  che  quella  Berta 
folle  quella  medclima,che  nata  di  Cor- 
rado Re  di  Borgogna>  era  Hata  Moglie 
di  Roberto  Re  di  F rancia  ; de  dapoi 
(fecondo  Elgardo  nella  Vita  di  quel 
Re)  fu  ripudiata  , come  Tua  Conian- 
guinea  & Comadre  , per  ammonitione 
di  Papa  Gregorio  Quinto,  & à pcrlua- 
Bone  di  Santo  Abbono  Abate  Fioria- 
cenfc;  fu  fcrirto  dal  Paradino  nel  li- 
bro de’  Maritaggi  della  f rancia?  de  da 
altri  più  moderni  Storiografi . Ma  per- 
che quel  ripudio  non  fegui  fenon  deli- 
anno  998.  come  fcriflc  il  Baronio,  nel- 
qual  tempo  il  Re  Ardoino  hauea  già 
figliuoli  di  buona  etiche  con  lui  mi- 
litarono poco  dopoi  contra  Henrico  : 
de  vn  di  loro  » che  Ardoino  li  chia- 
maua , fin  del  tempo  di  Otton  Terzo 
fu  citato  da  queir  impcradorc  per  il 
fatto  di  Vercelli , nel  Diplòma  della 
donatione  de’  beni  di  Ardoino  à quel 
Vcfcouado  : perciò,  conuien  più  rollo 
credere  à Ludouico  della  Chicfa  nel 
difeo/fo  della  origine  de’  Principi  di 
Sauoia;  Se  aH'Eningcs,eruditifTìmo  Ge- 
nealogico; ch’ella  folle  Berta,  Figliuola 
del  Marchefe  V berte  di  Tofcana . Onde 
non  é marauiglia,  fe  que'  Marche!!  di 
Tofcana.  sì  Hrctramentc  con  lui  con- 
giorni  ; furono  autori  della  Lega  in 
fauor  fuo  contra  Henrico  ; laquale  , 
conforme  a’  fauori  de’  Politici , durò, 
finche  durò  l’imcrcfic  & la  fortuna. 

584  Ardoino  tra*  Santi  Religioli , lenza 
legame  di  religiofo  Voto;  limile  à loro 
negli  h abiti  virtuofi,  e non  nell'habiro, 
ville  à Dio,  Se  à le  Acfio.)  La  Cronaca 
diNoualela,  che  con  alcune  verità  me- 
fee  di  molte  fimplicirà;  narra  che  il  Re 
Ardoino  fi  fece  Monaco  Frutruaricnfe 
di  vori,e  d'habito:  legutta  pofeia  dal 
Pingone,  Dclbcnc,  Nollradamo  : de  il 
prenominato  Monaco  Piacentino,  ripo- 
ne ancor  quello  Re  fra’  cento  Hcroi 
della  Famiglia  Benedettina;  cclebran- 
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dolo  con  propio  Elogio,  molto  arguto, 
fc  non  hauefie  raccolto  alcune  cole 
dalle  Hilloric  già  riprouatc  , de’  Par- 
tiggiani  di  Arnolfo  Se  di  Henrico.  Hor 
benché  quella  opinione  non  farebbe 
eneo  gloriola  al  Re  Ardoino  , che  à 
tanti  altri  Re,  Se  principalmente  al  fuo 
Atiuerlario,  che  d’Impcradore  fi  fece 
Monaco  Calfincnlc:  tuttauia  per  leguir 
la  verità,  l’Autore  fi  attiene  all’ opinion 
di  altri  Storici  meglio  informati  ; cioè, 
che  quello  Re,  fponrancamcntc  depo- 
Ile  l'armi , de  il  maneggio  del  Regno  j 
ve  Ai  veramente  vn'habito  pofiriuo  de 
hu  mi  le,  ma  non  la  tonaca:  Se  ville  fra* 
Monaci  Frurtuaricnfi , fenza  cITer  Mo- 
naco: nella  guila  che  altri  Re,  dcpoAo 
il  goucrno  dei  Regno,  ma  non  il  Regio 
Nome;  li  fon  ritirati  ne’ Sacri  Chioltri, 
per  attendere  con  opere  diuote  e fan- 
te , alla  propia  falute.  Cosi  ne  fcriuc 
la  Cronaca  della  Acffa  Abadia  di  San 
Benigno  di  Fruttuaria,  dou’egli  fi  ritirò: 
dcTOringiano  nel  fin  ddl’vitimo  libro: 
de  il  Baldcfiani»  Uk.  ao.  H>fi.  Etthf,  Se  la 
traditionc  di  molti  Secoli . Ne  dilcor- 
da  la  forma  di  parlare  di  nobili  Storici 
più  antiqui  ; come  TriAano  Calchi  nelle 
precitate  parole:  More  D, celti, on,  & Ma* 
ximsani  c*f*rum  ( iquali  non  fi  fccer  Mo- 
naci) dtprfnit  lmprrtnm\  innervi 
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cosi  ancora  parla  il  Sigonio,  de  il  Ro- 
ucrio  nella  Hilloria  di  San  Benigno  di 
Digione . Ma  più  chiaramente  li  p roua 
per  ciò,  che  1 cbcn’cgli  lai  ciò  l’ Italia 
in  goucrno  à fc  mcdclima ; nondimeno, 
per  poter  maggiormente  giouare  a’  po- 
ucrclli,  Se  alla  Acfia  Religione;  Se  far- 
opere  magnifiche  à gloria  di  Dio  : de 
ancora  per  conlcruar  l’vbidicnza,  & ia 
concordia  fra’  luoi  Figliuoli  ; ritcnncfi 
la  propictà,dc  vfo  de’  luoi  beni,  de  del 
fuo  Marchelaro  d'iurca.  Se  del  Cana- 
rie; cola  ripugnante  al  Voto  Mona- 
cale. Quinci,  dopò  il  duo  ri  tiramento 
al  MonaAcro,  con  le  propie  fuc  facuità 
fondò  c dotò  molte  Chicle  con  magni- 
ficenza Regale.  Et  nella  detra  Cronaca 
Fruttuaricnfc,  Se  nel  Baldcfiani,  Iti.cù. 
JMI;  171.  li  legge  , ch’cflcnd'cgJi  caduto 
infermo  nel  MonaAcro,  fi  fè  portare 
nel  fuo  Caficllo  d’Iurca  per  la  lalubrità 
dell’aria  natiua  : douc  la  Beata  Vergi- 
ne,  cAcndogli  apparita  con  San  Bene- 
detto, commendò  ia  pietà  di  lui  nella 
crcttionc  di  alcuni  Santi  Luoghi , * 
Aiua- 
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Riuarofla,  Se  à Elicano  , hoggi  detto 
Lombardorc  : & ciortollo  à fondarne 
altri  tre  ad  honor  di  Lei;  l’vno  nel 
Monte  di  Crea,  6 Creta,  douc  folca 
gii  lequeftrarlì  Santo  Eufebio  per  gii 
ipirituali  Efercitij  ; i'aJrro  in  Torino; 
& il  terzo  in  Bclmontc  del  Canaucfc, 
fotro  il  Titolo  della  Tua  Santa  Nariuità. 
Et  loggiugnc  , che  fubito  rifanno , Se 
accinto  alla  fabrica  di  Bclmontc;  gittò 
nelle  fondamenta  vna  Medaglia  di  tren- 
ta  Ducati  d'oro;  in  cui, dall'vna^arte 
fece  improntare  la  fua  effigie  con  que- 
lle lettere  : ARDVltiVi  REX  ; Se  dall'- 
altra, l'effigie  di  S.  Guglielmo  Abate, 
con  quelle  : VILLELMVS  SERVFS  SER - 
VORVM  DEI . Et  il  Pingone  In 
M **»•  io  16.  fcriue  che  à quelle  fue 
Chicle  Benedetto  Ottauo  allora  Pon- 
tefice , concedè  grandiUìmi  priuilcgi. 
Aggiungali  per  più.  cuidenre  proua  , 
Ledere  fiato  da'  tuoi  figliuoli  con  lon- 
tuofe  E fcquic  fepelliro  come  Re  , non 
come  Monaco;  licome  tolto  li. dirà. 
Dalle  quali  cole  più  fi  conferma , che 
quello  gran  Re,  non  fù  forzato  dalle 
armi  holtili  à ceder  rimpero  ad  Hen- 
rico, e difpcratamcnte  nasconderli  lotto 
vna  cocolla,  e morirli  di  melanconia: 
come  icriue  vn  moderno  Hiltorieo,  in- 
ligne  per  altro;  ma  rutto  partiate  del- 
i’Arciucfcouo  Arnolfo.  Eficndo  certo, 
che  niun'atro  li  legge  di  tal  rinonria: 
& come  alrroue  li  è detto,  mentre  Ar- 
doino  ville  rrà  qtie'  Santi  Ccnobiri , 
Henrico  non  riuolfe  il  pie  nell’ Italia; 
de  delle  Città  e Principi  Italiani , neflu- 
no  gli  vbidì.lcnon  ehi  volle:  ma  il  Re 
Ardoino,  lafciando  l'iralia  in  iibcrrà, 
non  lafciò  di  oprar  cofe  degne  di  vn 
gran  Santo,  e di  vn  gran  Re:  perio- 
nalmcnte  portandoli  douunque  dal  Di- 
uin  feruigio,  & dalla  propia  beneficen- 
za vernile  chiamato.  Siche,  quei  mede- 
fimi  che  l’hatjcan  perfeguitato,  Se  odia- 
to à morte,  l'hcbbero  polcia  in  fornirla 
vcncrationc . 

5?5  Ardoino,  dapoi  di  hauer  goduto  il 
Ciclo  in  Terra,  felicemente  cangiò  la 
Terra  in  Ciclo.)  Spirò  quello  pio  Se 
magnanimo  Re  nelle  braccia  del  Santo 
Abate  Guglielmo;  alti  due  di  Marzo 
xoi8.  dopò  vn  felice  triennio  di  quella 
finta,  e tranquilla  vita;  hauendo  po- 
tuto con  tante  dcuotc.  Se  pie  opere, 
approuatc  dal  Pontefice,  & dalia  Vergi- 
ne fi  e fi  a ; cfpiarc  ogni  pallata  fua  colpa. 


Et  pochi  meli  apreflb  mori  l'Arciacf- 
couo  luo  Nimico;  follicito  forte  di 
riconciliarli  con  lui  nel  Paradiio.  Morì 
inValperga  nel  luo  Marchclato  ; ir.de- 
fclTamentc  intefo  alle  (pirituali  magni- 
ficenze, che  fi  fon  dette:  Se  il  luo  Corpo 
fù  da’  Figliuoli  con  Efequie  Regali  Ic- 
cllito  nella  Balilica  di  San  Benigno  di 
ruttuiria,-  nel  luogo  apunto,  ch’egli, 
come  dicemmo,  li  hauea  preparato.  11 
Pingone  , fotro  l'anno  1018.  Stenda  di 0 
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tut  in  F rullìi sritn fi  Canoini  . Et  riproua 
l'opinion  d’altri, ch’egli  moriflc  inGra- 
zano,  della  Diocclì  di  Alba  : cquiuo- 
cando  forfè  con  Ardoino  luo  Figliuolo 
à lui  premorrò.  Ma  ch’egli  folle  quiui 
fcpcilito  da  Re,  Se  non  da  Monaco,  in- 
dubia  fede  ne  fece  la  vibra  del  Cardi- 
nale Bonifacio  Ferrerò  , Abate  Com- 
mendatario della  fiefià  Abadia  Fruc- 
tuarienfe;  ilqualc  (come  (criuc  il  Bal- 
defiani  fuo  Contempo  anco  , al  libro 
precitato  : Se  le  tcllimonuii  de’  Monaci, 
& vecchi  habiraton  di  San  Benigno  , 
per  atto  publico  dell)  ip.  di  Ottobre 
1558.)  fapcndo  che  quel  gran  Re  ( co- 
me parlano  IcHiltoric  prcallcgate)  era 
fepulto  in  quel  Tempio, dietro  l'Altare; 
in  vna  Tomba  di  marmo  bianco  , la- 
quale  anche  hoggi  fi  vede:  apri  la  Tom- 
b^  e trouato  lo  Scheletro  di  quei  Re, 
tifato  delle  Regie  Inicgnc:  portonne  la 
Corona , io  Scettro , & l’Anello  nei  Ca- 
fiello  di  Creuacorc;  per  ornamento  di 
vna  luaGalcria»  ricca  di  molte  belle.  Se 
pellegrine  curiofiti;  lcquali,  qtùdo  quel 
Caftellofù  cfpugnato  da  Vittorio  Ame- 
deo allora  Principe  di  Piemonte,  furo- 
no facchcggiatc  e fmarritc.  Polena  egli 
perauuentura  cfi'cr  mollò  à ciò  da  quel- 
la nobil  curiofirà,  che  molle  l’Impcra- 
dore  Ottone  ad  aprire  il  Sepolcro  di 
Carlo  Magno, Se  prenderne  il  fuo  Anel- 
lo per  etèrna  memoria  : fc  hauefie  la- 
rdato ripofar  quelle  Olla  Regali  nel 
propio  luogo.  Ma  licome  quel  buon 
Prelato,  hauea  letto  il  Diplòma  contu- 
maciale di  Otton  Terzo,  e qualche  me- 
moria de’  maleuoli  Scrittori , circa  la 
morte  del  Vcfcouo  di  Vercelli  quando 
Ardoino  ancor  non  era  Re:  come  lì  e 
deno  all’annotationc  jaj.  così  feguendo 
l'crror  popuJare,  di  quel  Secolo  ma  l’- 
informato , che  il  Re  Ardoino  folle 
fiato  nimico  della  Santa  Chiefa  ; in- 
tendo certo  fcrupulolo  zelo, clic  niuno 
11  Ante- 
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Antcccffote  per  tanti  Secoli  haucj  fcn- 
tito:  fé  nafeondere  quelle  Oda  in  terra 
poco  di  lungi;  accioche  non  fodero  in 
niuna  vcncrationc . Ma  in  quello  Se- 
colo. che  delle  hiltorichc  verità  gode 
vn  lume  più  chiaro;  il  Principe  Euge- 
nio  di  Sauoia,  mentr'era  Abate  di  quel 
luogo;  Se  poi  l'Abate  D.  Paolo  Orato 
Cromo  Ternengo  Tuo  Succcfforc;  me- 
glio informati  di  quel  fatto,  & delle 
Cridianc  virtù  , Se  tanto  line  di  quel 
gran  Re;  ilqual ’ etiamdio  la  Religione 
ili  dia  di  San  Benedette,  lì  gloria  di  nu- 
merare fra’  più  venerabili  loroHeroi: 
concedettero  al  Conte  Filippo  di  Agite, 
di  tranfportar  quelle  Offa  nel  detto  fuo 
Cartello;  per  collocarle  con  maggior 
decoro  di  effe,  Se  della  famiglia  , in 
luogo  più  degno;  come  li  legge  nelle 
prcacccnnatc  Tertimoniaii  del  i<S;8. 


fopra  la 

Quella  fine  forti  l’vltimo  Re  Itali*; 
no.  Re  veramente  memorabile:  vgual- 
mcntc  feroce  in  guerra,  e pietolo  in 
pace  . Fortunato  in  tanti  languinofi 
conflitti,  ó vincendo  felice,  ò campan- 
do iliefò  : ma  sfortunato  per  effer  na- 
to nel  peggiore  di  tutti  i Secoli:  olian- 
do al  luo  valore  la  portanza  degli  Au- 
ucrfari,  l'infedeltà  de’  Sudditi,  Fineo- 
Itanza  de’  Collegati,  Se  la  mutation 
de'  Pontefici . Sempre  nondimeno  ritac- 
rcnt^alla  Santa  Sede  , ò fauorito,  ò 
disfanorita  ; Se  tempre  collante  nelle 
sfortune.  Se  più  vigorofo  nelle  cadute. 
Re  finalmente  glotiolo  nel  ricuperate 
vn  Regno  rapito  agli  Aui  ; Se  nel  fof- 
tcncrlo  ricuperato.  Ma  piùgloriolo  nel 
deporlo  fortenuto:  Se  nel  terminare  va'* 
armigera  vita  con  Unto  Fine. 


ANNOTATIONI  SOPRA  LA 

PERORATIONE  DELL’  AVTORE , 


SICOME  nelle  priuatc  perfone»  così 
nelle  Prouincic  e ne’  Regni  lì  veggio- 
no  raiuolra  marauigliolì  cangiameli 
di  male  in  bene.  Vn  tal  cangiamen- 
to oflerua  l'Autore,  nella  ITALÉ^j 
jaqual.ficomc  fu  occupata  da’ Barbari, 
che  in  ici  transfufero  gli  Jor  coltami* 
così  da  alcuni  Secoli  in  qui, per  la  pa- 
cifica pofleflìon  de’  Pontefici,  Se  per  la 
bontà  de'  Principi  fpogliati  d’ogm  bar- 
barie, fi  troua  tanto  Religiosa  e pia, 
uanro  fu  barbara  Se  infedele.  Er  il  me- 
c/imo  cangiamento  oflerua  nella  GER- 
MANIA , per  la  pietà  iiiccefljuamcnre 
continuata  negl'  imperadori  Auftriaci , 
formati  di  metallo  diucrlo  da  quegli 
Anteccflorùper  lopiù, nemici  della  pu- 
blica  pace . Siche  l'vna  e l'altra  Pro- 
macia,  ipecchiandofi  nella  prclcntc  Hi- 
floria,  dcono  rallegrarli  di  eflcr  diucr- 
fc  da  lor  medefime  ; Se  quei  bialimi  che 
allora  vdirono  da  rutti  gli  Scrittori, 
più  non  potendole  hora  offendere  f 
dcono  feruir  loro  di  [limolo  à confcr- 
uarfi  lonzamente  ia  gloria, ch’elle  go- 
dono di  prefenre. 

587  Ardoino  degli  Re  Italiani  fu  l’orrimo, 
e perciò  J'vliimo:  pcrochc  la  Natura 
dopò  vna  pcrfcmfliiiia  opera  rompe  il 


modello.)  Allude  à quel  di  Seneca 

itnftUt.  di  Mmietm.  tdp.  aj.  Quu^mi  di 
fimmum  per  nenie , di  txmurn  properde  : enptt 
f$,  mjtrttjHt  er  o.ulu  per  feti*  Venne  : rum  vH 
incremento  tiene  /tori  efi , vtctnnt  iccdfnt  tfl . 

588  Con  il  Re  Ardoino,  morì  la  libertà, 
Ja  gloria,  Se  la  pace  dcll'Iraiia.  ; Per- 
ciochc  dopò  lui , clìcndo  agl'italiani 
caduto  il  cuore;  de  paflando  in  habito 
Ja  leruitù;  la  Conliitution  di  Gregorio 
Quinto  prefe  vigore:  onde  l’Impero  hà 
dopoi  lenza  conrrouersia  continuato 
frà  gli  Alcmani.  Et  perciò  dice  l’Au- 
tore, i originaJ  cagione  de’  mali  dTtaiia 
cflcrc  fiata  la  durezza  di  Arnolfo  ; pc- 
rochc, hauendo  tirato  in  Italia  Henri- 
co,  benché  Santo,  molti  maluagi  im- 
pcradori  à lui  lucccdcttcro  : douc,  fc 
Arnolfo, che  haucua  vna  grande  auro- 
riti  ; e i Milancli,  che  haueano  grandi!» 
fime  forze;  fi  foflcro  vniti  à foflcncre  il 
Jor  Re;  Ja  Corona  d’IraJia  maipiù  non 
harebbe  cinto  capo  Straniero  . 

589  Prouonne  prima  di  niun*  altro  i la- 
grimcuoli  effetti  il  SucccfTor  di  Arno!- 
fo.J  Morto  J’Arciuefcouo  Arnolfo  del- 
l’anno 1019.  Hereberro  filo  agnato,  per 
opera  dcii’lmperadorc  Henneo,  fu  af- 
filato i qucil’alxa  Seggia . Prelato,  che 

come 


Perora  rione 

come  del  medefimo  fanguc;  così  de* 
fuedcliini  (pinti,  /ottenne  J'autoriti  di 
Hcarìco;  e dopò  Ja  morte  di  lui  lenza 
Piglinoli  del  10*4.  continuando  egli  la 
nouella  prctenlione  del  priuilcgio  di 
San  Gregorio  Magno  ; conuocò  i Tuoi 
Vcfcoui  , Se  alcuni  Principi»  per  eleg- 
gere il  Re  d’Italia;  & proponendo  egli 
che  lì  cleggeflc  Corrado  Duca  di  Fran- 
conia , già  da’  Germani  eletto  Re  di 
Germania;  Se  per  altra  parrc»  infittendo 
molti  altri»  che  lì  eleggefle  vn' altro 
Italiano»  SuccelTore  del  Re  Ardoino; 
Hcrcbcrto,  legucndo  i vcftigi  di  Arnol- 
fo» in  difpctro  de*  Corniti),  ne  andò  in 
Germania»  Se  di  propria  autorità  con- 
duce in  Italia  Corrado;  ilqualc.  da  lui 
incoronato  in  Milano  ; ancora  in  Ro 
ma  ^.tacendo  tutti  gli  Auueriari  » de 
foflfrcndo^  riceuè  lc'lnlcgnc  dell* im- 
pero . Ma  hauendo  egli  pòicia  grauare 
le  Città  Longobarde  di  Arane  impolì- 
rioni;  tutte»  con  publica  foJJeuatione, 
frà  lor  giurarono}  fconlcnteudo,  ò non 
diflentendo  Hcrcbcrto,)  di  non /offrire  si- 
tua Re  » ìltjUél  cimandajjt  loro,  altro  che  (futile  , 

thè  * lor  ftactjfo . llchc  riiaputoli  da  Cor- 
rado; de  già  vcggendoli  da  tutto  il  Po- 
polo Milanele  odiato»  e vilipclo;  fat- 
toli forte  in  Pania,  inuitò  Hcrcbcrto; 
ilqual  v’andò , accompagnato  da’ Vcf- 
coui di  Cremona,  Vercelli, c Piacenza: 
ma  ciraro  daU’lmpcradorc  in  giudicio 
à giorno  certo;  non  li  volendo  lom- 
mettere  ad  vn  Foro  Laicale  Se  nimico: 
come  contumace  fù  carcerato  co*  fuoi 
Vclcoui;  prouando  acerbo  frutto  della 
fùa  partialità  ve  rio  i Stranieri.  Onde 
fcguirono  crudclillimc  guerre , che  Q 
diranno . 

5P0  Prouogli  la  Città  di  Milano»  da  Cor- 
rado e luoi  Sacccllori  oppugnata,  c f- 
pugnata.  abbruciata,  c alfin  lcpulra  lot- 
to fe  fletta. J Effondo  l’Arciucjcouo  Hc- 
rcbcrto fuggito  della  prigione,  Corra- 
do gli  tolte  la  Dignità , transferendola 
in  vn  Canonico  Milanele  , chiamato 
Ambrogio.  Pcrlaqual  cofa  tutti’ Mila- 
fieli  contro  di  Ambrogio , 6c  di  Cor- 
rado prefero  l’Àrmi:  Si  Hcrcbcrto  Ar- 
ciuclcotio,  diuenuto  Capitan  Generale , 
innarborata  fopra  vn  gran  Carro  vn#- 
alta  Croce,  Se  appciòui  da  vn’antenna 
lo  Stendardo  di  Milano  agitila  di  vela; 

fuidaua  l’Eicrcito . come  ad  vna  Sacra 
fpedirione.  Ilqual  Carro,  in  tutte  le 
feguenti  guerre  de’  Milancfi,  come  vn 
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lacro  Palladio  , propugnato  Suo  all- 
vltimo  languc,  fi  chiamaua  il  Carroccio: 
recandoli  a grande  honorc  J’hauer  lai- 
nata,  Se-à  gran  dishonorc  l’haucr  per- 
duta quella  Machina  fatale  . Corrado 
intanto  diede  il  guaito  à tutto  il  Con- 
tado ; abbruciò  i Borghi  delia  Città; 
Se  de’  Cittadini , molti  vccile  , molti 
fpoglio  de*  beni.  Se  molti  confinò  in 
Alcmagna  ; abbattendo  coloro  , che 
J'haucano  cfaltato  . Ne  migliori  trat- 
tamenti riceuc  quella  gran  Citrà  da 
Hcurico  Terzo,  per  non  voler  foffrirc 
i’Amiarciuclcouo  Gotifrcdo  da  lui  prò- 
mollo:  dalla  cui  fattionc  gran  parte 
delle  Cale  fu  data  alle  fiamme.  Ma  to- 
talmente fu  Milano  dclolato  da  Fede- 
rigo Primo,  chiamalo  dagl’italiani  per 
dilpregio,  il  M*rfaroffa\  che  hauendo  pri- 
ma fatto  di  fuori  la  guerra  agli  arbori, 
troncandogli,  ó fcorticandoli  rutti;  af- 
famò i Cittadini  dentro  le  mura  con 
lungo  affedio;  intanto,  che  hauendo- 
gli  affretti  ad  vfeir  tutti  lcnz*  armi; 
dauanti  agli  occhi  loro,  dift ruffe  la  lor 
Patria  cara  co’  ferri,  c con  le  fiamme, 
inguila  , che  più  non  apparendo  vcffi- 
gio  di  Milano  in  Milano  ; come  in  vn 
ralo  e fqualido  Campo  di  meffiria,  fc- 
minò  il  lale.  Rinacque  dipoi  dalle  Ture 
rouine  con  maggior  Fama,  non  con  for- 
tuna migliore  ; attediato  dinuouo  <5c 
oppugnato  da’  Succcffori  di  Federigo, 
ficomc  ne  piangono  le  fue  Hifforie. 

591  Prouarono  1 Pontefici  fletti  l’amaro 
frurro  della  Gregoriana  Conffitutionc.) 
Allude  l’Autore  alle  affiitnoni  della 
Santa  Chiefa;  Se  alle  oppreffioni , che 
i Romani  Pontefici  lofFrirono  da  molti 
Impcradori  Alemani,  creati  dagli  Elet- 
tori, fecondo  il  priuilegio  delia  Gre- 
goriana Conffitutionc.  Effendone  Prin- 
cipal cagione  l’arroganza  loro,  nel  vo- 
lere à lor  beneplacito  , eleggere  » de- 
porre, murare  , giudicare,  «5c  punire  1 
Vcfcoui,  Se  gli  ffcffì  Vicari  di  Criffo , 
da’  quali  haucan  riceuuta  la  Dignità 
Imperiale  . Laqual  petulanza  fù  chia- 
mata Hcrofia  H tur u tana ; pcrochc  Hcnri- 
co  Secondo  , Figliuolo  & Succcffòr  di 
Corrado,  fù  il  primo  à darne  fcanda- 
lofo  d'empio  ; forzando  Gregorio  Se- 
tto à deporre  il  Pontificato;  per  fub- 
rogargli  Sindigcro  di  Saflonia , che  fu 
chiamato  Clemente  Secondo  . ?«i- 

dim  ptruicax  trror,  trans  fi  in  Hcrtfim,  dittato 
Hmruianam  i t immunità  cui n impft  nofhi 
temporii 
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ttmporu  Politicis , f ni  voi  uni  Imprrutonbut , 
fui  Rogibuf , non  muperuh*  tuntum  , jtd 
tu*lt*  ejjt  {ubidì*  ; tp/amjue  udrò  Su ndum  C*- 
tbolusm  & jipofloltc*m  EaUfium  Rom*n*m  om- 
nium Aiutrem,  4 Itjui  Mugillrum  . Epu.  B«ron. 

fub  unno  104S.  rum.  a.  In  /cguimcnto  di 
che,  Hcnrico  Terzo  , inuolco  in  ogni 
feeleratezza  , prctefe  di  deporre  Papa 
Gregorio  Settimo;  Se  perciò  /comuni- 
cato, turbò  tutta  l'Italia,  Se  l'Alcma- 
gna:  Óc  finalmente  fù  imprigionato  dal 
propio  Figliuolo  Hcnrico  Quarto.  Ma 
quello  ideilo  » che  fi  moltro  zelante 
contro  al  Padre,  legai  à modrarfi  em- 
pio contro  a'  Pontefici:  pcrochc  fa- 
cendo prigione  Papa  Pa/qualc,  fi  fé  per 
forza  incoronare  j Se  i/comunicaro  da 
molte  Sinodi;  depolc  Papa  Gclafio,  & 
creò  Bordino  Antipapa.  Et  leguendo 
quedi  peifimi  e (empii  , Ruggieri  Duca 
di  Cicilia,  imprigionando  Papa  Inno- 
cenzo Secondo  à-  tradigionc;  fi  fé  di 
forza  dichiarar  Re.  Indi  Federigo  Pri- 
mo, ncccflitàdo  Papa  Alcdandro  Terzo 
à fuggir  di  Roma,  e andarli  occultando 
come  ramingo;  foce  Antipapa  Ottauia- 
no,  che  hauca  rubato  il  Manto  ad  Alef- 
fandro.  Et  Hcnrico  Quinto  per  il  dif- 
pregio  della  Pontificale  autorità  /co- 
municato; tribulò  Celedino  Terzo,  Se 
Innocenzo  Terzo  Pontefici,  impenitente 
fino  alla  morte.  Ne  diuerfi  da  lui  fi 
modrarono  il  dio  Figliuolo,  & il  Ni- 
pote Federigo  Secondo  pcrlccutor  di 
più  Pontefici . Et  così  per  alcuni  Secoli, 
gl’  Imperadori  Aletnani  con  la  Spada  di 
Marte  ; Se  i Pontefici  col  Coltello  di 
Pietro  , tra  lor  duellarono  , protetti 
Tempre  dalle  pie  Citta  collcgatc  : ma  le 
più  volte  la  Virtù  e l’Innocenza  rimale 
oppreila:  Se  cento  volte  l’Italia  (ma 
troppo  tardi)  dc/idcrò  vn*  altro  Re 
Ardoino. 

59»  S’infiammarono  per  priuatc  pafiioni 
le  publiche  fatrioni  de*  Celariani  e 
Pontifici;.)  Allude  PAtitorc  alia  Tat- 
tica de’  Guelfi  Se  Ghibellini;  JaquaP- 
hebbe  origine  in  Alcmagna  fri  due  no- 
bili/lime  Famiglie  , degli  Henrici  di 
Gucibelinga,  Se  de’  Guelfi  di  Altdorf» 
Suctii  e Binari;  Se  per  le  loro  cmula- 
tioni  rouinò  l’vna  e l’altra  Prouincia» 
e tutta  la  Germania  mefie  in  confiifio- 
nc  Ma  pur  celso  colà  quella  pelle  col 
Matrimonio  di  Federigo  il  Zoppo  Duca 
diSueuia;  ilqual  di  origine  Ghibellina, 
preTe Moglie  di  origine  Guelfa.  Quinci 
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nel  lor  Figliuolo,  che  fù  Federigo  Bar- 
baro/la , finirono  quelle  fàttiolc  dua- 
lità nella  Germania:  ma  per  c/lcrminio 
di  tutta  l'Italia,  pafiarono  diqua  dalle 
Alpi  que’  barbari  nomi,  nelle  prcac- 
ccnnatc  contclc  tra  gl’  Imperadori  Ale- 
mani  e*  i Pontefici,  inocntionc,  la  più 
tartarea  , che  mai  rroua/Tero  gli  Alc- 
mani;  affinché  l’Italia  per  Te  mcJclima 
fi  dittruggcilc . O foflc  ne’  tempi  dcllV 
i/lcflo  Federigo  Barbarofià,  pcr/ecutor 
di  Papa  AlcUandro  Sello;  come  erede 
il  Purcano  , dt  Form.  Rom.  Imptr.  pug.  jji. 
onero  ne’  tempi  di  Federigo  Secondo* 
nimico  Se  pcrlccutor  di  Honorio  Ter- 
zo, e Gregorio  Nono,  Se  Innocenzo 
Quarto  Sommi  Pontefici  : come  erede 
il  Baronio,  fub  *nn.  1218.  l’vno  e l’altro 
allegando  della  loro  credenza  rc/limoni 
autorcuoli . Certa  co/a  e,  che  in  quelle 
contclc,  efiéndoli  tutre  le  Città  italia- 
ne diui/c  in  parti  ; quelle  che. per  dif- 
cacciar  gli  Alcmani  pugnauano  per  il 
Pontefice  , li  chiamauano  Guelfe  : Se 
quelle  che  in  odio  de’  Pontefici  fi  vnU 
uano  con  l’jmpcradorc,  chiamauan/ì 
Ghibelline.  E tane 'oltre  pafiarono 

2ucllc  nimi/là,  che  non  Tolamentc  vna 
lictà  conrra  l’altra;  ma  vna  Famiglia 
conrra  l’altra  Famiglia;  Se  in  vna  flc/Ta 
Famiglia,  Fratelli  contra  Fratelli;  etiam- 
dio  /pente  le  publiche  controucrsic;  per 
certa  diabolica  rabbia  re/lata  lucccifi- 
tiamentc  negli  animi,  infino  a’  noflri 
tempi,  frà  loro  li  elkrininarono . 

5 9ì  Dagli  antiqui  Regi  dcH'Auftria  fall 
all’ impero  il  Pio  Ridolfo , Sec.J  Tra 
le  maggiori  niarauigiic  della  Prouiden- 
za  Diurna,  l eruditimmo  Up/io,  numera 
quella,  che  l'Imperio  Romano,  Dignità 
così  v/ara  à vagare  hor  in  vna,  Se  fiora 
in  altra  Famiglia;  ò per  mancanza  di 
Prole,  ò per  arbirrio  degli  Elettori; 
fiabbia  fermato  Io  Scettro  ncU’Auftria- 
ca  Stirpe.  Pcrochc  rrala/ciando  Ridolfo 
Primo, Federigo  Bello,Sc  Alberto  Primo, 
Imperadori  di  quell’ Augufio  Sangue; 
ma  preceduti,  óc  /cguiri  da  qualche  Im- 
pcradorc  d’altro  lignaggio;  certo  e che 
dal  Secondo  Alberto,  fino  al  pre/cntc 
Cefare ; per  più  di  dugent’anni,  nume- 
rati li  lono  vndici  Imperadori  Aullria- 
ci,  lenza  intrametrimento  di  fore/liera 
Famiglia.  Chiaro  rc/limonio  (dice  quel 
SauioHuomo)  che  i’iflcfio  Iddio  rnara. 
uiglioiàmcnrc  hà  mandati  dal  Ciclo  in 
terra  quc/liHcroi;pcr  far  felice  l’Impero: 
- J ttrum 
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litri* m diti  , miràbili  : & fwd  nifi  i Dea  tatù» 
va*  , & taflimamam  ; datarti  hanc  Famiiiam,  <jr 
dtmiffarn  a Cala  in  terrai  ejft  ad  ! mutria  Tana- 
rumf  Uff.  Prafat.  ad  bb.  da  Ma^nttad.  Romana. 
Et  io  effetti;  cominciando  da  Ridolfo 
Primo»  chiamato  il  Pio.  per  quel  gran- 
de atro  di  riuerenza  verlo  il  Sanrilfimo 
Sacrammo  ; per  il  cui  mcrro,  fu  precetta 
la  grandezza  di  Lui,dc  dc’fuoi  Pofterirde 
córinuando 'l'inclita  ferie  de’ Cefari  fuoi 
Succcilori, Fede  rigo  Terzo, Alberto  Pri- 
mo, e Secondo,  Federigo  Quarto,  Maf- 
fimiliano  Primo , Carlo  Qu/nro  , Fer- 
dinando Primo,  Maflimiliano  Secondo, 
Ridolfo  Secondo  , Mattia , flc  gli  tre 
vltimi  Ferdinandi  : egli  è Rata  vna  cc- 
Jefte  benedittione  , che  tutti  nafeeffero 
dotati,  quanto  à fe.di  anime  pie  de  d’- 
innocente de  pacifica  indole , come  gli 
Re  delle  Api  : tutti  riuerenti  alla  Santa 
Sede}  de  benché  circondati  da  vn  ge- 
nerai contagio  delTHerefiat  tutti  però 
incontaminati,  e tenaci  della  Carotica 
Religione:  niuno  di  fpiriri  turbulcnti} 
ninn  Tiranno,  niun  Barbaro,  niun  cru- 
dele} niuno  tranfportato  dalla  ingorda 
voglia  ad  vfurpar  la  Spirituale  Auto- 
rità, ne  à turbare  il  Mondo  per  co n- 
quiftare  illegirimi  Imperi.  Che  fe  le  ru- 
bcllioni  de*  Popoli , o le  prouocationi 
degli  ertemi,  ò il  fante  zelo  della  vio- 
lata Religione,  gli  hà  taluolta  ncceffi- 
tari  à impugnar  Farmi  t aneora  in  mez- 
zo all’ armi  fempre  cólcruarono  la  pie- 
tà, la  clemenza,  & Pamor  della  pace. 
Siche,  fe  la  fierezza  di  qttc*  barbari 
Cefari  che  fi  fon  detti  , facca  mille 
volte  dctcrtare  il  Germanico  Impero  : 
per  contrario,  ninna  cola  giamai  com- 
prouo  ranto  la  equità  della  Gregoriana 
Conftuutìone  } quanto  la  herediraria 
bontà  di  tanti  Religio fittimi»  & per  al- 
tro, potentiflimi  Impcradori. 

594  Ne  vcrun* altro  voto  farà  l’Italia» 
fenon  che  fiano  eterni.;  Allude  l’Au- 
tore à qticl  di  Seneca  da  Clamantià  taf.  t. 
parlando  di  que*  primi  anni  dì  Nero- 
ne, che  furono  tanto  felici  all’Impero: 

Omntbui  nana  Ctaifui  tata  hac  tanftffio  t*m~ 
mttar  , affa  fi  ftbett  : & aditi  tam  hia  acctdtre 
bania  poffa , »'fi  vi  far  fifa*  fiat . 

<95  Ceffarono  le  belliche  fiamme  dell’- 
Etna, de  del  V estuo  lotto  gli  Regi  Au- 
flriaci}  che  imperando  à due  Mondi, 
con  le  douitic  dcli’vno , fan  l’altro  fe- 
lice ) Allude  alla  tranquillità  che  go- 
dono i Regni  di  Napoli  e di  Cicilia 


fotro  gli  Re  di  Spagna  ; Iequali  Pro- 
uincie  per  gli  Secoli  addietro,  erano  il 
fomite  di  guerre,  e di  turbationi  à tut- 
ta l’Italia , come  l’Etna  i Cicilia , de  il 
Vessilo  à Napoli,  fon  fomiti  perpetui  di 
fiamme.  E in  oltre  pofledendo  ie  Indie 
Occidentali,  che  dal  Colombo  furono 
chiamate,  Mando  nuoua  ; con  le  douirife 
del  Pirù,  forniicono  di  oro  tutta  l’- 
Europa . 

595  Dall’antico  Ceppo  de*  Siffoni  feroci» 
fiorì  il  nobil  Tralcio  de*  benigni  Sabau- 
di.; Che  li  Reai  Cafa  di  Sauoia,  lia  vn 
diritto  Tralcio  di  quella  di  Si&ueardo 
Re  dì  Saflonia  , de  di  Vidcchindo  il 
Grande  luo  Pronipote}  de  per  conte- 
quenre,  nata  dall'iftcflo  Ceppo,  onde 
nacqucr  gli  Ottoni  Impcradori  : oltre 
alla  perpetua  rraditione  di  tanti  Secoli; 
de  al  concorde  racconto  di  tutti  gli 
Annali , e Genealogìe  Italiane  , Frani- 
celi, de  Alemanc  , delle  Famiglie  loro 
diiigentiifimc  oflcruatrkl  : balta  per  ir- 
refragabil  refiimomanza  la  reciproca 
de  antiquirtìma  corrifpondcnza  con  la 
Caia  Elettorale,  come  agnarc  Stirpi  di 
vno  Stipite}  de  la  inuiolabile  prcroga- 
tiua  del  luogo,  nel  conicfl'o  de’  Corni- 
ti/Imperiali . Et  finalmente, egliè  chia- 
ro, che  ficome  nella  Conftitution  dell - 
Impero  Germanico  ( oflèruation  dell'- 
Autore delle  Rcpubliche;  non  fù  inlc- 
rito  niun  Principe  nel  Corpo  dell'Im- 
pero , fenon  di  legitima  de  Rcal  Fami- 
glia; de  perciò  conofciuta  de  famolas 
così  quella  di  Sauoia , non  potrebbe 
efler  venuta  da  vn* altra;  che  per  pu- 
blica  fama,  de  per  le  HiRone,  prccifa- 
mente  non  fi  (aperte.  Ma  oltre  à ciò, 
indubia  fede  ne  la  lo  Scudo  delle  Armi 
genttlitie;  nel  quale  (oltre  alla  Crac 
fianca  m Campa  roffot  che  dal  Conte  Ame- 
deo Quarto  con  permiflìon  dell’  Impc- 
radorc,  fu  aflònra  dopò  la  Vittoria  di 
Rodi  ) fi  vede  l'Arme  Saflònica  anti- 
quirtìma;  cioè  il  Canai  fiancai  llqual  del 
tempo  del  Re  Sigucardo,  «(Tèndo  fiato 
nero  ; da  Carlo  Magno  fò  fatto  bianco, 
quando  il  Re  Vidcchindo,  nella  Fonte 
Battclimalc  depofe  ogni  macchia  del 
Genrilefimo,  come  fcriue  il  Cranzio . 
Vi  fi  veggiono  in  oltre  le  Arme  di  An- 
sila, ò lia  Angria,  Prouincia  della  Saf- 
ionia  Settenc rionale  l'opra  l’Oceano 
Britannico  : Cioè,  gii  tre  Paatab  di  Guaina 
tifi  , in  Campa  di  argante  : liqiull  alzana 
Vigbcrto  Duca  di  Anglia,  Figliuolo  di 
m in  V ido 
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Videchindo  : Se  da  Vertegiro  furono 
polcia  vniti  in  vno  Scudo  partito,  con 
gli  Leopardi  d'oro  della  Gran  Breta- 
gna. quando  egli  cbnquiftò  quella  Ilòla 
fa  mola;  & à memoria  eterna  della  fua 
Vittoria,  le  cangiò  il  nome;  chiaman- 
dola » non  più  Bretagna  , ma  jlnglis  .* 
fecondo  che  quel  gran  Regno,  dimen- 
ticando il  luo  Nome,  prcndcRc  quello 
del  tuo  Ducato , come  Icriuc  il  mede- 
fimo  Hifiorico . Ancor  fi  veggiono  nel- 
le Arme  di  Sauoia  quelle  di  Anali; 
cioè  le  Sbnrre  nere  e loquali  furo- 

no allume  da  Orion  Saflonico  Conte 
di  Analt,  per  augurarfi  con  vna  nuoua 
diuifa  , vna  nuoua  fortuna . Si  vede 
dipiù  anraucrfo  di  quelle  Sbarre  la  C#- 
r«M  A verdi  Rum,  che  fù  TÀrme  di  Ber- 
nardo di  Analr,  Duca  di  Saflonta,  Ni- 
pote del  detto  Ottone:  allora  che,  por- 
gendo à Federigo  Primo  il  iuo  Scudo 
con  le  Sbarre  di  Analr , per  riccucrnc 
anch'olio  qualche  differenza  dagli  al- 
tri; rimpcradorc,  ponendo  à craucrfo 
di  quello  Scudo,  vna  Corona  di  Ruta, 
ch’egli  hauca  in  capo  ; gliele  diè  per 
diuifa:  volendo  furie  accennare  » che 
le  humanc  Dignità  altro  non  fono  che 
honoratc  amarezze  . kficndo  adunque 
ccrrilfimo  , che  quella  Rcal  Famiglia 
Iccnde  da  quel  mcdclimo  Tronco,  che 
da  principio  produRc  Regi  e Celati 
tanto  feroci,  oc  all'Italia  formidabili: 
egli  e fiata  Opra  Dinina  (dice  l’Autore) 
cnq  per  felicitar  l’Italia, e gli  Allobrogi, 
Principe  non  lia  nato  di  quello  Regio 
Sangue,  fenón  clc-i  enti  Rimo,  & ama- 
tilTimo  da'  Tuoi  Popoli  ; come  ofleruò 
Giouanni  Tofi  Milanele  nella  Vita  del 
Duca  Emanuel  Filiberto  . Prtndpes  Inni 

emme;  bona  utm .fide Ufo  nuQt  funt  P apula , &«. 

597  1 Principi  di  Sauoia,  reggendo  la  più 
fiorita  parte  delia  Cilalpina  , e Tranf- 
alpina  Gallia  ; ciò  che  molti  Duchi 
Longobardi  , Se  moire!  Kepublkhcrté 
fri  lor  dilcordi  Tempre  tiranneggiaua- 
no;  con  vn  foi  Principato,  fanno  felice. 


Chiunque  leggerà  le  Hifioric, Se  le  Cro- 
nologie di  Piemonte;  rimarrà  flupcfat- 
10,  come  ne’  Secoli  paRatt  re  II  a Ho  vn’. 
huomo  in  vita , ò pietra  lopra  pietra 
nelle  Città;  mentre  che  quello  fiorini 
limo  lato  della  Italia,  come  lo  chiamò 
Plinio;  era  poReduto  da  molti  Princi- 
pi, Se  Comuni;  che  cri  le  loro  contcfc 
noflilmcnte  lo  lacerauano:  Se  le  intc- 
ftine  fartioni  de’  Guelfi  e Ghibellini, 
rabbiofamcntc  intra  loro  fi  diftrugge- 
uano . Lequali  malcdirtioni  finalmente 
ceRarono  dapoi  che  tutti  que’  piccoli 
Imperi,  conlolidari  fi  lono  nel  lolo  Im- 
pero di  quella  Càfa  Regale.  Tutto  ciò 
che  pofiedeano  quattro  potcntimmì 
Marche!],  d’iurea,  di  Sula,  di  Saluzzo, 
e del  Vallo  ; Se  gran  parte  di  quello  del 
Monferrato:  ciafcun  de’  qual»  Icmprc 
con  Tarme  in  mano>  ne  ripolaua,  ne 
alrrui  lalciaua  in  ripofo.  E rutto  il  di- 
firetto  delle  antiquifiìmc  Città  di  Tori- 
no, Arti,  e Vercelli,  ciafcuna  delle  quali 
retta  da’  Duchi  Longobardi,  e poi  reg- 
gendoli inguifa  di  Republica  , Tvna 
contro  l’altra  mctteua  continui  Eicrciti 
in  campo.  E tutto  ciò  che  gli  Angioini 
Se  la  Reina  Giouanna  occupaua  ò pof- 
ledca  di  quà  dal  Varo,  indulò  il  nobil 
Contado. di  Nizza,  perpetuo  fomento 
di  crudelillimc  guerre  contra  1 Principi 
Cilalpini.  E rutto  quel  Ducato  de’  Sa- 
lalfi,  per  rami  Secoli  infefio  al  Romano 
Impero:  e rutto  quei  tratto  dalle  A/pi 
inaritime  fino  alle  Retie  che  fe  ludar 
la  fronte  al  grande  Augufio  . Et  di  là 
dalle  Alpi,  tre  Ducati,e  tante  Marche, 
& nobili  Signorie,  nei  più  bello  della 
Gallia  Naroonclc , degli  Allobrogi , e 
della  Borgogna;  iequafi  altre  volte  pof- 
fedute  da  Regoli  Tempre  inquieti , Se 
irà  loro  adafiiari , mai  non  vedeuano 
vn  giorno  tranquillo  : hora  vbedendo 
ad  vn  fol  Principe  di  quello  benignif- 
fimo  Sangue,  Se  lol  bclli^ofo  per  difen- 
dere i luoi  Popoli,  godono  veramente 
vna  dolce  Pace . 
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genza.M*.  Pace  dell'Italia  fotto  il  Ior  goucrno. 
***’.  Se  113.  nmm.  75.  Loro  virtù.  Se  pietà  verfo  I 
Poucri,  e Religiofi  64.  Donano  ampli  poderi 
à S.  Gio.  Battifta.»**.  Transfert feono  la  Reg- 
gia in  Torino.  imi.  Senynmm.fj.  Adaloaido 
vien  maleficiato  in  vna  beuanda  » e ne  dioici* 
furiofo.  64.  <^113.  nnm.  58.  Fà  morir  dodici 
Principi  Longobardi  ad  inlligàtiòti  del  Male- 
fico. imi.  E fcacciato  dal  Regno  con  la  Madre. 
imi.  Ricupera  il  fenno , ma  non  il  Regno,  imi . 
Muoiono  ambo  infelici,  imi.  Se  113.  nmm.  60. 

A Jalulfo  Principe  Longobardo  tenta  l’honcrti 
della  Rcina  Gimdcberga.  66.  Se  1 14.  nmm.  64. 
Ributtato,  l'accufa  al  Marito  di  adulterio,  e 
di  congiura,  imi.  Refta  vccifo  in  duello,  imi. 

Adelaide  , Vedova  del  Re  Lotario  , Signora  di 
Pauia.  I92,  & 78.  manti  40 6.  inuidiata  da  Be- 
rengario imi.  Suo  valore, ricchezze, e bellezza. 
»*».  E dcfidcrata  da  Berengario  per  moglie  del. 
Figlio  Adalberto.  ***.  Sua  aucrfione  ai  mede- 
fimo  Adalberto. <*».  E affediata  in  Pauia,  imi. 
Efpugnata  la  Città,  fugge  à Milano.**».  E ten- 
tata in  vano  con  lufinghc , c pi  omelie . imi-  E 
rinchiufa  nella  Rocca  di  Guarda.  ***,  <$■  79.  mn- 
nit.  409.  Sua  oflinata  rifolutionc . «*».  Fugge 
à Canofla,&r  fi  affidarad  Attone  fuo  Zio.  193  & 
79.  annoi.  412.  Chiamata  da  Berengario  , gli 
vien  negata.  ***.  Di  nuouo  affediata,  vien  con- 
folata da  Ottone  Re  di  Germania . imi.  E libe- 
rata , e fpafzta  dal  medefimo . »** . Odiata  da* 
Figliarteli  197.  . , . 
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Adriiaol.  Se  IH. e lor  Conftitutionl  fitei  J'Im- 
perio.  i«7-  & fl.  «»"«•  ***• 

Aforifmo  de*  Barbari  quii  fii.  lj. 

Agamfnnone.idf  z tifili  Rfgii  Libcrzliti.  idi  <$* 
jl.  ..«.t,  1;, . Sacrifica  vili  Donzelli  per  pji- 
czr’i  Venti.  !««.  ($■  «.*»«'•  »5 «. 

Agapito  II.  Papi, e fue  qualità. 

4J0.  Ch iama  Ottone  eontra  Berengario  II.A 
Adalberto,  ini. 

Agi  ue  infuriata  sbrana  il  proprio  piglio.  1 84. 

Agefilio,  e filo  detto.  IJT. 

Agilulfo  Duca  di  Torino,  8:  IV.  Re  de1  Longo- 
bardi. (fi . Idea  degli  ottimi  Re.  iti.  Protegge 
la  Religion  Catolica,  benché  Gentile.  «ri.  Rif- 
Catta  i Longobardi  da'  Franteli,  e da  efli  ottico 
la  pace.  ùd.  & Ili.  «»"»•  4».  E chiamato  à Pi- 
uiidaTeodelinda,  c perche?  oli.  Datila  vico' 
attinto  alle  Nozze,  Se  alla  Corona,  ini.  Si  con. 
nerte  alla  Religion  Catolica.  hr.  d IIJ.  imm. 
4J.  Prende  il  nome  di  Paolo  nel  Battefimo.  iu 
(4  li},  nani.  4J.  Trahe  co'l  fuo  efetnpio  gli  al- 
tri Principi  Longobardi  alla  vera  Religione, 
sui.  Racqueta  l'Italia. da.  Gli  vien'inuidiata 
la  Dignità  , e turbata  la  pace  da'  fuoi  fede- 
rati. iti.  Debellati  gli  uccide,  iti.  & li;. 

4«.  Occupa  Cremona,  Mantoua  , e Brifello 
all'Efarca  di  Rauenna,  e perche  > iti  . Prende 
per  Tutelare  S.  Ciò.  Battifia . ini . Gli  drizza 
»n  Tempio  in  Mogonza , doue  transferifee  la 
Reggia.  «»..* «;.«*■.  47- «frdS. * * 8-  Ne  dedica 
vn'altro  in  Torino,  iti.  & ntm.  ;o.  Primo  de 
Re  Longobardi  à morir'à  fuo  letto,  ini.  & 

S.  Agoftiiio  . Vedi,  Corpo  di  S.  Agollino. 

Aiace,  Idea  de'  Pufillanimi  appreffo  Homcro.  14. 
Annoi.  47. 

Alachifio  Duca  di  Trento  debella  GrauioneBa- 
uaro  78.  Ribella  da  Bcrtando.  imi.  Nevica* 
aflediato  nella  propria  Città  di  Trento,  «•». 
Vfcito  batte  gli  aflediatori.  imijj’Ué»  mmm. 113. 
Ritorna  in  gratia  di  Bertar/do.  imi.  Ribella 
da  Cnniberto  » e forprende  Pania.  80.  Suo  fa- 
llo, rapacità,  & empietà  odiofa  a’  Popoli . imi» 
d 11 6.  num.  117.  S'inimica  Aldóne , Be  come  ? 
imi.  Ne  vien  cacciato  dal  Regno,  t ricondotto 
Cuniberto,  ini.  Si  riuolta  contro  lo  Suto 
Veneto,  fi.  Sfidato  à duello  da  Cuniberto  » 
il  rifiuta,  imi.  Si  concita  l’odio  de’  fuoi  per  la 
fua  codardìa. «m.  Vccifo,  è drizzato  fopra  vn- 
Antenna  co’l  capo  , e piedi  tronchi,  imi . Suo 
Cadauero, Simbolo  della  Tirània,e  perche?  mi. 

Alarico  Re  de*  Vifigóti, primo  diftruggitor  dell'- 
Italia. 19.  Affale  la  TdTalia,  Macedonia,  Tra- 
cia, Italia,  & Honono  in  Rauenna.  iui.  Da 
cfTo  accetta  la  CalliaTranfalpina . ao.  Vien 
forprefo,  e battuto  da  Stilicene,  mw.  Fà  Arage 
de* Romani,  imi,  Và  contro  Roma.  ini.  Se  ne 


ritira , per  rluerenza  de’  Santi  Apolidi,  imi. 
Muore  in  Calavria.  imi. 

Alberico  figlio  di  Maróeia  diTofcana.c  percofTo 
d’vna  guanciata  da  Vgone  . l8j.d7** 

Per  vendetta  concita  i Romani  contro  di 
lui.  «ai.  E creato  Cónfblc.  imi.  Comparato» 
Ginn  io  Bruto,  mi,  d ntm.  366.  Imprigionala 
Madre, 8c  fi  morir*  il  Papa,  imà^r  fi.  étmtt.j&j. 

Albero  mirauigliofo  della  Bretagna.  107. 

Albero  partorifee  armi  nel  foro  di  M^gara.  l6t, 
& 49.  nnnoi.  131.  Suo  prefagio.  imi. 

Alberto  il  Ricco  Annoiato  dallaMoglie  alla  Ti- 
rannia contro  Berengario . 6y  *nn»t.  )lt  Ri- 
dicola promefla  dell  ' ifiefla  fua  Moglie , veri- 
ficata . imi. 

Alboino,  primo  Re  de*  Longobardi  in  Italia.  J|» 
Sua  fierezza,  imi.  Vccidc  Cunimondo  Re  de* 
Gcpidi,  e gli  prende  la  Figlia  per  Moglie,  8r  il 
Regno  per  dote.  imi.  Beue  nel  cranio  del  Suo- 
cero . 5}. d'ili,  num.  is.  Lafcia  il  Regno  d’- 
Hungheria  per  quello  d’Italia.  74.  Mette  gl*- 
Italiani,  c Greci  in  fptuento , e l’Efarca  di  Ra- 
uenna in  fuga . ini.  d II*.  mmm.  14.  Sua  man- 
fuctudinc  verfo  i Vinti,  mm.  Prende  Milano, 
Be  altre  Città  dell*  Insubria,  dello  Stato  Vene- 
to,e del  Trìuigiano.  mi.  E acclamato  Re  d'Ita- 
lia. imi.  d II*,  num.  17.  Fonda  l'Impero  de* 
Longobardi , e ne  fi  capo  Pauia . mi . Giura 
d’vccidernc  tutti  i Cittadini,  imi.  Prodigio  oc- 
corfogli  nell’entrar'in  Pauia.  imi,  d li»*  *""• 
x8.  Cangia  in  clemenza  lo  fdegno.  imi . Can- 
cella le  Leggi  Cefaree.  JJ.  Sbandifce  le  Let- 
tere humane.  mi.  Pio  verfo  la  Cbicfa.  imi.  d 
11*.  mmm.  »0.  E fatto  vccider  dalla  Moglie,  per 
man  d*Helmige  Adultero.  55.  & 11*.  mmm.x 1. 

Alcide.  Vedi  Hercole. 

Aldóne,  e Grauiónc  fratelli  fpalleggiano  Ala- 
chifio  per  vfurpar’  il  Regno  .81.  Kcflano  of- 
fefi  dal  medefimo,  Bc  come.  nù.  Aldóne  gabba 
Alachifio  con  vn  giuramento  equiuoco . mi. 
Lo  caccia  dal  Regno,  e vi  riconduce  Cuniber* 
to.  mi . Sua  faceta  difcolpa.  8 1 . T rama , co'l 
Fratello , infidie  i Cuniberto,  itti.  Lor  con- 

S'ura  feoperta  al  medefimo . imi.  Son  * auifati 
1 lor  pericolo  da  vn  Demonio,  mi,  d Htf» 
•anu.  iso.  Si  ricoucrano  all’Altare  di  S.  Ro- 
mano imi.  Gli  è perdonato  da  Cuniberto,  imi. 
Atamani  aggranditi  per  la  caduta  de*  Carolingi». 
1 14.  PofTono  depredar  1’italia,  ma  non  difeo- 
derla.  a 14.  Intrattabili.  105.  Annotali. 
AlcfTandro  , fucccffor  di  Belifario,  è combattuto 
da  lldobaldp.  77.  Prouoca  l’odio  de  gl’Italu» 
ai,  per  la  fua  Auaritia.  imi. 

Alfonfo  il  CaAo,  Re  di  Gallici*,  8r  Afturla, 
manda  à Carlo  Magno  le  fpoglic  di  Lisbona . 
19.  munti.  77. 

Alpi, Termopile  dell’Italia.  109. 
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Amaleftrfrnta  Madre  d'Atanarrco.  31 . Sua  Pru- 
denza nel  Gouerno  del  Regno  . mi . Stimola 
alle  Virtù  il  Figlio  diffoluto . ini . Ne  vicn  da 
lui  odiata , e rampognata  da' Capitani,  ini.  So- 
ftiene  il  Regno  de*  Goti  già  cadente,  37.  In- 
fetta dcll’Hcrefia  Ariana,  ini.  Chiama  al  Re- 
gno Tcodàco, e con  quai  eonditinni.  ini.  Vicn* 
cfclufa  dal  Regno*  e rinchiufa  nell'Ifola  di 
Boi  Ceno.  ini.  E vccifa  in  vn  bagno,  ini.&fj, 
num.  51. 

Ambafciatori  di  Ludouico  » e loro  prodigiosi 
proua  apprcHo  Carlo  Caluo.  38.  nnnat.  aoo. 

Ambitione  crefce  con  la  profferita.  87. 

S.  Ambrogio  anima  contro  i Goti  l'impcrador 
Grattano.  7. 

Aneto,  c predizione  fattagli  da  vn’ÀflroIogo , 
verificata.  80.  anno/.  419. 

Ancóna*  e Treuigi  , erette  in  Marchefati  da* 
Longobardi.  44.  nnnat.  118.  & 45.  fi.  1. 

Andabatif  Gladiatori  combattenti  alla  cieca.  113. 
& I.  nmm.  3. 

Andromeda  dedinata  all’Orca  Marina,  e liberata 
da  Pérfeo.  6j.  nnnat.  3IJ. 

Anghiara,  gii  famofa  Città  de*  Longobardi . 5. 

nnnat.  IJ. 

Angleria  Città, & fuo  antico  dominio,  iffo.  Suoi 
vcfligi  prcfTo  al  Lago  maggiore.  41.  nnnat.  *17. 
Varietà  de*  pareri  circa  la  fua  fondatione.  mi , 
dr  4J.  nnnat.  cal.i.  E data  all’Arciucfcouo  di 
Milano.  44.  nnnat.  fi.  I. 

Anglosàfioni  chi  fieno,  ir.  PafTano  nella  gran 
Bretagna, c l’occupano. ini.  Vengono  in  Italia 
co*  Longobardi,  mi.  Fondano  A nglerìa . 43. 
nnnat.  tal.  I. 

Anima  non  fi  conofce,  fc  non  quando  è partita  • 
147. 

Annibaie  fupera  le  Alpi  con  l'aceto, e co'l  fuoco. 
I09.  & no.  nnm.  194.  Suo  ftratagema  per  vin- 
cer gli  Africani.  17». 

Anfa,  Moglie  del  Re  Defiderio,  e fue  qualità . 4. 
nnnat.  13.  Fonda  la  Chicfa , e Monaftero  di 
Santa  Giulia  in  Brefcia.  imi.  Vi  fi  trasferir' il 
Corpo  della  medefima  Santa  . ini.  E attediata 
co'l  Marito  in  Pauia.  ini.  Sua  Prole,  ini. 

Anfcario  Marchcfe  d’Irrea,  e Duca  di  Spoletta 
187.  E taflato  ingiuftamente  d'ingratitudine 
da  Vgóne.  mi.  Promoflo  al  Ducato  di  Spoleti 
dal  medefimo  » Se  à che  fine  ? ini . E inGdiato 
dal  medefimo  coi  mezzo  di  Sarlione . 188.  & 
7 6.  nnnat.  388.  E affai  ito  da  Attonc  ribelle.»*». 
Configliato  da  Arcódo  ad  attaccar  Sarlione. 
mi.  & 76.  nnnat.  39».  N'è  diffuafoda  Viberto. 
ini.  Viene  à fanguinofa  battaglia  coi  Nemico» 
ini.  S»o  marauigliofo  valore . i*i.  VccideAt- 
tóne  coi  tronco  della  Lancia.  1 89.  Gli  cade  il 
Cauallo  in  rn  foffo  . ini.  & fó.  nnnat.  393.  Vi 
refla  vccifo.  mi.  E comparato  à Curtio.  mi.  & 
nnnat . 3 96. 


Anfprando , Conte  tf  Atti , è dato  Tutóre  al  Re 
Liutberto  Pupillo.  87.  Suo  valore,  e bontà 
nel  gouerno  del  Regno,  ini . E meffo  in  fuga 
da  Ragombcrto . 8 6.  Debellato  da  A ribcrto  , *<■ 
fi  falua  nella  Rocca  di  Como  . 87.  & 117.  num. 
130.  Fugge  in  Bauicra.  88.  Sua  Moglie, & Fi-' 

Sic  rampognano  liberamente  Aribcrto,  c no 
n fieramente  punite,  ini.  Ritorna  in  Italia  , 
affi  Aito  dal  Zio  Tcodcbcrto . pr.  Sfida  Ari-- 
berrò  à battaglia  Sotto  Pauia.  ini.  E battuto  in 
vna  fanguinofa  giornata. mi.  Muore  Aribcrto, 

Se  egli  ù incoronato  Re  pa.  Suo  Trionfo  refo' 
funcfto,  e come.5  imi  . Sue  qualità  R8gali . ini  . 
Dopò  tre  meli  di  Regno , muore . ini.  <$•  n8.‘ 
MMn.144.  Ottimo  Principe,  ma  sfortunato.  93. 
Antario,  III.  Re  de'  Longobardi,  jp.  E Spoglia- 
to del  Regno,  imi.  Gli  vicn  reftituito , c le  gli 
cangia  il  nome.  ini.  & 60.  Migliora  i cofìumi. 
ini . Abbraccia  la  vera  Religione,  ini.  Scaccia 
dalla  Lombardia  i Stranieri,  ini.  Fà  ftragc  de' 
Franccfi.  Ila.  nnm  37.  Sue  fortune,  c procreili 
nell'Italia.  60.  Stabiiifce  Reggio  per  termine  ■ 
del  Regno  Longobardo,  in».  *04,  <jr  87.  nnnat. 
460.  Spofa  Teodelinda  di  Bauicra  .ini.  Di 
primo  Catolico  de'  Re  Longobardi  fi  fà  primo 
Hcretico.  mm.  Prob  bifcc  il  Battefimo  fecon- 
do il  Rito  Romano,  mm.  & 113.  nnm.  39.  Muo- 
re auucicnato.  imi. 

Antinoo  dclufo  nelle  Nozze  di  Penèlope.  80.  nn- 
nat.  419. 

' Antioco  rende  gratic  a’  Romani,  edi  che?  149. 
<$•34  nnnat.  170. 

Antonio.  Vedi  Marc’Antonio . 

Aquile  fi  diuidono  trà  loro  i termini  della  Cac- 
cia. 170.(^58.  nnnat.  vju 
Aquilei-a  oppreffa  da  Attila . ai. 

Aqui  Sgrano  Città  dclitiofa , Scggia  di  Carlo  Ma- 
gno. SI.  nnnat.  gy. 

Aragifo,  e Taflilónc  flimolati  dalle  Mogli  contro 
Girlo  Magno.  117.  Se  gli  ribellano,  mi.  Ara- 
gifo fi  fà  onger  Re.  mi . Intimorito  , fugge  i 
Salerno,  ini.  Compra  la  Libertà, c gli  dà  oltaggi 
i Figliuoli,  ini . Muore  di  affanno.  1 28. 

Ararico  Principe  de*  Rughi , Se  Vii.  Re  <f  Italia . 

39.  Breuieà  del  fuo  Regno,  ini.  Vieti  * vccifo  I 
da*  Goti.  ini.  Rcfo  memorabile  per  non  haucr) 
lafciatc  memorie  di  Se.  mi. 

Arcadio Imperador  dell’Oriente.  16.  Irrita  per 
Imprudenza  i Goti  contro  l'Impero.  1 9. 
Archiloco,  e fuo  Hinno.  199  & 84.  nnnat  444. 
Arcinefcoui  di  Milano,  e lor  competenza  di  fou- 
raniti  co'l  Pontefici . 115.  & 109.  nnnat.  532. 
Affettano  il  Principato  dcll'Infubria , e eoo 
qual  preteflo.  ini.  & 109.  nnnat. 534.  Vogliono 
vn  Re  forafliero,  e perche  ? 110.  tal.  ì. 

Ateo  Trionfale  d’Auguflo  Celare  io  Augufta 
Pretoria.  41, nnnat.  tal.  i. 

A a 
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Arcódo  traditore  d'Anfcario,  lo  configlia  prodi- 
toriamente. 188.  & 76.  annoi.  jci.  Si  ribella  , 
e fogge  al  Nemico.  ini.  annoi.  394. 

Ardoino,  Vltimo  Re  d'Italia  Italiano»  Impera- 
dor’ eletto,  313.  & 99.  annoi.  eol.i.&x.  Au- 
tore» e propugnatore  della  publica  liberti,  ini. 
Dertinato  Liberator  dell'Italia . 317.  Parole 
dettegli,  mentr'era  ancor  fanciullo,  dal  Padre. 
ini.  Sue  doti  naturali»  ricchezze, &adberenxe. 
a 15.  Suo  valore,  mi.  & 105.  antnit.  513.  Efpu- 
gna,  te  Taccheggia  Vercelli,  e perche?  mi.  Sua 
emulatione  nel  Regno  có  Hcnrico  di  Bauiera. 
99.  « nnot.  fi.  I.  & ».  Suoi  Maggiori.  IOO.  annoi. 
508.  & 509.  Eccita  i Principi  d'Italia  alla  Elet- 
tone d’vn  nuouo  Re  Italiano.  114  & 101.  nn- 
ret.  51 1.  Principale  de’  Marche!!  Cif alpini,  ini. 
Congreflo  de’  Principi  per  la  Tua  Elettione , 
legitimo  per  ogni  titolo,  ini.  annoi.  51*.  Sue 
ragioni  per  afpirar'al  Regno,  io $.  annoi.  ttl.  1. 
E dichiarato  in  Pauia  Re  d'Italia.  315.^-105. 
mmor.534. Calunnia  de’ Scrittori  ftranicri  con- 
tro la  di  lui  Elettione.  107. nnmt.  ttl. s.  Ap- 
pi aufi  del  Popolo  nella  foa  Coronar  ione.  ny& 
108.  ànnet.  tei.  1.  Gratie,  e Priuilegi  da  lui 
fatti  à molte  Città  di  Lombardia,  mi.  Sua  Ci- 
fra .ini.  Gli  fi  oppone  Arnolfo  Arciuefcouo 
di  Milano  . »15-  & 108.  annoi.  5*9.  Con  cjual 
prctefto.  no.  nimot.fl 5.  Procura  di  raddolcir- 
lo, mi  in  vano.  108.  sunti.  530.  Sua  Elettione 
iniquamente  dichiarata  illcgitima  dal  mede- 
fi  jtio  »| 6.  Sortenuta  da'  Pontefici.  104.  amiir. 
518.  Vico’ eletto  Henrico  di  Bauiera  fuo  Com- 
petitore. iia.affiitt.  53<S.  Lega  de' Principi  Ita- 
Iiani,e  Stranieri  per  foftcncr’Ardoino.  113.4 «- 
noi.  537.  E confermato  Re  , & eletto  Impera  - 
dorc  in  Lodi.  »l6.  & 113.  annoi.  538.  Medaglia 
d’oro  co'l  fuo  impronto  Imperiale.  114.  annoi, 
eoi.  1.  Sua  Statua  Marmorea,  A di  Berta  Tua 
Moglie, trafportatc  in  Agliè  dal  Conte  Filippo» 
ini.  annoi,  eoi.  a.  Dona  al  Vcfcouo  di  Lodi  il 
Cartello  di  Ciuenago  , e di  Galbagnano . rwt . 
Vi  incontro  all'Elerdto  di  Henrico.  * 17.  Lo 
debella , e mette  in  fuga  al  Campo  di  Favria» 
ini.  & 117.  annoi.  546.  Sue  Regie  Virtù.  117. 
Dona  il  Cartello  di  S.  Giorgio  all’Arcbidia- 
conato  d'Ivrea.  Il8.  annoi,  eoi.  1.  Irritato  dall*. 
Arciuefcouo  Arnolfo»  lo  affedit  in  Milano. 
*vj.&  l19.aniMr.550.  Rompe  l’Efercito  d’Hen- 
rico  alle  Alpi  di  Trento.  »i8.  & no.  annoi. 
55».  Tradito  da’  fuoi»é  forzato  i ritirarfi  in 
Ivrea.  »i8.  & i»i.  annoi.  553.  Sua  intrepidezza 
nelle  auuerfità.  317.  Partito  Hcnrico  » ricu- 
pera il  Regno.  a»9.  tir  135.  annoi,  fòt.  Feliciti» 
e progrem  dell'Italia  fotto  il  fuo  Regno . ini. 
annoi.  563.  Dona  molti  beni  » e Cartelli  alla 
Chicfa  di  S.  Siedano,  c Ciro  di  Pauia.  iitf . an- 
noi. fi.  1.  Al  ritorno  di  Hcnrico»  di  Dormo  fi 


ritira  in  Ivrea . mo.  & 137.  annoti  571.  Gli 
propone  la  pace . ini . Parte  Henrico , te  egli 
rifalc  al  Trono.  138  annoi.  577.  Prende  Tarmi 
contro  Vercelli,  Nouart.c  Como,  contumaci. 
331. 138.  <$•  1*0.  annoi.  577.  Si  ritira  nel  Mona*- 
Acro  di  S.  Benigno , da  lui  eretto . 331.  tiv.& 
130.  annoi.  579.  Fonda  , e dota  molte  Chicle . 
i33.4vner.584.ee/.».  Caduto  infermo,  fi  fi 
trasferir’!  Ivrea,  im.  Gli  appare  la  B.  Vergine 
con  S.  Benedetto,  ini . Lo  cforta  à fondar  tré 
Monarteri  nel  Monte  di  Crea,  in  Torino,  te  in 
Bclmomc.  133.  annoi,  fi.  I.  Rifjnato , intra- 
prende quello  di  Belmontc  , e vi  gitta  nelle 
fondamenta  vna  Medaglia  d’oro,  ini.  E vene- 
rato anche  da'  Tuoi  Nemici,  ini.  Muore  finta- 
mente tri  le  braccia  di  S.  Guglielmo  . 1*».  & 
133.  annoi.  585.  E fepolto  con  magnifiche  efe- 
quie  nella  Chiefa  ifteffa  di  S.  Benigno.  » ni.  eoi. 
».  Sua  Coroni,  Scettro  , 8e  Annoilo  afporrati 
à Crcuacórc  dal  Cardinal  Ferrerò,  orni  Suo  Ca- 
dauero  ri  mollo  dal  medefimo  , c perche  ? IJ4. 
annoi,  eoi.  1.  Trafporrato  nel  Cartello  d'Agiié 
dal  Conte  Filippo,  ini.  Epilogo  della  fua  Vita. 
ini.  Ottimo,  e Malfimo  degli  Re  Italiani.  »1». 
<£•134  4MM/.587, 

Areopagiti,  e loro  integriti  nc'  giudici;.  J4.  m- 
noi.  167. 

Arfrido  tenta  la  forprefa  di  Pauia.  81 . Vi  fi  con- 
duce legato»  fatto  prigione  in  Verona,  mi.  E 
acciccato.  ini . 

Ariani  fon  cacciati  di  Bergamo  dal  Vcfcouo  Gio- 
uanni.  73. & 115.  num.  88.  Di  Milano,  dall*- 
Arciucfcouo  Bono . ini.  t*r  115.  nnm.  89.  Loro 
Setta  venuta  d*Àfrica.  35.  Propg.ua  da  Geo- 
forico  Re  de’  Vandali,  mi. 

Ariberto,  IX.  Re  de’  Longobardi  » c fuc  Virtù . 
7 r.  Suo  Nome  che  lignifichi,  mi.  & iif.  nnm. 
84.  Tranquilliti  del  Regno  fotto  il  fuo  go- 
uer no.  ini.  Sua  pia  liberalità  verfo  la  Religio- 
ne. 73.  Fauorifce  la  Chielà  Carotica  contro 
gli  Ariani.i«i.Muorc.MM.  Suo  vnicoerrore.73. 

Ariberto  II.  Re  XVI.  de’  Longobardi.  87.  Non 
fi  contenta  della  metà  del  Regno  lanciatogli 
dal  Padre,  ini . Moue  guerra  à Liutfierto  per 
cacciarlo  di  Scggia . int . Sua  battaglia  languì  - 
nofa  fotto  Pania,  mi.  Affedia  Ho  tari  : gli  rade 
il  capo»e  mento:  il  manda  à Toiino.c  l’vccide. 
88.  & 117.  num.  131.  Affale  A ufprando,  e batte 
la  Rocca  di  Como.  imi.  Tronca  le  nari»  c le 
orecchie  i Tcuderada  » Be  Aurona , Moglie  e 
Figlia  di  Aufprando.  •*>,&  H7.  Caua 

gli  occhi  i Si gebr andò  Figlio  del  medefimo. 
mi.  VccidcLiutbertoinm  bagno. Mi.miMn.34, 
Comparato  à Nerone,  ini.  Al  Cocodnllo.  mi. 
Rende  al  Pontefice  le  Alpi  Cottie.  iMi.nMm.135. 
Dioieae»  fa'!  fin  del  Regno»  aicretanto  buono» 
quanto  £iì  foderato  al  principio. num.i^6. 


Delle  cole 

E sfidato  1 battaglia  da  Anfprando .pi.  Lo 
batte  in  vn  fanguinofo  conflitto,  m*.  Dopò  la 
Vittoria  , imprudentemente  fi  ritira,  pi.  Si 
{olitila  contro  di  lui  l'Efcrcito  A il  Popolo. 
mi.  & 117.  r>um.  141.  Delibera  di  fuggi rfene  in 
Francia,  mi  . S'annega  nel  paflar  il  Ticino,  «m. 
Suo  Cadauero  pompofamente  fepolto  in  Pa-A 

ui«.  imi.  trn8.  rum  '.  143. 

Arnaldo  Duca  di  Torino,  VI.  Re  de’  Longobar- 
di. tfy.  Sue  qualità,  mi.  Vien  creato  Re  in 
luogo  di  Adaloaldo.  imi . Sua  Elettione  da  di- 
uerfi  approuata,  e riprouata,  e perche?  imi.  Sua 
faggia  rifpofta  al  VeCcouo  di  Tortona  66.  & 
114.  nmm.  6 J.  Prudenza  nel  goucrno  del  Re- 
gno . 66. 

Ariofto,  Poeta . Vedi  Ludouico  Arioflo. 

A ri  Odo,  per  auifo  della  Madre , lega  Pi  òrco . 8p. 
mnnef . 4A9. 

Arme  de*  Duchi  di  Sauoia  . 137.  mnntt.  jpó.  De' 
Duchi  di  Siflbnia.tM.  Dc'Marchcfi  d'Irrea. 

pO.  mnnef.  47'. 

Arnoldo  Duca  di  Bauiera  , chiamato  in  Italia 
contro  Vgonc . 185.  Debellato,  ritorna  in 
Bauiera.  mi. 

Arnolfo,  Arciuefcouo di  Milano,  A-  fue  qualità . 
l°5.  mnntt.  j»j.  Và  in  Grecia  per  ieruitio  di 
Ottone  Imperadorc.  z 1 f.  Ritornato,  «‘oppo- 
ne alla  Elettione  di  Ardoino.  mi.  & 108.  mnntt, 

519.  Con  qual  pretefto.  no.  mnntt.  535.  Sua 
pertinacia,  imi.  Competenza  di  fovranitì  coi 
Pontefice . ÌM.  & 109.  mnntt.  531.  Partialità 
rer fi^gli Ottoni d‘ A lemagna,  e perche?  mi. 
Scommunica  il  Vcfcouo  d’Afti,  c perche?  imi . 
Affetta  il  Principato  dcll'Infubria.  115.  & 10  j. 
mnntt.  534.  S’arroga  l'arbitrio  della  Elettione 
de*  Re  Longobardi,  e con  qual  preteflo.  u 6. 
Soggioga  Arti,  Cremona, Ac.  no.  mnntt.  mi,  1. 
Dichiara  illcgitima  la  Elettione  di  Ardoino  . 

*16.  Elegge  Henrico  Bàuaro  imi.  & m.  mnntt. 

53$.  Nemico  dell'Italiana  libertà.  >17.  Eaf- 
fediato  in  Milano  da  Ardoino.  imi.  Manda  ad 
Henrico  la  Corona  di  Ferro,  imi.  & 119.  mnntt. 

549.  Gli  giura  la  fede , A i'accompagtu  i Pa- 
ni».* 1 8.  Sua  durezza,  origine  de'mali  d'Italia. 
***•&  134-  5®®-  Muore  poco  dopò  Ar- 

doino. 1 33.  mnntt.  585. 

Arnolfo  Re  di  Germania,  rimette  Berengario 
nel  Regno.  1 71.  E chiamata  in  aiuto  del  Potw 
tefice  contro  Lamberto  Tiranno  . au.  Entra 
in  Roma  nemico , con  U feorta  d’rna  Lepre . 

»«•.  Sua  ficozza  contro  quella  Città,  imi.  Si 
fi  coronar'  J rape  rado  re.  imi.  Aflcdu  in  Fermo 
la  Madre  di  Lamberto,  imi.  Abbeueraco  dal 
fuo  Cameriere,  diuenu  ftupido.  mu . Delibera 
di  acciccar  Berengario  .171.  Sbigottito , ri- 
torna in  Alemagna , c tj  muore,  mt. 

Aronne  Re  di  Pcrfia  procura  con  doni  fami  citi* 


notabili.  ^ ' 

di  Cirio  Magno.  I ea,n  yj. 

Arante  allctta  i Franteli  contro  la  Tofcana , e 
come.  fi. 

Arte.Arfuadefinicione.  7S  .....  401. 

Alino  rotto  la  pelle  del  Leone  aeterrifee  i Cumi- 
ni . 84. **••!.  444. 

Allodio  tenia  foccorfo  iena  lunga  moire,  t Se. 
Adolfo  aitale  il  Re  Luitprando.  90.  Gliiottc- 
nuto  il  perdono  dal  Fratello  Rachifio.  Mi.  Suc- 
cede nel  Regno  i Kachilio.  Io}.  Conferma  le 
donatiom  alleCIncfe.  e la  pace  all'Italia  . in. 
Morto  II  Papa,  occupa  l'Efareato  di  Kauenna . 
ini.  & TJ9  .mio,  178.  Aggionge  a'  fuoj  titoli 
quello  d'Efarca  de' Greci,  im.  Minaccia  Ro- 
ma.i»i.  Rifiutai  doni,  e le  preghiere  del  Pon- 
tefice...!. Saccheggia,  * abbruggia  la  Roma- 
gna. 104.  Attedia  ti  Papa  in  Roma.  Mi.  Si  ri- 
tira in  Pauia,intimoriro  da  Pipino.  104.  Giura 
di  redimir  il  tolto  alla  Chicfii , e gli  è perdo- 
nato. no . Sua  perfidia  mi.  A (Tediato  da  Pipi- 
no in  Pania , è coftrctto  i redimir  le  Cittì  ra- 
pite, mi.  Suo  Nome  (irto  fuggttto  delle  fa. 
uole.  107.  S'arma  di  nuouo  contro  il  Ponte- 
ficv.rui.  Muore  in  caccia,  ferito  da  vn  Cin- 
ghiale. mi.  & 110.  »m>.  184. 

Atanarieo  Re  de*  Goti , MI.  Re  d'Italia,  jr.  De- 
genere da'  fooi  Maggiori,  ini.  Prudenza  di 
fin  Madre  nel  goucrno  del  Regno,  ini . Odia  i 
fagi  auifi  del  la  Madre,  e de'  Maedri.  mi.  E fat- 
toiocoircgibile.  mi.  Si  querela  della  Madre 
appredoifuoi  Capitani,  mi.  Si  di  in  preda 
a'  Viri) . 3 z.  Doloralo  alla  Madre,  c più  all'- 
Italia. MI. 

Atc,  Dea  della  difrordia.  fa,.<^  1.  va, II.  t.  f in_ 
eia  il  Pomo  d'oro  in  mero  l' Comi  tali.  i„ 

Attila  Re  de  gli  Hnnni  parte  dalla  Scittia  nm 
cinquecento  mila  Barbar  , per  depeedar  l'Italia. 

a 1 4 Abbatte  la  Selna  Hereinla  per  far  ponti, è 

nani.  mi.  Mcttci  fuoco  e fingile  pana  della 
Fiandra, e della  Francia. mi.  Se  gli  oppongono 
i Romani , Filaceli , e Vifigóti.  mi . pufa  le 
Alpi  Iulie.  imi.  Preme  Aquileia , A-  abbatte 
Concordia. mie  Mene  In  fuga  i Vèneri.  ,1. 

R ouiiu  Milano , Pidoua , Se  altre  Cini  dell'- 
Emilia , e drll'Atireli.t.  mi.  Perdona  a’  Trica- 
dini.  alle  preghiere  di  S.  Lapo.  ini.  a'Ro- 
mani,  per  quelle  di  S.  Leone,  mi.  Sua  Cle- 
menza prouerbiata  dal  proprio  Efereitn-  im. 
Sua  Vittoria  . e fcJichJ  maggior  di  quelli 
d'Alanco,  c perche!  im.  Regna  paclf.cameiue 
nella  Pan  noma.  mi.  Vien  vccifo  da'  fuol.  mi. 

Attónc- Anfcario  Marchcfc  d'Ivrca.  Itfj,  Virtù 
Regali  in  lui  epilogate,  im.  ff-  ja  aaiM.rai.1. 
Sua  liberal  iti, e ricchezze,  im.  E Jodzto  anche 
da  enfilo  Nimico,  mi.  mimi.  141.  Sua  facon- 
dia. 144.  & 33.  ami.  141.  E comparato  ad 
Hcrgpic  Galli  co.  mi.  Sua  pagatili  ne'  Configli, 
iui.  cp- 


itti  JJ.  annoi.  >44.  Mirlta  fno  Figlio  con  la 
Figlia  di  Berengario,  mi . Sua  fedeltà  rerfo  il 
fuo  Re,  e rerfo  gli  amici . imi.  S'oppone  ad 
Arnolfo  Tiranno,  per  difefa  del  Re.  imi. 
annoi.  145.  Calumnia  di  Luieprando  Vefcouo 
di  Cremona  , contro  di  lui . itti.  E vn  Com- 
pendio delle  Virtà  di  Agaménnone,  di  Nétto- 
re,  di  VltfTe,  fLdi  Achille,  imi  . Suo  Sepolcro, 
e fragmento  dell'Epitaffio.  5 ummnbt.  eoi  i^.Sue 
offa  trafportate  nel  Cattcllo  d* Aglié  dal  Conte 
Filippo,  uti. 

Airóne  Malefpini,  Lucchcfc,  ricouerala  Rcina 
Adelaide  Tua  Nipote  fugitiua  . 19}.  & 79- 
rot.  411.  La  rifiuta  à Berengario  , che  glie  la 
chiede . imi . E attediato  dal  medefimo  in  Ca- 
notti. imi . Sua  fedeltà  verfo  la  Nipote,  imi. 
Scriue  ad  Ottone  Re  di  Germania,  per  libe- 
rarla . imi . 

Attone  • ribelle  di  Anfeario,  l'affale  con  le  armi 
di  Sarlione.  E vccilb  co'l  tronco  della 
lancia  dal  medefimo  Anfeario.  ì.8jl. 

Auari , Popoli,  chi  fieno  , e da  chi  foffer  coti 
chiamati  ^ Habitano  la  Scittia , l'Hunghc- 
rb,  e laSchiauonia.«M.  Infetti  a*  Greci , a’ 
Franccfi,  fica*  Longobardi.  10. 

Augelli  pellegrini,  infettati  da  gli  altri.  108. 

Augufto  Cefare  t’arroga  il  Principato  de*  Roma- 
ni. 20-  annoi  J2.  Suo  Nome , veneno  della 
Republica  Romana,  mi.  Trionfa  degli  Alpini, 
e ne  druaa  l’Arco  in  Augufta  Pretoria.  41. 
annoi . eoi.  L Primo , 8c  ottimo  de  gli  Impcra- 
dori.  87.  munte.  4*7. 

B 

B A lei  ri , Ifole , hoggi  Maioriea , e Minorici . 
17.  annoi.  6±. 

Barba,  c chioma , ornamento  virile , bdlifliino , 
e di  poco  cotto.  14.  amati,  col.x. 

Barbari,  e chi  foffer  così  chiamati.  1.  annoi,  3. 
Barbarismo  qual  fia , onde,  e perche  così  detto. 
I.  annoi,  t. 

Barcellona  prefa  da  Carlo  Magno,  tj*  amiti,  fa. 
Bari  occupato  da’  Mori.  2.  Sua  oppugnatone, 
più  lunga, e più  faticofa  della  T roiana.^2. 4 n- 
ttot.  18  --  Ricuperato  da  Ludouico  II.  e di- 
Brutto.  1 J 3 • &Xh  *»**;  ISS» 

Battaglia  fanguinofi  di  Aribcrtoà  Jlmia^2:  Di 
Anfprando  co’l  medefimo.  9 1 . Di  Lotario  co’i 
Fratelli . 148.&  annoi.  iJi.  Di  Anfeario 
con  Sarlióne.  o£8v5)e’  Romani  con  gli  Ale- 
mani . 199. 

Bauari,  ò Baioarij  chi  fieno,  io.  Fondano  il  Re- 
gno di  Bauiera.  no. Zaffano  in  Italia,  imi. 

Beli  fario  mandato  installa  per  caftigar  Teodlto. 
jj_.  Contende  l’Italia  con  Vitige.  Lode- 
bella,  imprigiona,  c conduce  in  Conttan tino- 


ili.  imi.  Rifiutati  Regno  offertogli  da  lido- 
baldo.  $7.  E richiamato  in  Oriente,  imi.  Tor- 
na in  Italia  contro  Tótila.  41 . Vien  debellato 
con  ftratagema.  no.  Impedifcc  l'eftermmiodi 
Romite  come?  41^  Vi  entra  per  le  mura  rotte 
da  Tótila,  e la  difende,  imi.  E richiamato  in 
£.cuante.  mi. 

Benedetto  V.  Papa  , Ar_  fue  ottime  qualità . aoo. 
Infelieiffimo  per  la  fua  obedienza.  imi.  E facri- 
Icgamcnte  deporto  dall'Antipapa  Leone . imi. 
E condotto  da  Ottone  in  Alcmagna.  sor. 

Benedetto  Vili,  infettato  da  Gregorio  Antipapa. 
*»o.  Cacciato  di  Roma,  raccorrc  ad  Henrico 
in  Germania,  mì. 

Bcneficar’altrui,  quanto  fia  honorata  attione.  74. 
annoi.  j8r_. 

Benefici)  fatti  con  mal*animo,fon  malefici).  187. 
& 1±  annoi.  $8j. 

Beneuento  attediato  da  Conftante  Impcradorc# 
7%.  Liberato  da  Grimoaldo.  mi . Contefo  tri 
Siconolfo  , §iAda!gifo.  lyi.  Suo  nome  can- 
giatogli da’ Romani,  mi.  &$6.  annoi.  180.  E 
occupato  da’  Mori.  ifa.  Liberato  da  Ludo- 
uico II.  mi.  Fondato  da  Diomede,  jd  «wb»m8o. 

Berardo , Duca  di  Scptimania  , accufato  di  adul- 
terio.  14S.  Si  falua  con  la  fuga.  mi.  Si  giudi- 
fica  . 141?. 

Bcrnaca , albero  marauigliofo  della  Bretagna. 
toy.&  90.  annoi.  477. 

Berengario  Re  d’Italia,8f  Imperadore.  1 dp.  Sooi 
Maggiori  chi  fodero.  Jd.  annoi.  267.  Affittito 
da  Anfeario,  e dal  Pontefice,  vien  coronato 
Re  d'Italia,  imi.  & 57.  annoi.  -169,  Sue  Virtù  . 
imi.  <jr  ìj.  annoi,  a 58.  Diuìde  le  Ipoglie  di 
Carlo  Graffo  con  Guido  Duca  di  Spoleti.  170. 
& $7.  annoi. 2 70.  Ealfalitodal  medefimo  Gui- 
do  alla  Trebbia,  imi.  Vinto  fugge  à Verona  , 
& in  Bauiera.  imi  & y8_.  amnot.  27  f.  Ritorna 
in  Italia  riporto  nel  Regno  da  Arnolfo  Re  di 
Germania.  171.  Infettato  da  Lamberto  Fi- 
gliuol  di  Guido,  di  nuouo  fi  ritira  in  Verona. 
imi.  Vi  fi  ricoucra  la  terza  volta , fuggendo  da 
Arnolfo.  172.  Ritorna  al  Regno,  mi.  Ordina 
le  Leggi, 8ec.  imi.  Fugge  nuouamente  in  Ve- 
rona, perfegui  tato  da  Lamberto . ito.  Ritor- 
nato al  Trono,  di  nuouo  ne  vien  * inquietato 
da  Ludouico  Conte  di  Prouenza.  imi.  Hauuto- 
lo  in  fuo  potere , gli  perdona.  175.  Di  nuouo 
perfegnitato  dal  medefimo  , di  nuouo  rifugge 
in -Verona,  imi . Rihauutolo  nelle  mani,  lo  ac- 
cieca.  imi.  & 12.  annoi.  188.  Caccia  i Mori 
dairitalia.  imi.  Vien  coronato  Imperadore.  imi . 
Einfidiato  da'  Congiuraci,  imi.  Gli  cadono 
nelle  mani  tré  Capi  della  Congiura,  imi.  & 60. 
annoi.  291.  Vinto  dal  Tiranno  Rodolfo,  ri- 
torna à Verona. «m.  Vicende  marauigliofe 
della  fua  fortuna,  ari,  & 174.  E vccifo  prodi- 
toria- 


Delle  cote  notabili 


tortamente  da  vn  Aio  fauorito.  ùu.  Se  Spannar. 
i7J.  Pietra  in  Verona  ancor'hoggi  tinta  del 
Aio  (angue.  6 r . mtmi.  1 94. 

Berengario  II.  Re  d'Italia,  ipr.flr  77.4aMi.400. 
Tranquillità  dell'Italia  forco  il  Aio  Regno,  mi'. 
A (fumé  il  Aglio  Adalberto  per  Collega  del 
Regno,  iga.  * 72;  *»»*•  400.  Inuidia  alla 
Vedoaa  AdcIiVde  in  vano  la  defidcra  per 
moglie  di  Adalberto . mi  . L'alTedia  in  Pania  . 
imi.  Efpngna  la  Cittì , ma  non  AdelaVdc . imi . 
La  tenta  infruttuofamcncc  con  lufinghc,  e 
promette.  mi.  La  rinchiude  nella  Rocca  di 
Guarda  . imi.  Fuggita  ad  A itone  Tuo  Zio , di 
nuouo  l'attedia.  194.  Atterrito  Jalle  armi  di 
Ottone  Re  di  Germania  j fi  ritira.  194.  Di 
nuouo  efee  in  campo  contri  Corrado,  mi . E 
eradico  da  gl'italiani,  mi  . Si  rende  per  vinco* 
co'l  figlio  Adalberto, alla  clemenza  di  Ottone. 
imi.  Gli  giura  fedeltà  ligia  » e gli  chiede  per* 
dono.  imi.  Per  guadagnar'  vna  Città,  perde  vn 
Regno,  ipf . Rompe  la  fede  concra  Ottone,  e 
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nifee  il  Pontefice,  Sarlióne,&:iSpnlceini.  um. 
E di  nuouo  alTalito  da  Ottone.  195.  Sua  mo- 
ie è attediata  al  Lago  Verbano  j il  figlia 
uido  al  Lago  Lario  ; Adalberto  in  Fralfine- 
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imi.  Semmtt.  707.  Sue  empie  qualità,  mi.  In- 
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8c  indepcndcnti  dalla  Francia.  95.  mnnot.  194. 

Corona  di  Ferro  de’  Re  Longobardi  ferbaca  in 
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per  finir  la  guerra  contro  Berengario.  194. 
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Corrado  Duca  di  Lorena»  cede  ad  Henrico  le  Tue 
rag’oni  all'Impero.  3.  mnntt.  7. 
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Ritorna  in  Patria.  77.  Sue  continue  infelici- 
tà. 79.  E inuolto,  ancor  giouinc , negli  affari 
dcJ  Regno . mi.  Morto  il  Padre  , imrapccode 


il  gouerno . imi . Prigionia  di  Bcneuento  à lai 

fioucuolc,  e come  ?»•*».  8r  80.  SpofaHcrmc- 
inda  di  Salfonia.  imi.  S’inuaghifcc  di  Teodàta, 
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rifiuta,  imi . Lo  vccidc , e ne  inalbera  il  tronco 
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in  mofea  gli  auifa  . mi  Se  1 1 6.  num.  1 20.  Gli 
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Cuore,  perche  dalla  Natura  fabricato  nella  parte 
finirtta?  21 1.  & 97.  annoi,  yoi. 

D 
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Demonio  cangiato  in  mofea  , auifa  Aldóne,  e 
Grausónc  del  lor  pericolo.8 1 .Se  1 1 6. nmm.  1 20. 
Desiderio , Vltimo  Re  de’  Longobardi.  107. 
Fatto  Conteftabilo  d’AftoIfo  , c Duca  della 
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tro il  medefimo.  108.  Suborna  Tosóne  Duca 
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glia. I io.  E condotto  prigione  in  Francia,  imi. 
Se  (io.  nnm.  197.  Vien  mandato  à Liegi . 9. 
annoi.  24.  Sua  fiirpe  paragonata  alI’VIiuodt 
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gno. 26.  annoi.  103.  eoi. 2.  Equiuoco  de*  Scrit- 
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e valorofamentc  difefa  da'  Borgognoni . 94. 
Annoi,  eoi.  1.  Non  mai  fiata  cfpugnata.  mi.  Suo 
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Ell&oro  purga  latra  bile#  e faoa  dalla  pazzia. 

Il  3.  annoi,  ffé. 

Epitaffio  di  Carlo  Magno.  2 6.  annoi,  io 3.  Di  Ber- 
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Fuggitiui  poco  fi  fidano  ad  altrui.  92. 

Funerali  de'  Grandi , già  honorati  co'l  combatto 
de’ Gladiatori.  jS.  manti.  201. 

G 

GAfba  adotta  Fifone , per  foftituirlo  alPJtn- 
pcrio.  4.  Mante.  1 2.  E vccifo.  mi. 

Gallo,  formidabile  a*  Leoni.  94.  Se  f i8.nnn*.x  54. 
Rompe  lo  fpecchio , per  non  veder  la  fua  ima- 
gine.  155.  8:  38.  mante.  195.  Nato  per  inquie- 
tar chi  dorme.  171.8:  59.  mate.  284.  Odiai 
Compagni.  38.  mante.  195. 

Garibaldo,  e fuo  tradimento,  nf.  nwn.  96. 
Gemini  Diòfcuri , presaghi  di  calma  nelle  tetn- 
pefic.  idi. 

Genealogia  del  Re  Defiderio  fino  al  Re  Ardoi- 
10. 48.  mante. 

Generationc  d'huomini  prudenti  degeneri  la 
fiolidije  quella  de*  Bellicofi,ìn  matti,  a matte. 7. 
Genio  degli  Atcnicfi  dipinto  da  Porrafio,  e co- 
me. io}.  Oe  8d.  mante.  4*4. 

Genoua,  c fuo  antico  Marchefato.  45.  monte, 
eoi.  I. 

Gcnouefi  tolgono  la  Corfica  a* Mori  • il?»  * 
i%6.  mante.  }6j. 

Genferico  Re  de*  Vandali,  IV. difiruggitor  delT- 
Italia. 


Delle  cofe 

Italia.  lf.  E cacciato  dalla  Francia,  e dalla 
Spagna,  imi.  Vieti  chiamato  in  Africa  da  Boni- 
facio Prefetto,  mi.  La  opprime , e dii! ruggc . 
mi.  Vince  Cartagine. ini.  Debella  il  medefi. 
mo  Bonifacio  nella  Numidia  , e l'affedia  in 
Hippòna . ìm  . Infetta  la  Chicli  per  propagar 
la  Setta  Ariana,  imi  . Suo  fccolo  , famofo  per 
l’empietà,  c per  le  rimi.  atf.  Viene  in  Italia . 
itti.  Vccidc  Maltinto  Tiranno,  in».  Saccheggia 
Roma  per  quatuordici  giorni,  e la  rouina.  mi. 
Ne  afporta  via  le  Statue . mi . Fi  captiua  Eu- 
doffa  Imperadrice.  mi  . Torna  in  Africa,  ®r  vi 
muore,  im.  Famofo  inficine  « 8e  infame  , c 
perche?  rat. 

Gerionc  chi  folTe,  e perche  finto  di  tré  corpi.  17. 
annoi.  62. 

Germania  foggiogata  da  Drufo  Nerone.  214.6: 
103.  annoi.  yij. 

Gcrfinda  moglie  di  Adalberto  fugge  in  Digionc . 
108.  Si  rimarita  con  Hcnrico  Duca  di  Bor- 
gogna. MI. 

Giano  primo  Re  deli’Italii.  1 8 3.8:  69  mm.j  yo. 
Perche  finto  di  due  facete?  mi . 

Gianfen  o , e feopo  delle  fue  dottrine.  81.  siimi. 
422. 

Giglio, Fior' alto,  ma  caduco.  167.  Suo  odore 
otfende  il  capo.  170. 

Gioue  perendo  nel  capo  da  Vulcano , partorifee 
Paltade.  66.  annoi.  3 1 9.  Chiama  in  aiuto  i Ti- 
tani in  difefa  dell'Olimpo  , e da  erti  n’é  fcac- 
ciaro.  198 . & 8 3 . anntt  .439. 

Giouinni  XI I.  Papa , e Tuoi  viti;.  197. 81 8 1 . an- 
not  431  Primo  de*  Papi  à cangiarli  il  Nome. 
198.  8e  83.  s»mi.  437 • Chiama  Ottone  contro 
Adalberto.  198.  8e  7.  6e  a.  smntt.  6.  Giura  di 
non  foftener  mai  più  l'autorità  di  Adalberto. 
Mi.  Si  pente  del  ginramento  . mi.  8e  3.  siimi. 

8 Richiama  Adalberto  contra  Ottone  . mi. 
Intimorito  dalle  armi  di  Ottone  , fògge  da 
Roma . mì  . Sua  Elcttione  fognila  nella  Aia 
fanciullezza  per  fauor  populare . 83.  smntt. 
432.618 3.  sunti.  43 T • E paragonato  alla  Sta- 
tua di  PAlicléto.  197-  81  • *nmét  4?4-  Vien 

condannato , e deporto  dalla  falfa  Smodo  di 
Ottóne.  199.  Fuggito  da  Roma,  vi  é ricon- 
dotto con  applauli.  imi.  Condanna  i fdoi  Coil- 
dannatori,  A'  Leone  Antipapa.  Mi.  Muore,  isi. 
Pcrnictofo  al  mondo  anche  dopò  morte,  e per- 
che? imi. 

S.  Gio;  Battifta  eletto  Protettor  de’  Longobardi. 
62  Se  gli  dedica  vn  Tempio  in  Mogonza  , Se 
▼n*bfCro  in  Torino,  mi . Ef  refo  per  Tutelare 
da  Tòrincfi.  mi  . Sua  fella  lolennemente  cele- 
brata da’  medefimi.  mi . 

Gio.  Galeazzo  Vifconte  inueftito  del  Ducato 
d’Anglerla  da  Venccslio  Re  de’ Romani . 43. 
sunti,  iti.  2. 


notabili-  i$ 

Gitili' > figlia  di  Berengario, e Aie  rare  qualità-, 

17 6.  E fpofata  con  Adalberto  Marcitele  d’iv- 
rca.  mi.  8e  13.  tinti.  344.  Conferita  la  pace 
tra  il  Padre,  Se  il  Mariro,mt.  Muore,  mi. 

Giuditta,  moglie  di  LudouicoPio,accufita  d’im- 
pudicicia.  14*.  Se  32.  sunti.  iy  3 E art  retta  à 
Monacarti,  mi.  Vien  condannata  iniquamente 
per  Adultera,  mi.  Giurtificala  fua  innocenza. 

Se  è alibi ta.  1 4 6, 

Giulio  Ncpote,  imperadore  fi  Orefte  Gòtico  ca- 
po delle  armi  Romane.  2 7.  Dal  medetimo  vien 
fpogliato  dell’Impero,  per  inudlirnc  il  figlkt 
Momtllo.  mi. 

Giunio  Bruto  caccia  di  RomaTarquinio  Super- 
bo.  7* . sunti.  366.  E creaeo  Cònfolc.  tm. 

Giuftiniano  Imperadore  manda  Brìi  firio  in  Ita- 
lia per  caftigar  Teodito.  33.  Occupa  la  Sica* 
lia.  ini.  Affale  Ht.il  1.1.  mi.  Procura  di  riunir *1 
due  Imperi,  Orientale,  8e  Occidentale  33. 

Goffredo  Capitano  de’  Normandi  infortì  la  Lo- 
tanngia . a 60.  Ortien  per  moglie  la  figlia  di 
Lotario,  e la  Frifia  per  dote.  mi. 

Cónfoli,  hoggi  Gunfc,  donato  a*  Monaci  Bene- 
dettini. 64.  snnot.  iti.  1. 

Gotia  oue  fu.  a.  Felice  per  la  fua  fertilità*  mi- 
niere. 3 .6e  4f.  •«»».  9. 

Goti , e loro  qualità.  4.  Primi  ad  rfeir  dal  Set- 
tentrione per  venir’  in  Europa,  mi.  Diuerlìci 
de*  Nomi  co'ì  quali  fon  Baci  appellati.  T. 
S’impadronifcono  della  Cherfonrfo.  6.  DdA 
Inghilterra  mi.  Scendono  ncll’Alcnugna.  mi» 
Occupano  I I fola  Enntngia,  hoggi  Cotlandia . 
mm.  Partano  nella  Sarmatia,c  Sci  tra.  mi.  Perche  !> 
chiamati  Gcti.  Gepidi , Gelóni,  e Gochunni  i 
imi.  Infoili  al  Romano  Impero,  mi . Vanno 
contro  Roma  in  numero  di  trecento  vinci  mi-' 
la.  mi.  Eftorquifcano il  tributo  dall'Impero. 
imi.  Occupano  la  Tracia,  Tcrtalta,  Grecia, 
Irtria,  e P annonia.7.  Si  dilatano  nella  Francia; 
Spagna,  A friea,&  Italia,  imi.  Origine  del  loro 
Regno  in  Italia.  iy.  Son  ferbati  per  rtromenro  > 
della  diuina  ven Jctta . 17.  Infetti  delNtcrcfi* 
Ariana,  imi . Vtili  all’Italia,  e perche,  imi.  Co* 
Rumati  più  all'armi,  che  a»  libri,  ji.  R mon- 
dano il  Regno  all'Impcrador  d'Oriente,  e con 
quii  patti?  44.  Gli  vengono  artegnate  le  Città 
di  Milano,  e Pauia.  imi.  Cangiano  gli  cfercitty 
militari  in  rurali,  mi. 

Grandi , fon  capaci  di  grandi  viti; , e di  grandi 
virtù.  203.  Dio  permetto  che  ficn  foggetti  à 
qualche  vitio,  c perche?  34.  smmte.  93. 

Grandi  di  corpo  fon  piccoli  di  fpirito»  c perche  é 
14.  smntt  47.  ^ 

Gradì,  fon  llcnli.  f f.  nrnntt.  278. 

Greci,  infedeli, c bugiardi.  88.  sana.  463.  Simili 
al  lor  vento  Cecia,  mi.  smntt.  4 66. 

Gregorio  V.  Papa  trans ferifee  la  dignità  Impo- 
naie 


naie  negli  A lemmi.  1I4. 8r  98.  annet.  yo£. 
Sua  Conftitutione  non  accettata  da'  Romani , 
c rlprouata  da’  Franccfi.  imi. 

Grimoaldo  Duca  di  Beneucnto»  e Tue  qualità.74. 
Vi  in  aiuto  di  Cundcberto  à Pauia . ini.  Lo 
vccide  proditoriamente*  e fpoglia  del  Regno. 
imi.  Sr  nj.  rum.  96.  Cerca  a morte  il  di  lui 
figlio  Regimberto.  imi.  Imprigiona  la  moglie, 
c figlio  di  Bertarido,  e gli  mandai  Beneucnto. 
imi.  Spofa  la  Sorella  di  Gundcberto . imi . De- 
cina Bertarido  alla  morte , 8r  ci  fi  fatua . imi . 
Debella  i Franccfi  predo  Aiti*  e con  qual  ftra- 
tagema.  75.  Batte  l’Imperador  Colante  * e 
libera  dall'afledio  Beneucnto.  76.  prouoca  gli 
Hungari  contro  Lupo  reo  di  fellonia. ini.  Sua 
ilratagrma  per  cacciargli  Hungari.  imi.  8e  il  6. 
nmm.  107.  Lafcia  la  fetta  Ariana»  e fi  fi  Cato- 
lico.  imi.  Sua  prudenza  nel  gouerno  del  Regno. 
imi.  Si  rompe  la  vena  d'vn braccio  nel  tender 
l'arco»  e muore,  imi.  8c  iitf.  nmm.  108. 

Guerre  ciuili  in  Italia  fotto  Agilulfo,  da.  In 
Francia  tri  i Figliuoli  di  Ludouico  Pio.  147. 

Guglielmo  , figlio  di  Ottone  , Arciuefcouo  di 
Metz  fulmina  Cenfure  contro  il  Padre,  e per- 
che? ipf . &81.4MW/.42 1.  Dichiara inccfiuo- 
fc  le  di  lui  Nozze  con  AdelaVde.  imi.  E impri- 
gionato dal  Padre.  1 96.  Liberato  » non  vuol’- 
vfeir  di  carcere»  prima  d'haucr  fcritto  il  Sal- 
terio. 81.  annot  411.  Cita  il  Padre  inanti  al 
Tribunale  d’iddio,  imi . Muore,  imi . 

Guglielmo  II.  Conte  di  Borgogna»e  fuoi  glorio  fi 
Figliuoli.  9?.  annet.  497. 

Guido  Marchefe  d’Ivrea  » e fuo  animofo  valore . 
idi.  Ida.  &r  49.  annet.  2J4.  Preme  i Mori  i 
Roma,  à Bari , 8e  i Beneucnto.  imi.  Riporta  il 
titolo  di  Grande.  50  annet.  eoi.  1.  Egli,  e Gui- 
do di  Spoleti  comparati  i i due  Scip  ioni.  idi. 
A Cadore,  e Polluce,  imi.  Se  j 0.  annoi,  col.  1.  A 
Calai  » e Zete,  imi . A i Gemini  Diofcuri.  imi. 
Soccorrono  Roma  agonizante.  imi. 

Guido  Duca  di  Spoleti  va  contro  i Mori  con 
Guido  Marchefe  d’Ivrca.  ida.  Diuide  con  Be- 
rengario le  fpoglie  di  Carlo  Grado.  170. 8e  77. 
annoi,  a 70.  Gli  tocca  per  accordo  il  Regno  di 
Francia,  mi.  Ne  vien  ’ efclufo  per  la  fordidez- 
za  d'vn  fuo  Mlnidro.  imi.Se  58.  ometti.  Ri- 
folue  di  rapir  perfidamente  l'Italia  à Berenga- 
rio. imi.  annet.  174.  Medblo  in  fuga , fi  fà  co- 
ronar* Impcradorc  in  Roma.  imi.  Se  j 8.  annet. 
177.  Perseguita  Arnolfo  , e perche?  171.  Si 
rompe  vna  vena  del  petto,  e muore,  imi.  & 58. 
mrnnet.  277. 

Gundcberga»  moglie  di  Arioaldo  Re  de'  Longo- 
bardi. df.  E incolpata  d'adulterio  » c di  con- 
giura 66.  Vien  carcerata  dal  Marito,  imi.  E 
difefa  in  ducilo  da  Clotario  Re  di  Francia,  imi . 
Sua  innocenza  riconofciuta  . mi , Fonda  il 


Tempio  di  S.Giouanni  delle  Dame  in  Pauia. 
imi.  8c  114.  nmm.  67.  E fatta  arbitra  dell  ' Elet- 
tone d’vn  nuouo  Re  . 67.  Elegge  Rotario  , 
Principe  degli  A rodi),  in». 

Gundeberto  infidia  alla  vita  di  Bcrtarido  fuo  fra- 
tello. 75.  Chiama  in  fuo  aiuto  Grimoaldo 
Duca  di  Beneucnto . 74.  Gli  promette  fua  So- 
rella per  Spofa.  imi.  E vccifo  proditoriamente 
da  Grimoaldo.  imi . Vedi  Bertarido. 

H 

HAfta  di  Romolo  cangiata  in  Corniolo.  180. 
Suo  paralcllo  con  quella  di  Berengario,  mi. 
6167.  annot.  328. 

Hccatombe  che  cofa  fia.  77.  annet.  192. 

Hclmige»  Adultero,  vccide  Alboino . Se  Iti. 
nmm.  2 1.  Ne  fpofa  la  di  lui  moglie  Rofimonda. 
ini.  S'auuclcnano  reciprocamente.!**',  «non. 2 2. 
Henrico  di  Bauiera  eletto  Re  de'  Longobardi 
contro  Ardoino.  il 6.  Suequaliti.  imi.  Gli 
s'oppongono  i Prìncipi  Italiani,  8ec.  li 7.  an- 
not. 137.  Manda  il  Duca  Ottone  contro  il  me* 
defimo,  ir 6.  Se  117.  annet.  *4*.  E debellato  i 
Favria.  2 1 7.  A:  117.  annet.  *4 6.  Defitte  dall*— 
intraprefo  Regno . 217.  Gli  c mandata  dall*— 
Arciuefcouo  di  Milano  la  Corona  di  Ferro. 
imi.  Viene  in  Italia.  218.  E rifpinto  da  Ar- 
doino. imi.  Vicn’accolto  in  Verona,  Brefcia , 
e Bergamo,  imi . Entra  trionfante  in  Pauia  « 
acclamato  Re.  imi.  Sfili,  annot.  E per- 
feguitato  à morte  dal  Popolo.  21 9.  & • 113.  an- 
not. 117.  Cercando  fcampo , fi  precipita  » e fi 
ftorpia.  imi.  Se  124.  annotai 8.  E chiamato  per 
fcherno,  il  Zoppo,  imi.  Ritorna  in  Alcmagna. 
imi . Di  nuouo  con  vn'  Efercito  ritorna  in  Ita- 
lia per  rimetter'  in  Seggi*  il  Papa.  220.  Sr  117. 
annot.  $71.  Entra  in  Roma  trionfante,  Se  è 
coronato  Imperadore.  imi.  annot.  f 77.  E cer- 
cato à morte  da'  Romani.  imi.Sr  128.  annot. 
574.  Strage  de'  fuoi  fopra  il  Tcuerc.  2 al* 
Palladi  nuouo  in  Alcmagna.  2 al. Se  i:S. 

S76.  Rinoncia  all’Impero , e fi  fa  Monaco* 
IJI.  annot.  581.  E adorato  per  Santo*  imi. 
Henrico  l’Vcccllatorc , figlio  di  Ottone , c fuo 
valore.  3.  annet.  7.  Acclamato  Re  da  Corrado 
di  Haflu.*«i.  Eforcato  da  Carlo  il  Simplicc  ad 
occupar' il  Regno  di  Francia,  imi. 

Heraclia,  fondata  da  gli  Opitcrgini.  £7, 
Heraclio  Imperador  d'Orientc,  e fua  frode.  64. 
Hercolc, domato  da  vna  Donno.  175.  8e6i.  annoi. 
%99-  Sua  datura  , mifurata  dalla  lunghezza 
del  piede.  13.  annet.  4 6.  Sue  dodici  fatiche* 
cofa  lignifichino.  17.  annet. ^9. 

Hcrcbcrto  Arciuefcouo  di  Milano, imprigionato 
con  tré  Vcfcoui  daJI'Iraperador  Corrado.! 27. 
Sr  ijy.  annet.  eoi.  I.  Fuggito  di  prigione,  vico 
fpoglia- 


Delle  cofe  notabili. 


fpogli.ito  dell  i dignità  . IJT.  *«#».  790. 

Herefia  Henriciana  qual  folle.  l$f.  mnnot.  59!. 

Hennelinda  di  S adoni  a » moglie  di  Cuniberto  » e 
fua  {impliciti  predo  al  marito . 7?.  Se  u«5. 

»»*•.  117. 

Hcrmondo  della  Rouere  fatto  Goucrnator  di 
Torino.  87.  Se  117.  »»»•.  1 *7. 

Hdruli  perche  coni  chiamati?  9 • Vanno  nella  Ba- 
tauij,  nella  Sarmatia  » nella  Polonia,  e nell’- 
Italia. uri. 

Hildebrando  creato  Duca  di  Rauenna.  94.  &r  97. 
E fatto  prigione  da'  Venctiani.  97 -Se  118.  nmm. 
179.  Pollo  in  libertà  da  Orfo  Hipato  Duce  di 
Venetia.  ini.  E dichiarato  SuccHlore  di  Lu>t- 
pnndo.  «ri.  Riceue  l'Hafta  Regale,  Se  vn  Cù- 
rolovi  fi  pofa  fopra . imi.  Infaujflo  prefagio 
trattone  da'  Longobardi.  9®.  E latto  compa- 
gna del  Regno  da  Luitprando.  imi.  Se  1 1 f.nmm. 
1 63.  Regna  folodopò  il  medefims.  in.  Sua 
ftupideaaa  ne*  configli , c codardia  nelle  guer- 
re, «ari.  E fpogliato  delle  Infcgnc  Regali  da’ 
Sudditi,  «ni.  Se  119.  «inni.  \6\.  Muore  fenzx 
gloria,  imi. 

Hinno  d'Archiloco.  84.  munte.  444. 

Hifloria,  rifucgliata  dalle  Vittorie  di  Carlo  Ma- 
gno. 17 1.  E dilcttcuolc  , ancorché  incolta. 
17.  mnnot.  70. 

Homero,  c fua  Filolofica  Pocfia.  14.  mnnot.  47. 

Honorar  la  Virtù,  è vn  riceuer'honore.  187. 

1 {onori  hnmani  fono  vn  lampo  fugace.  J9- 

Honorio  fatto  Impcrador  dcU’Occidcntc.  1 6. 

Honorio  Papa  procura  di  rimetter  nel  Regno 
Adaloaldo,e  Teodclinda.  63.  Se  114.  » mm . 5a. 

Hofpit aliti , e fue  Leggi.  80.  mnnot.  414. 

Hofpitc,  Se  Hofle,  chiamati  co’l  medefimo  voca- 
bolo. 209. 

Humoido,  ribelle  à Carlo  Magno,  Se  alla  Chiefa. 
173.  Fuggito  nella Guafcogna,  cade  in  poter 
di  Carlo,  imi. 

Hungheria  perche  così  chiamata?  9.  Se  a 1. 

Hunni,  chi,  c perche  così  detti?  6.  Se  9.  Perche 
chiamati  Gothunm?  6.  Vengono  in  Italia.  9. 
Occupano  la  Pannonia , c la  chiamano  Hun- 
ghcria.  «ai. 

Huomo,  più  fiero  delle  Fiere  iftdTc.  41.  E vna 
fauoladx  Teatro.  177. 

Huomini  forti  han  l’animo  aperto, c perche?  188. 
Se  75.  mnnot.  386. 

I 

IDolatr  ta , Se  Heresla  eftinta  in  Italia  da'  Lon- 
gobardi. 1 io. 

Ildebrando , e Grimoaldo  fi  collcgano  con  Carlo 
Magno  contro  il  fuo  Re  Adalgilo.  128. 
Udobaldo,  fatto  Re  de’  Goti.  37.  Offcrifce  il  Re- 
gno à iiclifario , Se  ci  lo  rifiuta,  nu.  S’arma 


ir 

contro  Alcfiandro  Succefibr  di  Beffai  io.  uri. 
Ricupera  lo  Stato  Vc'ncto , l'Infubria , e la  Li- 
guria. imi.  Debella  il  Nemico  à Trcuigi.  imi. 
Rimette  in  piedi  lo  Stato , e con  prudenza  lo 
gunerna . imi.  Vccidc  VraFa  Capitan  famofo  , 
c perche  ? 38.  Viene  anch'egli  vccifo  per  vn*- 
occafion  viliflima.  mi. 

Imola , quando , c da  chi  fofir  così  detta  ? 78.  Se 
112.  «in.  29. 

Imperiale  Dignità  diuienc  arbitraria  del  Ponte- 
fice dopò  la  Coronation  di  Carlo  Caluo . 17 6. 
Se  40.  mnnet.  2 IJ. 

Imperadori  Auftriaci,  c Iodi  loro.  124.  Se  177. 
munti,  tei.  I. 

Imperio  Romano pafia  à gli  Alenimi,  e come? 
98.  mnnot.  70 6.  Se  10 3.  mnnet  714.  Si  ferma  me- 
rauigliofamente  nella  Cafa  Auftriaca.  1 36.  mn. 

Conflittitionc  di  Gregorio  V.  pcc- 
giudiciale , e riprouata  da’  Romani , Sec.  104. 
mnnot.  718.  Non  legitima,  c perche  ? 10 3.  mn- 
not. 7i<J.  Contraria  à quella  di  Adriano  III. 
««n.  mnnot.  717.  Forma  della  Elettione.  1 mi.  Se 
tot. mnnot.  119.  Elettori  Imperiali,  e lor  nu- 
mero. 99.  mnnot.  rei  I.  Se  2. 

Imperio  Occidentale  finito  in  Momillo, ricomin- 
cia in  Carlo  Magno.  1 29. 

Incoftanza  per  fua  (a  dalla  ragione,é  lode  noie.  86. 
mnnot.  477.  Iniqua  Politica  d'alcuni , per  non 
moflrarfi  incollanti,  «ari. 

Ingannar  chi  non  inganna,  è cofa  facile.  £4. 

Ingegno  humano,  procliue  alle  intcrprctationi 
peggiori.  98. 

Inghilterra  inuafa  da*  Goti.  6.  Perche  detta 
Anglia?  11. 

Ingiuria  grande  è fiimolo  d’vna  maggiore.  196. 

Inlegnar  dottrine  , più  facile  che  pr .ìtticarlc.  68, 

Infetti  quai  fieno?  7.  mnnot.  14.  Se  ben  tronchi , 
fi  flrifciano.  124. 

Infubria,  ò GalliaCifalpina,  Giardin  dell’Italia. 
77. 

Inuidia  nata  di’  Fratelli.  73.  Nemica  della  difu- 
guaglianza  tra  gli  eguali.  2 . mnnot.  7. 

Ionia,  c Corinto,  nobili  per  gli  due  Tuoi  ordini 
d'Architctttira.  $?•  mnnot.  177. 

Irene  Imperadrcc,dclufa  da  Carlo  Magno.  127. 
Ne  medita  la  vendetta,  e come?  imi . 

Irraingarda  Rcina,  moglie  di  Ludouico  Pio.  144. 

Ifauri,  e lor  fellonia.  42. 

Italia  fatta  preda  de’  Barbari.  1 6.  Quanto  fia  de- 
litiofa.  71.  Sua  feracità  à lei  noccuoie.  «si. 
Infelice  per  la  troppa  fua  feliciti,  imi  Chiama 
al  fuo  Regno  i For.ifticri . li 3.  Contende  con 
la  Germania,  «si.  Odia  i Re  ftranicri  ,8e  inui- 
dia i natiui.  ini.  Sua  incoflanza  nella  Elcttion 
de*  fuoi  Re . imi . Impancate  di  liberti  , c di 
fcruitù  imi.  Comparata  alla  figlia  di  Erifìttónc. 
18$.  Se  207.  Maellra  delle  Sirene . imi.  Se  69, 
mnnot. 
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annoi.  749.  Sua  infedeltà  & incortanza.  ini. 
Paragonata  à Giano,  ini.  & annoi,  jfo.  Ad 
Agàuc.  184.  A Pròteo,  io?.  AII'Miena.  2 16. 

8e  U&  annoi . £41.  Sue  infelicità.  zìi.Sc  12?. 
NecelTarieallafua  cfaltatione.  127.  Come  fi- 
gurata da*  Geografi.  89.  annoi.  471.  Suo  can- 
giamento in  bene.  174.  annoi,  eoi.  l 
Ivrea,  e fuo  Marcherò.  160. 42.  annoi.  227.  8e 
4?-  co/.  1.  Miniere  d’oro  nel  fuo  Terri- 
torio. ini.  8r  fi.  2 40.  Sua  origine,  nome, 
e fito.  40^  220.  Fondata  per  auifo  de’ 

Libri  Sibillini.  41.  annoi,  col.  L Cade  in  poter 
de’  Longobardi,  ini.  Efpugnata  da  Carlo  Ma- 
gno. ini.  E lafciata  dal  medefimo  à Pipino , i 
Carlo,  8e  à Bernardo,  co'l  refto  della  Lombar- 
dia. ni. 

L 

LAgbi  famofi  nel  Marchcfatod’Ivrcj.  42.  *n- 
not.  % 27. 

Laide,  famofa  meretrice,  fua  autorità,  c ricchez- 
ze.^ *»***•  jtfo 

Lamberto, figlio  di  Guido,  dichiarato  Re  d’Italia. 

171.  Prouoca  Berengario  all'armi . ini . Sua 
Tirannia  contro  il  Pontefice,  ini.  Cacciato  dal 
Regno  da  Arnolfo,  vi  è riporto  dal  Papa.  172. 
Pcrfeguita  di  nuouo  Berengario,  ini.  E vccifo, 
dormendo,  dalla  fua  guardia,  ini.  A:  f 9.  annoi. 

28*. 

Lamberto,  figlio  di  Alberto  Duca  di  Tofcana 
afpira  al  Regno,  &:  all’Impero.  177.  E acce- 
cato. ini  &:  1 86. 

Lamberto,  Arciuefcouo  di  Milano,  arbitro  della 
Corona  d’Italia.  182.  Chiama  Vgone , Conte 
di  Proucnza , contro Ermcngarda,  e Ridolfo. 
ini.  Incolpato  di  Simonia  nella  fua  promotio- 
ne.  jo8. 

Lapponia,  oue  li».  2. 

Lauro , e fua  forza  contro  il  fulmine , fauolofa. 

177-  8t  fa  annoi.  289. 

Legge  vniuerfale  non  è ciò  che  fegue  fri  pochi . 

114-  Ne  vn  Priuilegio  furrepito.  ini. 

Lentezza  nelle  grandi  Imprefe , quanto  fi  a noci- 
ua.  127. 

Leone  Imperadore  fcommunicato  dal  Pontefice . 

94. 118.  num.  iyj.  Sua  Statua  portata  da 
Rauennaà  Pauia . ini.  fr  nnm.  148.  Gli  fi  ri- 
bella Roma,  la  Tofcana , e la  Campagna . ini . 

Ri  num.  Lf4. 

Leone  III.  Papa , barbaramente  trattato  da'fuoi 
Prelati.  22.  annoi.  88*  E miracolofamcntc  fal- 
uato,  e riporto  in  Seggia  da  Carlo  Magno,  ini. 
Giurtifica  le  rterto  delle  falfe  imputationi.  ini. 
Leone  IX.  Papa , c fua  rifporta  a*  Vcfcoui  Afri- 
cani 47.  annoi,  co/.i. 

Leone  Antipapa,  condannato  da Giouanni XII. 


199.  Comparato  al  Leon  mafeherato  degli 
Apólogi.  ini.  Dcri Co  »e  dileggiato  dalla  plebe 
come  il  Leon  morto  dalle  Lepri,  mi.  Sua  mor- 
te,cagione  del  rauucdimento  di  Ottone.  20$. 

Leone  non  inficrifce  contro  j profirati.  140. Ar 
ISb  annoi.  j 2L. 

Leonida  s’oppone  à Scrfc  alle  Termopile . % 18. 

1 rO.  annoi,  fft. 

Lepre  fcrue  di  feorta  à gli  Alemani  per  l’cfpu- 
gnation  di  Roma.  $8.  annoi.  ?8a, 

Lepri  ftrappano  i peli  al  Leon  morto.  I90.&r8t. 
annoi.  447. 

Liberti  foucrchia  delle  Rcpubliche , degenera 
in  ferititù.  19. 

Libia  infertata  dalle  Locurte . »£. 

Liguria, e fuo  Marchefaro.  col. L. 

Lingua  Italiana, e fua  origine.  $0.  Fiorifcc  fotto 
il  Regno  di  Berengario.  1 1. 

Litolfo , figlio  di  Ottone,  viene  co’l  Padre  in 
Italia  contro  Berengario, per  Jiberar’AdclaVde. 
194.  Si  folleua  contro  il  medefimo  Padre,  c 
perche?  tpf.  Pentito, fc gli  riconcilia.  196. 

Littori  porti  inficme  co’i  Trionfanti,  c perche  ? 
217.  & 1 19.  annoi.  C48. 

Liutberto,  XIV.  Re  de’  Longobardi.  84.  Suo 
Nome  che  lignifichi?  mm.  E lafciato  dal  Padre 
*o«0  la  tutela  di  Anfprando  Conte  d’Afti.  ini. 
Felicita  de’  fuoi  Popoli  fotto  il  gouerno  del 
Tutore,  ini.  Gli  è morta  guerra  da  Ragombcr- 
to.  84.  E fpogliato  dal  medefimo  d’vna  parte 
del  Regno.  8tf*  Gli  fi  moue  noua  guerra  da 
Ariberto.  §2:  Suo  Efcrcito  debellato  à Pauia. 
mm.  Perde  nella  battagliati  de’  fuoi  Principi. 
Egli  vi  rimane  prigione,  ini. 

Lodi,  Città, onde  cosi  ch'amata?  li  7.  annoi  * $8. 

Lombardia , Giardin  dell’Italia,  il  Perche  così 
detta?  mi.  Suoi  Marchefiti.  4^  annoi,  col.  l 

Longino  Efarca,  foftituito  à Narséte.  £0* 

Longobardi,  chi,  A;  onde  così  nomati?  2i  Scac- 
ciano i Vandali,  mi.  Debellano  i Ceti , e Bul- 
gari.  ini.  Occupano  la  Pannonia , c vengono 
in  Italia.  &*  Origine  del  loro  Regno  in  Italia  . 
42^rP.cS8iori  <*«  tiltt’i  Barbari . jo.  Lorpro- 
grefli  in  Europa,  ini.  Abolifconoil  Regno, e 
fi  mettono  in  libertà.  ^ Rimettono  il  Regno 
ad  Antario , e perche  ? ini . Giurano  di  voler 
più  tofto  vn  fuperbo  Re  Italiano,  che  vn’otti- 
mo  fonftiero.  aoi . Fondano  quattro  Ducati 
nel  Regno.  44  annoi,  eoi.  ». 

Lorena,  c vna  fola  parte  dell’antica  Lotaringia  . 
44.  annoi.  169. 

Lorica,  Pettorale  degli  Re  in  guerra.  84.  annoi. 
44». 

Lotario  Re  d'Italia  , Ai  Imperadore.  147.  Con- 
tende il  Regno  co’i  propri;  fratelli,  mi.  Auido 
di  polfedcr  l’altrui.  i_48.  Fi  vn’afpra  battaglia 
nel  Campo  Bugiardo . mi . &•  annoi.  162. 

Etra- 


Delle  cole  notabili . j 7 


F.  trauagliato  da’  fratelli  minori . imi  . Vinto, 
fii«gc  in  Aquifgrano,  e di  li,  à Lione , & all'- 
Alpe. imi.  Rimane  con  vna  parte  dclI’Anftra- 
«fa»da  lui  detta  Lotaringij;c  co’l  Regno  d'Ita- 
!»•  1 49.  Cede  il  Regno,  e l’Impero  al  figlio 
L adorne o.  imi.  Si  fi  Monaco,  imi. 

Lotario»  figlio  di  Vgone,  attuato  Collèga  del 
no  dal  Padre.  l8y.  Spola  la  figlia  di  Ri- 
dolfo. imi . Depone,  infieme  co’l  Padre,  la  Ti- 
rannia a" pie  di  Berengario.  1 85.  Di  in  frene- 
fia  per  rammarico,  imi. 

Lodou  co  Pio , Re  d’Italia , fi*  Jmperadore . 14?. 
Saa  pietà  ,Ar  infelicità,  imi . Inclinatone  alla 
Rclgioac.  H.mnner.  132.  Liberalità  verfo  la 
Chiefa.  òri.  ) 1 . munti.  133.  Libera  i Romani 
carcerati  daTPadrc.  imi.  ttr  1 yp.  Riftora  le 
Leggi , e dà  norma  al  Clero,  imi.  & 3 t . mnmet. 
l?4.  Rinchiude  ne'Chiottri  le  Sorelle,  e nelle 
Carceri  i lor  Drudi.  144  Son’vccifi  i medefi- 
«ni.&r  egli  ne  accicca  gli  vccifori.  imi.  Fà  Mo- 
nacar* i Fratelli  illegitimi . imi.  8c  ££.  mnnot. 
l?8.  Si  pente,  eco’i  medefimi  fi  riconcilia. 
mi.  mnntt.  139.  Cecità  del  Re  Bernardo  gli 
cotta  cara.  imi.  Rettato  Vedono,  tenta  di  farli 
Monaco,  mi.  8e  3 1.  munti.  141.  Defitte,  à pre- 
ghiere del  Popolo  .imi.  Si  rimarita  con  Gin- 
ditta.  imi.  Gli  nafee  vn  figlio,  ragion  della  fua 
rourna.  imi.  E infettato , con  la  moglie,  da  gli 
ahri  figliuoli.  14 y.  Pudicitia  di  fua  moglie, 
ineolpara.  mi.  Fila  è condennata  per  Adultera, 
egli  per  Pazzo,  imi.  Gli  è motta  guerra  da’  Fi- 
gliuoli. imi.  E carcerato,  Arpriuato  del  Regno. 
« ■».  Barbarie  de*  medefimi  figliuoli  contro  di 
lui.  imi.  14 6.  & £2.  munti.  149.  E riporto  in 
Seggia.  un.  Perdona  a’  Figliuoli,  un  Muore, 
uu.  Paragonato  all'anima  in  vn  corpo.  147. 
Tipo  della  fua  dipendenza.  38.  munti.  1 9J, 

Lodouico  li.  Re  d’Italia,  & Jmperadore.  tyr. 
Libera  Roma  da’  Mori.  iya.  Gli  debella,  e fi 
morire  co’l  lor  Capitano  à Bcneuento.  imi. 
Patta  in  Francia  per  confolar’il  Padre,  imi.  Ri- 
torna in  Italia  contro  i Mori  tumultuanti  i 
Bari.  imi.  Chiama  in  foccorfo  Lotario,  mà  in- 
fruttuofamente  IT7.  Sua  gcnerofa  cottanza  in 
quella  guerra  pcnoìa.  imi.  Ottiene  la  Vittoria, 
ediftrugge  Bari.  imi.  Perfeguita  ,fi: recide  il 
retto  de’  Mori  à Capua . imi . E coronato  Jm- 
pcradore  dal  Papa  imi . 

Lodouico,  Conte  di  Prouenza , chiamato  per  Ti- 
ranno d’Italia.  172,  Muouc  guerra  à Bcrcn- 
gar.o.  imi.  Cade  in  poter  del  mcdefimo.egli 
aien  perdonato.  177.  Ripiglia  tarmi,  e di  nuo- 
uo  il  perfi  guita.  iwTTmproui  lume  me  forprefo, 
vicn  acci reato  dal  medefimo  imi.  8e  1 84. 

Lodouico  Arlotto,  Poeta , c fuo  capricclolo  En- 
tufiafmo intorno i. fatti  di  Carlo  Magno,  16^ 
mmntt.  y 1 . Suo  Poema  farebbe  più  famofo , fe 
fotte  mcn  fauolofo.  imi , 


Luiduardo  Vcfcouo  di  Vercelli,  primo  Minittro 
di  Carlo  Gratto,  calunniato  dal  medefimo.  j£, 
munti.  2 19. 

Luitprando  Vcfcouo  di  Cremona,  e fua  calunnia 
contro  Anfcario  Marchcfe  d’Ivrca.  y 2 . mnntt. 
al.  l.fi:  ££.  munti.  43. 

Luitprando,  X Vili.  Re  de’ Longobardi.  22*  E 
mandato  in  efiglio  in  Bauicra , co’l  Padre,  «ai . 
Prende  per  moglie  la  Figlia  del  Duca  di  Ba- 
uiera.  mi.  fi;  niL  nmm.  146.  Viene  in  Italia  , e 
fucccdcai  Regno  dopò  il  Padre,  imi.  Suoi  fagi 
di  fauiezza  infieme,  c di  feioebezza.  imi.  Cor- 
regge le  Conttitutioni  di  Rótari.  imi . Rompe 
fcioccamente  la  pace  con  gli  Efarchi.  imi . Suo 
Nome  che  lignifichi.  94  & 118.  nmm.  147.  Ef- 
pugna  Rauenna , e ne  caccia  l’Efarca.  imi . Nc 
toglie  la  ftatua  deH'Imperador  Leone, e la  con- 
duce à Pauia  . imi,  fi:  118.  nmm.  r 48.  Soggioga 
Rótari , fi:  altri  Principi  rebclli.  imi.  Caccia  i 
Saracini  dalla  Prouenza.  imi.  Sue  sfortune,  imi . 
Gli  fi  ribellano  le  Città  conquiftate . imi.  Sua 
Religione,  imi.  Profetta  il  titolo  d’ccccllentif- 
fimo  Ch rittiano,  e di  Catolico. imi.  fi: iiH  hhw. 
iyc.  Fonda  Monafteri , e Chicfc.  imi.  Vi  in 
aiuto  del  Pontefice  , contro  l'Impcrador  Leo- 
ne. imi.  & nS.  nmm.  iyj.  Moue  co’l  fuo  efera- 
pio  i Romani , Tofeani , e Campani  à render 
bomaggio  al  Pontefice,  imi . Rifcatta  da’  Sara- 
cini  il  Corpo  di  S.  Agottino,  e lo  conduce  ì 
Pauia.  9± it  UlJL  mmim.tff.  Rapifcc  alla  Chie- 
fa la  Sabina , e le  Alpi  Cottic.  py.  Và  à Roma 
per  imprigionar  * il  Pontefice,  imi.  Saccheggia 
S.  Pietro  in  Vaticano,  iiu  . Rende  alla  Chiefa 
le  cofc  tuolte,  C gli  dona  vn  Patrimonio . imi . 

* Dedica à S.  Pietro  le  Infcgne  Regali . imi. 
Ii8,  nmm.  1 y7 . Suo  pericolofo  accidente.  97. 
Rifanato , incorona  Hildcbrando  per  Compa- 
gno del  Rcgno19^&  ii£.«i<»»  163.  Muore. mi. 

Lupo  Duca  del  Friuli  1.  e fua  fellonia.  7 5.  Vicn 
debellato  da  gli  iiuagari.  imi. 

M 

MAiórica , e Minórica , Ifole , perche  dette 
Balcari?  Xf.mnnot.6i. 

Manfredo  Duca  di  Milano , vccifo  da  Lamberto 
Duca  diSpoIeti.  yp.  tinnii . 283. 

Mantoua,  &c.  prefa  da  Agilulfo.  6 i* 
Marc’Antonio , vinto  dagli  amori  di  Cleopatra. 

17  y.&Léiu  300. 

Marchcfato  d’Ivrea , e fuo  dittretto.  fi;  4£. 
mnntt.  et 1. 1.  Vno  de*  più  antichi  de’ Longo- 
bardi. imi.  iti,  2.  Ettinto  da  gl'ImpcraJori , e 
ridotto  à Contado  del  Canaucfe.  46.  ctl.i.  Suoi 
Marcbcfi  già  Signori  d Angleria.  imi. 
Marchionale  dignità  anticamente  quanto  fotte 
grande.  ******  ctl.iJSL  2.  Gii  maggiore 
C della 
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della  Ducale.  mi.  Onde  così  chiamata.  an- 
na.  aa8. 

Margite,  Idèa  de*  fciocchi , e codardi.  £4.  annoi. 

14S* 

Marócia  di  Tofeana,  e fue  male  qualità . l8t.  8e 
no  annoi.  3 f £L  S’vfurpa  la  Tirannia  di  Roma. 

Sfofa  inceftuofamentc  Vgone.  ini. 

Marsiglia  prefa  da’  Franceli  . io. 

Martino  Papa , fatto  prigione  daH'Efarca  di  Ra- 
uenna.  6$.  8c  114.  «ama.  2a. 

Matrigne , naturalmente  crudeli  a’  figliali  ri.  66+ 
annoi.  ?*?. 

Medea  con  preftigi  incanta  Ciafone.  I2£j  fif  6±* 
annoi,  296.  Peggiore  de'  fuoi  veneni.  mi. 

Megarefi  mterrogan  l’Oracolo,  qual  fia  il  dettino 
della  lor  Repub!.  i£i_  Rifpotta  dell'Oracolo 
da  etti  mal’intcfa.  ini . Vliuo  nella  lor  piana  à 
che  feruitte.  uh  . 

Merouingi  degenerano  in  pazzi,  a annoi.  7 . 

Mcrsberg,  Metropoli  della  Saflonia,  che  Ugnili- 
chi.  itf  annoi,  f?. 

Mctra,  figlia  d’Erifittónc,e  fua  incoftanza.  ili- 

8c  6&.  annoi.  348. 

Mieslao  Re  di  Polonia , con  tutto  il  Regno , fi  fa 
Chriftiano.  aoy. 

Milano  con  altre  Città  dell'Emilia , & Aurelia 
abbattuto  da  Attila.ai.  RouinatodaOdoacre. 

37.  A ffegnito  per  ttanza  a*  Goti  con  Pauia.44. 

Arfo, e demolito  da  Corrado, c Succettori.a*  3. 

«iL  annoi.  390.  Efterminato  da  Federico 
Barbarotta.  mi. 

Miniere  d*oro,8gc.i»reflbà  Ivrea.  Li* 

Mirmilldne , hoggi  detto  Capitan  Spauento,  chi 

fotte,  li-  annoi.  L£f . 

Mitridate  infettato  dal  proprio  figlio,  i4y.fi:  12. 
annoi.  147. 

Módona, “Reggio  , fic  altre  Città  della  Flaminia 
rouinatc  da  Odoacre.  27.  E affilila  dall’Efarca 
di  Rauenna.  67. 

Mogonza  in  Lombardia, eletta  per  Reggia  d’Agi- 
lulfo.  62+  Corona  di  Ferro  iui  ferbata.  imi. 

Mole  di  Adriano,  hoggi  Catte!  Sant’Angelo,  e 
fua  magnificenza.  71.  annoi.  363.  Fabricata 
da  Antonino  Pio  per  Maufoléo  di  Adriano  . 
im  a Annouerata  tri  i maggiori  miracoli  di 
Roma,  mi  . Ridotta  in  Fortezza  da’  Pontefici . 
mi . Perche  chiamata  Cattel  Sant  * Angelo  ! 
ini . 

Monattero  Caffinenfe  di  S.  Benedetto  faccheg- 
giato  , fi:  arfo  da’  Saraceni.  SS.  annoi.  1 ££.  Di 
S. Benigno.  Vedi  Abbadia Fruttuarienle. 
Monoccróte  fi  placa  nel  fenod’rna  Vergine. 182. 

9e  &£.  annoi.  340. 

Mori,  chiamati  in  Italia  da  Adalgifo  contro  Sico- 
nolfo;  e da  Siconolfo  contro  Adalgifo.  ifi. 
Occupano  Ban,  c Bcneuento.  If  a.  Saccheg- 
giano Roftu  . mi . Son  debellati  da  Ludouico 


Il  un.  Rinuouano  i tumulti  nella  Puglia,  e 
premono  Ludouico . i»i  . Son  vinti  à Rari , c 
trucidati  à Capua.  1 fj.  Loro  naufragio.  £7- 

annoi.  1 8(5.  fi:  187. 

Mortura.ondc così  chiamata?  ioo.figl2a.«  iot. 

Morto  deferitto.  147. 

Mose  da  Dio  confcruito  per  rouina  di  Faraóne. 
annoi  22 6. 

Mutatiom  delle  Republiche , dinerfe  dalle  natu- 
rili, e perche?  jb  **"**•  J^4- 

N 

A poli,  efpugnata  , c fmantcllata  daTótila. 

Narbóna,  fife.  vindicata  dalle  mani  de*  Mori  da 
Carlo  Magno,  tj.  annoi.  62+ 

Narsctc,  Eunuco,  viene  contro  Tótila . 4a.  Ne 
vicn  dcrifo.  mi.  Lo  debella,  £:  vcciJc  sù  l’A- 
pcnmno  . Vi  à Cuma  per  predar  il  Tcforo  di 
Tótila.  mi.  Vien  prccorfo  , combattuto,  e 
battuto  da  Tela.  ini.  Lo  vince , e ne  fa  rizzar* 
il  capo  fopra  vn’ batta.  44.  Accetta  il  Regno 
da*  Goti , e con  quai  patti,  ini.  Sua  compara- 
tionc  con  Tesa.  mi.  E inquirito  di  priuato  pe- 
culio. 50.  Acerbamente  motteggiato  da  Sofia 
Imperadncc.no  Sua  rifpotta.  ini . Sdegnato, 
machina  la  rouina  dell*  Italia,  ini.  Alletta  Al- 
boino  Re  Longobardo  al  Regno  d'Italia,  c co- 
me? fi.  Muore  di  rammarico  ,c  perche?  ini . 
Paragonato  à Tcmiftoclc49.fi:  fi- 

Natura  » dopò  vna  perfetti  dima  opera  » nc  rompe 
il  modello.  222-  Se  134.  annoi.  f8f. 

Nauarra,  prefa  da  Carlo  Magno.  17.  annoi.  62+ 

Nerone,  e fuo  Iodeuol  goucrno  nel  principio  del 
fuo  Impero.  £L  annoi.  17.  Motteggiato  nella 
fua  Statua  per  Parricida.  32. annoi.  146. 

Néflorc,  c fua  facondia  itf?.  Se  £1.  annoi. 2 }g. 

Nicéforo  ImpcraJor  Greco,  e fua  perfidia  concra 
Ottone.  >04.  N*  è fieramente  punito,  aof. 
E fatto  vccidcr  dalla  propria  moglie,  ini.  Suo 
tradimento  detettato  dagli  ttettL  fuoi  Greci. 
ini.  & 88,  annoi.  405. 

Nobiltà  fenza  lettere,  fprczzata  da  Carlo  Ma- 
gno. ao.  annoi. S 4. 

Noccfa  forprefa  da  Tei* . 

Noruegia  oue  fia.  2.  Suoi  Popoli  chi , bicorne 
chiamati  da  gli  antichi?  ÉL  Perche  detti  Nor- 
manni. mi . Danno  il  nome  alla  Normandia» 
hauuta  per  accordo  dai  Re  di  Francia.!*!.  S’im- 
padronifeono  deU’ÌDghiltcrra.UH.  Sgombra- 
no! Greci  dalla  Puglia , c l'occupano , con  la 
Calabria,  c Sicilia,  mi.  Scendono  nell'Alcma- 
gna , c danno  il  nome  al  Nórico.  £.  Lor  fie- 
rezza in  Prouerbio  all'Italia,  mi. 

Numa , cattiuo  Cittadino»  e buon  Re.  40.  amia ; 
ai 9. 


Nuo- 


Delle  cole  notabili. 

Noocer’vn  folo  à tutti, più  facile  che  giouar  tutti  1 Pf.  Fugge  in  Saltanti . 

advn  folo.ai£.  " .... 

Nuociti  genera  marauiglia,  e diletto.  p 1 . munti. 

4** 


ODif  priuati  han  per  efito  l’efitio  commune . 

111. 

Odoicrc  Re  degli  Mirali , primo  Re  dell'Italia  . 
>7*  Viene  contro  Roma.  tal.  E riceuuto  in 
quella  Vincitore,  mi.  Perdona  i Giulio  Nc- 
pote  , datogli  da’  Romani  in  preda . mi . Lo 
manda  à dclitiar  nella  Campagna,  itti.  Dà  fine 
all’Impero  d'Oriente.  i!L  Vien’ acclamato  pri- 
mo Re  di  Roma.  ini.  Ne  vien  ributtato  come 
fumico.  a_2i  Và  à Rauenna.  imi . Fi  pace  con 
Teodorlco.  ini.  Con  elio  diuide  il  Regno,  mi. 
Muore»  fatto  vccider  à tradimento  da  Tcodo- 
rito.  20.8(46.  nm m.  16. 

Offender ’i  fluoriti,  quanto  pericolofo  ad  va 

Principe.  46. 

Onfale  fi  filar* Hercole  in  habito  donnefeo. 

mmet  209. 

Opitergio  rouinato  Ja  Rotario.  63.  Suoi  Citta- 
dini fondano  Heraclia.  iti. 

Orca  Manna  s’auucnta  contro  l'ombra  di  Plrfeo. 
I77.  IL  63.  mnnot.  3 ly.  E fommerfa  dal  mc- 
defimo.  mi. 

Orecchia  di  pietra  nella  Corte  di  Dionigi»  à che 
fine  fatta  ? 21:  3 8 7. 

Orfico,  c fuo  voto  a’  Gemini  Diofcùri.  30.  *»nmt. 

Orlando.  Vedi  Rolando. 

Oro,  e fu  a forra.  19  a.  19?. 

Orfa  minore,  cottcllationc  di  otto  Stelle,  perche 
co ai  detta  ? . tanti.  11.  Sua  fimpathia  con  la 
Calamita.  mi. 

OrfoFlipato,  III.  Duce  di  Venetia.  1 18. 
nmm.  1 60.  Libera  di  prigione  il  Re  Hilde- 
brando,  itti. 

Ottrogóti  chi  fieno , e perche  così  detti.  s_.8e<L. 
Ottóne  Magno,  Re  di  Germania.  1 94.  Se  EiL  **• 
mm.  4J4.  Intraprende  la  liberatione  di  Ade- 
lafdc,  per  fpofarla.  194.  Le  manda  vn’anncllo 
per  arra,  e la  contala  con  vna  lettera,  mi.  Ar- 
tificio del  fuo  mefiaggio  per  far  giunger  ad 
Adelaide  Pannello  con  la  lettera,  mw  . Viene 
col  figlio  Litolfo  contro  Berengario,  ri».  Li- 
bera, c fpofa  Adelaide,  mi.  Lafcia  Corrado  in  . 
Italia,  e ritorna  con  la  Spofa  in  Alemagna. mi. 
Si  fa  giurar  fede  ligia  da  Berengario, 8e  Adal- 
berto datifi  in  preda,  mi . E infettato  da’  pro- 
pri) Figliuoli , c perche.  193.  Minacciato  di 
Scommunica  da  Guglielmo  Arciuefcouo  fuo 
figlio,  mi.  8e  &i_.  ««**.411.  Sue  Noxze  di- 
chiarate inccttuofc  dal  medefimo Guglielmo. 
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, Gorre  li detto 

infortunio  di  Ltidouico  Pio.  mi . Sopite  le  di- 
mcttichcdifcordie,  affale  Berengario.  1 96.  Gli 
è prometto  dal  Papa  l’Imperio  Romano,  ini. 
Attedia  la  moglie  di  Berengario  al  Lago  Ver- 
tano ; i!  figlio  Guido  ncll’lfola  del  Lago  La- 
rio ,&  Adalberto  nel  Fratti  noto.  ini.  Scaccia 
Guido  , e Corrado,  «ai.  Attedia  Berengario  in 
Montcfcltro.  ini.  Imprigionato , lo  manda  in 
Bauicra  con  la  moglie.  136.  E chiamato  dal 
Papa  contro  Adalberto.  198.  Difcaccia  l’vno, 
c l'altro  dalla  Scggia.ia«.  E coronato  Re  d’Ita- 
lia in  Milano,  in#.  Riceue  dal  Papa  la  Corona 
Imperiale,  ini.  8c  £8.  «mw t.  30 6.  Giura  di  ta- 
ftencr  Tempre  l’autorità  del  Papa.  imi.  Si  pente 
del  giuramento,  e fomenta  i rebelli  del  Ponte- 
fice. Mi.  Và  con  vn’Efercito a Roma.  imi.  Fi 
pace  fimulata  co’l  Papa  1 99.  Congrega  con- 
tro di  lui  vna  fai  fa  Sinodo,  «ai.  Ritorna  à Ro- 
ma contro  Benedetto  V.  Papa  per  rimetter 
l'Antipapa,  aoo.  Prende  Ronu,&:  vfa  de- 
menta a’  Cittadini,  mi . Fi  deponer  il  medefi- 
mo Benedetto.  «a«.  Lo  conduce  in  Alemagna, 
aoi.  Si  pregia  del  nome  di  Cefarc,  da  lui  me-  - 
ritato,  e perche.  «a«.  Manda  in  ItaliaBurcardo 
Duca  di  Suiìuia  contro  Adalbcrto.ini.  SuoRi- 
tratto,  fimile  ai  Genio  degli  Atcnicfi , dipinto 
da  Parrafio.  io*.  Accoppia  in  fe  qualità  ettre- 
raarocnce  contrarie,  mi.  Di  violento  Ti  ranno 
diuenta  ottimo  Re , &rc.  imi.  Cagion  della  fua 
mutationc  qual  fu.  Am.  S’humilia  alla  Chiefa , 

« le  rimette  le  Terre  v fu rpatc.  mi.  Caftiga  L 
Romani  folleuati  contro  il  Papa.  204.  fi:  87. 
mmnot.  4 tp.  Diuide  co’l  mar 'Ionio  l'Impèro 
Orientale,  &. Occidentale. imi.  Richiede  à Ni- 
ccforola  figliaftra  per  moglie  di  Ottone  fuo 
figlio,  8c  i.  che  fine  204.  Ne  rimane  dclufo,e 
tradito,  im.  Nc  fi  fiera  vendetta,  io 3.  Ottie- 
ne in  preda  laCalavria,  e l’Apuglja,  A*  la  Spofa 
al  figlio.  ««.  Poffede  int  eramente  il  Regno 
d’Italia.  «»«.  Suo  felice  gouerno.  imi.  Inttitui- 
fee  ordini  di  Caualieri,  iLpublichc  A cade  - 
mie.  105 . 8c  8p_.  annoi  474.  Promouc  la  Fede 
Carotica,  «a# . Riduce  alla  Rcligion  Chriftiana 
Hcroldo  Re  della  Dania,  Src.  jof . Se  aotf.  Pro- 
uede  la  Chiefa  di  buoni  Pattori.mi.  Muore,  imi. 

Otton-Guglielmo  il  Pellegrino,  Marchefc  d’ir-: 
rèa, e Duca  di  Borgogna.  2 07.fr  po.  munti. 477.-  " 
E Spogliato  del  Regno,  e nnchiufo  in  vn  Mo- 
nattero  da  Ottone  Magno,  «mi  & pi.  munti. 4 8 r. 

E furtiuamente  afportato  à fua  madre  *o8.& 
pi.  mimmi.  485.  Vien  * adottito  da  Hcnrico 
Duca  di  Borgogna  fuo  Padrigno . «a»,  mmnmt. 
488.  E promotto  al  Ducato  della  Borgogna, 
imi.  Sue  ricchezze,  fr  valor  militare,  jj.  mmnmt, 

4Pi . E infettato  da  Roberto  Re  di  Francia  * 
aop.  Si  difende  ralorofamcntc.  jju.  5’accorJa 
C a co’l 


20  . 

eo’l  medefimo.  mi.  &f94-  mnKtt.  494-  Acquifta 
al  fuo Ducato  la  Lorena,  &r altri  Principati, 
mi.  8e  95. mnntt.  493-  Sua  prole , e felici  pro- 
grefli  de*  Cuoi  Defeendcnti.  iui.  mnntt.  49 6.  fi: 
497.  E fepolto  in  Digione.  24.  mnnot.  eoi.  I. 
Suo  Epitaffio,  mi. 

Ottóne  II.  detto  il  Sanguinario,  e perche?  ^mn- 
ntt.  ìL  Sua  immanità  contro  i Tuoi  Con  aitati. 
#7.  mnntt.  foa.  Evccifo.  Iì6.  mnntt.  3 43. 

Ottóne  III.  elegge  Pontefice  Brunone  fuo  agna- 
to, e perche?  3^  manali  Sei 04.  mnntt. Tt 7.  Ne 
furrepifee  la  Confi itutioneà  fauor  degli  Ale- 
mani  circa  l’Impero,  imi.  Entra  nel  Sepolcro 
di  Carlo  Magno  per  vederlo,  26.  <■«*».  loj. 
tti. a . E fatto  morir1  con  vn  paio  di  guanti  auue- 
leniti.  100.  mnntt.  fio.  Suo  Cadauero  perfe- 
guitato  da  gl’italiani,  per  isbranarlo.  JOJT.  <•*»* 
»«.  5*1 

Ottóne  , figlio  di  Ardoino , e fua  donatione  alla 
Chiefa  di  S.  Ciro,  in  Pauia.  I 2 T.  mnmtt.  363 . 


PAce,  contraria  à fe-ftefla.  Ax. 

Padova  abbattuta  da  Attila,  a a.  Si  ribella  da 
Agilulfo  . iLt,  Vico  (mantella! a dal  medefi- 
mo.  imi. 

Paladini  diFraneia,e  loro  prodezze,  a i.awwr.  8*. 
Vallade , nata  dal  percoflo  cenici  di  Gioue.  179. 
&66.  mnnot.  319. 

Pampelona,  prefa  à patti  da  Carlo  Magno, 

m 1.  E froantcUata  dal  medefimo,  e perche? 

imi  . 

bandóne , Gonernator  di  Bari,  rccifo  da’  Mori . 
36.  ah mt.  18  a. 

Pannonia,  perche  chiamata  Hungherli?  £. 

Paolo  Diacono,  Segrctaro  , & Hifioriógrafo  del 
Re  Defidcrio.  é.  munti.  E condannato  ad  cf- 
fcrgli  troncatele  mani , e perche?  imi.  E rele- 
gato all'lfola di  Diomede,  mi.  E guadagnato 
da  Carlo  Magno,  a.  mnntt.  YQ.  Suo  ftile,  Em- 
pi ice,  e grofio.  w». 

Paride,  Giudice  delle  tre  Dee .3^  mnntt.  xlQ. 
Paro,  ifoia  nobile  per  la  bellezza  de’  marmi.  ?Y. 
munti.  174- 

Parrafio  dipinge  il  Genio  degli  Ateniefi,  e come? 

aoj.  8f  ló^manft-  4*4- 
Parria  di,  e lor  cafiigo.  £a-  munti.  1 4 6. 

Putriti)  Romani, c lor  grado  quanto  fofle  grande, 
istf.fir  io.  Annoi,  26.  Jnftituui  daCoftantino 
Magno,  imi.  " - 

Pavcfi  debellati  da'  Torinefi  . Stf,  Si  folieuaoo 
contro  Henrico Biuaro.  I 23.  mnntt.  TT7* 

Pavfa , roumata  da  Odoacze.  a£  A {legnata  per 
fianza  a’  Goti  con  Milano.  44-  Si  difende  con- 
tro Alboino.  *4.  E fatti  capo  del  Regno,  ini. 
Saio  Campoy  fatale  à moki  Re.  91.  Afialiu. 


Indice 

dalla  pelle,  too.  Vnica  fpeme  del  Regno  Lo  tu 
gobardo.  mi.  AfTediata  da  Carlo  Magno,  fc  gli 
rende.  Ho.  E arfa  dagli  Hungari.  180.  Sor- 
prefa  da  Ermcngarda.  mi.  Inuafa  da  Ridolfo . 
i8o.  fi:  181.  E Iciolta  d’afiedio.  aeri.  Abbrug- 
giata  da  gli  Alemani.  114  mnntt.  ffp. 

Peccare,  c cofa  da  Huomo;  l’ofiinarfi,  da  Demo- 
nio ; l'emendarli,  da  Santo  87.  mnmtt.  437. 
Pcmmóne,  opprefTor  della  Chiefa,  d fpogliaeo  del 
Friuli.  22a&  ii£.  nmm • *68 . Si  riconcilia  col 
Re  Luitprando  per  intercclllon  del  figlio. ivi. 
Pcnteo  Re  di  Tebe, sbranato  da  Agaue  fua  madre. 

69.  mnmtt.  HL-  . . ... 

Perfidia,  e fellonia  de*  Principi  Longobardi  con- 
tro A dalgifo.  ili 

Pericle,  e fua  facondia.  T 3 • mnntt.  243. 

Pcridéo  Duca  di  Vicenaa,  c Gouernator  di  Ra- 
uenna,  rccifo.  94- 
Perorartene  delPHiftoria . aia. 
iYrfeo  fommerge  l'Orea  marina.  127.2c.tfl;  <»* 
m»t.  3ts.  Libera  Andromeda,  e la  ottica  per 
moglie.  &L.  mnntt.  4r8. 

Perfieo,  velcnofo  ì gli  Stranieri,  aitf, 

Phoco , affaifinato  da'  fuoi  Conuitati.  ltf7»  Se  J#. 
mnntt.  163. 

Piante,  nel  tuoi  natiuo  più  crcfcono.  lA a. 
Piemonte,  parte  pril  fiorita  della  Gallia  Cifalpi- 
na,e  Tranfalpina.  124.  & n8.  mmnct.T97.  Sue 
intefiine Guerre  . ini.  Afflitto  dalle  fattioni 
Guelfe,  e Ghibelline,  imi . Sua  felicità  lotto  i 
Duchi  di  Sauoia.  ini. 


Pietà  come  degeneri  in  telo  indifereto.  144-  R** 
damcntc congiunta  con  la  Fortuna.  £ u mnntt. 

i?i. 

Pietre  hanno  le  orecchie  in  cifa  de*  Tiranni.  7?- 
mnrntt.  387. 

S.  Pietro  Damiano  riconcilia  la  Cbiefa  Ambro- 
fiona  alla  Romana.  !Gg>.  mnntt.  t ja. 

Pipino,  mandato  dal  Padre  à Luitprando,  Sei 

Sua I fine.  94-  A-  il8 . nmm. ito.  E giudicato  Re 
i Francia  dal  Papa.  iot.3f  HO.  17).  Ac- 
coglie in  Francia  il  Papa . 104.  S* accinge  alla 
difefa  della  Chicfa.  imi  Fi  voto  di  donar*  alla 
Chiefa  l'Ombria, e TEfarcato  fe’l  raequifia  da' 
Longobardi,  mi.  Spauenta  Adolfo,  e lo  fi 
ritirar' in  Pauia.  «ai.  Lo  afiringe  alla  refiitu- 
tion  delle  Città  tuolte.  tm . Adempie  il  voto  • 
ine.  8t  1 ao.  nmm.  182.  Mette  fine  aJl’Efarcato 
di  Rauenna.  104. 

pipino, figlio  naturale  di  Carlo  Magno  infidi* 
alla  vita  del  Padre.  ai*  mnmtt.  97.  £ affretto  à 
farli  Monaco,  un.  mnntt.  99. 

Pframo,  e Tube  oflcruano  la  fiflura  nella  parete. 
Sxu  mnntt.  415. 

Pifani  tolgono  la  Sardegna  a’  Mori,  a 1 9. 
Pitagora  cnifura  dal  piede  la  datura  d'Hcrcofe. 
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Delle  cole  notabili . 


Poefia  honorau  da  Carlo  Magno,  iji.  Suo  og- 
getto è il  mirabile.  IT.  «mr,  fi. 

Poetico  Ingegno,  più  facondo  d'ogni  fuolo.  ti. 

mnnet. 

Policlcto,  e fue  rtatue.  197*  irEi.  **»•#.  474. 

Politiche  Maffime  quanto  ficn  fallaci.  ipf. 

Pomo  d* oro,infegna  degli  Impcradori.  a 16.  Do- 
nato da  Benedetto  Papa  ad  Hcnrlco  il  Santo. 
U_£L  muti.  T40.  Paragonato  al  Perfico.  mi, 

Pompeo  Magno  motteggiato  da  M.  Craflo.  i?l. 
Vittoria  Africana,  mifura  della  fua  grandetta. 
imi . Delle  fpoglie  de’  Popoli  fonda  il  Tempio 
di  Mincrua.  £,  «ornar.  ccl,  1.  Acquili  a molti  Re- 
gni alla  Patria,  e ninno  à fe.  18.  mnnot.73.  In- 
uidiato , 8c  incolpato  d’affettar’il  Principato, 
ini.  Sua  infelice  dcprelfione.  mi. 

Pontefice,  dopò  Dio,  non  ha  Giudice  che  fe  mc- 
defimo.  a annoi.  S8. 

Popolo,  infano  ne’  fuoi  giudici).  ÌLl.  aanot.43  J. 

Porco  grado.  Vittima  di  Bacco.  j_£_.  4»»*r.  2 f £. 

Prefetto  di  Roma  degradato,  c fatto  morir  da 
Ottone.  82  annoi.  4T9. 

Premio  piccolo  ad  rn  gran  merito , c vna  grande 
ingiuria,  i 87. 

Principato  diuifo,  pericolofo.  1 ??., 

Principi  s’ammacftran  con  rcfperienza.31.  Son 
più  facilmente  adorati , che  amati  2 20.  Loro 
qualità  più  importante,  qual  fia.  16  J.  Dcbbon 
temer’  anche  le  mofehe.  S±i  Loro  perfezioni  . 
quai  debban’  edere.  163.  Pochi  fi  trouano  che 
le  pofieggano.  ini. 

Priuilegio  furrepito  non  hi  forza  di  legge  libera. 
214. 

Prodigi  della  Statua  di  Teodorteo,  e Tuoi  lignifi- 
cati. £•£.  A ltri  veduti  in  aria  predifeono  la  dc- 
foladon  dell'Italia.  J t. 

Profetja  d'Ezechiele  Copra  il  Principe  di  Gog , 
interpretata  da  Sant’Ambrogio  per  il  Re  de’ 
Goti  1 7. 

Proteo  legato  da  Arifilo.  8g.  mimi.  fdp. 

Protcttor  della Chiefa,  Titolo  donato  à Carlo 
Magno  1 ì6,  Abufato  dagl'indegni,  imi. 

Proucibio, H*mo  longttt,  raro Japuni,  di  chi  debba 
intenderli,  14.  annoi.  47. 

Prudenza  fiumana  poco  vale  contro  le  fatalità  . 

JT.MNHI.  172. 

Puglia,  e Calabria,  le  più  valle, e felici  Prouincic 
dell' Italia.  204. 

Pufillanimi,  inuidiofi  a’  fcgnalati.  1 3,  annoi. 49. 


Q Valiti  più  importante  in  vn  Principe  qual 
fia.  1 61. 

Quadri  optici  come  fieno,  aoj.  & SA.  annotasi» 
Quinquennio  di  Nerone,  Proucrbio,  che  figni- 
fiefii.  ÌL  annot.  tj.  tal.  j. 


RAchtfio,  XX>  Re  de*  Longobardi  fi  vanta’ 
d’elTcr  fiato  allicuo  di  Luitprando.  <2$_.  E 
promolfo  al  Ducato  del  Friuli,  ini.  Salila  la  vi-’ 
ta  al  Re  Luitprando , &■  ottico*  il  perdono  ai 
Adolfo,  im.  Suo  valor  militare,  mi.  Con  vna 
Claua  arreda  l’Efercito  de'  Schidioni,  un.  fiL 
■A Lh  *»»»».  idg.  Vicn*  eletto  alla  Corona,  mi. 
S’arma  contro  l’Efarca.  loo.  Per  riuerenza  del 
Pontefice, defifie  dalla  Guerra,  imi.  5: 11  ^ 

>7°"  Sua  liberalità  verfo  la  Chiefa  ini.  Sup- 
plica ai  Gouerno  c uile,&i corregge  le  I.cggi. 
mi  . Di  nuouo  s'arma  contro  la  Chiefa  . imi  . 
Preme  Perugia,  e minaccia  Roma  uri . Si  rac- 
queta  co’l  Pontefice,  che  inerme  gli  vi  incon- 
tr0.i*«.  Vien’efortato  alla  vita  fpirituale.  mi. 

Si  fi  Monaco. ini.  Sua  Moglie, c Figlia  al  di  lui 
efempio  fi  dedicano  à Dio.  tot.  Ritornato  al 
Secolo  , di  nuouo  vicn 'eletto  Re . 107.  E ri- 
chiamato al  Monafiero  dal  Papa.  mi. 
Ragomberto,  XV.  Re  de’  Longobardi.  8*/  € 
furtiuameme  allcuato  da*  fuoi  dimcftici.  mi.  E 

firomofio  al  Ducato  di  Torino,  in,  Dillimula 
c fuc  ragioni  alla  Corona,  ini . Commette  ad 
Ariberto  fuo  figlio  il  Ducato,  mi.  Ne  lafeia 
Gouematore  Hermondo  della  Rovere,  mi.  §: 
U7.nHM.i2?  Alfolda  vn'Efcrcito di T orinefi. 
m*.  Vi  contro  quello  di  Cuniberto,  per  la  ri- 
cuperation  del  Regno.  • mi.  Lo  debella  preflo  i 
Nouara.  8£.  Soogl  ia  Liutberto  d’vna  parte 
de]  Regno,  mi.  Muore  dopò  la  Vittoria,  m ». 
Raterio  Vefcouo  di  Verona  condotto  captiuo  ì 
Pauia,  c perche?  jz . annoi.  jtfp. 

Rationale,  pettorale  de*  Papi.  84.  annoi.  441. 
Rauenna,  Cartagine  di  Pauia,  elpugnata  da  Luit- V. 
prando.  94, 

Re  dell’ ApiTÌenz’ aculeo.  8?.  . 

Rea  "Sii via, madre  di  Romolo,  incefiuofa.  71.  4*. 
not.  361. 

Regger  fe-ftefib , i vn  fclicifiimo  Regno,  io?.  & 1 
ttp.nnm.  17  5.  . 

ReggloTe^ìodona,  rouinateda  Odoàcre.  27»  E 
fi  abilito  per  termine  del  Regno  Longobardo  . 

Regi  di  Francia,  difenfori  della  Sede  Apofiolica  . 
m.  Si  confecrano  col  Sant'Oglio  portato 
dal  Ciclo  à Clodouco.  107.  manti,  tei.  i* 

Regi  di  Spagna,e  fuc  lodi.  224  8c  117.4» *«/.<>  gy.  1 
Regnare  s'apprende  col  commandare.  jH.  Arte  I * 
nobile, mi  difficile^  fallacc.lQi.tfr  78.411v.40t. 
Regolata  dal  cafo  piu  che  dall'ingegno,  mr. 
Regno,  quanto  difficilmente  venghi  gouernato 
da  due  Regi  2 T Difpenfa  dalie  leggi  dcllami-  * 
citia.  164. 

Regno  Longobardo  comparato  al  Mar'Eglo  41 . 

C i Fonda- 
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2 2.  *‘4V* 
Fondato  di  nulla  » ritorna  al  nulli.  107»  Paffa  à 
Foraflicri.  U).  E il  più  bello  di  tutta  Europa. 
l£*. 

Remondo,  & Henrieo  di  Borgogna,  e lor  raion 
à Toledo  96.  *»*•*.  coi.  L 

Remora  , e Fai  forza  oeU’arreilar  le  n«ui.  aij.  <J* 
ìaiL  mh**.  517. 

Republiche  di  Venetia,e  di  Genoua,  lodate.  *14. 

Ricciardi,  Moglie  di  Carlo  Graffo,  calunniata 
d’adulterio  dal  Marito.  JJ.  *••#*.  160*  Si  giu- 
ftifica.  imi. 

Ricimcro  Principe  de*  Vandali,  Fatto  Capo  delle 
armi  Romane.  1?  Rende  Hmpcrio  à Seudro 
in  Rauenna , tolto  ad  Auito  in  Piacenza  , & à 
Maioriano  in  Tortona,  imi.  Ne  lo  fpoglia  in 
Roma.  14  Si  marita  con  Afcella, figlia  di  As- 
temio. 14.  A (Tedia , imprigiona , 8e  recide  il 
Suocero  in  Roma.  imi.  Muore  anch’egli  dopò 
quaranta  giorni,  mi. 

Ridolfo  > Tiranno  della  Borgogna  , chiamato  al 
Regno  d’Italia.  M r.  & éQ_  ««»•*.  *»o»  Debella 
Berengario,  & è coronato  in  Pania,  imi.  Ne 
cacciato  da  Ermengarda.  l8o.  Vi  mette  l'affc-  . 
dio , «r  medita  Taflalto.  mm.  & iSa.  E adefeato 
da  Ermengarda.  imi.  E accolto  furtiuamente  in 
Pauia  mm.  Spofa  Ermengarda,  fuperftite  ancor 
la  prima  Moglie,  imi.  & Sua  effe- 

minatezza mi.  & 1&1.  Comparato  al  Monocd- 
róte.  mi.  Suo  «more  verfo  i figlinol  idi  Er- 
me ngarda.i&i*  Sbigottito  da  Vgone  , fuggt 
nella  Suè’via.  imi. 44.  E richiama- 
to in  Italia  contro  Vgone.  184.  Guada- 

guato  con  doni  dal  medefimo , defide.  mm.  & 

7».  «hh#(.  Jó8. 

Ridolfo  Pio  Impcradore » c fue  buone  qualità . 

. 

Rimi  ni  liberato  da  Tei  a.  4?» 

Rinaldo  , figlio  d’Otton-Guglielmo,  Conte  dì 
Borgogna.  21 ._****  497  Scuote  la  dipenden- 
sa  da  i Re  di  Francia.  0 < ■ mmntt.  e&Lt.  Ripiglia 
il  titolo  di  Re  della  Borgogna,  mm. 

Rifpofta  libera  (Tra fauorito  al  fuo  Principe  44. 
Saggù^di  Arioaldoal  Vefcouodi  Tortona  fo- 
pra  l’immunità  EedefiaRica.  66.  & «4.  mm.6j. 

Roberto  Re  di  Francia  affale  infruttuoUmente 
Otton  Coglici mo  per  il  Docatodi  Borgogna, 
S09.  & 97.  «»■»*•  49?»  Affedia  Digione  ,e  n’è 
ributtato  dal  Cartello.  44 .«••#/.  tW.  L.  Viene 
ad  accordo  co’l  medefimo  aop. 

Rocca  di  Como  battuta  da  Ariberto,e  perche  88. 

Rodelinda  , co’l  figlio  Cuniberto , prigioni  in 
Bcneuento.  74.  Ritornano  al  perduto  Regno. 
77.  Rodelinda  erge  tu  Tempio  alla  Vergine 
fuori  delle  mura  di  Pauia.  78. 

Rodoaldo , Vili.  Re  de  Longobardi*  e fue  fee- 
Ieratezze.  69.  Pcrfcguita  la  FedcCatolica  , e 
f< morirgli  ÉcolefiiAici.  am.  Viola  l’JkoodU 


d’vna  Matrona  Longobarda.  70.Sc  l»4^mu^jx 
Ne  vicn’vccifo  dal  di  lei  Marito.  miJk  "«flh&b 

Rogando , Duca  di  Forlì,  ricupera  molte  Città  di 
Lombardia. 117.  E vecifo  da  Carlo  Magno.Mu. 

Rolando,  & Oliuicro,  Capitani  dt  Carlo  Magno, 
no.  num.  i4a- 

Roma  inuafa  da  Alarico,  icl  Riceue  Odoacrn 
Vittoriofo.  «7.  Affalica  da  Tótila.  41.  Affan- 
nauconla  fame.  imi.  Difcfaìa Bchfa- 

rio.  mm.  Arfa  da  Tótila  gettai  medefimo  rifa- 
bricata  , e perche,  mm. Fenice  delie  Città,  imi . 
Inuafa  dà  Mori,c  liberata  dal  Re  LudouicoJI. 
Ma.  Rinuoua  il  Goucrno  popolare  fotto  i 
Confoli.  71 . mnn»t.  366. 

Romani  non  hebber  Nemici  più  crudeli  de* Goti 
Scichij . 6.  Loro  antiparhia  co’  i Francelu  19* 
étnntt.7%.  Rotti  alla  T rebbia  da  Annibaie.  s8J 
annoi.  17  6. 

Romano  Impero,  diuifo  in  quattro  parti  da  Co- 
llantino. liL  In  due  da  Teodofio.  mw.  Sua  roui- 
na  prognoflicau  da  Geremia,  mi.  Permeffa.fir 
ordinata  da  Dio  per  beneficio  della  Cbiefa.17. 

Romoaldo  afièdiato  da  Collante  in  Bencucnro.75. 

Romolo  fonda  la  fua  Reggia  nel  Monte  Palati- 
no. il.  annrt.  8$.  Dedica  à Gioue  Fererrio  le 
fpoglie  de*  Ceninefi.  ini.  «uum.87.Gl1  fabriea  - 
vn  Tempio  nel  Campidoglio,  mi.  Sua  balla 
cangiata  in  Corniolo,  i&a, 

Rofi monda,  figlia  di  Cunimondo , e Moglie  di 
Alboino,  d forzata  à.ber  nel  cranio  paterno. 

Fà  recider’ il  Marito,  iwi.1t  m,  rimi  ai. 
Spola  Haimigcfuo  Adultero,  imi.  Reciproca-  { 
mente  s’auuelenano.  imi.  & mmm.  ax.  * - 

Rótari , Duca  di  Bergamo,  vinto  fugge  al  fuo  I 
Ducato.  8^  Proclama  fc-(leffo  Re  de’  Longo- 
bardi. 2JL  E all  ed  iato  da  Ariberto.  mi . Gli  vié 
rafo  il  capo , e*l  mento , 8r  è mandjto  à Tori-  I 
no.  um.  1 17»  num.  ip.  E vccifo.  mi. 

Rotario,Principedegli  A rodi),  VII.  Re  de’Lori- 
gobardi.tf7.  Suo  valore  nel Tarmi, e nelle  lette-  1 
re.  imi.  Vien’cletto  da  Gondeberga  per  Marito*  l 
e per  Re.im  Occupa  il  Triuigiano  all’Efarca  di 
Rauéna,el‘Alpi  Ligultiche  alla  Chiefa.Md.Ro- 
uina  Opitergio.  mi.Debella  l’Efarca ,8e  recide  i 
Cefariam  à Modona.  $8.  Stabilisce  le  leggi  i I 
Lógobardijm.  Confonde  la  Reiìgìon  Carolici 
cÓ  l’Ariana,  ùm.  Crea  Vefcoui  Ariani  control  - 
Catolici.  ini.  8r  1 1 4.WHM.77.  Muore,  imi.  w.78.  _ 

Rotrude , figlia  di  Carlo  Magno  > promeflb*  rn&  • 
gita  al  figlio  dcirimpcradricc  Iréne.  la 7. 

Rughi , ò Rugij , perche  còsi  chiamati.  u^PaT- 
fano  nella  Scittia , e nella  Germania,  imi.  Oc- 
cupano la  Prouìflcia,da  lor  chiamata  Rugilan- 
da.  imi.  Vengono  m Italia,  mi. 

Buine  delle  Repub.  prima  decretate  in  Cielo» 
che  fuccedote  in  Terra.  Originate  da  pic- 
cole occafioni.  38,  - • . 


Sacer^ 


SAccrdoti , noti  debbono  effer  giudicaci  da' 
Principi  Secolari,  dd. Se  1 14.  mmm.  63. 
SaIafsi,Popoli,  fan  Guerra  co'  i Romani  per  eau- 
fa  delle  miniere  d'oro.  5».  ammtt.  >40. 
Salomone,  più  fauio  di  tutfi  Re.  »7f.  Dedica  il 
T empio  à Dio.  imi.  Accoccato  dall'amore,  ido- 
latra. tifi.  Se  di.  ammtt.  $01. 

Sangue  humano , torto  s'accende  , e tofto  G raf- 
fredda. 196.  Per  natural'antipatbfa , fi  motte 
nelle  ferite  dell  ’vccifo , alla  prefenxa  dell* Ve- 
ci Tore.  2 <5.  amati.  103.  ttt.  1. 

Sanfone  , vinto,  e venduto  da  Dalila,  tyf.&r  di. 

4MMI.  JOI. 

Sarliónc , mandato  da  Vgone  per  folleuar*  i Spo- 
letini  contro  Anfcario.  1 Si.Scjó.  annti.3%t. 
Sua  codardia.  imi.  ****.391.  Viene  à battaglia 
con  Anfcario.  ari.  Manda  foccorfo  à Tuoi.  mm. 
Sirmari , chi  fieno,  io.  Vengono  co'i  Goti  in 
Italia.  Mf. 

Saffo  di  Sciro,e  fua  natura.  1 36.  &:  xji  ammt.  io?. 
Safloni  vengono  i depredar  l'Italia.  I Li  N'etco- 
no,  e perche,  rad.  Son'affaliti  da  Carlo  Magno. 
'!_£».  Lor  dureiaa,flf  idconttanza.  1 3i.  Strage 
horribile  d'cfsi  fatta  da  Carlo  Magno.  ina.  Son 
fomentati  da  Vidrchindo  , e perche,  imi.  Più 
eoraggiofi , che  pi-attici  della  Militia.  id*  sm- 
m*.  H- 

Saturno  Re  dTltalia  , deuora  i propri}  figlinoli. 
j84.gr  69.  asme.  311.  Scacciato  dal  Cielo 
viene  in  Italia,  mi.  8e76.4nm9i.3Si. 

Scand  a,  e fue  Prouincie.  i.dr  4?.  Suo  Gto,dr 
figura,  imi . Se  4T-— »•  i Gii  fignoreggiata  da 
tredici  Re.  iu.  Suadefcrittionc.  y Feconda  di 
Popolo  4.  Suo  cortome  di  fpofar  tante  Mogli, 
«punte  ciafcun  poteua.  imi.  Officina  delle  Gen- 
ti, e Vagina  di  feroci  Nationi.  ijj  Madre  di 
■valoroCi  Soldati,  ig. 

Sceleratcaae  ricadono  fopra  i loro  Autori. 

Schifiltà  in  Roma,  per  la  creaeion  di  due  Antipa- 
pi. Lo£  Altro  fotto  l’Imperio  di  Ottone.  199. 
PefTimo  di  tutfi  nuli.  84.  amati.  447.  &r8y. 
ammtt.  4T0. 

Sciente,  occhi  de  Principi,  e principal'ornamen» 
to  dell'animo,  e regolamento  della  vita  fiuma- 
na 10  ammtt . 84*  CoItiuace,c  protette  daCar* 
IoMj  MÒ  imi, 

Srpri  chi  fieno  > 2^  Vengono  in  lui»,  mi. 

Scoria , onde  così  detta.  JL 
Sdegno  d'A  manti  è fomento  d'amore,  r 96,  De* 
grandi  , difficilmente  placabile.  100.  ammtt. 

Ili- 

Semi  timide,  fotto  habiro  virile , cooferua  il  Re- 
gno al  figlio  Nino.  ammtt.  jJI.Più 

bella  , epiù  impudica  di  tuttcTc  Donne,  imi. 
Scoao,  c non  fello  goucrna  i Regni,  183, 


Delle  cole  notabili . 

Serpe,  efuaantipathia  al frjlìino  193. 

Sepolture  de'Marchefi  d'ivréa  ncil'Infubria.  46- 


«/.  a. 


Seruio  Tullio , di  Scruo  diuenuto  Re.  98.  Se  np. 

mmim.  1 66,  ' ! : . 

Seruitè  eftrcma  G cangia  in  eftrema  liberti1,  e 
perche  ? 71.  ammtt.  364. 

Siconolfo  contende  con  Adalglfo  la  Tirannia  di 
Beneuemo.  iti.  * 33.  amami.  tjy.  Chiama  i 
Mori  dalla  Spagna,  mi, 

Sigebrando , Primogenito  di  Anfprando  arciera. 

toda  A ri  ber  to.  88.  Sri  17.  *■»**.  133, 

Simile  ama  il  fiso  fTrhile  7 3.  ammtt.  334. 

Simonia  apporta  I Berengario  nella  promocione 
d’vn'Arciucfcouo  di  Milano.  di,  4**91 . 308. 
Sirene,  onde  Gen  dette.  6%.  aSmtt.  349.  Ouc  ha- 
bitaflero.  imi. 

Stani , ò Sclaui  ehi  fieno  $_  Soggiogar  1 da*  Nor  - 
uegi.  imi.  Occupano  la  Schiauoou , da  lor  così 
chiamata,  im. 

Sofia  Impcradrice  motteggia  afpramente  Nar- 
fece  30. 

Sófode,  efuo  detto  riprouato.  ammtt.  \yt. 
Solóne  , e fua  legge  circa  le  guerre  Ciuili.  ut. Se 
9Z1  ammtt.  304.  Circi  il  non  dir  mal  de*  Morti. 

T4-  ammtt,  *47. 

Spione  ria,  e fua  deGnicione.  Jy,  ammtt . 187.  Arte* 
infame , e perche,  imi.  Suoi  nuli  effetti,  imi. 
Spioni,  frequenti  nel  Regno  de*  Tiranni.  7J. 
ammtt,  387. 

Spinto  grande  in  vn  gran  corpo , è vn  raro  mira- 
colo,  1 3 1 • t i t J 

Statua  di  bronzo  dcll'Imperador  Leone  portata 
da  Rauenna  ì Pania.  94.  &118.  m im.  148.  Di 
Teodorico.  ?_£.Sooi  prodigi},  m.  Di  Polèclc- 

tr».  197. 

Sutne  Regali , Se  impuniti  di  chi  vi  accoircua 
30. ammtt. \xy.  , * 

StefanOfPapa  di  tri  giorni,  io?.  Sutuj.  mam. I77. 
Stilici oe.tr  adicor  doppiimenre  infime, e perche, 
to  Affale  Alarico,  im.  Machina  la  ribellione 
contro  l'Impero,  im. 

Strage  dì  FranccG  al  Campo  Bugiarde»  148. 
Sudgoet,  onde  fi  chiamino.  <L  - T 

Svetia,  ooe  Ga.  3.  Ferace  d'argento,  e d*altri  mo- 
talli.  iwix.gc4T.num.jL  Suoi  Popoli, felici  tra’ 
Settentrionali.  3.  Vengono  nella  Germania.!. 
Entrano  nella  Frància , e di  là  , ndla  Spagna, 

4M». 

Sufa , eretta  in  Marche  fato,  4j_.  ammtt.  ttLu 

T. 

TAquinio  Superbo  cacciato  dì  Roma.  18$.  èe 
yx.amatt,  366. 

Tj  II»  Iòne  G ribel  la  da  Carlo  Magno,  la  J.  Infetta 
i FranccG.  mi.  Sua  inconrtaoza  nelle  rifolu- 
tioai. 
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rioni.  118.  E còdannataà  morte  dai  Configlio 
Regio,  mi.  Ghè  perdonato,  e vicn  coflrcttoà 
farli  Monaco,  imi.  i;  4-.fi  * a.  mimot.  37. 

TcVa.Principe  de’Goti.Vlcimo  Re  d’Italia  Goto. 
4?.  £ abbandonato  da’  Francefi.fi:  Italiani,  in». 
Alletta  i Goti  con  l’oro  di  Totila.  imi.  Corro- 
no in  fuo  aiuto  i Francefi  , c Borgognoni.  1 mi. 
Anima  i Soldati  contro  Narfcte.  imi.  Afiedia 
Ccféna,  e libera  Rimmi.  imi . Vi  contro  Nar- 
fete , e gli  occupa  i palli  verfo  Cuma.  mi.  Sor- 
prende Nocéra.  mi.  Sua  magnanimità  nella  pu- 
gna. 44.  Feritoia  vn piede,  muore,  imi.  Suo 
capo  aTaato  fopra  vn'halla,fgomcnta  ifuoi.  mi. 
Suo  paralello  con  Narfcte.  imi. 

Temili ocle,  e fuo  valore.  $£.  Inuidiato  per  le  fue 
ricchezze.  imi.  Viene  ingratamente  fcacciato 
d’Atcnc.  mi.  E accolto  in  Perfia  dal  fuo  Nimi- 
co. mi.  Moue  l’armi  contro  la  Patria,  mi.  Soc- 
cide , e perche.  £1. 

Tempo , fottopollo  alle  crifi.  £2.  annoi.  419. 

Taodata , Donrclla  Romana  , c fue  bellezze.  79. 
Lodata  da  Hcrmclinda  al  Marito  Cuniberto. 
imi.  Egli  fc  n’accende,  mi.  mmm.  Hf . E 

goduta  dal  medefimo.  8<a,  Vicn  rinchiufa  in 
vn  Monaftero  di  Pauia.  11^  Piange 

il  fuo  fallo , fi  è pianta  da  Cuniberto,  imi. 

Teodato  Re  de’  Goti  empio  , fi  iniquo.  E 
chiamato  al  Regno  da  Amalcfucnta.c  conquai 
conditioni.  imi.  Odiofoa'  Tofcani.  imi.  Sua 

Erfidia  verfo  Amalefucnta . imi.  Efclufa  dal 
egno,  la  confina  nell'lfola  di  Bolfeno  mi. 
La  fa  vccider  in  vn  bagno,  imi.  E perfegui ta- 
to da  Giuiliniano.  mi.  Veci fo  da’  Goti.  imi. 
Teodelinda  Moglie  di  Ancario,c  fue  rare  qualità. 
45o.  E fatta  arbitra  nell'elettionc  d’vn  nuouo 
Re  6l  Chiama  à Pauia  Agilulfo  Duca  di  To- 
rino 1.  Lo  elegge  per  Marito , e lo  incorona 
per  Re.  imi  fi  IIJ . num.  fi  4£.  Lo  trahe  al- 
la Religion  Cacolica  con  tutti  gli  altri  Princi- 
pi Longobardi,  imi.  dx*  fri  1 j.  nnm  15.  Ve-, 
doua,  regna  concordemente  co’l  figlio  A d aio- 
aldo.  6^  Tranquillità  dell'Italia  lotto  lalor 
reggerà  imi.  Muore  di  rammarico.eperche.  mi. 
Teodorico  Re  de*  Goti,  II.  Re  d’Italia,  a^..  Si 
offre  à Zenone  Imp.  p-r  liberar  Roma.**.  Vie- 
ne in  Italia,  fi  oppugna  gli  Hcruli.ww.  Auido 
più  di  preda  , che  di  firagc.  mi.  Vicn  adottato 
da  Zenone.  «•>.  Batte  Odoierc  al  Natifonc» 
aU'Atefi,  fi  all’Adda.  mi.  Sotto  nome  di  pace, 
lo  fi  vccider'à  tradimento  30.  S’adatta  «’co- 
ftumi  de’  Romani^  ne  vicn  fatto  Re.  imi.  Rac- 
ouiRa  la  Spagna , la  Francia , c la  Sicilia,  imi. 
Racqucta  l’Italia,  mi.  Fà  morir  Boccio  , Sim- 
maco , e Papa  Giouanni  L 40.  fibrina»,  42  j 
Spauentatoda  Larue  , ne  muore,  ita.  Prodigij 
della  fua  ilatua  in  Napoli.  34. 

Tcodofio , e Val  enti  mano  comprano  vergogno- 
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famentc  la  pace  da  Alarico.  22. 

Teudcrada  , Moglie  di  Anfprando,  con  la  figlia 
rampognano  Aribcrto-  Hi,  Per  ci!ligo,lc  ven- 
gono morte  le  mani,  e le  orecchie,  nu.  fi  117. 
mmm.  y. J. 

Tiberio, c fua  fciocchezra  nel  coronarli  d’AUoro 
contro  il  fulmine.  17 3.  fi  do.  annoi.  289. 


Tigrane  imprigionilo  dal  proprio  figlio.  i45-~  & 
32  . annoi.  148. 

Tiroidi , fono  i più  temerari , quando  fi  fentono 
vantaggio!!  76.  annoi. 3 91. 

Timidità  da  che  proceda,  annoi,  gB6. 

Timor  vile  > proprio  de’  federati.  74.  . ; 

Tirannia, comparata  al  Cadaucro  d AIachifio.81.  • 
AH'hidropiiìa.  iSiL  Suo  diremo,  c principio 
di  liberti.  185.  £171.  annoi. 3 64. 

Tirannia  laicale  contro  i Pontefici,  introdotta 
da’  Longobardi.  Ilo. 

Tiranni, fempre  efpolli  al  cafltgo.  £8.  Più  fi  fidan 
dc’Scrui,  che  de’ Nobili,  mi.  Temono  tutto 
ciò  che  vedono, fic.  8lL  Abondano  di  fpic.188. 
loro  proprietà  infeparabili.  3£.  annoi.  10} . 

Titàni,  chiamati  da  Gioue  per  difefa  dcll’Olim-  : 
po,  lodi fcacc ian  da  quello.  198.  fi.fi 4^9. 

Toledo  alfediato  da  Alfófo  il  Brauo  <j6.ann.col.\. 

Torino  , Città  Augufta,  figlia  de*  Cefari,  e ma- 
dre de’  Regi.  6±.  Celebra  con  lieti  giuochi  la 
Fella  di  S.Gio.BattiAa  fuo  Tutelare.  61.  Ada- 
Ioaldo  , e Teodolinda  vi  trafportano  la  lor 
Reggia.  64.  Eretto  in  Ducca  da’  Longobardi. 
44  annet.eol.%.  Seggiadel  Marchcfato  di  Sulà. 

4 ì.  annoi,  col.  I.  _ • 

Torincfi  debellano  i Paucfi.  8tf. 

Torre  Acrifia  elpugnatacon  l’oro.  I92. 

Tofcana,  e fuo  Marchcfato. 

Tótila , Principe  de'  Goti , e fue  qualità.  4L  Pro- 
uocato  , cfpugna,  e faccheggia  Verona,  mi. 
Depreda  crudelmente  l’Italia,  mi.  Cfpugna,  e 
fmantclla  Napoli , e perche,  mi.  Preme  Roma 
d' attedio.  imi.  Rt  follie  di  fpianarla.  41.  Impe- 
dito da  Belifario,  c come?  imi.  La  incendc.e  db 
nuouo  riedifica , c perche,  imi.  Deride  Narfcte» 
che  gli  fi  oppone,  mi.  Ne  vien  debellato,  fi 
vccilo  $ù  l’Apcnnino.  imi. 

Totóne  Duca  di  Neppe,  crea  fuo  fratello  Anti- 

Trafimondo,  Duca  di  Spolcti,  è ncccffitato  i 
farli  Chierico.  04.  fi  118,  wwm.149. . . 

T rebia,  fiume  inlamc,  nel  fauorir  l'armi  più  ini-  - 
que.  I70.  fi  annoi,  vjó. 

Treuigì  cretto  in  Marchcfato  da’  Longobardi , 
44  mmnot.  » 28.  fi  43.  eoi,  i.  ; 

Tribolatori  podi  da  Dio  infieme  co*  i felici. 2 17. 

T ribuni  di  Roma»  fatti  impiccar  da  Ottone.  87», 
annoi.  4-}  9. 

Tribuni  della  plebe»  fi  abufo  della  lorpoteftà. 
23  annoi.  91. 
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Triccrbero  Sopito  col  boccon  melato.  7 9. mnnet. 
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Trionfanti  Romani  perche  fofTer’  accompagnati 
dal  Littóre.  Ilo.  mnnet.  T48. 

Torci , ò Turcilingi  vengono!  predar  l'Italia. 
12*  Occupinola  Perfia,  la  Tracia,  c l'Impero 
Orientale,  imi. 

Torno , e fua  eccedente  altezza.  I J.  mmnet.  -\6. 
Tarpino,  Romanziere  di  Culo  Magno.  16.  **- 
w.Jt. 


VA  lente  Imneradore  Ariano,  tj. 

Valentini.mo  compra  vcrgognofamentc  la 
Pace  da  Alarico.  »j.  Ricorre  à Vandali  per 
aiuto  contro  gli  Hunni . Mi.  Fà  morir  Accio 
fuo  Capitano,  c gli  foftituifce  Riamerò  Prin- 
cipe de’  Vandali,  ij.  E vccifo  da  NLifumo, Ti- 
ranno , c perche.  i/L 

Valloni  t,c  Valloni,  chi, 8c  onde  co*ì  tMirrtatlij.’ 
Vandali  chi  fieno.  ■£•  Son  cacciati  dalla  Francia» 
c della  Spagna.  . Son  chiamati  nell'Africa 
da  Bonifacio , c la  opprimono,  imi.  Debellano 
l'iftcfTo  Bonifacio  nella  Numidia,  e lo artedia- 
no  in  Hippóna.  imi. 

Vandalucia  , onde  fi  chiami.  £ 

Vatinio,  c vifione  apparfagli.  a.  no. 

Vendetta,  più  dolce  della  Vittoria,  iptf.  &r  81 . 
Mtmot.  41  3.  E il  nettare  de’ Tiranni,  mi.  Ne- 
cefTaria  a’  Regi , e perche,  imi.  Seminario  di 
nuoue  ingiurie.  imi. 

Vónedi , ò Veneti , onde  coti  nomati,  j. 

Venere , c Pazzia  , chiamate  con  vn’iftcflo  nome 
appreffo  i Greci.  ór  mnnet.  198. 

Vcncno  Murfiglicfe,  à qual*  effetto  fi  fc  rbafle.78. 
nuM.  114. 

Venetia.la  più  bella  ,e  gloriofa  Città  dell’Italia, 
a ».  Alilo  dell'Italiana  libertà.  idi.  Sua  origine 
ni . 

Venctiani  foccorrono  l’Apuglia  contro  i Sara- 
ceni. atp. 

Verona,  contefa  da' Greci , prefa , e faccheggia- 
ta  daTótila.41.  Fedele, A*  infedele  à Berenga- 
rio.i^  Prima  à riccuer  Henrico  Biuaro  con- 
tro A r stoino.  IlLililiW 

Veronefi  fi  rendono  à Carlo  Magno.  109.  Già 
fedeli  à Berengario,  all'vltimo  lo  vccidono. 
é£L  mnnet.  2 9». 

Vefcoui,  onde  così  chiamati.  ; t.  mnnet.  118. 
Vcfcoui  Picmontcfi  , e lor  fattioni  circa  laclet- 
tionedei  RcArioaldo.  6$. 

Vcfpafijno , Idèa  della  Clemenza.  <Sb. 

Veftergóti , ò Vifigóti  chi  fieno , e perche  così 
detti  £* 

Veftfilia , onde  così  chiamata.  mnnet.37. 
Vgonc  Conte  di  Prouenza,  chiamato  concroia 
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forrlla  Errmngarda , c Ridolfo  Tiranno.  »*»• 
Ahbddona  la  Prouenza  per  l'Italia.  iSt.  Sha r- 
caro  à Pifa  ,c  inuitato  al  Regno.  184.  A*  -70. 

334.  Più  fortunato,  clic  faggio.  itti  TI 
lega  coTFapa.  ni.  Se  1Q_  mnnet.  f 5 6.  E infidi», 
to  da  congiurati. imi.  A;  mnnet. 3 ?jr.  Affetta  l'Im- 
perio , e l'ottiene.  18 Y«  Dà  vna  guanciata  al 
figliaftro  Alberico. imi  4l7 ».owi.  363.  Per- 
fcguitato  da'  Romani,  fugae  per  le  mura  di 
Roma.  imi.  Manda  donatiui  I Hidolfo  per  jd- 
lontanarlo  dall'Italia,  imi.  fc  j2_.  mnnet.  ;Ó8. 
Debella  Arnoldo,  imi.  Prende  per  CollegaTo^ 
tario  fuo  figlio,  mi.  Lo  marita  con  la  figl  a di 
Ridolfo,  un.  Sua  crudeltà  contro  i propri;  fr%- 
tellj.i8d.fj:  ytMMt.iji.  Fà  morir*  Anfcjnp, 
e fuggir  Berengario.Mi  Si  7 jr  mmmet.  ??4.  F.aY- 
fatico  da  Berengario,  infettato  dall'ombra 
di  Anfcario.  imi  Depone  co'l  figlio  li  Tiran- 
ni» à piedi  di  Berengario,  mi.  8c  7 3. mnnet  176. 
Paragonato  al  C*ne  d’Efopo  mi.  mnnet.  378. 
Tuffi  iniquamente  da  ingrato  il  figlio  d'Anfca- 
rio-  7-  Lopromouc  al  Ducato  di  Spoleti,8c 
i quaTfine.  mi.  S^2±mnmet  3 83.  Sua  crudeltà 
verfoi  Parenti,  mi.  mnnet.  383. 

Viberto, Confìgliero  d’ Anfcario, gli  difluadein 

vano  la  battaglia  con  Sarlione  iM.  ^ 2 - 

net.  391.  E recifo  in  conflitto,  mi. 

Vidcehindo  Re  di  Saflonia  , fomenta  i SàfToni 
contro  Carlo  Magno,  e perche.  J32.  Suo  va- 
lore. l£L  mnnet. 3 3.  Si  fi  Chnttiano,e  ne  fegue 
la  pace  con  Carlo,  mi.  & iS.mnnet.36.  Sua  San- 
tità di  vita.  imi. 

Vindélici , onde  così  nomati,  j. 

Vini , e frutti  Italiani  allcttano  Alboino  al  Re- 
gno d'Italia.  LL 

Violenze  non  durabili.  y8. 

Vifconti  » lodati,  e lor  origine  43. mnnet. tei.  1. 

Vitigc  vien'elctto  Re  He1  Coti.  33.  Spofa  per 
forza  Matafucnta  figlia  di  Amalefucnto.  mi.  fle 
4S.  num.  36^  Contende  I Italia  con  Bclifirio. 
mi.  Dal  medefìmo  vien  con  inganno  debella- 
to , prefo  , c condotto  à Corta ntinopoji.  mi. 
E confcgnato  à Giurtmiano,  per  erte r* vccifo. 
36.  Gli  è perdonato,  imi.  E fatto  Patritio  , 
honorato  del  comm  judo  della  Perfìa.  mi. 

Vitij  grandi,  compagni  delle  grandi  Virtù.  136, 
& 44-  Più  facili  ad  apprenderli  che  le  Virtù  . 
»7*- 

Vittoria  alata , nc*  Num  fmi  di  Cefarc.  134. 

Vittoria  Africana  , mifura  della  grandezza  di 
Pompéo  Magno.  131* 

Vittorie , Comparto  de  Principi,  ìjl. 

Vliuo  prodigiofo  nel  foro  di  Mcgara.  i6t. 

VlifTe,  c fua  accortezza.  163.  A:  3z.  mnnet. eel.  L 
EfprefTo  per  Idèa  de  gli  Ingcgnofi.  14.  mnnet. 
47-  Si  ottura  le  orecchie  al  canto  delle  Sirene. 
óW.  mnnet.  338. 
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Vnlucrilti^i  Parigi»  dì  P'”1' « di  BoloEni  fon' 
date  da  Carlo  Magno  >o.«ni«.Hs. 

Volpe  ritorna  all'ingegno  antico.  Ifl8,  «e  lao. 

,wi.l8S.  Mai  nò  cangia  il  pelo.  Ì7_  _ ; 

Voragine  aperta  nel  Foro  di  Roma,e  chiuiacon 
la  morte  di  Conio.  2 «r  , , , , . 

Vraa'a . famofo  Capitano , «cito  da  Ildobaldo , 

e perche. 


r Acharfa  Pontefice  acquea  Rachlfio  dall* 
é Guerra  d'Italia.  BO*U?-  «m.  170.  Vi  ad 
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incontrarlo,  c con  doni  fe  lo  riconcilia,  ini.  Lo 
efforta  alla  pace.fr  alla  vita  fpirituale.  »»«.  Giu- 
dica Chilperico  indegno  del  Regno  ,c  l'ag- 
giudica à Pipino.  101.  & ii9«  **"»• 1 7.?  • 
Zcmifces  , acclamato  Imperador  Greco.  S1L  **- 
iwr.  457. 

Zenobia  , Reina  de’  Palmi  reni , fua  bellezza , e 
valore.  1 79.fr  RimaRa  Vcdoua, 

vfurpa  l'Impero  per  i figliuoli.  tt.  jil. 

Prende  il  Manto  , fr  Infegne  Imperiali.  67. 
smiHt.  ?i 6.  E condotta  in  Trionfo  da  Aure- 
liano. 67. fr  ói.àiuut. |H-  & 6>-  ****** 
Zenone  Imperadore  commette  à Tcodorico  la 
libcration  di  Roma.  ap.  Lo  adotta.  »«. 
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Ordine  delle  Figure. 


FRontifpicio  il  primo. 

Prima  Hiftoria. 

Dedicatoria  à S.  A.  R. 

Carta  Geografica  della  Scandia . 

Primo  Regno  d’Italia»  fol.  IJ. 

Seconda  Hiftoria,  fol.  14* 

Alaricus,  fol.  18. 

Attila,  fol.  20. 

Ricimerus , fol.  22.' 

Genfericus,  fol.  24. 

Odoacer , fol.  16, 

Tcodoricus , fol.  28.  ^ 

Atanaricus  , fol.  30.  -T 

Teodatus,  fol.  32. 

Vitiges , fol.  ?4- 
lldobalJus  , fol.  36. 

Araricus , fol.  38. 

Totilas,  fol.  4°* 

Teias  , fol*  42. 

Secondo  Regno  d’Italia  fotto  i Goti  » fol.  48 . 
Terra  Hiftoria , fol.  49. 

Carta  Geografica  della  Lombardia  , fol.  4?. 
Alboinus  K fol.  5 2. 

Ciepho,  fol.  S&. 

Flau  ina  Antariu»  » fol.  38. 

Flauius  Agilulfus , fol.  do. 

Flau  Adoloaldus , fol.  di. 

Flaa.  Arioaldu* , fol  <*4. 

Flau.  Rotarm» , fol.  66. 

Flaa.  Rodoaldar.  fol.  d8. 

Flati.  Aripertus , fol.  70. 

Flau  Bertaritus  » fol.  72. 

Flau.  Grimoaldus  » fol.  74. 

Flau,  Bertaritu*  fobia  , fol.  76, 

Flau.  CunipertuS  , fol.  78, 

Flau.  Liutpcrtus  » fol.  81. 


Flau.  Ragumbcrtui , fol.  84. 

Flau.  Aripertus  fccundua,  fol.8d. 

Flau.  Anfprandus , fol.  90. 

Flau.  Luitprandus,  fol.  92. 

Flau.  Hildebrandus  » fol.  96. 

Flau.  Rachifius  , fol.  98. 

Flau.  Aftulphus,  fol.  102. 

Flau.  Defidcrius , fol.  1 od. 

Terrò  Regno  contefo  tri  gliStranieri,&  Italiani» 
fol.  121. 

Quarta  Hiftoria , fol.  12  2. 

Carta  Geografica  del  Canaucfc  • fol.  1*1» 
Adalgifus  » fol.  I 24. 

Carolus  Magmi*,  fol.  130. 

Bernardi»  , fol.  138. 

Ludouicus  Pina  , fol.  142» 

Lotharius  , fol.  14 6. 

Ludouicus  Secundus  , fol.  I jo. 

Carolus  CaluuS  , fol.  l 54. 

Bcrnard.Dcfid.fi!  fol.  158. 

Vido  Bernardi  fil.  fol.  ido. 

Atto.  Anfcarius  , fol.  1 61. 

Carolus  Craftus , fol.  164* 

Bcrengarius , fol.  id8. 

Adalbcrtus , fol.  174. 

Ermeagarda,  fol.  178. 

Vgo,  df  Lotarius , fol.  182* 

Anfcarius,  fol.  i8d. 

Bcrengarius  Secundus,  fol.  t9o. 

Adalbcrtus  Secundus,  fol.  ipd. 

Otho  Magnus  , fol.  202. 

Otho  Gugiiclmus  , fol.  iod. 

Dodo , fol.  210. 

Ardoinus,  fol.  212. 

Hcnricus  S andar,  fol.  212* 
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<*Al  Gìudìcìofo  Lettore . 


PENA  impreflb  quello  Volume  contra  i Ccnlòri  dc‘ 
Componimenti  del  Conte  Tefauro  ; Ecco  di  botto 
volata  vn’ altra  Cenfura  con  quello  Titolo.  CON- 
TRARIFLESSI  DEL  SARGENTE  MAGGIORE 
CRISTOFORO  SILVA . Quello  , per  follenere  la 
Equiuocation  già  tante  volte  combattuta , 6c  Tempre 
abbattuta  dell’Abbate  Siri,  circa  il  Goucrno  della  Città  d’Iurea  nel 
tempo  dell’  Alfedio  : rientra  in  Campo  con  Arme  più  fùlgide  di  ar- 
guti ContrariflclTi , iquali  emulando  i fulminei  Contrariflelli  delle  Ca- 
tóptriche  Machinc  di  Archimede,  più  non  vibrano  raggi,  ma  Fiam- 
me d'ingegno . 

Inllinto  veramente  proprio  di  vn  generofo  Guerriero,  che  benché 
vinto,  Tempre  inuitto;  hà  la  Pertinacia  per  Virtù:  & perciò  da  Ho- 
mero  è paragonato  alla  Molca,  laqual  mille  volte  ributtata,  mille  volte 
riuola  agli  occhi  : non  per  fiducia  di  vincere , ma  per  brio  di  non 
cedere  : 8C  in  ciò  gode  . 

Egli  è vero,  che  diucrio  c il  Gènio  di  color  che  cercano  il  Vero, 
c non  T Apparente;  SC  più  fi  godono  di  appagare  i Giudiciofi  , che 
elflngegnofi.  Perochc  quando  vna  Verità  è Hata  vna  volta  ernden- 
tcmentc  dimoflrata  con  Vifion  retta  &C  naturale  , che  rapprefenta 
l’Oggetto  tal  qual’  è : li  Contrarifleffi  delle  Qudlioncclle  nafcenci  da 
c, alcuna  Claufoletta  delle  Rifpofte  , e Repliche  & Contrarepliche  ; 
abbagliando  con  la  moltiplicatione  i raggi  Vifuali,  inuece  di  accrefccr 
luce,  accrcfcono  confufione ; come  alla  curiofa,  ma  Tciocca  Figlia  di 
Cadmo,  per  gli  fplendori  fopcrchi  contrarifleffi  dalla  faccia  di  Gioue 
Sunt  Oculìs  tenebri  per  tantum  lumen  oboru,  come  cantò  il  Poeta  del 

^ Ma  molto  più  crcfce  la  confufione , quando  alla  mokiplidtà  delle 
minute  6 C irrilcuanti  Qucftioni  fi  aggiugne  la  Totcìlezza  de  cauilloTi 
Argomenti,  che  agli  occhi  illufi  fanno  trauedere  vna  cola  per  altra  : 
come  i Perfpettiui  per  via  di  raggi  obliqui  disformano  il  Compara- 
mento di  vn  Giardino  in  guifa , che  il  Circolo  parra  vn  Ouale  : il 

A Qi,a- 


Quadrato  vn  Rombo  : il  Quadrangolo  vna  Piramide  . Anzi  i Raggi 
ri fieHi  da  vn‘ Oggetto  chiaro  8 C naturale,  Se  contrarifiefli  per  vn  fo- 
rame in  vna  danza  ofcura  , fanno  parer  che  gli  Huomini  caminino 
per  l’aria  col  capo  ingiù  : Fenòmeni,  che  agli  Stupidi  paiono  Stupori, 
&C  fono  Apparenze  . . 

In  quella  guifà  i Filofòfanti  della  Setta  Sccptica  con  fofidiche  illu- 
fioni  rinnegando  le  Verità  più  palpabili;  facean  credere  alle  menti  ot- 
tenebrate dalla  idiotaggine;  che  il  Ghiaccio  è caldo;  il  Fuoco,  fred- 
do; il  Sole,  ofcuro;  per  odentare  Acutezza  d’ingegno,  Se  riderli  di 
coloro  che  à lor  crcdcano . 

Et  queda  erudita  vaghezza  credei!  apunto  edere  il  fine  degli  Optici 
Se  ingenioli  Contrariflefii  del  Silua  nell  vltimo  fuo  Volume;  prenden- 
doli diletto,  non  già  d’ingannare  con  la  fallita,  ma  di  beffarli  degli 
Sciocchi  con  le  Apparenze;  come  lo  Ipiritofo  Mario  Bettino  hà  riem- 
piuto vn  Volume  di  quegli  Apparenti  Miracoli  de’  Rifiefli  Se  Contra- 
riflefii,  ch’ei  chiama  Optici  Paradofii.  Peroche  peraltro.  Che  D.  Stiuw 
Emanuele  di  Sauoia  in  tutto  il  tempo  di  quello  A [jedio , Qf  due  Anni 
auanti  ; (S“  ancora  dopoi , fino  alla  fua  Morte  ; fila  fiato  I Vhieo  & 
Attuai  Gouernatore  della  Città  di  Iure  a , per  S.  A.  E.  fitto  il  Gom- 
mando del  Sereni  fumo  Principe  Toma  fi , con  tutta  C Autorità  Politica 
e Militare  fiopra  i Cittadini , che  ad  un  Gouernatore  conuenga  ( che 
fu  la  fondamcntal  Qucdione,  Se  il  Cardine  della  Controuerlìa)  c vna 
Verità  Hidorica  tanto  dimodratiuamente  comprouata  dal  Crema,  che 
ne  dal  Silua,  ne  da  verun’ altro  Ingegno  puoi’ edere  contradetta,  lè- 
non  per  vn  curioiò  Dilguilàmento  , à modo  de’  Sceptici,  ò de’  Pcr- 
(peteiui,  per  ridere:  poiché  il  Rilo  nafee  da  vna  Deformità  innocente. 

Per  queda  ragione  il  Forier  Hicronimo  Crema  dichiarò  ne’  fuoi. 
reali  8 c veraci  Rifiefli;  che  poiché  la  Queflion  Principale,  ne  per  di- 
ritto, ne  per  rifleflo  non  fu,  ne  puol’eflere  oflùfcata;  egli  più  non 
vuol  perdere  il  tempo  intorno  à quelle  importune  più  che  importanti 
Dubbierà,  che  germinando  nelle  Rilpode  Se  Contrarilpode.l’vna  dall’- 
altra in  infinito  , richiederebbero  l’età  di  Dcmogórgone  per  finir  di 
rifpondere  : Se  quando  pur  fi  finifle  ; più  non  fructarebbero , di  ciò 
che  fruttarono  mille  Volumi  ad  Aridarco  ; cioè,  il  prouerbialc  Se 
brutto  nome  di  Contcntiofo. 

Configlio  molto  prudente:  peroche,  ne’  piatimenti  Ciudi,  infogna 
ri  Iurcconfulto,  Che  fi  guardi  alla  Sodezza  della  Verità,  Se  non  alle 

Sottilcz- 


Sottilizze  de  Piatitori . Et  nelle  Scuole  Dottrinali , auuifa  quel  Co- 
rifeo de’  Dialettici , Francefco  da  Fonfeca,  lib.  7.  cap.  41.  Che  quando 
vna  Dimoflratiouc  c chiara*,  il  curare  ciò  che  altri  creda,  o non  cre- 
da , c pazzia  . Perochc,  ficome  allora  che  i Perfpettiui  co’  luoi  Con» 
trariflcfli  fanno  traucderc  in  luogo  ofeuro  quegli  Huómini  caminanti 
per  aria  à capitómbolo;  fc  fi  fpalanca  vna  fineflra,  tutte  quelle  Ap- 
parenze in  vn  momento  difpaiono  ; così  vna  vera  Dimollrationc , 
fgombra  mille  Argomenti,  nonché  fallaci,  ma  Verifimili:  perche  il 
Verifimile  cede  al  Vero,  come  la  Lucciola  alla  Stella. 

DVnque  vna  tal  Dimoflrationc  (perquanto  Dimoftrar  fi  può  vna 
Verità  nelle  cofc  Agibili)  è quella  che  il  Crema  hà  fondata 
(opra  gli  Atti  Publici , co'  quali  i Scrcniflimi  Principi  Mauritio  , c 
Tomaio,  come  Tutori  di  S.  A. R.  oleifero,  conflituirono , e dichiara- 
rono il  Sig.  D.  Siluio  Vnico  Gouernatorc  della  Città  dìurea , & della 
l'uà  Prouincia,  chiamata  il  Canauefe  Cantico  Marchefato  de  Longo- 
bardi ) fenza  riftringimento  niuno  nel  fuo  Commando . Laqual  Di- 
moftratione  à te  fblo  rapprefento , Giudiciolò  Lettore  : poiché  a te  Colo 
Icriuo  *,  lafciando  che  chi  non  hà  Giudicio,  lo  cerchi  doue  fi  trouò 
quello  del  Conte  Orlando  : ouer  fi  goda  nella  propria  Ignoranza , 
che  à molti  c in  luogo  di  Felicità;  Se  da  molti  Saggi  fu  inuidiata. 

La  Prima  Dichiaratione  troppo  chiara  ne  Riflclli  del  Crema;  fu 
fatta  da  entrambo  i Principi  come  Tutori  di  S.  A.  R.  vniti  in  Cre- 
demmo; per  Lettere  della  6.  di  Maggio  1639.  prima  che  in  lutea 
foffe  la  Guermgione  ftipendiata  dal  Re , ne  commandata  dal  Mar- 

chefe  Vifconti.  ' « J.  r 

jUi  Molto  Magnifici  Sindici  , & Conftglteri  della  Citta  d /area  . 

I Principi  Maurino  Cardinale , 0*  Francefco  Tomafo  di  Saitota  Let- 
timi Tutori  di  S.  A.  R.  Connettendo  al  ferwgto  di  S.A.R.  che  la  Citta 
diurea  & fua  Promncia  , fia  prone  data  di  Vn’  idoneo  Gouernatorc  ; 
habbiam  eletto  il  Sig.  D.  Stimo  : aliale  habbiamo  conferita  ogni  Au- 
torità necelfana  à tal  Carica . Così  non  mancherete  di  ritenerlo  come 
tale,  & nconofeere  in  Ini  la  nofira  Perfona ; mentre  preghiamo  Iddio 
vi  conferiti  . Crefcentino  alli  6.  Maggio  1639.  Sottofcntta  Paser . 

Ch’era  il  Primo  Secretano  di  Stato . 

Doue  fi  deue  oHcruarc , che  perche  in  quel  pnncipio,  ancor  non 
era  D.  Siluio  flato  dichiarato  del  Sangue , ne  formato  vn  Supremo 
Tribunale  : perciò  nella  Lettera  tu  non  vedi  ancora  que  Titoli,  che 
r A a Poco 
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poco  dopoi  meritamente  gli  furon  dati . Et  (ìcome  di  quella  Lettera 
egli  fu  il  Soggetto  & il  Portatore;  cosi  dopo  hauer  preftato  il  Giu- 
ramento , prclc  il  poil'eflb  del  Goucrno  alli  a*»  dell  i ftelTo  Mele,  come 
rantolio  vdirai . Peroche  dagli  Effetti  fi  conolcpno  le  Cagioni  ; come 
da’  Riflelfi  del  Sole  nelle  alte  Cime  de’  Monti  ver  1 Occidente , fi 
conolcc  l’acceffo  del  Sole,  che  ancor  non  appare,  nell’Oriente. 

Dunque  l’Anno  lègucftte  1640.  & alli  1 j.  di  Marzo,  loggiornando 
il  Principe  Tomaio  in  Torino,  vn’Anno  c quattordici  giorni  auanti 
l’ Affedio  d’ Iurca  ; ambo  i Principi  llabilirono  lo  Stipendio  à D.  Siluio 
per  il  Gouerno  d’Iurea  8c  lua  Prouincia  ; l'opra  il  Telòricr  Generale 
di  S.  A.  R.  retrotrahendolo  infin’ à quel  Giorno  za.  di  Maggio  1639. 
che  D.  Siluio  hauca  prefo  il  Poffeffo  del  fuo  Gouerno.  Poiché  per 
alcun  tempo , riccuuto  haucua  vn  Suflidio  Breui  manti  dal  priuato  pe- 
culio del  Principe  Tornalo  L’Ordine,  (biennemente  pailato  per  tutti 
gli  Tribunali,  fu  di  quello  tenore,  indrizzato  al  Teforier  Generale, 
hoggi  Prcfidcntc  Bullóne,  che  ancora  viue,  e llupilce  di  quelle  nouità. 

I Principi  Al. -t unno  Cardinale,  & Francefco  Tomafo  , di  Sauoia  , 
Legitimi  ‘littori  di  S.  A.R.  Al  Al  agni  fico  Confegltere  , & Teforier 
Generale  di  S.A.R.  di  tjuà  da’  Adonti , Adeffir  Giulio  Bufone,  & 
altri  Succejfori , falute . Douendo  Noi  prouedere  al  Signor  D.  Siluio 
Emanuel  di  Sattoia  di  1 m proporzionato  trattehimento  corrifpondente  al 
Grado  e Carico  in  cui  l'babbiamo  eletto  , di  Gouernatore  d ’ Iurta  & 
Canauefe  : accioche  po/fa  foftenerfi  nella  fpefi»  che  in  ejfo  fi  richiede  : 
Ordiniamo  & Ad  aridi  amo  che  dobbiate  ajfegnane  , CS“  pagare  al  detto 
Sig.  D.  Siluio  la  fomma  di  liure  Tremila  di  argento  à / oidi  vinti 
duna,  che  gli  /{abitiamo  in  annuo  Trattenimento  per  il  fu  detto  Carico: 
cominciando  dalli  ti.  di  Alaggio  dell’ Anno  profsimc  pafiato  , & con- 
tinuando  all'  auuen tre  durante  tl  beneplacito  di  S.  A.  R.  UCc.  Data  in 
Torino  li  13.  Adar&o  1640.  Firmata,  Francefco  Tomafi  di  Sauoia. 
Vtfta  Bellone  . Vi  fi  a Binelli  . Vtfia  Roncai . Sottolcritta  , Pastr . 
Siche  tù  vedi,  Giudiciolb  Lettore,  che  il  Gouerno  d’ Iurca  èc  della 
fua  Prouincia,  &Z  il  Poffeffo  attualmente  prclònc  da  D.  Siluio  j non  fu 
vn’ Apparenza  rapprefentata  in  aria  per  via  d’illufiui  Contrantìeffi  : 
ma  vn’ Oggetto  Reale,  con  lume  diretto,  veduto  & efàminato  con 
gli  occhi,  dal  Primo  Prefidente  del  Senato-,  dal  Regifiratore  degli  Or- 
dini’, dal  Generale  delle  Ftnanzje-,  &C  dal  Primo  Secretano  di  Stato . 

Hor  quell’ordine  illclfo,  dal  Procurator  Palléris  à nome  di  D. Siluio 

Tu 


fò  prefcntato  alla  Ecccllcntiflìina  Camera,  per  P Approuationc , 8£lh- 
terinarionc , con  vna  Supplica  di  quefto  tenore . 

llluflnfiimi , & Eccellentiftmt  Signori.  Efpone  il  Sig.  D.  Siluio 
Emanuel  dt  Sauoia , che  S.  A.  fi  è compiaciuta  di  augnargli  il  trat- 
tenimento come  Coucmatore  d.' luna  & Canauefe , dt  hure  tremila  et  ar- 
gento a foldt  1.0.  luna,  8Cc.  Paflcris  Procuratore . 

Sotto  laqual  Supplica,  la  Camera  ( fecondo  l’vfato,  doue  fi  tratta 
di  pagamenti  annui  ) fece  quefto  Decreto  . Sia  communicata  al  Sig. 
Patrimoniale  Ponte,  inorino  li  14.  Marza»  1640.  Et  il  Patrimoniale 
(che  ancora  viuc,  8 C ride  di  chi  muoiie  quefto  dubio)  (òtto  la  Sup- 
plica fetide  quella  Condufione.  Vtfto  l'Ordine  di  ajfento  del  tratte- 
nimento delti  i 3 . Marza»  corrente  , debitamente  fpedtro  ; per  ilquale , 
per  il  Couemo  d'  1 urea  e Canauefe,  hure  tremila  fono  ftabihte  all‘- 
Eccellentifsimo  Sig.  Supplicante  ; non  impedi fee  l'interinatione  & ap- 
prouàtione  dal  giorno  del  PoJfeJJò  del  Couemo  . Tonte  Patrimomal 
Generale . 

Dopo  quefto  l’ Ecccllenriftima  Camera  concede  à D.  Siluio  le  Pa- 
tenti delTIntcrinationc  fiotto  li  té.  dell’iftedb  Mele,  di  quefto  Tenore. 

La  Camera  de’  Conti  di  S.  A.  R.  Ad  ognuno  fa  manifefto , che 
/òpra  la  Supplica  preferita! aci  per  parie  dell’  Eccellentif  imo  Sig.  D. 
Siluio  Emanuele  di  Sauoia,  accio  ci  piace/fe  interinare,  ammettete,  & 
approuare  fi dffento  col  optale  le  Altere  de  Sereni  fimi  Prencipi  Mau- 
rino Cardinale  & Francefco  Tómajb  di  Sauoia  , leghimi  Tutori  di 
S.  A.  R.f  fono  compiaciute  di  ordinan  al  Sig.  Giulio  Bufóne  Confi- 
gliero  & Moderno  Tefòriere  Generale  di  e/fa  Alt.  R.  ©Y.  Noi  veduta 
la  Supplica , come  fopra , prefintataci  ; con  il  predetto  A/finto , di  pro- 
prio pugno  del  Serentfiimo  Prencipe  Tomafi  firmato  , in  debita  forma 
fpedito , figillato , & fitto  fritto  Rasar:  dato  in  quefia  Città  li  a 5,  di 
Marzio  corrente  ; infieme  con  le  Conclufìoni  del  Sig.  Procurator  Patri- 
moniale Ponte  : &1  il  lenor  del  tutto  ben  confiderai , HABBIaMO 
interinato,  ammeffo,  & approvato,  & per  le  Prefinti  interiniamo,  am- 
mettiamo, ©"  approutamo  l’Ordine  di  A/fento  di  Stipendio  di  liure  tre- 
mila di  Argento  à foldi  to.  l'vna  fipra  defignato,  per  godere  l'Eccet- 
' lenti  fi  imo  Sig.  D.  Siluio  Emanuel  dt  Sauoia  Impetrante,  delCvtile  & 
beneficio  di  quelle  , à cominciare  dal  giorno  che  prefi  il  pofiefio  del  Go- 
verno, & continuale  all’  auuenire  durante  il  fuo  Governo  , ©*  il  bene- 
placito di  S.  A.  R.  &CC.  In  fede  habbiamo  concedute  le  P re  finti . 

Date 
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Date  in  Torino  li  tf.  Marzio  1640.  Per  detta  Eccellenti fsima  Ca- 
mera, Calaflro . Ch’era  il  Secretaro  Camerale,  ancor  viuente. 

Tu  vedi  adunque  Giudiciofo  Lettore,  che  il  Gouerno  diD.  Siluio 
fopra  la  Città  d’iurea  &C  fu  a Prouincia,  8 C il  fuo  PofTelfo;  e Stipen- 
dio; non  è vn’ allucinatone  per  via  di  Traueggolc,  o Contraiiflefli 
nel  Diafano  Triangolare  che  cangia  le  apparenze,  8 C il  color  deU- 
Oggetto  : ma  vna  foda  8C  reai  Verità,  non  fol  veduta  ma  palpata  da 
tutti  que’  Prendenti , Senatori  , Consiglieri  , Queflori , Patrimoniali , 
Secretori , Te  forieri.  Procuratoti,  per  le  cui  mani  pacarono  gli  Ordini 
de’  Principi,  le  Suppliche  di  D.  Siluio,  le  Lettere  Camerali,  i Regi- 
ftri , i Ricapiti , c’  Pagamenti . Uche  , quando  mancarte  ogni  altra 
proua  , batta  fouerchiaracnie  per  farti  vedere  che  quello  fu  vn  fatto 
più  che  notorio  : effondo  flato  palele  , ad  vn  tempo , à tante  llluftri 
Perfone,  molte  delle  quali  ancora  viuono,  e ftupifeono. 

Hora  fe  quello  c il  Vero  &C  Vnico  Gouernatore  della  Città,  ilqual 
folo  è flato  dichiarato  come  tale,  dal  Padrone  della  Citta,  (o  dal  Tu- 
tore quando  il  Padrone  è Pupillo  ) 8c  preftato  il  Giuramento , ne  ha 
prefà  l’ attuai  Poflèflìone,  & riceuutone  lo  Stipendio  : certamente , non 
hauendo  il  Silua  prouato , ne  potendo  prouare , che  di  quel  tempo  i 
Principi  come  Tutori,  habbiano  dichiarato , ne  ttipendiato  , ne  dato 
il  Giuramento  del  Gouerno  della  Città  e Prouincia  d'Iurea,  al  Mar- 
chefe  Vrfconti  ; ne  à verun  ’ altro  , fenonfolo  à D.  Siluio  ; Solo  adun- 
que D.  Siluio  fu  di  quel  tempo  l’Attuale  Gouernatore  della  Città  d’- 
Iurea  8 C della  Prouincia. 

Quella  è la  più  cena  8c  la  più  corta  Dimoflratione  di  tutte  le  Hi- 
ftorichc  dimoflrationi  : effendo  fondata  nella  Eflential  Definitione  . 
Quella  è la  fpalancata  fìneftra,  che  fà  fùanire  tutte  le  imagmarie  Ap- 
parenze fabricate  in  aria  dagli  Optici,  ò Catoptrici,  ò Dioptrici  Con- 
trariflefh  del  Silua . Et  perciò , quella  batta  al  Giudicio  del  Giudi- 
ciofo Lettore , lènza  verun’  altra  Proua  per  terminare  la  Quellion  Prin- 
cipale; fecondo  quel  Legale  Aforilmo,  Demonftrata  rei  quicqutd  adij- 
cttttr,  frujlrà  efi . 

Quinci  tu  puoi  comprendere  altresì  ciò  che  fi  è detto,  che  il  Silua, 
non  men  giornale  che  fpiritofò  Intelletto  ; non  hà  voluto  impugnar  da 
fènno  vna  Verità  così  chiara,  ma  fbl  difguifàrla  giocofàmente  co’  fuoi 
curiofi  Contrariflelfi , come  il  Bettino  , il  Porta  , il  Maurolico,  8 C il 
Vitellione , transformano  con  gli  Optici  Contrariflelfi  gli  Oggetti  veri 
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in  forme  (frane . Anzi  egli  ha  meditato  vn  Dilguifamento,  che  pare 
alquanto  più  moderato  di  quello  dell' Abbate  Sin.  Perche  quello  afl'o- 
lutamente  adcrmaua,  che  il  Gouerno  della  Città  d’Iurea  fi  accoglieua 
tutto  nel  Marchefe  Vifconti,  8c  non  in  D.  Siluio  : 8 c qua  batteano 
tutte  le  fuc  proue . Ma  dapoi  che  la  Verità  benché  Disformata , tanto 
chiari  vibro  gli  (noi  Rifledì,  che  niuno  daua  fede  all’Apparenza  ; il 
Silua  temperò  la  Deformatione  dicendo  che  D.  Stimo  & il  Vifconti, 
erano  inficme  Due  Gommatori  della  Città-,  come  i Perlpettiui  con  gli 
Concrarifledì  in  vn  Diafano  Speculare  di  due  Superficie,  fanno  parere 
che  Vno  fia  Due  . Ma  col  fuo  intelletto  per  fuo  diletto  , ha  voluto 
fare  apparire  nella  Vnità  del  Gouerno  vna  Dualità  de’  Minidcri,  Dik 
guifata  in  quella  guifa  : Che  D.  Siluio  era  Gouernatore  della  Città 
nelle  cofe  Politiche  : & il  Vifconti  era  Gouernatore  della  Città  nelle 
cole  Militari , nelle  quali  D.  Siluio  non  t ingenua  . Deformatione , di 
cui  ne  il  Bettino,  ne  verun’  altro  di  que’  gran  Macltri  di  Pcrfpettiua, 
co  loro  trasformatila  Contranfiefii,  non  ne  fecero  apparir  giamai  nin- 
na nc  più  ingegnofa , ne  più  ridicola . 

Ma  ficomc  quegli  gran  Matematici,  hanno  infegnato  à Disformar 
gli  Oggetti  ben  Formati  8 C à Riformar  i Disformati  : emendo  delf- 
ìllcfs  Arte  il  fare  8c  il  disfare  maeftreuolmentc  vna  machina  : così  à 
te , Giudiciolò  Lettore , (àrà  forfè  aggradeuolc  il  veder  ridurre  per  le 
Regole  quella  Verità  Disformata  alla  vera  8 C priftina  Forma . Pero- 
che  ficomc  le  più  bizarre  Dcformationi  Optiche , nafcono  dalla  obli- 
qua Scdion  del  Cono,  ò fia  Ritondità  Piramidale;  quando  il  Raggio 
vifiuo  non  fi  aggiufta  all’Ade  della  Piramide,  ne  corre  paralcllo  alla 
Bali:  così  la  Rcttificatione  fi  fà,  aggiullando  la  Obliquità  del  Giu- 
dico all’Ade  della  Retta  Ragione:  &alla  Bafe  della  Verità  del  Fatto, 
come  hà  fatto  il  Crema  ne’  fuoi  veraci  Riflelfi . 

LVnica  Regola  dunque  8 C la  più  edcntiale,  per  riformare  quella 
Verità  Diformata  dal  Silua , che  fà  parere  il  Sig.  D.  Siluio  vn 
Semigouernatorc ; vn  Mercurio  lenza  braccia;  vn  Marte  lenza  Spada: 
làrà  queda , di  confidcrar  dirittamente  la  Forma  delle  Parole , con  cui 
da’  Scrcniflìroi  Principi  come  Tutori,  D.  Siluio  fu  dichiarato  c flabi- 
lito  Gouernatore  . Le  Parole  fon  quelle. 

Convenendo  al  Servigio  di  S.J.R.  che  la  Città  dì  Iure  a & fu  a Pro- 
vincia fia  proueduta  di  VNO  idoneo  Gouernatore  : Dunque  D.  Siluio 
Solo  fo  il  Gouernatore  . jilquale  balliamo  conferita  OGNI  AVTO- 

RITA’ 


RITA'  NECESSARIA  A TAL  CARICA:  Dunque  non  gli  taglia- 
rono il  braccio  deliro  che  maneggia  la  Spada.  Non  mancherete  dt 
riconofceri  in  Ih,  la  NOSTRA  PROPRIA  PERSONA  : Dunque  d 
Principe  Tomafo  , non  diuife  la  fua  Perfona  in  due  pam  , dandone 
l’vna  parte  à D.  Siluio,  &C  l’altra  al  Vifconti . Quelli  dunque  fono  1 
Raggi  Paralclli  alla  Bali,  che  togliono  la  obliquità  delle  Interpretauom 

deformatine  del  Vero . „ » • 

Il  Silua  fteflo  che  ne*  fooi  eruditi  ContrariflclTi , fi  mollra  eoa  in- 
tendente delle  Leggi , non  niegherà  che  quelle  Regole  Opache  non 
fian  paralclle  alle  Regole  Legali.  Vii  lex  non  dtftingutt  , nec  nos  dt- 
ftinruere  debemus  : Ecco  la  Vnità  del  Goucrno  di  D.  Siluio.  Quan- 
documque  alicu,  aliqutd  conceder-,  mieli, guntur  concejf*  omnia  , Jme 
quibus  illud  non  poteft  explicar,  : Ecco  la  Polinca  &C  la  Militare  Au- 
torità di  D.  Siluio . Cum  quii  Perfonam  Prmcipts  reprxfentat  ; omnes 
debent  et  parére  : Ecco  che  chi  era  Subordinato  a*  Principi , era  Sub- 
ordinato à D.  Siluio  rapprefentante  la  Perfona  del  Principe  : come  il 
Crema  ti  hà  co’  veri  fuoi  Riflcflì  dimollrato.  • ' ■ 

COn  quella  intrinfeca  e demollratiua  Regola  di  Rettificatione  po- 
trebbefi  rammentar  quella  dell’  Anfisbéna  , che  conuince  1 Au- 
uerlante  con  le  fue  Proprie  Parole  , & contrariflctte  li  Contrariflelli 
negli  occhi  del  proprio  Autore  : à cui  non  dourebbe  fpiacere  di  ve- 
derli più  volte  dauanti  quel  fuo  Moftro  Bicipite  : effondo  la  piu  bella 
&;  più  vera  Riflcflìone  clic  rifplcnda  nelle  fue  carte  : ma  poiché  il 
Silua  ne  fentc  noia,  la  puoi  rileggere  ne’  Riflcflì  del  Crema. 

A Quella  Regola  aggiunfe  il  Crema  la  Tcltimonianza  degli  due 
Sindici  della  Città  d'Iurea  ; iquali  commandati  da  S.  A.  R.  per 
lene  re  dal  Primo  Secretario  di  Stato  indrizzatc  à loro,  come  Capi  di 
quel  Corpo  Politico,  di  attellare  ciò  che  fapeano  fecondo  la  Verità 
dintorno  à quel  Soggetto;  depofero  come  Sindici, £ol  lor  giuramento, 
di  faper  che  nel  tempo  di  quello  / IJfedio , D.  Siluio  gin  Yonjl, lutto  Vnico 
Gouernatore  di  quella  Città  da’  Sereni/simi  Principi  , efercttb  quel 
Carico  tanto  nelle  cofe  Militari  quanto  nelle  Politiche  : , &C  che  di  quel 
tempo  ne  il  Vtfconti  ne  merun  altro  fa  riconofctuto  da  Cittadini  per 

Gouernatore  della  Città.  'éW 

Che  feben  quella  Depofitionc  mirata  dal,  §ilua  co  fuoi  Optici 
Contrariflcffi  paia  più  degna  di  rifo,  che  di  ri  (polla  ; nella  guifa  che 
vn  bel  volto  mirato  nello  Specchio  cóncauo  o conucllb,  parra  ridicolo: 
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mirata  nondimeno  in  vn  Diafano  piano  con  vifion  retta  del  tuo  retto 
Giudicio , farà  totalmente  adequata  &C  concludente . Peroche  , fe  la 
Eterna  Verità  dichiaro  che  vn  Detto  vlcito  dalla  bocca  di  due  Tedi- 
móni  benché  priuati,  fia  creduto  con  piena  fede;  quanto  più  creder 
fi  deuc  a due  Capi  della  Città,  che  fi  prefumono  Maggiori' di  ogni 
eccettione  : 8 C per  commando  del  Sourano  : &c  fopra  vn  fitto  Noto- 
rio (come  fi  c detto)  nel  qual  due  Tedimóni  foli  vagliono  cento. 

Ma  le  nella  Dcpofitionc  de  Sindici,  tu  non  vedi  maggiori  elprel- 
fioni  quanto  alla  publica  Autorità:  chiunque  ha  giudicio,  può  com- 
prenderla primieramente  dalla  Sotto fcrittione  de  bindici  , come  Sin- 
dici : dipoi  da  quelle  midcriolc  Parole  del  Crema  . Scbene  a Citta- 
dini parca  troppo  grane  il  ritoccarle  antiche  piaghe-,  nondimeno  venen- 
do afiretti , èCc.  lequali  Parole , per  cll'erc  alquanto  ofeure  , dal  Silua 
non  furono  ben  intcfc . Ma  s’egli  haucfl'e  adoperato  quell’  Indromento 
de  Pcrlpettiui , che  con  vn  picciol  lume  rifleflò  nella  Lente  perspicua, 
contrariflette  in  vna  danza  lontana  ofeura  vn  gran  lume , che  fà 
veder  chiari  &C  intelligibili  que’  Caratteri,  iquali  prima  non  s’mten- 
dcano  : haurebbe  intelè  quelle  Parole  nel  proprio  lignificato , cioè . 
Che  ficome  dopo  la  Guerra  Ciuile  de  Romani , ogni  memoria  di  hauer 
fegutte  le  Parti  di  Tompeio  era  odiofa  : gt Inditi]  foli  baft aitano  à 

Maleuoli  per  far  maludgi  OJficij  aprejfo  Ceftre  ; così  à Cittadini  do- 
leua  di  riprodurre  alla  luce  gli  Ordinamenti , (f  altre  publtche  Memo- 
rie, dalla  pacifica  jitrmeJUa  nel  fofeo  oblio  già  fepolte . Ma  per  vbi- 
dire  à tfuel  Magnanimo  & Fcdelifsimo  Monarca  che  fopra  ogni  cofa 
fauorifee  la  Venta  ; dalla  Città  fi  trono  tjuel  ripiego  ( poiché  non  fi 
piatiua  auanti  a’  Giudici,  ma  auanti  a’  Giuditiofi,  8 C il  fatto  era  più 
che  notorio  ) che  i Studici  parlajfero  , e tutto  il  Conftglio  confcntijfe  ; 
ejfendo  i S indici  così  chiamati.  Quia  fingulorum  caufiam  dicunt. 

Che  le  pure  il  Silua  godeflc  di  maggiori  certificationi  dell’Autorità 
Publica  in  materia  già  tanto  odiolà;  8 C perciò  dal  Crema  più  tulio 
accennata  à barlume,  che  dichiarata  con  più  viui  Rifletti  : ad  ogni  fua 
richieda  gli  fi  prefenterà  l’Originale  degli  due  Configli  che  allora  fi  ten- 
nero in  Iurea  dell’Anno  1671.  in  virtù  del  commando  di  S.  A.  R.  li 
Primo  lòtto  alli  7.  di  Luglio  : nclqual  fi  fece  quedo  Ordinamento. 

Il  Configlio , fintila  la  lettura  di  detta  Mifiiua,  hà  ordinato,  & or- 
dina alli  Signori  Sindici  di  efaminar  quello  che  per  Verità  pojfono  at- 
tefiare,  & di  vi  filare  i Libri  degli  Ordinamenti  di  detta  Città  per 
,•  B mag- 
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maggiormente  verificare  li  loro  Atte  flati . Indi  riferire  al  Configlio 
per  l' approuatione  . Et  accio  piu  prontamente  fi  e fruttifica  l Ordine 
fiudetto , che  ognuno  fi  debba  ritrouare  nella  prefiente  Camera  il  giorno 
di  domani  alle  bore  vinti.  Merlo.  Secretare)  della  Citta. 

Il  Secondo  Configlio  fu  tenuto  lotto  il  feguentc  giorno  8.  di  Lu- 
glio . Nclquale  vdita  la  Rclatione  de’  Signori  Sindici  > fu  fatto  que- 
llo Ordinamento. 

Il  Configlio  de  Signori  Conferuatori  predetti  , battendo  fintila  la 
Relatione  quitti  fatta  dalli  Signori  Sindici , della  Informatione  che 
hanno  ricauato , non  tanto  per  la  loro  perfònal  ricordanza  > come  an- 
che per  le  notitie  che  hanno  hauute  dalli  Ordinamenti  del  Configlio 
di  quefla  Città  per  quefto  fatto  : Hanno  ordinato  alli  me  de  fimi  Si- 
gnori di  fpedire  autentica  Atteftatione  nella  forma  e modo  di  dette 
loro  Informai  ioni . Indi  quelle  con  ogni  pronteT^a  inaiare  al  detto 
lllutlnfiimo  Sign.  Marchefie  di  San  Tomas  Primo  Secretato , in  ordine 
al  Commando  di  S.  A.  R.  Mandando  in  oltre  alli  Signori  Sindici  di 
far  Regiftrare  nel  prefiente  Libro  delle  Sefiioni  le  fiudette  Atteftationi  : 
(f  indi  farle  legalizzare  da  Monfig.  llluftrifis.  e Reuerendifi.  Feficouo. 
Et  Teftimoniali . Merlo.  Et  in  virtù  di  quello  Ordinamento  i Si- 
gnori Sindici  alli  1 x.  dell’  illelTo  Mele  fecero  l’Attellationc  come  ino- 
ltra la  Data. 

Et  le  di  ciò  non  è contento  il  Sig.  Silua,  fi  produrrà  vna  Nuuola 
di  altre  Attcllationi  Se  Notorij  che  fpegneranno  tutti  gli  fiioi  Contra- 
riflelfi  : co’  quali  quanto  più  anderà  frugando , lempre  più  chiare  no- 
tine farà  vfeir  fuori,  che  Hanno  meglio  all’ofcuro. 

L’ Vltima  Regola  della  Rettificatione  c la  parità  dell’ Efempio  : co- 
me i Riflellì  del  Crema  han  dimollraro  : SC  vi  c l’Aforilmo 
Vbicumque  e(l  eadem  Ratio  vel  AEquttas  , ibi  eadem  effe  debet  luris 
Difipofitio  . Due  Città  furono  elette  da  que’  Principi  per  ordinaria  lor 
Rcfidenza , Se  vltima  ritirata  , Nizza  , Se  Iurca  ; quella  dal  Principe 
Mauritio,  quella  dal  Principe Tomafo.  Ambe  relè  al  primo  apparire 
de’  Principi  lènza  combattere,  come  Icriuono  tutti  gl’Hiltorici  Verit- 
ticri . Ambe  di  vgual  gelosia,  perche  di  vgualc  importanza:  quella 
per  il  tragitto  del  Mare  , quella  per  il  valico  delle  Alpi . Fù  perciò 
fubito  all’ vna  Se  all’altra  da’  Principi  come  Tutori,  llabilito  vn  Go- 
uernatore  per  S.  A.  R.  Suddito  &C  Confidente  : à quella  il  Conte  Se 
Caualicr  Gran  Croce  D.  Melchior  Bunco,  Cauahcr  di  Valore  Se  di 

ii  Honorc, 


Honore,  fperimentato  nelle  Armi  SC  ne’  Gouerni:  à quella,  D.  Siluio 
Emanuele  di  Sauoia  lor  Fratello  : ambi  con  tutta  l’Autorità  Politica 
e Militare  fopra  le  Città  à lor  commèffc  : ambi  Itipcndiati  con  pu- 
blichc  Patenti.  L’vna  c l'altra  Città dopoi  di  efierfi alcun  tempo  con- 
feruata  lenza  Guernigione  Aipendiata  dal  Re  ; venne  in  pericolo  dell’- 
Affcdio . Onde  l’vno  c l’altro  Principe  fponrancamcnte  dimandò  al 
Goucrnator  di  Milano,  in  virtù  della  Confederationc , vn  forte  aiuto 
di  Guernigione  Aipendiata  dal  Reti  Fù  dunque  mandato  à Nizza  il 
MaAro  di  Campo  Tuttauilla,  &C  in  lutea  il  MaAro  di  Campo  Vifconti 
con  fimplice  titolo  di  Commandare  ( non  alla  Città , ne  a’  Cittadini  ) 
ma  Colo  alla  Gente  del  Re  : come  parlano  le  Lettere  prodotte  dal 
Silua  : Ambi  fotto  il  Commando  de  Principi  in  lèruigio  della  Città. 

Hora  per  conchiudere  il  Pafalello',  le  il  MaAro  di  Campo  Tutta- 
uilla in  Nizza,  benché  foA'c  il  Commandante  della  Regia  Guerni- 
gionc  tanto  numcrofa  c forte,  quanco  quella  d’Inrea;  nondimeno  ne 
in  voce,  ne  in  ifcritto,  mai  non  fi  arrogò  il  Titolo  di  Goucmatore 
della  Città  di  Nizza:  ne  il  Conte  Bunco  / nc  il  Principe  Mauricio 
l’haueriano  tolcrato  : anzi.  Ce  per  qualche  arroganza  degli  Spagnuoli 
verfo  D.  Emanuel  di  Sauoia  Gouernàtore  di  Affi  ( come  fi  è dimo- 
Arato  ) il  Principe  Mauritio  mandò  fuor  di  Nizza  A MaAro  di  Campo 
Tuttauilla,  con  tutta  la  Guernigione  del  Re:  &C  il  Principe  Tornalo 
altretanto  nc  fece  al  Rifpoli  Commandante  della  Guernigione  del  Re 
in  Iurea  : non  è dunque  credibile  che  il  Marehefc  Vifconti  Caualier 
tanto  difereto  prctcndeAc  veramente  quella  prerogatiua;  laqualc  il  Silua 
per  filo  diletto , con  ingegno!!  Contrariflefii  vuol  fari  apparire  : effon- 
do pur  nota  al  Silua  quella  Legge  Tcodofiana,  Si  ejuu  indebitum  Jibi 
locum  '•jfurpauent , èCc.  Che  le  viucnte.D.  Siluio  li  as  effe  il  Silua, 
ne  da  lènno,  nc  da  icherzo  , portati  "alla  luce  quefii  ContrarifleA!  , 
togliendo  à D.  Siluio  l’Autorità  Militare:  haurebbero  que’  Contrari- 
flefl!  fatto  nell’Animo  di  D.  Siluio,  Se  de’  Principi,  l’effetto  de  Con- 
trariflefll  di  Archimede;  dcAando  , non  Raggi  di  luce , ma  Fiamme 
di  fdegno , come  fi  dille  del  Conte-  Borromeo . 

DA  quefie  Regole  facilmente  puoi  tu  giudicare,  Giudiciofo  Let- 
tore , onde  nafea  l'Obliquità  de’  Contranflelfi , co’  quali  fi  c 
prefo  piacere  il  Silua  di  disformate  vna  Verità  così  chiara  &C  cono- 
feiuta  . L’Obliquità  confiAe  nella  forma  informe  di  vn’  Apparente 

ma  fallace  Paralogifmo.  > .....  . 1 - 
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La  Guarnigione  del  Re,  era  nella  Cita  d lurea  ; 

Il  Vtfcontt  era  Gouernatore  della  Guarnigione  del  Re-, 

Durujue  il  l^ifconti  era  Gouernatore  della  Citta  d lurea  • 

Peroche , ficome  lo  Specchio  Catoptrico  che  ha  due  Centri;  confon- 
dendo l’vn  Centro  con  l’altro  i Raggi  Contrarifleflì  ; rapprefcnta  la 
Faccia,  benché  bellifiima,  inguifà  di  vn  Ceffo  ridicolofo  : cosi  quan- 
do in  vn^Sillogifmo  fi  trouano  ducSuppoficiom  differenti;  lvna  nella 
Propofìtion  Maggiore , l’altra  nella  Minore  : ne  nafce  vna  fftana  8 C 
ridicola  Confequenza  : come  Ce  fi  dicefle , 

La  Terra  di  Ofsóna  l nello  Stato  di  Milano . , 

Jl  Marchefe  Vifconti  è Padrone  della  Terra  di  Ofsona. 

Dunque  il  Marchefe  Vtfcontt  è Padrone  dello  Stato  di  Milano. 

Effendofi  adunque  già  riformata  dal  Crema  con  Regole  certe  la 
Propofìtion  Principale,  giocofamentc  Deformata  dal  Situa;  tutto  tempo 
perduto  farebbe , il  voler  raddrizzare  tutte  le  Propofitioni  che  il  Silua 
hà  deformate  ne’  Contrariflefii  della  Contrarcplica  : peroche  come 
dicono  i Perfpettiui,  la  Vera  Forma  dell’Oggetto  è vna  fola,  ma  le 
Dcformationi  fono  infinite. 

Egli  è vero,  che  febene  le  Optiche  Apparenze  deformatrici  degli 
Oggetti  fiano  Infinite:  nondimeno  gli  Ordegni  Speculari,  co  quali 
da’  Perfpettiui  fi  fanno  quelle  Deformationi ; fi  riducono  à poche  Spe- 
cie : 8C  le  più  Maeftrcuoli  8 C marauigliofe  , nafccnti  dalle  Sedioni 
oblique  del  Cono  , fon  quelle  tre  : la  ELL1PSI , la  HIPERBOLE , 
8t  la  PARABOLA  . Onde  i Contrariflefii  alteranti  gli  Oggetti,  altri 
fono  Helhpftci,  altri  Hiperbolici , 8C  altri  Parabolici,  e tutti  ingannano 
gl’idiòti . Peroche  , come  Tuonano  i loro  Nomi,  la  Hellipfi  inganna 
diminuendo  : la  Hipcrbole , accrefcendo  : la  Parabola  , ne  minuendo 
ne  accrefcendo , ma  deuiando  dalla  Bali . Quelli  fono  i Vocaboli  viàri 
da’  Perfpettiui. 

Hora , benché  il  Silua  goda  di  gareggiar  con  la  Eternità  nelle  Re- 
pliche 8C  Contrarepliche-,  per  moflrar  l’infinito  de’  fiioi  marauigliofi 
Contrariflefii  fcherzeuolrncnte  deformatiui  de’  veri  Oggetti  ; tutti  non- 
dimeno da  quelle  tre  Specie  Catóptriche  li  vedrai  deriuati . Peroche 
tutti , ò fono  Ellipfi  che  tagliano  dal  vero  ciò  che  à lui  piace . Od 
Hiperboli , che  ingrandifeono  le  Colè  quanto  à lui  piace  . O Parabole, 
eh’  cnontiano  lènza  fondamento  ciò  che  à lui  piace . 

Et  per  dartene  alcuni  pochi  Efempli  uà  gl'  Infiniti  del  fuo  Volume 
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benché  tutti  dal  Crema  elucidati  ne'  fuoi  Rifletti,  prima  che  apparii 
fero  i Contrariflefli,  che  nulla  dicono  di  nuouo . Il  dir  Che  D.  Stluto 
non  era  Gouemator  della  Città  nelle  cofe  Militari , ma  /ilo  nelle  Poli- 
tiche : quella  c vna  Ellipfi . Che  D.  Stimo  daua  /’ Ordine  , ò fia  il 
Nome  à quelli  del  Re,  non  come  Gouernatore , ma  foto  per  honoranza: 
quella  è vna  Ellipfi.  Il  dir  poi,  Che  tutta  la  Guemtgione  del  Prin- 
cipe con  tutti  li  Cittadini , paragonati  al  numero  della  Guernigione  del 
Re  ; erano  un  nulla . Et  che  il  Vtfconti  era  Gouernatore  della  Città , 
perche  D.  Siluio  gli  commetteua  taluolta  di  difporre  de’  Cittadini  in 
qualche  occa/ione . Et  che  il  Gouernator  di  Milano  (non  elTendo  Tu- 
tore di  S.  A.  R.  ) potejfe  conftituire  di  propria  Autorità  vn  altro  Gouer- 
natore della  Città  d'Jurea;  diuerfo  da  quel  de’  Principi  : quelle  fona 
Hiperboli . Finalmente  , Che  quando  il  Principe  parti  d’Jurea  -,  fe  il 
Vtfconti  fojfe  flato  in  Jurea , il  Principe  haurehbe  raccommandato  il  Co- 
uerno  della  Città  al  Vifconti,  & non  à Don  Siluio . Et  che  » Configli 
di  Guerra  nel  tempo  dell’  Affé  dio  , non  fi  tene  ano  in  [cento  dauanti  à 
D.  Siluio  nel  fi io  Palagio-,  ma  nella  Pialla  di  S.  Agoftino  pajfeggian- 
do  con  D.  Siluio  per  diporto  . Et  che  l’hauer  D.  Siluio  dtfpoili  i Cit- 
tadini à loro  Pofti  all’  occafion  dell’  AJfalto-,  & hauer  di  fi  fio  il  Pofio 
a/falito,  & ejfcr  ferito  alla  Breccia,  non  furono  Miniftcri  del  Gouemo 
Militare  di  D.  Siluio-,  Quelle  fono  tutte  Parabole. 

Et  tali  fono  tutte  quelle  PropoGtioni  che  nc’  Contrariflefli  del  Silua 
difformano  la  Verità:  già  tutte  rintuzzate  dal  Crema  nc’  fuoi  Ritìelfi, 
prima  che  torr.alfero  in  campo  fotto  nome  di  Contrariflefli . Siche 
fc  tu , Giudiciofo  Lettore  , leggendo  quelli  del  Silua  , 8 C rileggendo 
quelli  del  Crema , paragonerai  gli  vni  con  gli  altri  ; trouerai  frà  gli 
vni  c gli  altri  gran  differenza . Peroche  i Riflefli  del  Crema , fono 
come  Raggi  Diretti,  che  gettati  dall’Occhio  allo  Specchio  Piano;  8 C 
ritornando  à diritto  per  l’ifteflb  Angolo  dallo  Specchio  all’Occhio, 
ti  rapprefentano  la  Imagine  Vera  : ma  i Contrariflefli  del  Silua,  fono 
Raggi  obliqui  8 C rifranti  dentro  vno  Specchio  Catóptrico , che  rap- 
prefentano  la  lmagine  Deformata  8 C ridicola . 

RElla  dunque  per  vltimo  di  riformare  quella  Infcrittione  che  il 
Silua , per  palfatempo , con  gl’  Ingeniofi  fuoi  Ellipfìci , 8c  Hi- 
perbolici,  8c  Parabòlici  Contrariflefli  hà  deformata  in  quella  guilà. 
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anno  mdcxxxxi. 

Eporedia,  Cifpadanarum  Itcet  Vrbium  Infirmi fsima, 
Veterem  gloriar n , non  Propugnaculorum  , 

Sed  Propugnantium  Viriate  recuperarti t . 
Henrico  Harcurtq  Comite  Obfidente  , 

Syluio  Emanuele  à Sabaudia  Politica  M urterà  , 
Vercellino  Maria  Vicecomite  Militaria 
In  obfidio  Su(linentibus 
FRANCISCO  THOMA  PRINCIPE; 

ET  IOANNE  VELASCO  SIRVEL./E  COMITE 
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Obfe(fos  Exoluentibus  . 

Hor  la  Riformationc  di  quella  Deformatione  fi  fara  con  la  vera  Optica, 
ritornando  le  Propofitioni  oblique  alla  Naturale  & perfetta  Forma , 
agallandole  all'  Alfe  della  Ragione;  8t  al  Fondamento  del  Fatto, 
con  le  Regole  che  v dirai . 

Ma  qui  fi  tralafcia  quel  Contrariflelfo  Grammaticale  fopra  la  prima 
Claufula  ; laquale  il  Silua  fi  c infinto  di  non  intendere  . Eporedia 
ohm  Tranfpadanarum  Vrbium  Firmifstma.  Laqual  lignifica  , che  del 
tempo  degli  Antichi  Romani;  tra  le  Città , eh' e Hi  chiamauano  Trans- 
padane rifpctto  à Roma , Iuréa  era  la  più  forte  , Se  habitata  da  più 
forti  Caualieri  ) che  fi  chiamauano  Epored/ces  (come  fcriue  Plinio) 
& hora  benché  folle  la  più  debile  quanto  alle  Fortificationi  ; nondi- 
meno per  il  Valor  de’  Propugnatori  hi  racquillata  la  gloria  dell'antico 
Nome.  Laqual  Claufula  il  Silua  hà  diguifata  troncando  con  la  Ellipfi 
quella  Particola  OLIM  ; fi C chiamandola  Città  Cifpadàna  rifpctto  à 
Milano  ; Se  la  più  debile  di  tutte  le  Città  : Eporedta  Cifpadanarum 
licei  Vrbium  Infirmi fsima . Con  ilche,  hà  refa  inutile  quella  Compa- 
ratione,  VETEREM  GLORIAM:  Se  tolta  l’Anima  alla  Infcrittione; 
con  vn  Scnfo  oleuro  c freddo,  contra  la  natura  de'  Contrarifleffi . 

Dunque  la  Prima  Regola  eflennalc  della  Riformationc  c quella  , 
Cbe  ftcome  nella  difefa  delle  Pialle  di  S.  Maefià  Catolica,  le  jirmi 
di  S.  M.  erano  le  Principali , & quelle  de'  Principi  erano  le  jiujtliari: 
così  nicendeuolmente , nella  dtfefit  delle  Pialle  di  S.al.R.  te  yirmi 
de'  Principi  Tutori  erano  le  Principali  , &“  quelle  di  S.  M.  erano  le 
ul tifili  ari , come  hà  dimollrato  il  Crema.  Siche  il  due  che  chi  porge 
aìiuto  non  e Aiutatore,  è vna  Parabola. 

La  Seconda,  Che  per  Confegttenzjt , nella  difefa  £ Iuréa  il  Principe 


era  t Agente  Principale  come  Tutore  del  Signor  della  Pialla:  0 il  Re 

v'a  'rr0  f Aufl‘are • come  '*  Crema  ha  dimoftrato  ne’  Tuoi  Veri 

Riflefli:  calche  il  negar  che  il  Conte  di  Sirucla  Se  l'Efercico  del  Re, 
rode  Aufiliarc,  c vn  altra  Parabola. 

■ "^CfZa  ’ H Vtfconti  era  fol  Commandante  della  Guemigione 
Aufiliarc  in  Iure  a ; 0 non  Couematore  della  Città  cFlttrca-,  ma  D.  Siluio 
eia  confluito  CVnico  Couernatore  della  Città  0 Proti  meta  per  S.  A.  R. 
come  fi  e dimoftrato:  Se  perciò  il  negare  ch’egli  forte  il  Softcnitor 
Principale,  c vna  Ellipfi. 

La  Quarta  ( della  quale  il  Crema  non  ha  voluto  parlare  ; ne  hora 
f*  ne  parlerebbe,  ma  fi  larderebbe,  come  molte  altre,  all’ofcuro,  li 
i Contrarifleflì  del  Silua  non  la  facertero  vfeire  al  chiaro)  è quella: 
Oje  il  fine  del  Conte  di  Siruela  non  fu  mai  di  / occorrere  Iuréa.  Perche 
ficome,  per  la  Dilputa  di  quella  Scrittura  che  i Principi  non  volcano 
foctofcriucrc , il  Leganéj  hebbe  ordine  dal  Conte  Duca  di  lafciar  per- 
dere Torino,  così  per  l’iftclTa  ragione,  il  Sirucla  hebbe  ordine  di  la- 
Iciar  perdere  Iurea  . Et  perciò  non  Ibi  rifiutò  di  portare  il  Soccorlò 
diretto  da  Ropolo  ; ma  procurò  di  fturbare  il  Diuerfiuo  di  Ciuaflo  ; 
colludendo  col  Triuulzi  che  commandaua  alle  Armi  : come  piena- 
mente fi  è dimoftrato  nella  Hiftoria  d’Iuréa  Aficdiaca:  8 C c colà  ho- 
ramai  decantata . Siche  il  dire,  che  il  Conte  di  Sirucla  Iciollè  l'Afle- 
dio,  c vna  Hiperbole . 

La  Quinta,  Che  il  Principe  ju  quello  che  trouò  i ripieghi  d’impe- 
gnare il  Siruela  ripugnante  0 contradicente  ; 0*  propofe  0’  dtfpofè 
C AJfalto  di  Ciuafio ; che  obligo  /’ Harcorte  ad  abbandonare  Iuréa . Siche 
maggior  fatica  durò  il  Principe  ad  elpugnare  il  Siruela,  che  à [occor- 
rere Iuréa  : come  fi  vede  nella  ftcfta  Hiftoria . 

Suppofte  quelle  Verità:  douendofi  dirizzare  vna  trionfale  ma  gra- 
ue  & fuccinta  Infcrittionc,  accennando  fidamente  la  lòftanza  del  fatto; 
non  vi  è ftato  clcmpio  nelle  Infcrittioni  Trionfali  degli  Antichi  Gene- 
rali de’  Romani , di  nominar  gli  Aufiliari  benché  follerò  Regi  attual- 
mente militanti,  come  il  Re  Maffinirta  fotto  Scipione  : ma  fidamente 
l’Agente  Principale,  lòtto  gli  cui  Aulpicij  militauano  gli  Re  Aufiliari. 

Et  oltre  gl’ideali  Elcmpli  de’  Romani,  eraui  il  dimeftico  Elèmpio 
delle  due  Infcrittioni  trionfali  affiliò  al  Duca  Carlo  Emanuele  d’inuitta 
memoria:  l’vna  per  la  ricuperatione  del  Principato  diMauriana,  con- 
tra  i Franccfi:  l’altra  per  la  libcrarion  di  Verrua,  contra  gli  Spagnuoli. 

La 


* • 
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La  Prima,  che  puoi  leggere  nelGuicenóne  alla  Pagina  763.  (poi- 
ché il  Silua  richiama  alla  luce  quelle  Verità  co  Tuoi  ContranflcDi  ) 
accenna  (blamente  la  Imprcfa  fatta  dal  Duca , con  la  prigionia  del 
Crichì  General  dell'  Efercito  Nemico , èC  di  trecento  Principali  1-ran- 
cefi  : & benché  il  Duca  hauclTe  in  aiuto  .tutto  1 Efercito  del  Ke  t-a- 
tolico  molto  maggior  del  fuo;  con  1 attuale  afliftenaa  e °nte 
bile  di  Cartiglia  Gouernator  di  Milano,  Marchefe  del  Vallo,  D,  Alon  o 
Pimentèl,  D.  Hercole  Gonzaga,  D.  Rodrigo  di  Toledo,  8 C di  mola 
altri  làmofi  Capi  Aufiliari,  mun  di  loro  vi  fu  nominato . 

Carolus  Emanuel  Mobrogum  Dux  XI.  Jnuitta  Vt tinte  profi, gilts 
Ho  Ili  bus,  Exercitufque  Prefetto  cum  facenti*  Primari),  capto , Mau- 
ri anenfem  Prouinctam  recuperai  XV/J.  Marti j A4DLXX  A A Vili. 

Et  quella  Infcrittione  non  fol  fù  affiffa  fopra  1 Arco , ma  llampata 
(òpra  le  Medaglie  di  Argento  e fparfa  per  tutto  il  Mondo , come  af- 
ferma il  Guicenonc  : &C  pur  niuno  di  quegli  generofi  Auftliari  Spa- 
gnuoli  ne  fece  querela,  ne  rimprouerio,  perche  li  conolceuano  Auli- 
liari  &C  non  Principali . 

L’altra  Infcrittione  per  contrario,  fu  amila  Ibpra  1 Arco  trionfale  di 
Vcrrua,  come  puoi  leggere  nel  Tomo  Vndccimo  del  Mercurio  Fran- 
ccfc  alla  pagina  1001.  8t  nel  Guicenone  Hiftorico  della  Francia 

pagina  879.  * 

Per  maxima  Hìfpanorum  Potenti a , 

Omnipotentiam  in  Noui  Orbi s,  Indiarum,  Italiaque 
Maximts  Prouinctjs  affettanti . 

Cafare,  Potano  Rege , Italici s Principibus, 
lanum  recludentibus  . 

. Verruca  Oppidum  , Carolo  Emanuele  Propugnante  & - . 

IncafJ'um  tentatum , 
jEternum  in  Parnafsi  Verruca 

Ludibri)  Monumentum . 1 a, 

Doue  tu  non  vedi  nominato,  ne  l’Elèrcito  di  S.  M.  Criftianiflìma  ben- 
ché Confederato , che  vi  fece  tante  prodezze  ; ne  il  Marelciallo  di 
Crichì  che  attualmente  lo  commandaua,  ne  il  Conteftabile  Aldighiera 
Generalirtìmo , che  vi  li  trouò  in  Perfona  ; 8 C pur  non  ne  pianterò  : 
anzi  la  Infcrittione  fù  da’  Francefi  ftefli  lodata,  e publicata  nelle  loro 
Hiiloric:  conofcendoli  tutti  Aufiliari,  8c  non  Principali. 

Eglic 


a 


Egli  è vero , che  i Francefi  per  honorare  il  fuo  Re  , compofcro  e 
Ramparono  tìell’ifieflb  Mercurio  alla  pagina  1000.  vn’ altra  compia- 
ceuole  Inferrinone  fopra  il  mcdefimo  fatto . Ma  fopra  quefla,  tre  Ri- 
flefli  reali  può  fare  il  Silua  contra  gli  apparenti  fuoi  Contrariflefli. 
Ludouico  XIII-  Auxiliante, 

Canio  Emanuele  Imperante , 

Vittore  Fitto  Pnpugnante , 

Hijpano , Germano , Sarmati , Italoque  profiigato  > 

Verruca  Semata . 

Doue  primieramente  deue  riflettere  il  Situa,  che  il  Re  Luigi  XIII.  e 
fuoi  Generali,  fecero,  non  da  fcherzo  come  il  Siruela,  ma  daucro , 
con  tutto  lo  sforzo  del  Regno.  Dipoi  que  Titoli,  Caroto  Imperante , 
Ludouico  Auxiliante  , perche  il  Duca  era  l’Agente  Principale  , & il 
Re  l’ Ausiliare . Finalmente,  che  foto  Vittorio  Amedeo  fi  chiama 
Propugnatore  -,  8C  il  Crichì  ne  il  Conteflabile  non  fon  nominati . Siche 
il  Silua  non  ha  che  ramaricarfi,  fe  fi  dice  che  il  Principe,  come  Agente 
Principale,  fu  il  Liberatore ; 8 C D.  Siluio  il  Propugnatore  ; ne  fi  deue 
{degnare  che  la  Guarnigione  del  Re  Catolico  fi  chiami  Aufiltare , 
poiché  l’ ifteflb  Re  Criflianiflimo  non  fi  fdegnò  di  quel  Nome:  fapcn- 
do  che  quando  vn  Re  Confederato  aiuta , c Aiutatore  • 

Non  è però  il  Marchefe  Vifconti  rimafo  fcnza  gloria . Sì  perche 
lodandoli  la  Virtù  de’  Propugnatori  in  Generale;  il  Principale  tra  gli 
Aufiliari,  ha  la  fua  parte.  Et  sì  ancora,  perche  nella  Hifloria  il  luo 
Valore  c celebrato  , ma  dentro  la  fua  Sfera  : non  come  Gouematorc 
della  Città;  ma  come  Commandante  degli  Aufiliari.  Et  forfè  ancora 
nella  Infcrittionc  il  Conte  di  Siruela  per  compiacenza  farebbe  flato 
nominato  Auftliare , fc  haueflc  meritato  quel  Nome. 

ECcoti  dunque  come  rimoffe  dalla  Infcrittione  Deformata  tutte  le 
Obliquità  de’  Contrarifleflì,  la  Infcrittione  ritorna  nella  fua  vera, 
gc  naturale,  8 C priflina  Forma. 

Anno  164.1. 

Eporedia  oltm  Tranjpadanarum  Vrbium  firmi fsima 
Veterem  glori  am,  non  propugnaculorum  fed  Propugnantium  Virtute 
Recuperauit . 

Henrico  Harcurtij  Comite  obfidente.  Sjluio  Emanuele  a Sabaudi* 
Obfidium  fufiinente. 

Francifco  Tthoma  Principe  obfejfos  Exoluente . 
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